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TRATTATO 

DEL  SIGNOR 

FABIO  ALBERQATI 

Del  modo  di  ridurre  à Pace 
r inimicitìe  priuate , 

CoU  a^iunte  fatte  dal  tnedepm  4uton 
nelt vìtima  edìtione . 

MO  «UO 

All  III V s TR.  ET  Eccell*  Sic-’ 

D.  N I C O L O 

L V D O V I S I 

Principe  di  Piombino, e di  Venofà,  Duca  di  Zagaroloi 
c di  Piano,  Grande  di  Spagna,  Caualierc 
dell’Ordine  del  Tofon  d’oro.  Vice  Ré>  ' 
e Capitan  Generale  delle  Galere , 
c Regno  di  Sardegna . 
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MO  MO 


ILLET  ECCELLSia 

ftimato  effetto  di 
pietà,  douuta  alla_j 
memoria  de’  miei 
Maggiori,  il  procu- 
rare, che  rOpere  di 
mio  Auo  Fabio  Al- 
bergati, non  più  fi  poche  in  nuraero,e 
,ì rC  frà  loro  dif^unte,oome  per  Taddietro  . 

i V fi  videro  ^ ma  tutte  in  vn  corpo  vnite , 
e fòrs’anchepiù  degnamente,  alla  lu- 
I ce  del  Mondo  riconroarifcano . Di 
quefto  medefimo  penfiero  mi  fon  poi 
moltopiù  compiacciuto,  quandohò 
L confiderato  ,che  mentre  tutta  la  Pro- 

* genie  di  Fabio  non  gode  auanzamen- 

to,  ò felicità,  che  dal  fàuore  di  V.Ecc, 

M.  non 


non  riconolcaù  parti  di  lui  migliori , e 
rycgio..al  tempo  {oggetti  non  debboaj 
viuere  {èparati  dall’ombra  di  li  bene- 
fico patrocinio.  Elcono  però  di  nuouo 
vnitamente  raccolti  col  fregio  nobiliti 
{imo  in  fronte',  fche  loro  può  dare  il 
chiaro  nome  deirEV.{ìcuri  di  fcher» 
ihirfi  per  {èmpre  con  elTo  dalle  tene- 
bre deiroblio,e  di  perpetuare  le  teili-j 
inonianze  delle  noflire  immortali  o-‘ 
bligationi  verlò  la  {òmma  benignità 
deirEceellentilTimaCalà  Ludouiiia^. 
Direi  di  hauer  per  auuentura  in  ciò 
troppo  ardito, {è  non  {àpcffi,  che  dalla 
• magnanimità  di  V £.  {oprabondantt^ 
ricompenla  de’ propri  beneficij  ven- 
gono riputate  le  occaiioni  flelTe  di  co- 
partirli  lènza  mifiira.  E qui  pregan- 
dole dallVAutore  di  ogni  bene  accre- 
Icimenti  continui  di  fèlicità,fàccio  per, 
fine  all’  E V.  humilifTima.riuerenza. 

Roma  7.  Ottobre  lóó^, 

. - . > Hurailifs.  e Diuotifs.  Ser.  Óblig. 

i i Antonio  Alhtrgatu 


LO  STAMPATORE 


A CHI  LEGGE. 

t prefentai poco  dian’ziy  o Lettore^tutte 
con  nuoua  Stampa  in  vn  corpo  vnite 
^ l'Ò per f dd  e 

mauuifai  d'imèati^lrtt  coh'ejJi^dJ^tLjt 
Pìit^flt.a^radetiol^^altuo  njìrtuofo  ap- 
petitOy  fe  va^o  fei  di  qu^li  Studiai  che  all' ottimo  go^ 
itemò  di  te  Jfeffoi^d^àltri  nàrfna'  jrcfiriti  'e^p  di^ 

re-t  infallibile  prefcriuono . Conuie^mÌ-l?Qra^t^p^M~ 
far  Itili  strtìtiydoco/chs.Honift  t^$xo  mio^mà-j^tp pi\ 
cafo^che  d'altrii  e nell'ifìejfo  tempo  ri hai.-£jaHinÌa'^ 
Sappi^chei  Autore tpuhlicatof  appena.  iLFolume  dd- 
le  Paci^nevide  in  parte  le  dottrine  impugnate  da  vn  de' 
più  chiarii^  eminenti  ingegni, che  alPhora  fiorifero»  e 
che  hoggi  con  merit^  immortalità  di  nome  'Viue  su  le 
carte . Egli prontatmnte  alPoppofitioni  ri fpofe;  e com^  * 
mettendo  alle  feconde  Stampe  il  medefimo  Trattato»  co 
opportune  ragioni  all' Oppoptpre,per  altro  fuò  amiciffi- 
moìftudiojfi  di  jodisfarefacendoui  anche  co  tal  occafio^ 
ne  nuoue  addi  doni . H or  qui  è accaduto  tahhaglio,ha~ 
nenia  io  invece  del  fecondo  originale  rifiampato  il 
primo . Per  ciò  non  volendo  mancare  di  fedeltà , ho 
volontieri  nuoua  fatica  intraprefa»con  laquale  tiftpre- 
fenxa  nelPvltima  fua  prerfettione  taccrefciuto»  e difefo 
Volume  delle  Paci-E perche  talaccrefcimentoti  fia  no- 
tOìlo  vedrai  co  alcune picciole  Stellette  cotrafegnato  a* 
fuoi  luoghi  nel  margine.  H abbilo  in  grado, e vini  felice} 
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Iterum  Imprirnacur  fi  videbicur  Reuercndfif.  P.  $ac« 
Palac.  Apofi.  Mag* 

0.  Arclntf^  Féirac,  Vicejj;. 
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Iterum  Imprimatur» 

fr.  Hyacintus  Libdlus  Sa&  Pal.Apoft*Magiiler« 
Ord.  Pracdic. 
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A C Q V E Fabio  in  Bologna  di  Fi- 
lippo Albergatile  di  Giulia  BargcI. 
lini  l’anno  di  noftra  (àlute  IJ38. 
Fin  dalla  pucritia  diede  ègni 
_ . d’vn'  indole  cosè.nobileje  fpiritoià, 
i^ongiunta  à ringoiar  modellia,  c 
pietàjche  promctteua  di  fc  ogni  felice  riufeita. 

Attelè  ne’primi  ,anni*^on  molto  profitto  alle^ 
lettere  fiumane;  noiyralafciando  ncirifteflb  tem->* 
po  gli  efercitij  caualcrefchi , non  meno  propor- 
tionati  à quell’età, che  diccuoli  alla  propria  fondi- 
none . 

Applicofll  dipoi  à più  graui  ftudij  della  filofo- 
fia  con  tanto  fèmore , che  diuenne  in  breuc  aliai 
perito  nelle  dottrine  de’ più  celebri  antichi  Filofb-. 
fi:  mà  tra  tutte  giudicando  egli d’ogn-’altra  .più 
fondata  la  Peripatetica,  à quella  riudTlc  intiera- 
mente l’ingegno,  d’animo  5 di  quella  nudrì  le 
fuc  fatiche*, e quella  difefe  profondamente  neTuoi 
Libri,  ne'qualhchi  ben  li  confiderà, foorge  per  cia- 
fcheduno  Trattato  il  vero  fènlòd’Ariftotile . 

Peruenuto  all’età  nubile, e Ifendofolo  nella  Tua 

linea, 


Ittica,  toltane  vnà  Sorellafnaritata  al  Venator  Satt<| 
lo  Guidotti,  fi  congiunlè  ben  prcftó  in  matrirhcr- 
nio  conFlamình  Bentìuogli  «'Ma  non  perciò  fi 
difiolfe  punto  da  i Ihidij  ; anzi  più  tofto  gli  ac- 
crebbe con  altre  maggiori  applicationi  • 

Dimofirofiì  in  ogni  fiato  non  meno  erudito^ 
che  amabile;  onde  ageuolmcnte  fi  guadagnò 
I afiètto  non  folo  de’fuoi  Coetanei>  ma  anche  de* 
più  Saui,e  Prouetti;  in  guilà  tale  « che  diuulgatafi 
la  fama  delle  di  lui  rare  qualità,  Guid’  Vbaldo  Du-  . 
ca  d’Vrbino,dopo  haucrlo  chiamato  allaCui  Cor» 
te,  nella  quale  fioriuano  i più  riguardeuoli  inge- 
gni di  que’tcmpi,lo  diedeper  Direttore  à France- 
feo  Maria  fuo  figliuolo  > sì  nelii  ftudij  > come 
nella  buona  educatione  della  vita  > c retta  forma 
del  gouemo. 

Mentri  egli  quiui  dimoraua>  fu  aflunto  al 
Pontificato  Gregorio  Terzo  decimo,  il  quale  j 
defiderando  di  connumerar  Fabio  tra*  fuoi  fami- 
gliari  per  la  notitia,che  haucua  della  virtù  di  lui , 
ne  fece  iftanza  à Guid’  Vbaldo  > & à France- 
feo  Maria  5 i quali  > tenutili  obligati  per  l’hono- 
re  di  tal  richiclla  à lèruire  alle  Ibdislàttioni  dVn 
Ihincipe,  da  loro  con  particolare  ftima  riuerito  > 
condclce^fo  alla  partenza  di  Fabio  > benché-» 
con  molto  ièntimento  per  la  perdita  > che  ne  fii- 
ceuano . 

Giunto  Fabio  con  sì  honorcuole  occafìone  al- 
la Corte  R.omana>’fu  accolto  dal  Papa  con  dimo- 

ftra- 
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Arationi  proportiohate  al  concetto  > che  ne  hauc- 
uà:  econoicendo  con  quanta  elàtteiza  incon- 
traflfe  egli  il  Tuo  genio  « fi  icrui  dell’ opera  di  lui 
per  lunga  ferie  d’anni  negli  affari  più  grani  dej  Tuo 
Pontificato  : dimofirando  particolarmente  la-» 
(lima  grande  ) che  di  eflo  faceua , con  inaiarlo  à 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  per  importantif- 
fimi  intcrcfll>  e per  difporrc  l’animo  di  quella», 

• Macfti  i nuoua  parentela  per  mezo  d’vna  fua  fi- 
i glia  con  Francefeo  figliuolo  d’Arrigo  Rè  di  Fran- 
cia, in  riguardo  delle  confeguenze^  che  poteuano 
(pcrarfi  J beneficio  del  Chriftianefimo  . 

Fùriccuuto  in  quella  Corte  con  termini  di 
molta  honoreuolezza>e  per  lo  proprio  merito  , e 
per  la  memoria,  che  vi  fi  confcruaua  di  Vianefip 
fuo  Zio  paterno, celebre  anch'egli  per  dottrina , c 
valpre  : il  quale  inuiato  da  Leone  Decimo  Nun- 
tio  à Carlo  Qwnto  ( come  manjfefiamente  appa- 
re nelle  Tue  lettere, in  conformità  delle  quali  fcri- 
uono  alcuni  Autori  più  ficùrapicntc  che  il  Gio- 
uiojqualificò  la  fua  Nuntiatura  con  l’auiufb  tj^to 
a nome  del  Sacro  Collegio  al  Cardinal  di  Torto- 

* fa,ò  come  altri  lo  chiamano , di  Traictep  » che  al 
gouerno  di  quei  Regni  per  Tlmperadore  fi  trat- 
tcneua  ( e che  poi  Adriano  Sedo  fi  denominò  ) 
d'cfTerC  fiato  promofib  con  applaufb  comune  al 
Sommo  Pontificato  » Diede  Fabio  co’  fuoi  nc- 
gotiati  tal  faggio  di  fc  in  detta  Corte,  che  rifteflo 
Rè,  per  manifcfiarc  quanto  reftafle  fodisfatto 

>ì<  z delle 
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delle  di  lui  matiiérc,  richicfè  ] prima  eh  egli  partii  : 
fe,il  fuo  Ritratto  ; mà  dalla  folita  modeftia  di  Fa-  : 
bio  clTcndo  ciò  affolutamente  negato, ordinò  quel, 
la  Macftà,chc  fi  delincafle  mentre  haueua  con  ef- 
fe lui  gli  virimi congre (Ti. 

Tornato  Fabio  d Roma,  trouò  il  Papa  libera- 
liflìmo  verfo  di  lui  delle  fuc  grafie  à legno , che 
dcfideraua  anche  promouerlo  al  Cardinalato*,  mà 
lo  fupplicò  egli  à dcfiftere  da  tal  penficro,per  non  , 
volere  ne  meno  proporre  à Flaminia  fua  Moglie  f 
mutationc  di  (lato  in  età  affai  prouetta  . A quello , 
pensò  quel  buon  Pontefice  non  fenza  efempio  * 
d’altri  fuoi  Predeceffori,  e particolarmente  di  Vr- 
bano  Quinto,  i quali  hebbero  fimilracnte  intcn- 
rione  d'inalzare  à tal  Dignità  Soggetti  della  com 
ditione  di  Fabio. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio  non  fu  minore  la 
ftima  , in  che  l'hebbero  Siilo  Quinto,  Innocen- 
tio  Nono,  e Clemente  Ottano  ; valendofi  quelli 
frequentemente  de’  fuoi  configli  in  graui  diffi- 
coltà , e contingenze  di  qiie*  tempi . Non  tro- 
nandolì  pero  Fabio  con  quel  legame  di  attuai  lèr- 
uitio  co’  medefimi  » che  xon  Gregorio  haueua 
prolcffató , hebbe  commpdità  di  portarli  bene- 
j^effb  à Francclco  Maria  Duca  d’Vrbino(effendo 
già  morto  Guid’Vbaldo)  per  corrifpondere  à fuo 
potere  aUaftetto  di  quel  Signore , che  fempre  piu 
Fobligaua  ; Anzi  per  incontrare  vna  tal  fodisfat- 
tionc del medcfimo  Duca,  fcriffe  le  due  Opere, 

intitO; 


intitolate  { le  Morali  » :é  ‘li4^(t^.^  R§pl»bIica 
Regia  i Ic'i^'ali  dopo  la  mort^dcirAu^o^è 
Principe  gcnerofo>,  non  meno  grato  alla  memo- 
ria di  Fabio,  chefollecito  della  publica  vtilità,toI- 
fe  airobfio,  donandole  col  mezo  delle  fìampc  al-  ^ 
limmomlità.  ’ 

Continuando  poi  Francefeo  Maria  ad'  impie- 
gare lo  {perimentato  valore  di  Fabio  in  ogni  piu 
rileuantc.aftare,mandollo  Ambafeiadorc  alla  Re-» 
publica  cù  Venetia  , & al  Duca.di  Sauoia  per  in- 
tcreflì  di  non  ordinaria  premura , i quali  furono 
(empre  daini  trattati  con  gran  deftrezza>  & vgual 
(bdisfattionc.  , ^ , 

‘ A tali  elpreflìoni  di  confidenza  fi  aggiunlc  an- 
co quella  d’haucrgli  il  medefimo  Duc^  conime^^ 
fa  la  compilatione  degli  Statuti  del  fuo  Dominio» . 
co’  quali  prcicriudfe  a’  Sùdditi  il  modo  di  retta- 
mente  operare  ,&  à lui  ftefio  formafle  l'Idea  d’vn’ 
ottimo  Principe . Dal  che  prefè  poi  motiuo  vOu 
gran  Potentato  d' Europa  di  richiedere  al  medefi- 
mo  Autore  vna  norma  adequata,  per  ben  reggere  ; 
Tampiezza  de’fuoi  Stati  con  vgual  tenore  di  giu- 
ftitia,e  di  clemenza. 

Finalmente  perfuafo  daH’ctà  à qualche  ripoló,  ; 
dopo  haucr’acquiftato  con  le  fuc  lunghe,  e me- 
morabili fàticheJ'afifctto  di  tutta  la  Corte  Roma- 
na,de’Principi  d’ Europa»  e degli Huomini  Lette- 
rati, fi  riconduffe  a Bologna,  per  colifegrarc alla- 
mor  della  Patria  gli  vltimi  giorni, 


*1 


( 


ih  qucfta  wrmini  egliil  co^b  ddla  vka  COi^ 

{cntinicnti  difonuna  pietà  ^rcn<lciidol  sni(n4  al 
Creatore  TAgofto  del  1605.  eon  molta  edi6ca-, 
tiene  di  quelli,  che  fi’ trouarono  ^efenti  al  Tuo 
paflaggio . Fu  in  quel  punto  fentito  più  Yokc# 
replicare,  che  non  per  altro  hauerebbe  dcfiderato" 
di  loprauiueréjche  per  impiegarfi  tutto  nello  ftu- 
dio  della  Sacra  Theologia>c  de  SS. Padri, affine  di 
lafciar  à prò  del  Chriftiancfimo  oltre  Opere  piu 
vtili,ifruttuofe . Viffe  Fabio  67.  anni  in  circa,  la-, 
(ciata  prole  nuinerolà,  e rettamente  educata  - ^ 

Molti  furono  i parti  del  fuo  ingegno,  oltre  a 
queftb  che  fi  vedono  imprefll  ; & innumerabili 
i configli , che  diede  particolarmente  in  materia 
d’honore , riCcuuti  con  applaufo  vniucrfalc  de* 

Dotti  • , 

Hebbc  fopra  tutto  altamente  fifla  nell’animo 
la  pietà  Chriftiana,8c  ad  efla, cornea  ficurolcopo, 
dirizzò  tutt’ifuoi  ftudi; , & opcrationiisforzando- 
fi  di  far’apparire  in  effe  per  documento  immorta- 
le de’  Pofteri , quanto  vada  ben  accompagnata 
l'hnmana  politica  con  le  maflìme  di  vero  Chii- 
ftiano,e  la  retta  forma  del  dominare  in  terra  con^ 
i veri  afllomi,&  infellibili  dettami  del  Ciclo . 
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librò  primo. 


H E Cftfr  fio. 
pace.  Cap.  i. 

jacr,  7* 
^ante  fitte 
dip&ce  ùtro~ 


facc.io. 

Del  TÌfguarào , che  hAueo  le 
paci  infime-  Cap-S*fi^'^^ 
Di  quanti  Seni  fia  cagione  la 
pace.  Cap  q-faec.ii. 
^alpace  J/a  confiderata  nel 
prò  finte  trattato . CaP*  5* 
yòrr.zo*  M.  • 


Della  difiordia.  Caplt.ó.fac^ 
• ’ ciataiq. 

Dell' offe  fi } che  fi  poffono  fare 
a i beni  bnmoni.Cap.j  fac^ 
fiata 

Da  quale  offejk  nafiono  i com~ 
trafftfra  i ptiuati  j é che 
ttafioBO  da  quella  deli'ho- 
nere  CapM.faec  45. 

Della  cagione  delfhonore  j e 
che  cofa  fi.Cop.9  ficc.q^. 
Che  ^i  bonari  fino  dò  fpecic^ 
diuerfi.  Cap.io.fdCC.^S, 
Che  lédiffiitione  data  delt  * 

bo^  ^ 


T A V 

iìoìforeì  hnoM.Ca^. 11. f oc- 
culta. 6'), 

Che  l'honore  atttuo  fi  confide- 
rà in  queHo  Trottato  i e che 
cofafia.Cap.i2.  facc.j^- 

La  proprietà  del  vero  honore  . 
Cap.iy  facc.Zi. 

^uali  gladi  di  ho^re  temono 
i heui  attiui  frk  lori.  Cap* 

Che  co  fa  fia  U felicito.Cap.l^ 
fàCC*  I oo. 

Che  differcn;c.a  e dal  tene  co- 
mune humano  al  particola- 
re. Gap.  1 6 face.  104. 

Come  l'ojfefa  dell honore  nòccià  . 
alla  fèlicità.Ca.  1 7 .fac.  1 06 

CheVoffefa  dell  honore  fi  grò» 
uijfima  Gap*  i ^acc.  1 1 o.^ 

Come  fia  Ihonore  nell'hono- 
rante  5 e nellhonorato  • 
Capigfacc.ii’j» 

La  difierenzafra  Ihonore. da- 
to dal  maggior  al  minore,  e 
che  dal  minore  c dato  al 
maggiore.  Cap.20.fac*  1 2 j. 

Come  pojfa  ejfere  dato  > e tolto 
Ihonore, Cap-2 1 . face.  127. 

Della  vera  vergogna.Cap,2  2 . 

- face.T^^. 

Del  falfo  honore,  Cap.2  S •fac- 
ciata 139. 

Della  falfa  vergogna.Cap.it^ 
yìiff.144 

Cornell  fòlfo  honore  .giaui al 


O U A. 

virtuofo  ié'ltt  falfa  vef- 
gogna  gli  neccia'  Cap.z^ . 
facc.10^6,  ■ ! ■ , ■ ; 

I. fiempi  del  falffi  é"  del  vero 
honoreiér  della  verace  dèl- 
ia falfa  vergogna.Cap.26, 
facc.1^9. 

XlBRO  secondo: 

C^Hlpofia  offendere  altro 
j negli  honoride  i beni 
del  corpo,  Cap.  i . fac.  161. 
Chi  pofia  offendere  altri  ne  già 
honori  de  i bem  efierm 
Cap.2.facc.t.6'6, 

Come  le  offefede  gli  honori de 
$ beni  del  corpo , ér  de  gli 
efirinfechi  pregiudicano  al- 
UAfeltcità,Cap.p  fac.170. 
Chi  pofia  offendere  altrui  nei 
beni  delP animo.  Cap.^  fac- 
ciata  175* 

Se  pofia  cadere  tra  il  padrCi  àt 
il  figlinolo  off'efa  > che  debba 
. produrre  battaglia  fra  loro^ 
Cap.^.fact.17%. 

^e  fra fer  nitori  ^ padroni  frk 
fudditi , & Principi  po  fia 
cadere  àfiefa  degna  di  con- 
trafio tra,  loro,  Cap.6.  fac- 
ciata 183. 

Se  fra.  il  foldaio  iè"  il  capitano 
può  nafeere.  offefa  degna  di 
battaglia  frk  fioro,  Cap.p, 

facc.xi^l.  j 

Cht 


T:  A V 

df  f/Ji]  effeadtrf  almi, 
’grauetw/tif  nel  bene 
• féCCÌXOO. 

chi  poJpA  offendere  altrui 
^ ^rauemente  AppreH'o  al\ 
Ca/'.g,' 

facc.20^  ; ^ 

Cbi^ojJli  in  ogni 

og  nt fiato offendere  eU~- 
trt  granemente  nell‘ho~ 
nore^,  Capit.  io. 
tacc.ioj^ 

l'offefe  delP  honore  fono 
per  la  fila  opinio- 
ne. ejgp,  1 1 .face.  2 1 4,' 
DeU'attione  volontaria^  , 
Cff,  1 2.  faec.2  2 2 , 

Delt  attiene  inuoì^taria . 

Cep.ì^.  fecc.xx'n. 

J^elL' attiene  ntijla.  Qof.  14,  ^ 
faic.iìG^  . 

Ve W ingiurie . Ce/f.is, 

faec~228. 


O ’ L 

Che  cefa  fid  pNpefthtetj 

geometrica  & atitmeti^ 

• fa,.:;  j, 

facc.2^0, 

Opinioni  del  Arandola  , 
che  te  parole  fiano  fidif- 
f attorie  im  ogni duareìa  » 
'e  che  la  remijsione  nom 
connenga.  Cap^, 


face.2^2. 

Che  le  regioni  del  Mirando^ 
la  non  fiano  valide^  ^ 
Cap.^.face.i^j, 
rtbattono  le  ragioni  del 
^atio,  Cop.  6, 

facc,26i,  ' 

Si  adducono  nuoue  ragioni 
per  P opinione  del  Mira^ 
'^otdrr^  ~ Cap.  7,  J 

Che  r offefe  de* fatti  non  fònè 
ftmpre  ptu  gratti  delira  * 
parole:  Capit,8, 


LIBRO  TERZO  ‘sife^ 


SE  tutte  P efffe  fiano 
rimediabili . Cap.  i . 
/<lff.242, 

opinioni  diuerfè  intorno 
alla  fèdi sfof  tiene  delleS 
effefe . ' Capit.2, 

/àcf.245.  . 

■ i 


5’/  ribattono  le  nuoue  ragia» 
t*i  per  Pofuntone  del  %U^ 
rmoPà,  C^, 

jKc.zjq. 

Che  coffa  fa  reJUtutioneffo» 
dif anione,  vendetta  pe- 
na-, e caUigo.  Cap.iQ, 
facc,2Sz.  ... 

, Che  il  ^ne  principale  delPof. 

fefi  ' 

❖ >ì< 


T A V 

f<fo  nm  f vendctÌA^ 

Diti*  remijsione,  Cap.  1 3 * 
facc.zgS. 

QMle  offcfa,  fià  maggiore  » 
qual  tkmor  delP altra. 

Opi/tfotti  d'altri  intorfto  ai~ 
la  ntt/itìta.  Cap.i^* 
féce.ss^. 

Jft  quanti  modi  Jì  dica  il 
.falfi,  Capit.i^. 

facc.^l^. 

Della  bugia.  Cap.i6. 
facc.^^o. 

Opinione  propria  intorno 
alla  mentita.  . Cap.  i J. 
facc.^^<d.> 

Della  qualità  j ^ quaniitk 
delle  mentite.  Cap.iS. 
face. 3^9.  • 

Cornei  offenditore pojfa  fo~ 
disfari»  vniuerfale al- 
iojfefi , Capii,  ig. 
faee.3^6. 

Delta  fidisf anione  nellè  of* 
fefepari.  Cap.ioi 
fo(c.3S9. 

Delle  Jòdisfiittioni  nelle  of- 
fe fi  difiariyfhe  hanno  ri- 
Jguardoaila  per  fina  del- 
toffenditore.  Capii. 
faec.36^.  . 


O L A‘- 

Della  pàrte  dellk  fidisf^ - 
~ 'tioni  che  rifgnarda  al 
• ' *ualor  deli  t^e fi, Cap.  2 2 
facc.STo. 

Torma  vniuerfale  per  far 
pacr  nelle  offe  fi  , Heller 
quali  le  parti  concordar 
no.  Cap.  2 3 . ficc.3  8 r . 
Delle  fidisf  atuoni  nelle  of- 
fe fi  dotte  le  partì  difior- 
ditno  . Capit.  24. 
face.  3^ 

Delle  fodtsf anioni  nelle  of- 
fe fi  occulte.  Capit.  2 J . 
ficc.j86. 

Dei  particolari  luoghi  per 
ritrot/are  rimedi/  aWof- 
fefi  de  i fatti.  Cdp.ió. 
face.  389. 

De  i particolari  luoghi  per 
ritrouar  rhnedij  alte  of- 
fefi  di  parole.  Cap.  2 7. 
facc.390. 

Delle  fidisf attioni  in  men- 
tile fiof^ieuoli.Cap.iS. 
facc.392. 

Del  modo  dr  dell* atto  dì  da- 
re la  fidisfattione  . 
Cap.z9.facc.39t^ 

Del  rimettere  le  dijferenx,e 
in  vn  Principe.  Cap. 30.. 
ftcc.q  02. 

Xifilutioni  d' alcune  dubita- 
Ùonk 


V-  •- 


T-  À V 

tUwiche  t^eoMO  dàUtj 
cofe  dette,  ^fft.jl, 
J^f.4oy. 

RiJhUttioni  d’eleHHeduUta^ 
tìoni  frofofie  dal  Fau~ 
fio,  Càfit.^z. 

face.^o^. 

Se  alPoffenditore  -,  ouero  al- 
f offefi  appartenga  il 
chiedere  Upace,  Cap.^  j 
facc.^i'y, 

He  i rimedtj  che  fi  ricerca- 
no alle  ofiefe , confidf- 
randoPknomo  comera- 
gìoneuole.  Cap-i^, 

facc.^i^. 

Di  quel  che  eonaeuga  'ol 
•uinuofo  cittadino  d'ouir- 
ma  Repuhlica  quandofia 
cffefi*  C'a/.jy. 
fo(c.^\9,. 

Degli,  errori  del  volgo  in 
materia  delP  honorem . 
Cap.^S.fdcc.qgS,  , 

LIBRO  QVARTO.  , 

CHE7  tifcello  è Appto- 
HAtfi  dalPvfiCap.i, 
facc,c^/^9.  ( 

Che  7 . DutUa^  appr.ouato 
da.il’autfirità,  , Cap,  a . . .. 

f*(V *45  ^ i t ' / » 


Ò L À. 

Che*i  Duella  è Appfouat» 
daUa  ragione . Cap.^, 
facc,\’)2. 

Che  il  Duello  non  fu  inuen- 
tione  d’italiani.  Cap.^. 
MfA59' 

Che  il  Duello  non  fu  im- 
uentione  dd  Franzefi , 
Cap.%,facc,^6^ 

Cheti  Duello jfuinuentio- 
ne  de'Longohardi.Capó. 
foce.  46  6. 

Del  modo  conche  i Ijtnge- 
bardi  ejfereitauano  il 
Duello»  Cap.j. 

facc.4Ji. 

Che  il  Duello  fu  riformato 
dai  Longobardi-,  (^co- 
me dopo  loro  fia  crefeiu- 
toa  maggior  fierezza. 
CapA.  fiacc.qj^. 

Rifpofia  alle  ragioni  che  af- 
fermauano  il  Duello  efi 
fer  approuato  dalP'vfo, 
Cap.fj.faec.c^^o. 

Il  Duello  è-riprouato  per  ^ 
Pantoritì,  Cap.to. 
facc,4%^. 

Che  il  Duèllo  non  è contte- 
neuole-.pèr  P offefio  . 

Crt^.i  i/rfff.487. 

Che  U'Dueilo  non  è conue- 
neuoie<pér  Pofinditore  » ' 
Capii. 


>ì<>ì<  t 


T a;  o l a: 


t Capiti  4. /dee.  489. ' 
Che  il  Duello  non  èconue- 
neuole  ne  per  Coffejhy  nc 
,per  l'ojfenditare  ìnjiemt,. 
Cap.j  ^,facc.^9.i. 
che  il  Vo  ffèuino  approuà  Ve 
eofe  dette  > e delle  ftttj 
contradittiàni  j e di  tjuel 
le  de  ^li  , altri-  (^lUfti 
/opra  ciò.  Cap.i^i 

/acc.4gs  - 

che  il  Duello  non  coauienc 
ad  baotna'da  bene  ^ ‘a 
Cap.  1 5./<cr.5o2- 
che  il  Duella  non  contitene 
al  fòldatojne  al  caudiere 
Cap,v6.faéc.^of. 

Della  dijjwitionedel  DueL 
la  dota  iaLegìfluQé^.i  f 
facc.^16.. 

Della  dijjìnltio.nedel  Duel- 
lo data  dal  PoJJèuinoy 
efte  non  fifa  con  la  pro- 
pria virtù.  Capit.iZ.. 
yàcc.^iB.  ■> 

Che il.DuelU  nonìpruouay 
o^e  fi  conofea  jè  l'htto- 
rno  fiaVò  non  fia  honora- 
to  ì nè  per  conòfier  la 
veri t fi,  Cap.i^y 

ftcc,Ì22,.  , , • 

Cdl  Duello  non  fi  p$,ò  pu- 

mr\nè4afiig4fcilnmh 


■ co^èvinditaifi.Ctóiio 
face.s$u  '• 

Che  il  Duello  non  èeltgibi» 
leper/èy  nè  per  acciden- 
Ctpit.il. 

face  s 

Che  il  Duello  è dannófo  ad 
ogni  forte  dì  Kepublict . 

Che  il  Duello  non  èhono- 
rato  per  la  parte  de  i 
Chiudici . • Cap.22* 

facc.^Sg. 

P-fpofie  alle  ragioni  che  fa*- 
uortuano  il  Duello» 
Cap.i^.facc.y^i, 
Ragioni  dei  Muiié  , di  Va- 
ris  de  Puteo  » e del  Vof- 
feuinoy  per  le  quali  mo- 
Brano  y che  in  cefi  di 
honore  il  fuddito  non  è 
ohligatO  al  fuo  Prin- 
cipe ► Capit.2  5 ► 
facc.%%6^ 

Si  ribattono  le  ragioni  di 
coloro  , che  afiermtno  ii 
fuddito  in  cafi  di  hono- 
re non  e [fere  obligato  àt 
fuo  Principe-  Cap,i6. 
facc.^6t^. 

Ql  inconutnienti  che  na- 
• /cono  dalle  opinioni  di 
coloro } che  affermano  il 
fud- 


'v;  t- ’Ai=v_ 

in  ch^di  honorè 
non  ejfere  caligato  al  fuo 
Vi'incipe.  Qapiuxl 

Qontradittionì  di  eoloroyche 
affermano  il  fndditorib» 
éjfer  obligato  al  brinci-' 
pe  in  cafi  'di  honore . 

GV  inconueniensi , che  na^ 
fcone  dal  duello.Cap.x^, 
facc.óo’j. 

Come  fi péfia  venire  in  co^ 
gmtione  della  verità  ne* 
cefi  iucertiìche  erano  ri’- 
ine  fisi  al  Ditello  ciò , 

rehe  debba  fiore  l^ingiu»^ 
riato  non  donendo  vfar 
il  duello  ^ , Cap.gc» 

•, :»  '*■  i.»  '5 


o j,,aì;  H A' 

facc.óii. 

Come  fi  poffano  pre/èruar 
glihuhmini  dalle  nimi~ 
citte  per  cura  particola- 
. re . Capii. 3 1 . 

■fecc.6zu 

Come  il  Trincile  foffia  pre- 
/è raarele  genti  dalie  ni-  • 
micitiepriuate.  Caf.^, 
facc.6^6. 

Che  gli  ordini  propofii  fino 
conformi  a quelli  delle  . 
buone  'Republicbe  . ‘ 
Cap»‘^^,fac€.6t[%,  ^ 

Che  gli  ordini  propoli  Jòm  \) 
altretanto  vtili  à i Prim.,  ’ \ 
cffiy  'quanto  honefH  da . 
far'éfferuare*  , Captici* 
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PEL  PRIMO.  LIBRO. 
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OLET^ DO  trattari  del  modo  J, 
compam  lepaci.prima  fd/chiaU,ch, 
tifa  fra  paf  t : & rjftnda  di piàfirti  , 
/•‘vcdtm  vniutrfaU  jukntt 

I . T ^ > t^t  dilla  pact  priuata  J{ 

v^l  rag, inori,  ih  a ditta  Kappacifiotio^, , , pL 

ih  tUo.^fnppine,  chi  fra  i rappapi frati  fa  fiata  <U- 
fcordu,t  n,mtcma,fimfira,cht  afa  fa  u d,rardlL 

^rvfeja  diynhtni.rfciHfdtranituttt  le  forti  cU’ 
ben, , de  mal,  eh  natura  humona  capace  in f ente 

tmal,,  eh  Uro  fino  contrari  ,echepoJfino  offendere 
coloro  , che  tal,  imi  poffeggono,  per  federe  quale  of- 
fijapa  delle  priuate  nipiìcitié  cagione  ; e tenendo f co- 
munementi  , chequefafa  toffefadelt  lonore,  f cerca 
d^egl,  nafea,  ebe  cofa  fa  ,e  di  quante  fpecie:  ef 
dichiara , che  /’  honore  atiiuo  al prefinte  propofito  ap~ 
partiene,  e peri  f ejfaminano  le  fuecagioni.efcon- 
f^rala  fuaejf,n^a,e  le  frepropriet'a-,,  vedendo f 
eh  egl,  e ,ndirqx«to  alfon,nto  iene  attiuo , e che  per 
feftejfononepnncipalmeme  defderalile,  ma  per  lo 

lene  | 


lene , a cut  è indiri7^:t^at0f  fi moftra  » che  cofa  fin  tal  he- 
fte  <t  e contener  l*  offefa  del  fm  honore  et  venga  offefo» 
E perche  il  vero  bene  non  è vniuerjalmente  conofciu» 
to  i e per  confeguente  non  party  che  per  [ honore  di 
quello  le  genti  f ofiano  venire  di  ordinario  a contra- 
go yfi  difcorre  degli  altri  beni  O*  honori , per  li  qua- 
li gli  huomini  fogliono  contendere . E per  vedere  più 
aperto , come  /’  honore  fi pojfa  offender  ey  t come  f huo- 
tno  venga  dishonoratoy  e nafcono  le  priuate  nimicitiey 
perche  d veroye  primo  honore  è mi  fura  di  tutti  gli  al- 
tri y che  gli  fono  inferiori,  fi  confiderà  coni  egli  fia  nel- 
r honorante  y come  ndC  honoratOy  come  fi pojfa  acqui- 
fiare  ye  perdercy  come  pojfa  ejfer  datoy  e tolto-,  e per  con- 
feguente fi  vede  che  quejìe  nìmicitie  nafcono  dalC of- 
fe fay  che  indebitamente  è fatta  al  vero  honore,  cioè  al- 
f huomo  da  bene’,  6 da  quelhyche  debitamente  è fatta 
air  honor  falfo,  cioè  a colui,  che  falfamenteè  honora- 
to  y e cattino,  ma  reputa,che  tale  offe  fa  indegname- 

tegh  fi conuenga*  E conciofia  che  f offefa, fatta  ingiu- 
fiamentealvirtuofo,fiafalfa  vergogna-,  e quella, che  al 
cattino  è data  , fia  vera  vergogna  i fiefsamina  quale 
fia  la  vera,  e la  falfa  vergogna,&  il  •vero,  & il  falfo 
honore:  e perche  le  cofepiù  chiaramente  fi  comprendono 
cogli  efempiy  fe  ne  adducono  alcuni, per  chiarir  meglio 
la  qualità  della  vera,e  della  falfa  vergogna,  infie- 

tne  quella  del  vero,  e del  falfo  honore  • 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DEL  SIGNOR  ‘ 

FABIO  ALBERGATI 

Od  modo  di  ridurre  à Pace 
rinimicitie  priuate . 

I ' ■ ■ 

^ll’illvstrissimo.et  eccellentissimo  signor 

• Iacomo  Boncompagni,  Duca  di  Sora,c  d’Arce, 
Signor  d’Ar pino, Marchefedi  Vignola, 
Capitano  generale  degli  huomini  d’arme  del  Re 
. Cattolico  nello  Stato  di  Milanese  Goucrnator 

Generale  di  Santa  Chiefà . ’ ’ 

'x 

Boli  è cofa  Iodeuole,&  hono- 
rata  nelle  vniucrfàli  infermità 
de’  popoli  l*afFaticarfi,per  ritro» 
uarc  rimedi]  da  liberare  gl'in- 
fermi dal  male,  c da  confcruarc 
i fàni  in  ficurezza  ; opera  certa- 
mente molto  più  degna , c più 
gloriofà  debbe  effe  re  (limata  quella  di  coloro,  che-» 
pongono  ftudio  in.  cercarljl  modo  di  liberare  le  co- 
munanze de  gli  huorniniiflalle  difcordie , come  da^ 
quelle,  che  fono  infermità  de  gli  animi,e  poflono  par- 
torì re  trauagli,morte,e  diiiruttionc  delle  Republiche, 
c de  gl’imperi . E benché  tutte  le  difcordie  fiano  pe- 
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ricolofe , e pcftifcrc  j eflcodo.  ncwidiuieno  più  d’ogni 
altr^i.graucjc  mortale  gi^eUa,diapuò  pr^dpre  le  guer^ 
r^ciuilii  fi  dcbbonaragiineuoImentctòVnaggior  dt 

ligéza  cercare  le  prouìfiopi,  chaà  gVinterni  mali  delle 
Citta  fono^èceÉaricVKe^ellè^  cheaHegiierrc  eficr- 
ne  s’appartengpDpijinafccado  quelle  ài’iconfini  f per 
dir  così^  e nell’efircme  parti  de  gli  Stati)  e quelle  nel 
cuore  della  Republica  > fi  che  preftameiltc  ) e fenza_* 
(peranza  d’alcun  riparo  la  poflono  condurre  all’  vki- 
maruina . Da  quello  rifpettomofn  gli  antichi  Filo- 
fofi  ciudi  lafciarono  con  grande  vtilità  del  mondo  y è ' 
con  perpetua  gloria  de’  nomi  loro  molti  precetti  i e 
regole,  atte  à rimediare  à i difordim^  > che  Cogliono 
accadere  in  cialcuna  forma  di  Republica . Ma  poi- 
ché in  quelli  vicini  fecoli  è auuenuto  à gli  animi 
de  gli  huomini  il  medefimo,  che  à i corpi  nollri  veg- 
giamoauuenire,  che  alcune  infermità,  le  quali  non 
erano  primaconofciuie,fifono  fcopcrte,co«uienfi  per 
lapriuata , e per  la  publica  Calate  inueftigarc,  per  di- 
Ccacciarle>diquelle  medicine,che  à gli  antichi  non  bi- 
Cognarono , & à noiveggiamo  eflcre  molto  necella- 
rie . Sono  quelle  nuouc  infermità  quel!  : difcordic  % 
che  per  cagione  dTionore  naCcono  tra’priuati,  intro- 
dotte da  alcuni,  che  imaginandoCid’ollèlc  occorrenti 
Cràperfonc  priuatc  non  haùcre  fc  non  difficiliflimi  * 
e.quafiirapoflibili  rimedij^,^tr  far  pace  honorata,  ca- 
gionano, ò che  le  brighe, c le  ntìe  alle  volte  continua- 
qoeterne  in  famiglie  honorate,con  trauaglio  non  Co- 
lo dc’particolari  > mà  bene  CpcCso  con  pericolo  dcllai. 
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ralute  publica^ouero  pazzamente  Cotto  inganno  d’ho< 
nor  falfo  inducono  gli  huomini  à condurli  nello  (lec- 
cato ; onde  con  brutto  fpettacolo  è Cpelso  auuenuto, 
che  Tvna  parte,  eFaltra,  con  danno , c vergogna  del 
priuato,  e del  publico  è rimafa  milcramente  eftinta.  E 
benché  fia  debito  di  cialcuno  il  procurar  di  leuanc 
quelli  difordini,  nondimeno  più  à Principi  * & à Ca- 
pitani generali,  che  ad  altra  Corte  di  perlbne, pare, che 
conuenga  quell’  officio;  cpncioCiache’I  rimouere  le 
difeordie,  eie  brighe  trà  i Cudditi,  con  mollrare quel- 
lo, che  fi  ricerchi  al  vero  honore,  appartenga  alla  pu- 
blica  quiete  , e poflainlìeme  apportare  giouamento  • 
grandiflimo  à correggere  la  militia  de’nollri  tempi,  c 
1 Italiana  maffimamente,conoCcendoCi  da  quello, che 
la  gloria  deToldati  è ripolla  nel  combattere  valoroCa- 
mente  centra  i comuni  nemici  per  interelTe  publi- 
co, e non  co’proprij  cittadini,  e compagni  per  affetto 
priuato,comc  rriolii  Cogliono  fare  . Per  quelle  cagio< 
ni  adunque  non  lì  contentando  1* Eccellenza  Volita 
d’affaticarfi  ogn’hora,pcr  leuarc  ne  gli  accidenti,  che 
CpclTo  accadono  tra caualieri,  e Coldati,  gli  abufi  , eie 
felCe  opinioni,  che  in  materia  delle  pei,  e delChono- 
re  Corio  introdotte;  ma  volendo  con  la  ragione  anco- 
ra ( quanto  c in  Cuo  potere  ) eccitare  gli  altri  a cami- 
nare  per  la  medefinrìa  flrada,hi  voluto  fàuorimìi, coi 
.comandarmi,  ch’io  diCcorra  dèi  modo  del  comporre 
le  paci  tra’priuati  con  fondamenti  morali, c ciuili.Pct- 
cioche,  Ce  bene  à tali  fierezze  potrebbono  elsere  ot- 
timi ripari , quelli  della nollra  (anta  legge , & i (acri 
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Canonh  che  lcprohibifcono,infegnandoci,  che1  ve*-  ' 
IO  honore  è porto  in  amarene  beneficare  ancoi'à  i pro- 
pri) nemici  5 nondimeno , poiché’!  volgo  > appreffo’i 
quale  gli  abufi  hanno  principalmente  luogo , è afsai 
menoiiìcapace  deiriiumane , che  delle  diuine  ragio- 
ni 5 e la  nortra  fragilità,  quali  nottola,non  può  da  pri- 
. ma  virta  affifsare  gli  occhi  nello  Iplcndore  di  tanta 
perfettione  , Vortra  Eccellenza  con  molta  ragion C-> 
vuole,  che  co' fondamenti  morali  io  proceda  in  que- 
fta  materia  , confiderandò  molto  bene,  che  doucndo 
«Iscr  veri,  faranno  anco  conformi  à i dogmi  fanti, per 
« non  clscrc  il  vero  contrario  al  vero;  onde  fi  fodisfàrà 
alla  piofeflione  di  Principe  prudente , e di  Capitano 
faggio  , e non  fi  firà  coli  contraria  al  debito  di  vero 
Caualierc  Chrirtiano»  Maquertaimprefii>quanto  più 
dalla  fua  parte  è bella, e ragioneiiole,  tanto  più  accre- 
Ice  dalla  mia  la  diflScoltà  in  trattarla  : conciofiache, 
per  fodisfare  al  fuo  generofo  defiderio  di  veder  tut- 
. to  quel  che  fi  può  Icorgere  in  quefto  {oggetto  > & al- 
robligo,ch’io  hò  di  (cruirla  con  ogni  polEbil  diligen- 
za, maflime  in  materia  tanto  notabile,  e degna,  fi  ri- 
.chiederebbe, che  in  ciò  le  iàcefli  vn’elàtto  trattato;la 
qual  cofac  tanto  malageuole,  che  fé  1 affetto  d’vbbi- 
dirla  non  mi  hauefse  inanimato, mi  farei  artenuto  dal 
cominciarla:  percioche  le  quirtioni)Che  in  quefta  ma- 
teria lì  confi  derano , fono  di  loro  natura  incerte  > nè 
potendo  perciò  cader  {òtto  feienza  certa  ^ e determi-| 
nata,  riceuono  diuerfe  interpretationi/;  onde  il  far  rù 
iòlutione  della  migliore,  è cofa  malageuole,accadeii-. 
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dófpcrsc  volte  in  tali  foggetti  probabili,  ohe  retta  al- 
,cnna  ragione  vcrifimile  dalla  parteeoritraria  à qucl- 
Ics  che  da  noi  è ttato  accettato  ^ econchiiilò^la  quale 
apporta  dubbio  alla  noftra  opinione  i impedimento , 
che  con  difBcoltà  fi  leua,  nafiendo  dalla  natura  della 
coià)Che  fi  trattavo  con  pericolo  fi  lafcia, potendo  fiir 
parere  men  vera  la  noftra  (èntenza,  e cosi  rendere  la 
fatica  vanaj  & inutile . Acquali  rifpetti  prcualendodi 
gran  lunga  l’autoritàjche  Vottra  Eccellenza  hà  foprf 
dime,  e quella  dolcezza,  ch’io  fento  in  far  cofa , che 
le  fia  di  piacere,  e feruitio,mi  fon  volentieri  fottopo. 
fto  à tanto  carico.  Per  la  qual  cofa, quafi debole  fol- 
dato  di  Voftra  Eccellenza, entrerò  primo  de’fuioi  fcr- 
uitori  in>qucfio>  campo,  fperando,che  quando  ben  la 
debolezza  mia  non  pofsa  recare  quefta  imprefa  à ter. 
mine  perfettojio  fia  nondimeno  per  dar  occafione  ad 
altre  file  creature  di  fottentrare  alla  medefima  pruo- 
ua,  e di  condurla  à più  felice  fine  • Et  auuenga  che  nel 
particolare  di  comporre  le  paci,  da  gli  altri, che  di  ciò 
hanno  trattato, io  fòlli  per  efser  poco  differente;  tut- 
tauia  in  quello»,  che  à tal  materia  è congionto , farò 
non  poco  lontano  da  loro:percioche  dou*  efsi  da  vna 
parte  moftrano  d’haucr  intentione  di  dare  i modi  di 
comporre  le  paci , c dall’altra  approuando  il  Duello 
per  attiene  honorara,  e caualcrefca,  danno  tanto  vi- 
gore alle  ragioni  contrarie  alla  pace , che  gli  huomini 
pofsono piùagcuolmentc  difporfi à fègirrc  il  male, 
che  ad  abbracciar  il  bcnejio  d.fcorrerò,nclla  guifa  che 
ìFifici  fògliono,  delle  cagioni  vniucrfùli  delle  difcor- 
. 1 die 
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die  dc’priuati,ò  diciamo  di  quefte  nuoue  infèrmità» 
dipoi  vcrrò^alleparticoJaH,  e conofchitc  chc.faranno, 
tratterò  dèlia  cura,  e deVimedii  loro  ,5  e del  modo^di 
-pacificare  , c finalmente  come  le  genti  in  ciò  prclcr- 
iiarc  fi  debbano  t e quindi  fi  conofeerà,  che  in  ciaicu- 
na  offefa,  quantunque  graue , fi  può  trouar  rimedia, 
co’I  quale  rofFcfo  può  fare  honoratamente  pacc,c  fa- 
cendoli, opera  da  huomo  da  bene , c conforme  alla 
pròfèfsione  di  buon  fbldato<>  e di  vero  CaualicrO';  e 
cercando  di'ridurfi  à battaglia  co'l  Tuo  nimico , cerca 
vertimentc  il  proprio  dishonore,e  la  propria  infàmia; 
c'fimilmcntt  rofienditorc,  refoituendo  il  fuo  honore 
air  offefo,  fa  atto  gcnerofo,  e lodeuolc , c rrò’l  volcfa- 
dò'forefè  in^ufro>  € degno  di  biafimo  • Ma  perche 
la  hòfera  intentiòne  è di  trattare  del  modo  di  cóporre 
le  paci  nelle  brighe,  e nimicitie  de’particoIari,primic- 
Tam'cnte  vedremo, che  coiàfia  Pace  e cidourà  efser 
cdncefso  il  confidcrarla  con  alcuna  diJigenra , & al. 
quihto  largamente  , poiché  è il  fine  , al  quale  s’indi- 
rizza la  prefente  £itica*,oltra  che  dscndo  di  forti 
diuerre,è  ragioncuolc,  che  tutte  fiano  da 
noi  conofciuic  in  vniucrfale , per  * . 
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A Pace  adunque  pare  che  fia  vna  tran** 
quìllkà;  conciofìachc  dou’  è pace* 
quìui  parimente  vcggiamo  cfsexc  tran- 
quillità i & in  queftot  fentimento  .altri 
dil&c  : ‘ - • ' 

Ondi* ic  amata  da  lui  in  tranquillità  mi  godo  ^ 
ELaltri  fimilméte  tolfe  tranquillo  per  paciiico>dicédo: 
ì La  fera  de  far -i  odiar  Taurora.  - ' 

. ] S oglton  quefti  tranquilli  y.  e lièti  amante 
Ma  le  ben  dou’è  pace,  è tranquilliti»  non  Ibno  però 
il  medefimoj  percioche  vcggiamo  negli  elementi  * e 
fpccialmcntcnell’acque, tranquillità-,  tuttauianó  pof- 
fiarpo  propriamente  dircyche  frà  loro  fia  paceje  qua- 
do  Empedocle  polc  la  concordia , e la  difeordia  per 
cagioni  effettrici  del  mondo  , onde  pare  , che  fra  gli 
clementi  ponefse  difcordia.e  pacc,parlò poeticamen- 
te, come  ancora  fece  nel  reftantc  della  fua  opera , la 
quale , con  tutto  che  tratrafse  di  Eilofofia  fu  da  lui 
adornata  di  vefie  poetica, Iiauendolain  verfi  fpiegata. 
H adunque  chiamata  la  Pace  per  tranquillità , efsen- 
do  qucfia  vn^acc;dente,  che  fegueà  quella,  come  di- 
remo . Ma  pare , che  più  ftrettamente  per  Pace  fia 
intefa  vna  libertà  tranquilla  di  poter  viuerci  ficura- 
raente  infiemc>  & in  tal  modo  fu  da  Cicerone  la  Pa- 
ce eh  iamatariel  le  Filippiche . Ma  oltra  che  vi  c pure 
la  medefima  impropria  voce  di  tranquillità*  e confe- 
.'UJ  guen- 
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gucniementc  non  atta  ad  efprimcrc  l'intima  natura  > 
come  fi  richiede  nella  difììnitionc , il  nome  di  libertà 
pofto  in  efsa  è parimente  ofcuro  > e può  defiar  molte 
quiftionh  come  dire>  quale  fia  la  vera  liberta) & à chi 
ficonuenga^ic  (è  lòtto  alcuna  (pene  .di Iregno  pofsa 
bauer  luogo  pace  fenza  libertà)  &c  altre  fimrii . Il  nie* 
defimo  difètto  è in  quell’altra  diffinitione  del  medefi- 
mo  Autore)  cioè) che  la  Pace  fia  otióicon  dignità. Pe- 
rò noi  da  più  propri;  principij  cornine iando>dieiamO) 
che  la  Pace  è vna’vn ione: onde  quando  duC)cbe  fono 
difeordi  vengono  à fiir  pace,  fi  fogliono  toccar  la  ma- 
nO)5c  abbracciarfi,e  baciarfi)quafi  volendo  con  quefto 
dar  fègno  d’efscrfi  vniti.Ma  quefta  vnionc  non  bafta 
à formar  la  Pace,  di  che  noi  trattiamo; pcrciochc  fàp- 
piamo,  che  i cattiui  molte  volte  s Vnifeono,  e tuttauia 
non  hanno  vera  pace  fra  Ioro;conciofiache  dou*c  pa- 
ce vera»  quindi  fiimiamo  ) che  fia  lontana  ogni  occa- 
fione  di  difeordia)  &:  d’offcfà.  Ma  tra  i cattiui  rimofso 
Toggetto  della  prefente  vtilità,  e commodo , che  gli» 
vnifce,fubito  s’accendono  le  difcordie,  i contraftij 
onde  la  loro  vnione  più  tofto  fufpcnfione  di  difeor- 
dia^ouero  tregua,che  vera  pare  fi  dee  chiamare . Se  la 
Pace  adunque  è giudicata  quella , per  la  quale  fi  ftù 
mano  cfserc  lontane  Toccafioni  delle  dilcordic  da  chi 
Iji  gode  ) e per  cui  fi  debba  jfèmpre  fiate  vnito  ) con- 
giungcndofi  le  nature  ragioneuoli  ) mafTimamente 
per  lo  fine  comune  ) ch'è  il  bene , per  cui  fi  opera, e 
che  fi  cerca  d'acquiftare,  e douendo  perciò  efsere  tan- 
to durabile  quefia  vnione , quanto  c durabile  il  fin 
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comunC)  i chefi  attende,  e che  ne  rnifce;  di  qui  pare 
che  (cgua , che  la  vera  pace  debba  efsere  vnione  nel 
ben  comune  vero;  percioche fé fbise  apparente,  e 
fàUbi  come  quello  de*  cactiui , farebbe  pace  per  acci* 
dente,  e nonleuerebbc  roccafioni  delle  difeordic,  co- 
me dee  fare, e farebbe  poco  durabile.  Conuerrà  dun- 
que, che  il  ben  comune  Ha  vcro,&  in  tal  maniera 
fia  oggetto  delle  parti , che  s’vniicono , che  ciafeuna 
dcfideri  di  participarne  fecondo  l'ordine  naturale, che 
fra  loro  fi  richiede  ; altrimente  sVna  parte  ne  volefsc 
più  deiraltra,ò  col  debito  modo  no'l  ricercafse , non 
farebbe  ben  comune  ; conciofia  ch*egli  andrebbe  in 
danno  deiraltra;  e cosi  potremo  raccorrc  , che  la  Pa- 
ce fja  vnione  di  nature, ò diciamo  vnione  d'appetiti 
ragioncuoli,  per  confeguire  j1  loro  bene  comune;  e 
quefta  Pace  vedremo  primieramente  ncll'huomo, 
quando  in  cfso  Tintelletto,  che  per  efsenia  è ragio- 
neuolc,  e Tappetito  fcnfitiuo,che  per  participationc  è 
capace  di  ragione,  faranno  fra  loro  in  modo  difpofti , 
che  vnita mente  appetifehino  il  loro  ben  comunej 
feconvio  l ordine  naturale,  cioè  quello  col  comanda- 
re à qutfcojC  quefii  con  f vbbidire  à quelIo»come  con- 
uiene , e tale  vnione  fi  potrà  chiamar  Pace  interna 
dell’huomo  - E poiché  non  folo  ncirhuomo  può  na- 
fccre  vnione  per  rifpetto  delle  fue  potenze,  ma  anco- 
ra in  vn’huomo  con  Taltro  per  conformità  d'animi, e 
di  cuori)  che  perciò  ragioneuol mente  chiamiamo 
concordia, ne  forgeranno  altre  forti  di  pace,  riguar- 
dando vniuerfalmentc  all'occafioni,  a rifpetti , per 
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li  quali  l*vn'liuomofi  può  con  l^altro  vnire,c  concor- 
dare in  quefta  vita  attiua,  di  che  trattiamo . .'i. . j. 

• ( 

' I « i - • / 

€^ante  forti  di  Pace  Jt  trouino  . Capali*  i )' 

L I huomini  adunque , confidcrati  pri- 
mieramente come  fociabili , Se  inde- 
terminati à qual  fi  voglia  compagnia,  e 
quali  nella  maniera , che  Socrate  di  (e 
fteflb  diflc,  come  Cittadini  del  mondo, 
che  tutti  pofsano,  e vogliano  praticare  con  tutti, 6c  in 
qualunque  parte  della  terra  fi  ritrouino,  fono  per  na- 
tura concordi  ( s’ altro  non  impedifee  ) à conlèguirc 
quel  bene,  che  può  rifultare  a cia{cuno,in  quanto  fo- 
ciabile, dall'vniucrfàle  commercio  de  gli  huomini-di- 
co,che  fono  per  natura  concordi;  conciofiache  ogn’ v- 
no  porti  foco  dal  fuo  nafoimento  foritta  in  mezzo  al 
cuore  quella  legge , che  dalla  natura  gli  vien  detta-i , 
che  non  fàccia  altrui  quello , che  per  fc  non  vorrebbe 
riceucre:  e da  quefta  concordia  dalla  natura  infogna- 
taci nafee nella  comunanza  degli  huomini  vna for- 
te di  pace,  che  perciò  fi  potrà  chiamar  naturale , con 
tutto  che  l’altra  fia  anche  fecondo  la  natura  ; ma  per  ’ 
farle  tra  loro  differenti , ci  farà  lecito  di  nominare, 
quella  interna,  c quefta  naturale,  c fi  potrà  dire  , che 
fia  vna  concordia  de  gli  huomini  in  quanto  fociabi- 
li, per  confeguire  il  lor  bene  naturale , confórme  agli 
ordini,  & alle  leggi  della  natura:  hò  detto  il  loro  be- 
ne, intendendo,  che  fia  il  vero  bene  ; percioche  è già' 
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nianifcfto , che  quando  non  fofse  tale  I non  farebbe 
■vera  pace  : hò  poi  detto  conforme  alle  leggi  della  na- 
turai peròche  fono  alcuni  per  natura  ferui , & alcuni 
per  natura  (ignori)  & alcuni  debbono  comandare , 5c 
alcuni  altri  vbbidire;  e perciò  quella  concordia  debbe 
edere  regolata  in  modo,  che  gli  ordini  non  vengano 
peruertiti,  come  della  pace  interna  difeorremmo;  c 
ferui  per  natura  (òno  gl’ingegni  rozzi, non  aiti  k reg- 
gerfi,  c che  hanno  bifògno  dell’altrui  guida  , e gouer- 
no  per  il  mantenimento  proprio , e per  là  propria  (à- 
lute  è loro  gioueuole  vbbidirgli  : e (ignori  per  natura 
fono  grintelletti  eleuati,  e nobili,  che  fe  lleffi,&  altri 
fanno  reggere , cgouernarcjcosì  gli  huomini  per  leg- 
ge di  natura  alle  donne  debbono  comandare  , e que- 
lle a quegli  hanno  ad  vbbidire , & il  più  degno  in-f 
(bmmaal  men  degno  co’  i debiti  mezzi  dee  Ibpralla- 
re;  e douc  quelli  ordini  naturali  li  mutadcro , nè  vera 
concordia , ne  vera  pace  li  trouerebbe . E che  da  na- 
tura veramente  venga  quella  pace, ella  He  da  lo  dimo- 
llraj  percioche  qual  hora  vno  offende  altrui,!!  sforza 
fubito  di  adegnar  la  ragione  dell’odclà  fatta, quali  che 
contra  gli  ordini  naturali  operi  chi  altri  oHènde  lèn- 
za cagione,  e che  per  ciò  fecondo  la  natura  gli  huo- 
mini debbano  viuerc  in  pace.  E perche  l’huomo  dal- 
la natuf'a  è prodotto»  non  lolo  à fine  d’cdere  fbeiabi- 
lc,-c  dcliderare  la  compagnia,  c la  conucrlàtiofie,  ma 
anche  à defiderarla  più  eccellente , epiù  degna, che  fi 
truoui , per  confeguire  più  perfettamente  il  maggior 
^n^  bimano,  il  quale  perauuentura  da  tal  compa- 
* B X gnia 
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gnia  dipende  j quindi  è,che  le  genri  non  ft  appagando 
di  viucrc  in  compagnia  indcterniinara  > hanno  edifì> 
care  le  Città,  nelle  quali , douc  prima  fparfe  vagaua- 
no,  e con  la  fola  legge  della  natura  fi  reggeuano,fi  fo- 
no vniie,  e di  fociabili  fono  di  più  fatte  ciuili, facendo 
irà  loro  ordini,  c leggi  conformi  al  ben  naturale,  & 
all’honefio;Ccn  ridurre  à maggior  virtù, e perfettione 
Topere  buone , alle  quali  dalla  natura  erano  fèmpli- 
ccmente  incaminate  : e da  quella  lor  comunanza , c 
concordiaè  venuta  la  teixa  {pccie  di  pace,  la  quale 
polTiamo  nominare  Pacectuile,  e fi  potrebbe  difh  ni- 
fe, che  folle  concordia  dc’Cittadini,  per  confeguirc-» 
il  publico  bene  fecondo  gli  ordini  della  Rcpublica  • 
E perche  gli  huomini  i per  clTcr  quali  infiniti , non 
hanno  potuto  in  vn  fol  luogo , &:  invna  loia  Città 
capire,  hanno  il  mondo  in  varie  , cdiucrlè  Città  , c 
compagnie  tra  loro  diuilb,  e compartito;  e la  natura, 
che  per  hauerci  fatti  fociabili,  vuole  (per  dir  così)chc 
infieme  conuerf  amo,perciò  non  lià  donati  tutt’i  be- 
ni ad  ogni  luogo,  fiche  ciafeuna  parte  lènza  l’aiuto 
dcU’altra  polla  à i pioprij  bifogni  in  tutto  prouedere  ; 
male  fuc  gratie in  guifa  hà  compartite , che  d alcune 
colè  al  noliro  mantenimento  vtili,  e necelfarie  hà  lat- 
to dono  à coloro , che  da  noi  lontanilfimi  Ibno  ; & 
alcune  altre  hà  dato  in  noftro  potere , che  à i bifogni 
di  quelli  Ibno  conuenienti , accioche  fiamo  coftretti 
d'introdurre  nonfoloco’i  vicini»  ma  co’i  lontani  an- 
cora il  commercio,  e la  conucrlàtione:  però  da  quella 
è venuta  la  quarta  Ipecic  di  pace , la  qual'è  di  diuer^ 
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fc  Città,  c Rcpubliche  ,che  per  beni  viccndcuoli  s’ v- 
^niicono^e  s’accordano  inficmc,efi  potrebbe  chiamar 
Pace  publica  , & efterna  . E concìofia  che  per  poter 
meglio  conuenire  nel  ben  comune  , bifogiii  t che  gli 
huomini  s’accordino  ancora  frà  loro  di  hauere  fcpa- 
raramcntc  cura  del  ben  particolare  l’vno  dcll’altrojco- 
mc  ne  i marinari  veggiamo,  i quali  concordano  nella 
(àlute  della  naue,  e per  ottenerla  iVno  vuole  ancho 
(èparatamentcil  ben  dell’altro,  Se  il  timoniere  dcll- 
dera,  che  chi  regge  la  vela,  lì  conferui  nella  fua  ope- 
ratione,  e quelli  Icambicuolmentc  vuole  la  làluczza, 
& il  bene  di  quello:  però  oltre  alle  paci  vniuerlàli , vi 
farà  quella  particolare,  e priuata,  e la  chiameremo 
concordia  d’huomini,  affinché  cialcuno  ottenga  fe- 
paratamentc  il  fuo  particolar  bene,  accioche  polla  ef* 
ièrc  illromento  à quello  della  comune  compagnia: 
c quefta  Pace  làrà  quafi  mifta  delia  naturale,  ciuile , 
Se  efterna,  & à tutte  potrà  feruire,  e fotto  cialcuna  di 
quelle  vniuerlàli  lì  potrebbe  dire  che  la  fua  par- 
ticolare lì  troualTe  : ma  lalciando  più  mi- 
nute  diuifioni, balleranno  per  lo  pre- 
* . fente propofifo  quelle,  di  • 
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1 4 Vel  ridurre  à Pace  Tmimìc^  f rinate  . 

^ ' '•  . D il 

’n  ‘Del  rif^uardo  > che  hanno  le  Paci  infìeme  . 

Cap.  III. 

PER  dire  alcuna  cofa  del  rifguardo  > 
che  hanno  quefte  paci  rrà  lorO)è  chia- 
ro>  che  la  più  perfetta  prefuppone  fèm- 
pre  la  men  perfetta^  onde  la  pace  natu- 
rale prefuppone  Tinterna  ; perciochc 
quafhora  ne  gii  huomini  quefta  non  fì  trouafTe , òC 
halle  (fero  l'appetito,  e gliafletti  contrari  alla  ragione , 

& airintelletto,  non  folo  non  goderebbono  tra  loro 
vera  pace , ma  in  continua  guerra  trauaglicrebbono  : 
olaciuile  poilVna,  ePaltradi  quefte  prefuppone; 
percioche  ricerca, che  Thuomo  h abbia  particolarmen- 
te per  beneficio  proprio  gli  affetti  moderati , vbbi- 
dienti  alla  ragione,  & infieme  vuole,  che  gli  (cuopra, 

& eserciti  nella  comune  compagnia , e non  pure  in.» 
detcrminatamente  Icnz’alcuna  prefcrittione,ma  fòt- 
to  leggi,  & ordini  più  eccellenti  » c più  perfetti  di 
quelli,  che  dalla  natura  ci  fono  fiati  mo (tra ti , come 
giàs’c  detto:  talché  la  pace  naturale  accrefcc  all’in- 
terna  il  ben  maggiore, c tira  rhuomo  à goder  del  ben 
comune  indeterminaro:e  la  ciuile  accrefee  fopra  il  ben 
comune  la  forma  politica  : e la  publica . & efierna  di 
più  città  accrefee  molti  commodi , che  in  vna  fola 
città  non  ha  voluto  Dio  .che  fi  trouino  insieme  à ba- 
ftanza , ma  che  vna  vicendeuolrhente  fouucnga  Tali 
tra . Ma  perche  quefta  non  è più  perfetta  della  duile, 
j anzi 
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anzi  è vn’accidente  confegucnte  ad  efl*a  ; peròchc  il 
. commercio,  che  dall*  crtcrna  procede,  è ordinato  al 
fupplimcnto,  & al  fcruitio  della  vita  ciuile;  c quelto  è 
i vitimo,  e più  eccellente  termine  , al  cjuale  la  natura 
indriiza  Tliuomo  in  quanto  lociabilejperò  della  quar- 
ta poco  ragioneremoj  e diremo, che  la  prima  in  riipct- 
to  della  feconda, e quefra,c  quella  in  ricetto  della  ter- 
za fono  come  materia , e la  terza  c come  lor  forma , 
poiché  la  natura  ci  ha  prodotti  alla  ciuiltaje  tutte  Tal- 
tre  potenze  attiuc  à quella,  come  à più  perfètta, fono 
defiinatc,  &:  è prima  per  natura  di  tutte  Taltrc;  fe  bene 
in  formarla  fper  dir  cosi)  c prima  di  quella  la  pace  in- 
terna, c la  naturale,  in  quella  maniera , che  nell  edifi- 
car la  cala  veggiamo  il  fondamento , c le  mura  prece- 
dere alla  compofitlone  del  tutto,  ancorché  il  tutto 
della  cafa  Ca  prima  di  loro  neU’intcntione  deirArchi- 
tetto  . E rifponderebbe  la  prima  fpecic  di  pace  alia 
giuftitia  Platonica  verfo  fc  fteflo,  la  feconda  alla  natu- 
rale, la  terza  alla  ciuile , e la  quarta  à quella  giuftitia , 
che  da’Legifti  fu  nominata,  ius gentium»  auuenga  che 
tal  giuftitia , fecondo  i principi)  d’Ariftotile,fotto  la 
naturale  fi  debba  riporre . Et  in  fomma  la  cofa  delle 
paci  fi  può  afifomigliarc  alla  conditionedc^muficife  per 
mufico  intendo  qui  vn  cantore  ) perciochc  ciafeuno 
d'effi  defidera  particolarmente  di  laper  cantare , c di 
pofTedere  l'habito  della  mufica , e così  apprefb  ch’egli 
Thabbia,  può  indeterminatamente  cantare  in  qualun- 
que parte  fi  fia  ; e concio fiache’l  mufico  come  mufi- 
co habbia  il  fuo  fne  nel  canto , quindi  nafee , ch’egli 
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dcfidcra,  che  tutti  gli  altri  mufici  in  vniucr(alc,  & in 
particolare  li  confèruinO)  per  poter  con  tutti  cantare) 
c godere  deirarmonia  > ma  non  fi  compiacendo  egli 
d’ogni  forte  di  concento,  vuole  jlpiù  bello , & il  più 
foaue  t per  godere  della  più  perfètta  armonia  ) che  fi 
troui;  e poich’egli  ha  ottenuto  quello,  d.  fiderà , che 
tutti  cantino  bene,  nafeendo  da  quella  vnita  concor- 
dia il  foaue  conccto,nel  quale  è ripofto  il  fommo  fuo 
bene,  in  quanto  mufico  ; nè  folo  defidera , che  tutti 
unitamente  confeguifeano  il  bene  comune  , ma  cerca 
ancora  per  cagion  di  quello , che  ciafeuno  fcparata- 
mentc  ottenga  il  fuo  particolarej  e perciò  chi  canta  il 
(oprano  procura  di  rimcttcr’ilbalTojquarhora  difior- 
di, Se  efea  di  tuono;  c così  quello  foccorrc  è q nello, c 
l’un  cantore  aiuta  l'altro  per  lo  defiderio,  che  hanno 
del  comune  diletto  ; c poiché  tutt’i  mufici  non  capi, 
(cono  in  vnfol  choro,ma  in  diuerfi  chori,&  in  diuer- 
(c  maniere  ellercitano  lamufica  ; però  vn  choro  pren- 
de diletto  dell’altro  , quando  inficme  s’accordano , e 
corrilpondono  in  un  comune  concento  ; e ciafeun., 
d’efli  desidera,  che  tutti  vnitamente  cantino  bene,  & 
anche  fcambicuolmente,  che  ogn’uno  fèparatamente 
fàccia  in  eccellenza  la  fua  parte  per  la  comune  armo- 
nia, e per  lo  particolar  diletto . Per  la  qual  cofa  appli- 
cando bora  tutto  ciò  alle  paci , dico,  che  il  cantor  fòio 
conl’habito  della  musica  è l’huomo  da  bene  ,che  hà 
la  pace  interna  ; il  cantore  atto  à cantare  in  ogni 
luogo, e che  desidera,  che  gli  altri  cantino  similmente 
bene  in  uniuerfàlC)  & in  particolare  > è il  medesimo 

huomo 
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huomo  da  bene^àtto  à conuerTare  con  tutti  > c che  de> 
(idera)  che  tutti  in  comune  > & in  particolare  otten> 
ghino  il  lor  bene,  in  quanto  fono  fociabili)  il  musico 
poi  nel  più  degno  choro  che  fia , è l’huomo  nella 
compagnia  ciuilej  & il  defidcrio  de’ musici  vniti  per. 
la  comune  armonia,  c appreffo  il  ciuilc  la  pace  della». 
Città;  & il  dcfidcrioj  che{èparatamentetcngono,chc 
ciafcuoo  particolarmente  canti  bene  la  Tua  parte  nel 
bel  conlcrto , che  hanno  fatto , è nella  Città  la  pace 
particolare;  & il  desiderio , che  hanno  ichori  de’mu- 
sici  del  comune.c  del  partieoi ar  canto  l’ vno  dell  altro, 
c la  pacepublica.  & efterna  della  Città, e la  concordia 
vniuerfàlc,  e particolare  nel  bene  publico,  & cfterno; 
quali  siano  poi  quelli  beni,  più  oltre  dichiareremo.  Et 
ancora  che  le  genti  non  conofehino  diftintamente , 
che  cofa  sia  pace,  none  però, che  in  pace  non  polfìno 
viucrc  ; conciosia  che  in  quello  auuenga , come  in 
molte  altre  opcrationi,  che  pcrfolo  inlbnto  di  natura 
si  fanno  à quel  fine,  al  quale  veramente  fi  debbe,  con 
tutto  che  non  le  ne  fappia  così  diftintamente  la  cagio- 
ne ; tale  l’appetito  di  generare  vn’altro  sinule  à fc , il 
quale,  auuenga  che  non  si  làppia , che  per  mantenù 
mento  della  propria  fpetie  sia  in  noi  cagionato,d  fine 
di  perpetuare  in  efla  , non  potendo  viucre  immortali 
ncll'indiuiduò  ; nondimeno  tale  ignoranza  non  purp 
non  impedifee  gli  huomiiii,ma  nè  anche  i bruti  di  gc- 
nerare , e per  confeguente  che  perpetuare  non  polfi.. 
no  ; il  medesimo,  dico,  auuicne  nelle  paci,  che  fe  ben. 
ie  centi  non  coxx>(cono  dillintaroente  d cllcre  in  yn, 
\ ' C ben  . 
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ben  comune  concordi^nè  (anno  che  cofà  sia  tal  beneV 
nè  queHo>bhc  importi,tuttauia  co*l  (blo  bcnefìtio  del* 
la  naturale  ìnci  nati^one  operano  in  ciò  » quasi  come 
farebbono,  fc  chiaramente  lo  conoiceflcro.;  ecjuciìo 
è loro  baiUuolc  per  viuerfc  in;  iunione<)  c pace . 

♦ 

Di  guanti  beni  fa  cagione  la  Pace%Cap,  liti. 

O R A di  quanti  beni  fia  cagione  que^^ 
ih  vnione , e la  pace  fcmplicementc 
detta,  siconofee,  confìderando, ch’ella 
è la  guida^chc  ci  afllcura  nella  conuer- 
fanone, e feni’cfla  l’vn’huomo  con  Tal- 
tro  non  potrebbe  comunicare,  e conferire  i fuoi  pen*- 
sicri,  c per confeguente  la  vita  Humana,  che  con 
jfcambieuoli  offici]  fi  mantiene,  farebbe  imperfetta, c 
fbttopofta  à mille  difàgi.chc  con  Taiuto  della  compa- 
gnia folamcnte  si  polfono  leuarc  ; c cosi  faremmo 
frati  dalla  natura  indarno  prodotti  alla  conuerfatione: 
douc  la  pace  introducendo  la  pratica  tra  le  genti,  n’a- 
pre la  porta  alkbcncuolenza,  c da  quella  ci  conduce 
alfacquifto dcUamicitia;  telerò, che  non  ha  paragq- 
ne,&  è di  sìgranpregio,che  lenza  elforhuomo  rima- 
ne mendico . E di  quefto  può  eflcr  legno, che  s’alcu** 
no  damici  lì  ritroualTe  prruo,  auuenga  che  diricchexr^ 
ze,  e di  molti  aftri  beni  folfe  abbondante , si  fipac». 
rcbhcirifelice,  e viuerebbe  vita  dolorala  ; cflendirgH 
amici  nelle  feiagure , c nc  i traiuglt  jfipari  faldÈfsimi 
centra  gli  aflfalti  di  fbrtuna.b  « '«kIIc  pqlpcritijaocB-q* 
a.  fccndo 
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gloria  ; percioche  ci  danno  occafìone  d’òperare 
honefcifsime,  c bellifsimc , e d’cffercitar  con  loro  , c 
col  meiz^  lorq,^i^ari  tutte  le  virtù . Da  infiemc 
nafce,  che  la  pace  fìa  cagioncvche  il  fommo  bene  hu- 
mano  lì  polla  da  gli  huomini  confeguirc  j percioche 
viueado  in  dif^9^dia  ) vengono  interrotti  nella  prò*- 
pria  op.qratione,  nè  poflfono caminafe  al  fin  propoftò! 
cnon  pur’ècofà-impofsibile  ottener  U felicità  iènza 
la  pac^i  ma  ppfto  che  ottenuta^^a , non  si  può.^i^^ 
la  pace  in  modo  alf:uno  confermare.;  conciosia  chè|j 
mantenga  con  Iq  medesime  virtù}  còniche  s’acquife^^ 
le  quali,  menttCjViuiamo  indifcordia , in  niuna  ma- 
niera, ò malageuolmence.pofsiamo  eirercicare,  tajche 
alTacquifto  della  felicita  picc  dee  precedere , e nel;f 
i'cllf  rcitarla,  e mantenerla, dee  fènq)re  accompagnar- 
la, è fjeguirla  . É perche  alla  pace  è congionta,c  con- 
feguentc  la  tranquillità  de  gli  animi  di  coloro, che  vnU 
tamente  desiderauo  iÌ,mcdesimo  .fine}  coiaciosja  che 
fc in  efTo  non  folIerQvquieci,  non  farebbono.  aqco  in 
paqe  , ^ ellendo  qltre  a ciògli  huomini,  e malsima^ 
mente  C9nsi4crati  nelle  Città,  diuisi  in  ordini  diuet7 
si  j quindi  viene , che  la  pace  con  ragione  è fiata,  an- 
cor detta  (Li  alcuni  tranquillità  de  gli  9fdini,<hu- 
mani  j e pGàche,laconcprdia  ci  vnifeq^  jO^el,  mede^jjp^ 
fine  , cQp^ragiope,c,jrcata  da  altri  , àiapaata-.^yuiq^ 
i>C , É fe  yprijejjnp  darq vnariifiìnitioae  coniunc  aj 
tutte  le  ipecie,dii,paci , potremo  dire , ch'ella  sia  vnio- 
pe  d'appetiti  tagioneuoli  nel  lor  bene.,  c qucfia^ 
Ò * Ci  tanto 


t o Velriàmre  à face  tinimic»  prhiMte 
tanto  comprenderà  le  paci  pnuate  9 quanto  le  co« 
munì. 

Qual  Pace pa  conpderata  nel prefente  trattate  9 
Cap»  * 

AVENDO  fin  qui  dichiarato,  quante 
(orti  di  pace  fi  trouanoj  {cguiròdidirc, 
che  quella , che  nel  prefente  trattato  fi 
confiderà^  è la  pace  priuata  : Qt  hauen- 
do  propofio  di  trattare  del  ridurre  d pa- 
ce l*inimicitic  priuate,  e quietar  le  difeordie , che  tra’ 
priuati  naicono , s’haurd  à confidcrare  vn  folo  acci- 
dente di  efla,  ch*è  il  modo  di  comporle,  quando  ven- 
gono interrotte,  c di  rappacificar  coloro, che  per  cau- 
le priuate,  ò almeno  appropriandole  à le,  come  (è  pri- 
uatc  foffero  , Ibno  tra  loro  in  dilcordia , & in  contra. 
fio  : & eflendo  la  pace  priuata  concordia , 6:  vnionc , 
diremo , che  la  rappacìficationc  fia  vna  ( per  dir  cosi  ) 
riunione  d'huomini  d fine  di  conlcguir  cialcuno  il  filò 
proprio  bene,  del  quale  erano  prima  in  contelà;  e co- 
sì il  noftro  trattato  fi  ridurrà  parte  all*  ethica,  e parte 
alla  politica,  fi  come  ancor' era  mifta  quella  pace, e da 
quelle  due  facoltà  piglieremo  i noftri  principi) . A1- 
l’ethica  fi  ridurrà,  percioch’clla  confiderà  gli  huomini 
priuati,  c dà  regola  alle  loro  attioni:  alla  politica,per- 
che  il  fine  de’particolari  vltimamcnte  termina  nel  ben 
ciuile.  E conciofia  che  la  pace  de’ particolari  fia  fe- 
condo la  natura,  e dalla  natura  naica  , de  apprelfo 

d*o- 
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d’ognVno  fi  troùcrcbbe , s'altro  non  impediffe  ; pcr- 
ciòche  tutti  fiamo  prodotti  inchinati  al  proprio  bene, 

& alle  coici  che  à quello  fono  neceffarie,  aflbmiglie- 
remo  quella  pace  alla  finita, e la  difeordia  airin(èrmi« 
tà)  peròche  fecondo  Tintention  della  natura  tutti  na- 
feiamo  (ani , s’ella  nel  Tuo  corlb  non  è interrotta:  la 
onde,ficome  per  racquifiar  la  lànità^c  fiato  bi  fogno  > 
che  dall’arte  fia  ritrouata  la  medicina  , che  ne  rifiini  > 
cosi  nella  pace,quandd  vien  turbata»  e rotta  » è necef- 
fario,  che  dalfartc  fiano  ritrouati  i rimedi  per  rappa. 
cifìcarcij  c quefii  faranno  rifpetto  alla  difeordia  j co- 
me la  medicina  rifpetto  airinfèrmitàj  e fi  come  dicia- 
mo, quando  l’arte  ritorna  Tinfermo  alla  fànità,che  lo 
rifana;  così  quando  i difeordi  fono  ridotti  alla  pace, fi 
dicono  dfere  rappacificati;  e poiché  i rimedi  per  rifa- 
narc  fono  tutti  indriziati  alla  finita, c d 2 ella  fi  poflb- 
no  ragioneuolmente  chiamare;  però  il  modo  del  rap- 
pacificare efiendo  fimilmentc  indrizzato  alla  pace , fà 
che  ragioneuolmente  habbiamo  potuto  dalla  pace  de- 
nominarlo , con  dire  ^ che*!  nofiro  trattato  è del  mo* 
do  di  ridurre  à pace  Tinimicitie  priuate  , ch*è  quanto 
fe  fi  diceffe,del  modo  del  rappacificare!  priuati.  £ cosi 
hauendo  veduto,  che  la  pace  ale' particolari  hà  per  fi- 
ne il  bene  de'  particolari  per  cagione  del  publico , e 
quefio  bene  é la  felicità  ciuiIe(come  più  difiintamen- 
te  nel  progrefib  di  quefio  difeorfo  moftreremo  ) per 
la  quale  operiamo  virtuofàmento , e pofliamo  diue- 
nire  quafi  beati  ; da  quefio  fi  vede, quanto  fia  degnai 
(Se  importante  il  trattare  del  comporre  le  paci  de  pri- 
! uati  -y 
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t.t  Del  ridurKe  k Pape  l'inimtc.  priuate 
uftti;  poiché  ft  còme  la  concordiajcl’  vnionc  è rnezzo 
per  far  confcguire  il  maggior  bene  hurnanoj  così  U 
difcordia,e  la  difunionc  è cagione  d’ impedirlo, c gua- 
ftarlo*,  onde  leuando  le  difeordie,  fi  lena  la  corrosio- 
ne della  felicità  Humana,  e fi  cagiona,  che  gli  huomini 
pollano  € priuatamente,  e publicamentc  yiàr?  là  vir- 
tù, e confeguentemente  viuer  lèfici,  e beati  - Hò  poi 
detto»  metter  concordia,  e rappacificare  perfonc  pri- 
uate, non  già  che  irà  un  Principe, e l’altro  non  pofla- 
no  fimilmente  nafcerc  differenze  priuate;  ma  perefie 
quando  accadono  tra  Principi , non  p^^jccdcndo  da 
caufà  publica,  ancor’clTe  debbonp  efierc  confidcratc 
come  dilcordie  priuate, e ricercano! medefimi rimedi, 
che  quelle, di  che  trattiamo,  nè  altra  differenza  riten- 
gono, che  la  diuerfità,  e la  maggioranza  deToggetti  . 

E benché  quado  fi  mette  pace  trà  huomini, che  fi  fo- 
no offeli,  tia'quali  prima  non  era  vincolo  d’amicitia, 
simil  pace  si  chiami  rappacificauone;ericonciliationc 
quella,che  si  fa  tra  pcrfonc,chc  prima  erano  amiche: 
tuitauia,  poiché  luna»,  c l'altra  si  comprende  folto  il 
genere  di  pace  prillata,  e co ’i  medesimi  n|odi,  c per  le 
llefle  cagioni  si  fanno,  tratteremo  insieme , & in  unir 
uerfàlc  deirvna,e  dell’ altra  fpecie , cioè  dclcomporre 
le  paci,  e metter  concordia  trà  perfbne  priuate,  che  si 
siano  gffcdè,CQmc  si  c detto;&  in  un  tempo  uerrà/or 
disfatto  alb  rappocifìcationc  , &;  alla  riconciiiii;tionej) 
Habbiamo  in  tanto  ueduro , clic  ui  fbno  diuerié  |p9f 
eie  di  pace , e quante  > c quali  siano , s'è  già  deso  in 
uniuerfàle  ; 6c  insieme  habbiamo  dichia|*aco  <(i  qu^d 
? u 
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pace  siamo  per  trattare . Ma  poiché  U rappacificatio.  ' 
ne  prefuppone,che  tra  i rappacificati  fia  fiato  contra- 
ilo, e dilcordia  , lacuale  alla  pace  oppofta  > ei^ntcr- 
rompe,  douremo  conièguentementc  parlare  alquan- 
to della  diicordia,  peròche  elfen<lo  quella  Tinfcrmità, 
che  ci  habbiamo  propello  di  curare,  conofcendoli-., 
potremo  meglioTanarla>&  infieme  n’apparirà  mag- 
giormente la  pace,  manifeftandoll  più  chiaro  vn  con- 
trario,  quando  fi  Icopre  la  natura  dell  altro  • 

Ma  innanzi  che  pafsiamo  più  oltre,làrà  coueneuo-*» 
le  ributtare  le  oppofitioni  fatte  à quello, che  in  fin  qui 
habbiamo  difeorfo  della  pacejconciofia  che  dopo  l’ef- 
fere  fiate  publicate  da  noi  le  raccontate  cofe, è accadu- 
to , che  alcuno  in  alcun  fuo  dialogo  centra  di  cflc  hà 
fcritto  . Et  auùenga  che  lopposirore  in  raccontare  le 
noftre  opinioni,  le  rapprelènti  diuerlàmente  da  quel- 
lo, che  da  noi  fono  polle,  in  modo,  che  mollrandoil 
molto  più  vago  di  contradirc,  che  di  mirare  il  vcro,fi 
fia  fatto  per  auucntura  vie  più  degno  di  silentio , che 
di  rilpofta  ; nondimeno,  per  leiiar’in  ciò  ogni  ben 
piccolo  dubbio,  moftreremo  primieramente,  cornee- 
gli  habbia  marintefo  il  parer  noftro , c dipoi  ucrre- 
mo  alle  fue  oppofidoni  * Egli  adunque  prefupponc, 
che  pace  naturale  fia  da  noi  chiamata  quella  degli 
clementi,  i quali  fi  congiungono  insieme  per  generar 
òpietra,  Ò'àlbero,  ò animale, onero  altro  corpo  mifio 
lòrtola  signoriad’^alcuno,  dal  quale  il  mooi mento  lìa 
deterittinatlfié'ehe  pace  interna  diciamo  quelia,che  fra 
nel-corpo  dcH’huomo.Ma  che  da  noi  non.»* 

fiano 
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*»*»fianoftarc  poftc  cosi  fatte  cofe,  è da’  difcorsi  paflatì 
tanto  manifcfto»  che  potrebbe  render  merauiglia,chc 
ToFppolìtore  fi  fotfe  indotto  ad  imaginarfelo,  non  che 
a {crmerlo*  Percioche  habbiamo  chiamata  pace  natu< 
rale  IVnione  de  gli  huomini  in  quanto  (bciabili)  per 
confeguir’  il  lor  ben  naturale  \ e di  congiuntione  di 
clementi  (cornè  agcuol da  vedere^  non  habbiam  fat- 
to parola.  Anzis’èauuertito , che  Empedocle  negli 
elementi  hauea  ripofta  la  concordia»  e la  diicordia  ; c 
parendo, che  infieme  fi^à  loro  metteffe  la  pace, dicem- 
mo, che  poeticamente,  & impropriamente  hauea-j 
parlato.E  che  nella  pace  interna  noi  no  habbiamo  pa- 
rimente ragionato  de  gli  humori,  che  fono  nelhhuo- 
mo3  madeUVnione  deli'appetito  lenfitiuo  con  Tintel- 
letto,  è cosi  chiaro,  che  non  ha  bifogno  di  proua  • E 
quello,  che  rende  caroppofitione  men  ragioneuoIc,c 
Vana,è>  che  l'oppofitore  poco  dopo  ('come  vedremo  ) 
cerca  di  notarci , perche  non  habbiam  parlato  della^ 
pace  interna  del  corpo;  e cosi  in  vn  luogo  vuole , che 
habbiamo  ragionato  della  pace,  che  cófifte  ne  gli  hu- 
mori, e nell’altro  lo  nega;e  tanto  bafti  per  moftrar  in 
che  maniera  l’oppofitore  habbia  intefe , c rapprefèn- 
tatele  noftre  opinioni . Ma  veniamo  alle  oppofitioni 
fbe,  sforzandoci  di  chiarirle, quanto  per  noi  farà  pof^ 
sibile^  poiché  fono  non  meno  intricate , e confufe  di 
quello,  che  siano  falle  ; egli  adunque  primieramentQ 
nota,  che’l  noftro  trattato  delle  paci  non  c vera  feien- 
za,  non  cfTendo  fiato  polTence  à metter  pace  fià  due 
>i»cauaHeri,6c  ad  acquetar  Tire, e gli  fdegni  loro,  com’e- 


DigitizecJ  by  C?nr 


• Lìhto  Primo  # - ’z  f 

gli  pfefupponc,  allegando , che  la  vera  feienia  non  è*» 
vinta  dalle  pa^oni^nè  tirata  da  lei  à guifà  dì  fchia\io; 
anzi  che  di  lei  ninna  colà  è piùfòrte,  nè  più  valorofài  ' 
e cosi  fegue)  affermando  la  £ilfìtà  Tua  elTer  nella  diui- 
fìone»  ò nella  diffinitione,  ò neli'vna , e ncU’altra  ; la- 
onde parlando  prima  della  fcienia,  diciamo  tal’oppo-' 
(ìtione  non  efler  di  nlieuo^  poiché  non  habbiamo  mai 
accennato»  non  che  detto , che’l  noftro  difeorfb  ddle 
paci  lìa  feienza  propriamente  detto;  anzi  in  contrario 
nel  proemio  babbiam  chiarito»  chela  materia , di  che 
trattiamo,  è di  còle  di  loro  natura  incerte,'  c che  non 
pofTono  cadere  fotto  feienza  certa,  c determinata  . E 
ic  quindi  launerlVio  vuol  conchiudere , che  per  non 
clTer  vera  feienza , e per  non  cflcr  poflentc  ad  acque- 
tar tutti  gli  animi  difeordi,  & à fare  ogni  pace, non  fia  ** 
conueneuolc,  non  s’auucde  di  condannare  iafìeme  la 
Medicina, la  Retorica,  la  Militare  , c tutte  le  arti  con- 
gietturali,  non  effendo  polTenti  àconfèguir  fempre  il 
fine  loro; e con  quelle  inlìeme  condanna  rhabico  del- 
la prudenza,  e le  colè  confìderace  da  ella , che  Ibno  la 
facolta  morale,  e la  ciuile,  che  non  ottengono  fèmpre 
il  loro  fine . Ma  come  chi  della  mediana  tratta  fe- 
condo i principii  delfartc , e da  lei  cauando  rettamen-’ 
te  i rimedi  i auuenga  che  applicati  à gl'infermi  non 
gli  riduchino  à fanicd,  nonfà  con  tutto  dò , che  fiano 
inualidi,  ma  fono  flitnati  ragioneuoli  r cosi  mentre 
non  fi  moftrcrà,che'l  trattato  delle  paci  sia  fòpra  fbn- 
'damenti  falsi  fabricato,  e che  le  conclusioni  da  effi 
deriuatc , siano  fconuencuoli  > poco  ragiqneuotmentc 
" - “ D ' ùfi 
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**  jfarà  ripreso  5 quarn4oi)5n'cgli  non  foflfe  polente  à <li- 
fpoyrc  gli  animi  di  ciafeuno  ajla  pace  j pofciachc  ciò 
non  per  difetto  prQpi:k))roa  per  nipctto  della  fogget- 
ta  materia,  come  nella  mcdicitu,e  nelle  altre  così  fat- 
te arti,accad€rcbbc . E quello,  che  dell’ aritmetica,  e 
di^llageonaetriaè  dettoin:qilbAo,propofuo  dall’  op-, 
aftermando  , cheitala:fcienze  m rifpetto: 
ad^;Rclori($iialla,Miliitatc>  dsofiraltreda  edoaddot**; 
te, fono  chiamate  pofièjfetùechcfoiiw  vcccfoienze,pcr-'| 
che  lèmpre  poiTono quello,  che  l’altré alcuna  volta,  c • 
parlar  poco. chiaro,  e forfè  pofltnteda  fot  conofcercj 
rauucrf^Ì9i-pef  pocoiiìtcndentc  della  condiiiontj 
delle  feienze, € ddl  artida  elio  allegate,  Pecciòcho 
la  diffcrenzadelle  mathematiche  con  f altre  dette,  ò,> 
**che  le  mathematjcfie  trauagliano  in  materia  ncccffa- 
ria,  6C;C(lc|ido  djmìpAFat(itte,cnel  primo  grado  di  cer- 
tezia,prodircooo3n  noi  ♦[♦iUifciéza;ma.  la  Medicina, 
1^1  M^kjy)p4feJj|-lgtcio fica  raggirando  fi  intorno  a’fog- 
getfi  coDtingeiHwl  varUhih,non  patifeono  dimoftra- 
tioocve  però  doueflemft^h'ematicbc  bantro  d fine  in 
loro  ftoflo>j^fdajreionza?di.cflc  dipende  dalle  lorc| 
dimoOratfoniiiitónQ  della  Militate,  c della  Retorica 
nw  èi.n  cflVi.e  fono  piicjò  dette  coiigictturali  , & al- 
lena balla  d'inlègnar’jl  modo  da  vincer  l'inimico,  & 
4Wtra  di  pcrfmàpcl’vditirc  à, quello,  che  fi  defidc- 
k,YÌn{J?fi^jck  viciiooanofi  è nel  capitano , 
n4)il!pw^dere  neh  oratóre  < Se  affai  fannoi  méntre 

napeiirper  vincere , el’altrcb 

"j^rpe  rfiladere,  adempifeomah  pBo.pt^  v&cio.  Noa 
^ i ' fono 
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fona  Adunque  le  faenze  mathematiche  poflTcntlpcr-* 
che  fempre  poffono  quello , che  l’altrc  alcuna  volta 
{Wich’clie  fempre  neceflfariamente  ,.c  con  dibioara- 
tionc  coochiudono,  ma  laltre  non  mai . JE  fc’Icon- 
cWudcr  ncccirariamenfc  deuc  dar  nome  di  polTcnti 
allcfcicnze,  U aliarti,  feguirà,che.Ic  arti  certe  faran- 
m tanto poOcnti , quanto  le  matliemaiiohc  j^ì perche 
non  mancando  i gli  artefici  le  proprie  matcrib , ih- 
ijrumcnti,  óperano  fémpre  nella  medefìma  forma , c 
lippcratione,  el'opera.fpno  lc.condufioniloro Mi 
le.poffcnti,e  potenze  propriamente  vengono  chiama* 
te  le  facolta  » da  Greci  dette  Dinamis,  perche  poffo- 
np  ar^ipentar  per  IVna  parte,  e per  J altra  deiU  con- 
tradif tionc;  la  Retorica,  e la  Dialettica  potendo  fofe 
CIO  fare,  c 1 vna  potendo  tanto  cercare  di  pcrfuadcr  la„,. 
guena^quanto  diiiuaderla,c  lalpra  potendo  argomen- 
Urc  probabilmente  per  amendue  le  parti  i voglia 
fua,  faranno  veramente  degne  di  nome  di  poflenti  fo- 
pra  tutte , polche  ciò  non  è conceduto  à niuna  feien- 
za,  nearte,fegucndoellcdi  nccefljtà  vna  fola  parte 
della  contradittionc , come  il  medico  la  Ùnkà  , & il 
capitano  la  vittoria;  e f aritmetico  fottrahendo,  c 
moltiplicando  in  yn  fol  modo  , & il  geometra  fimil- 
mente  (hmoftrando  fempre  H-ccntro  de!  circolo  cgual 
mente  dinante  dalla  circonforenza . E quanto  vana- 
mefite (ia  detto, e malapplicato  in  fimi] propofito  dal 
medcGmo,  che  la  faenza  è forte, c valòrofi^e  che  nòn 
c tirata  dalle  paffioni  à guifa  di  fchiauo,  per  moftrar  ) 
che  I noftro  trattato  non  è fuificicute,  fi  vede  ; per-v 
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«Aciòcbe  tal  (cntenza,  che  fù  di  Socrate  ^ e viene  da  An- 
notile recitata  ne) cap.i^.del'^. libro  dell'  Jrtliica  par- 
lando deirincontincnre , contiene;  che  parere  di  So- 
crate fofscjche  l'incontinente  erralfeper  ignoranza^ 
afFermandO)  che  fc  hauefse  feienza,  cioè  cognitionc  ) 
non  errcrebbc5  perche  la  Icienza  è valorblà,  nè  fi  lafcia 
•tirare,^n>c  sforzare.  Per  la  ijual  colà  fi  potrebbe  prima 
rifpondere  , come  Socrate  ; thè  i due  Caualieri  detti 
dni’oppoCtore  non  vollero  far  pace,  perche  non  heb- 
bcro  di  qucfta£:ienza  cògnitionc;e  cosi  farebbe  ftatb 
di  meftierc<  ch'egli  hauefse  moftrato,  cb  eili  lapofse- 
deano  ,.c  con  tutto  ciò  che  non  gli  hauefse  tirati  alla 
pace  > ma  erano  rimafì  opprellì  dalle  loro  palhonf  • 
■Dipoi,  quando  ancon’hauefserobauuta  cognitione , 
?*  altro  nondimeno  è il  conftderar  l'attione  del  conti- 
nente, fe  feiente  erri,  òpcr  ignoranza  ; & altro,  fc’f 
modo  propofto  del  far  le  paci  fìa  conucneuole,perche 
alcuni  non  habbiano  voluto  fèguitarlo.Perciòche  dal- 
la ragione  di  Socrate  non  fi  caua , ch'egli  ftimafse  le 
dottrine,  indirizzate  àgli  atti  humani,difdceuoli  ^ 
qual'hora  dalle  genti  non  fofscro  ofsóruate , e non^ 
sforzafsero  le  perfònc  ad  abbracciarle  \ e maffimc  cfà 
fendo  ripofto  il  modo  difer  le  paci  in  moftrar  le  vere 
regole  à fimigliantc  effetto , lanciando  poi  come  folle 
il  penfìero  di  coftringcrc  alcuno  ad  accettarle,  nell» 
^uifà , che  la  medicina  non  tratta  di  sforzar  l^infèrmo* 
a fànarfi,  nè l’efsere  rifiutati  i rimedi  fooi  da  efso,fay 
che  fiano  foonueneuoii. Appare  adunque,  che  ToppcN 
**Ctore  &’èmolh‘ato  poco  intendente  delia  conditióne 
; . : • i delle 
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delle  fcicnw,  e delle  arti,  di  che  ha  ragionato  ; che 
le  hauelTe  intefè)  haurebbe  conofeiuto  ) che’l  trattato 
delle  paciefsendo  di  colè  contingenti  ) & indirizzato 
airoperare , non  potea  cfsere  {cienza;c  quando  folsc 
ftato,&  haucfse  perciò  hauuto  il  fine  Tuo  in  fapcr  fem- 
plicemence,  e non  in  operare , farebbe  ftato  vano  : 
baucfscsdicó,  hoppofitore  ciò  conofeiuto  , fi  farebbe 
aftenuto  di  notarlo , perche  non  fofsc  feienza , argo- 
mentando quefto  perfèttionc  in  c(so  > c non  mancar* 
mento,  com’egli  s»hà  dato  à credere.  Non  potendo 
adunque  ilnoftro  difeorfo  delle  paci  tfser  feienzay  è 
manilcfco  anco,  che  non  può  elser  falla  feienza;  e che 
tutto  quello  , che  dall'  oppofitore  Ibpra  ciò,  è detto  ^ 
come  fuori  di  propoli  to,  non  meriterebbe  rifpofta  ; 
tuttauia , per  maggior  chiarezza  della  fua  dottrina 
continuaremo  in  eflaminar  le  oppofitioni  fue  • Egli  ' 
adunque  fegue  in  notarci, che  non  habbiamo  raccoc^ 
tate  tutte  le  Ipecic  di  pacCiSc  in'heme  fi  sforza  di  prow 
uare,  che  lanoftra  diffinitionc  è male  afsegnataj  e pe- 
rò afferma , che  fi  pup  dar  pace  dell'  animo  , mentre 
altri  è temperante,  e cu  erra  nel  corpo , mentre  il  mév* 
defirno  Kmpcrante  è infermo  per  la  mala  tempera» 
za  de  glihtimori;  onde  vuol  conchiudere,la  pace  io* 
terna  non  eflér  vna  fola  > come  da  noi  era  prefuppo- 
ftoi  poiché  nella  nofrra  pcriona  può  efier  anco  pace  ^ 
così  nel  corpo  per  rlfpctto  de  gli  humori , come  ncl- 
l’amrno  perl’vbbidienza  dell’appetito  fenfuiuo  eoa 
la  ragione^  ò con  rintellctto . Óltre  di  ciò  fcriu€,chc 
jfipuo  dar  huomo,  nel  quale  la  cupidità  vbbidifca.ab!** 


j o Del  ri  durre  a Putfe  l'ìnmìc.  prìuate 
^ la  ragione  Humana,  e che  la  ragione  Humana  con  tut- 
to ciò  si  fcofti  dal  (bttoporfi  alla  legge  diuina,  voleri- 
do  di  qui  cauaic.che  la  pace,da  noi  chiamata  interna» 
non  è vera  paccj  polche  mentre  è in  noi , può  auue- 
nirc,  che  l’intelletto  sia  ribelle  i Dio.  Finalmente  o{^ 
pone,  che  habbiamo  lafciata  la  pace  domeftica  del  p^y* 
drc  col  figliuolo,  del  marito  con  la  moglie,c  de  i fra- 
telli , e cugini . Hor  venendo  alla  rifpofta  ..didanio 
di  nò  haucre  trattato  della  tranquillità  degli  hnniori, 
donde  nafee  la  fanità  ; perche, auuenga  che  i beai  d?l 
corpo  siano  interni  della  peribna  nofixa  v tale  trai)- 
quillità  tuttauia  non  può  efi'er  detta  propriamente 
pace;  e quando  fofse,  non  toccherebbe  al  no^^o  pit>- 
«„posito,  e farebbe  oonditione  appartenenti  allà  mediV 
• dna,  c non  alla  filofofia  morale , c ciuilc . £t  in  cip 
appare, che  Toppositorc  hora  ci  ha  attribuito,chchab- 
•biam  parlato  della  pace  interna,  cheoonsille  neg^i 
humori  dtirhuomo,  &c  hora  ci  ha  òppófto,  che  non 
l’habbiarao  fano,  come  s’è  già  accennato  . ^t  al  di- 
re, che  fi  polla  dar’huomo,  in  out'  la  cupidità  vhbidi^ 
feaalla  ragione  huraana.eche  I^rta^nc  hfmvnia  cori 
atto  ciò  filcofliidalla  legge  diuina,, e che,con,Ja'pir 
cc/danoi  polla  interna , fi  polla  ritrouaff  ifitHigliluKc 
battaglia;  rifpondiamo,efler’al  (utto  fililo,  .^àmpof- 
fibile , che  fi  polla  dar  paccàpterna , douc  la , ragioni 
non  fia  ibttopolla  alla  Ic^o  diurna,  e^doue  l’dpp^tiio 
vbbidifcc  alla  ragionci  clferfimilmenic  imppilìbil^  il 
dar  ’an/mo  ribelle  alla  Ile  Ha  legge  . Percioebe  ja  pace 
•«Hiterna  ^^codot^l’appcuco  habituato  ad  vbbidiit 

alla 
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alla  ragione,  prefìipponc  la  virtù  morale, e la  pruden-*<r 
za,c  per  conlègucnte  perfettionc  nel  noftro  intellet- 
to, tal  ch’egli  è vbbidientifllmo  à Dio,clonrinifllmo 
dal  commettere  la  maggior  ingiuftitia,chc;mài  fi  pof^ 
là  iroaginare,ch’c  Tefler  ribelle  alla  Madtà  fua  c quan- 
do in  così  fatto  mancamento  cadcfsc fa '.  ebbe  priuo 
della  retta  ragione , e rintdleito.  non  farebbe  nel  (ìio 
babito  perfètto, come  prefuppone  la  medcfima  ragio- 
ne in  elio  . La  onde  appare , che  il  dire , che  alcuno 
habbia  l’appetito  rettò,e  che  infieme  fìa  ribelle  à Dio< 
Scempio,  racchiude contradittione  incompatibile -,  o 
pocoltcura  intelligeilza  della» fàcoltd  morale , e della 
dottrina  catolica.  Non  babbìamo  fimilmcntc  parlato 
della  pace  domeftica  del  padre, e del  figliu  olò, del 'ma- 
rito,e della  moglie,  ne  dellaltre  così  fàtie*,c<>nciofit_»** 
chcrvnione  loro  non  è padb*^  afnidtia 
da  Ariftotilc  pienamente  chianko  nell/iOttauordcH’ £- 
thicifvnionc  molto  p»cecètìcnte  dctti^plildei^poicbc 
doulèamiaìia,  quioi èpacé,*mahofi  pcK contrario o 
Aggiungo,  che  quando  vòglianto  chiimdrc  anco,  là 
conuerfàrione:  familiare' col  noiho  di  paDc6,*«43on  di 
amicitia  feom’e  pur  chiamata  cfa'Ariftotile^  diciamo.  / 
ch’ella  dalla  pace  naturale  è contenuta,© no 'ctìcrc  fta»  . 
to  necefsario  al  prefente  ptopofìtp  fame  più  lungo 
dìfeotrfo,  non  efsendo  il  pròponimenro  noftro  à così, 
£>tta  pacc  iqdirizzàrcvil  £dib'fbrto  la  pace  naturale  la 
fmiiiijre’f«coroprefà,dw>arnifèfto  5‘conciofiachè  Ta-i 
micitja  frà  rtuiomfayc  la  doopa  è'pcr  natura  ^iche 
Kl^oiino ’Jaernan|iu'^ttiAÌm3hu;oniugale  molto  più«* 
-irfii  • che  ■ 
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non  èciuilc,  nclUtnanicra , ch’c  pur  fcritto  da 
Ariftotilc nclcap.  i i.dél  libro  i 8*  dell’Etilica , c per 
natura  egli  amai  figliuolbc  da  efìfi  è fimilmcnte  ama- 
lo 5 e però  portando  le  perfbne  domdtiche  dal  naicU 
mento  loro  bamicitia  naturale  ^ portano  anco  la  pace 
naturale  ad  ella  conlèguentcj  c cosi  la  pace  domefti- 
ca  {òtto  la  naturale  fi  può  riporre . Ma  palliamo  hor- 
roai  alle  oppofitioni  fìtte  alla  diffinitionc  • Afferma 
dunque  l’oppofitore , che  IVoionc  c genere  oppofto 
alla  pace,  c che  perciò  folto  di  elsa  non  fi  può  ritroua- 
Tc, ingegnandoli  di  manifcftarlo , con  dire  in  foltan- 
za,  che  T vnione  importa  vno,  e la  pace  moltitudine,  c 
più , talché  fono  contrari  ; e che  la  pace  confifia  nella 
moltitudine , egli  lo  proua  ne  gli  elementi , ne  i mifei 
««perfetti,  & imperferti,  e ne  gli  animali,  dou’è  pace , c 
fi  veggono  molte  qualità  accompagnate  inficme.  Ag- 
giunge, che  coni'  voiooe  fempre  è la  difeordia , ch’c 
contrariatila  pace,  e che  fi  troua  nel  corpo  dell'  huo- 
ino»  nella  cala,  e nella  città  : e (è  non  vi  fbfsc  difeor- 
dia, non  vi  farebbe  alcuna  diuerfità , ò alcuna  diftin- 
tione;  ma  tutte  le  cole  fàrebbono  confufe,  e più  tofto 
vna  fòla;  ma  la  difeordia  d’ vnale  fà  molte, e le  diftin-. 
. gue , c lediuide  , e dà  loro  quella  forma , che  veggia-> 
mo,  & in  tutte  fi  aggiunge  con  rvnione,in  modo  che 
(die  egli  ) la  concordia  è difeordia  concorde;  volendo 
conchiudere,fc  la  concordiaj  ò IVoione  è partecipe  in 
tutte  le  fudette  nature  del  contrario  delia  pace,  eh  c la. 
difeordia,  non  può  efser  genere  della  pace  • £ féguen- 
«*do  in  dimoftrar’il  medefimo  odia  |>aoe,  eh  e frà  gli 
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Kuóminì,  dice  pure  in  fortanza<>che  tal  pace  douendd 
e(ser  giu(tai  derìua  dalla  giulcitia  correttiua,  la  quale  fi 
fcrue  deUVnione)  e della  diuifione  > leuando  il  fouer- 
chic  all ’ingiuriante,&  aggiungendo  quello, che  man- 
ca all’ingiuriato;  talché  in  cosi  fatta  giufticia  lì  ritro- 
uano  anco  Tvoione , e la  diuifione  infìcme  ; volendo 
inferire , che  f vnione  per  confèguente  ritrouandofì 
con  la  diuifione  , partecipa  del  contrario  della  pace^ 
togliendo  la  diuifione  in  luogo  delladifcordia,e  com- 
piacendofidi  dar  due  contrari  alla  pace,  la  difcordia,e 
la  diuifione . Alle  fudette  oppofitioni  adunque  dicia- 
mo primieramente , effer  fàjè) , che  la  pace  propria- 
mente detta,  della  quale  trattiamo,  (ia  ne  gli  elemen- 
ti, ne  i mifti , e ne  gli  animali  5 poiché  pace  dice  atto 
volontario  di  coloro^  fra’quali  fi  troua;  colà,  che  non 
auuiene  ne  gli  elementi,  nè  in  quelle  altre  nature  alle- 
gate dall’ oppofitore.  Di  più  diciamo , che  l’vnionc 
partecipa  parimente  della  moltitudine , perciòch’ella 
è rclatione,frà  coloro  ripofla , che  fono  vhiti  ; c dou’c 
relatione  non  è vnità , ma  pluralità,  onde  la  pace , e 
l’viiione  non  faranno  contrari . Quello  è dal  mede- 
fimo  oppolitore  confermato, dicendo  (come  se  vedu- 
to)che  IVnione  c fempre  dalla  difeordia  accompagna- 
ta, tal  ch’ella  non  è,  come  prima  hauea  detto,  vna-j , 
ma  è piùj  e però  non. è contraria  alla  pace,  partecipan- 
do com’eflà  di  moltitudine  • Ma  che  IVnione  con- 
ia difeordia  fi  ritroui  nel  corpo  deiriiuomo,  nella  car 
fa,  e nella  città , c che  da  cfsa  nafea  la  difUntione  5 e la 
forma  delle  cofe , fono  penfieri  al  tutto  folfi j si  percho 
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*t(  la  difcordià  propriamente  detta  non  rifiede  doue  noti 
è atto  di  ragione^  nella  maniera > che  dicemmo  della 
pace;  sì  anco,  perche  non  è la  ilcfla  colà  ( come  par  > 
che  prelùpponga l’oppofìtore ) la  difcordia , eia  diui. 
fione  ; c fe  bene  dou*é  difcordia, quiui  fcmp-e  è diuer- 
sirà,  e diuisione  ; tuttauia  non  fègue,  che  dou’è  diui< 
sione, quiui  fìa  (èmpre  difcordia  j né  la  difcordia  è ca- 
gione di  diflingucre , nè  di  formare  cofa  alcuna , anzi 
di  diftruggere  ; pofcia  che  da  cffa  nafcono  le  ruinc 
delle  cafe,  delle  città,  e de  gl’imperi , non  che  le  con- 
feruationi  loro,  come  lanuerfario  s*é  figurato . Et  al- 
l’incontro  le  differenze  diuisiue  fono  fbrmarrici  delle 
Ipecie,e  con  effe  non  appare  difcordia  alcuna. E ù be- 
ne la  giuftitia  correttiua  si  lèrue  della  diuisione  deli’ 
**vnione;  non  fegue  con  tutto  ciò , ch'elle  siano  insie- 
me,, nè  che  fvnione  partecipi  della  diiiisionej  percio- 
che  amendue  concorrono  ali’  atto  della  giu^itia  in  tal 
guifa,  che  la  diuisione  leua  il  fouerchioali'ingiuriante, 
e dipoi  l’aggiunge  all'ingiuriato , e ne  nafccl’vnione  5 
talché  la  diuisione  precede  l’vnione  ; c fc  IVnione  par- 
tecipaffe  della  diuisione,  l’atto  della  giuftitia  correrti» 
ua  farebbe  imperfètto.  Se  impoflìbile  ; poiché  ( come 
dice  l’oppositore  )fd  torre  c officio  della  diuisione, & 
il  dare  deirvnionejlVnione , che  folamente  dourebbe 
aggiungere,  insieme  darebbe , e correbbe . Laonde  è 
ÌRipofsibiie,  che l'vnione partecipi  della  diuisione,  e. 
del  contrario  della  pace . E chi  di  più  fbpra  i princi- 
pi) ,&  i prcfùppofti  dcH’oppositore  vorrà  argomen- 
«tare,  potrà  conchiudere  l’opposito  del  proponimento 
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‘ fuo,  ilquàl'erii  che  IViiioncnon  pòtefse  cfsér  genere  ** 
della  pace)  nè  fcar  con  efsa  • Percioche  la  pace  efsen- 
do  prodotta  dalla  giufòtiacorrettiua  ( com'egli  affer- 
ma )e  tal  giuflitia  Ihndo  con  T vnione  > e con  la  diui- 
fìonC)  fegue,  che  la  pace  Ha  prodotta  da  cofa , che  in 
fé  contiene  due  contrari  alla  medefima  pace  > fenza  i 
quali  ella  non  può  efTcr  prodotta  ) pofciachc  mentre 
non  fi  diuidcffe,e  non  fi  toglielle  all’  vno,  e non  s’ag. 
giungefTc)e  non  fi  vniffe  all’altro, la  pace  non  ièguireb- 
be^ma  dal  far  lVno,e  1 altroda  giuftitia,c  per  cofeguen» 
te  la  pace  ha  luogo  . £ chervnione,  eia  diuifione  fia- 
no  contrari  alla  pace,  egli  (come  purs’c  veduto  ) l'afr 
ferma;  perche  la  pace  (fecondo  eflb)dice  moltitudine, 
c rvnionc  nò,  e la  diuifione  fimilmente  Vè  contraria  , 
importando  difeordia . In  maniera,  chefe  IVnione,  e*» 
la  diuifione  fono  quei  contrari , che  pofti,  pongo  no , e 
leuaii,  leuano  la  giufHcia  corre.tciua , de  infieme  la  pa-r 
ccj  fi  manifefia,  che  alla  pace  fono  ncce{Tarì,e  che  fen- 
za  efii  ella  non  può  fcarc , contrario  à quello , ch’egli 
cerca  di  conchiudere . E fè  vn  genere  non  conuenifi» 
fé  ad  vna  fpecie  qualhora  contenefle  il  contrario  di 
efia,  non  fi  potrebbe  diifinir  nullaj  conciofia  che  tut- 
t’i  generi  abbracciando  le  differenze  diuifiue , Tvna  è 
Tempre  incompatibile  con  la  fpecie,  che  dall’altra  vien 
formata  • £ così  diuidendofi  l’animale  in  irragione- 
uole,  e ragioneuole  « la  differenza  irragioneuole  è in- 
compatibile nell’ hùonio:  talché  Tanimalc,  benché  par- 
tecipi, e contenga  (otto  di  fè  il  contrario  deirimomo, 
non  refta>che  non  sia  genere  di  effo.  L’vnione  adun< 

V ' Ex  que 
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ut  que  non  è iconueneuol  genere  della  pace , ma  è ben 
iconueneuole  metter’elTa  vnione  per  vnO)  e per  più)  c 
che  (la  con  la  difcordia  > e che  la  difcordia  difcingua^ 
le  cole,  e doue  farebbono  confu{è,effa  le  diuida,e  for- 
mi  y e che  la  concordia  sia  dilcordia  > e la  difcordia 
concordia;  cofeper  aauentura  da  ammettere  ad  Em- 
pedocle ^métre  come  Poeta  diuifàua;ma  poco  accon- 
cieà  chi  della  verità  delle  colè  vuol  fcientificamcntc 
trattare,  e riprouare  gli  altri  ) come  ha  cercato  di  fare 
il noftro  oppositore.  Oltre  di  ciò  feguendo  egli  per 
prouare  y che  la  diffinitione  non  è diceuolc  y afferma , 
chele  diffinitioni  deuono  efier  date  per  le  colè  fupe- 
riori)  e non  per  Imferiori  j e che  effendo  1*  vnione  infe- 
riore della  pace , per  confèguente  ella  è feonueneuo- 
♦irle.  E che  Tvnione  sia  inferiore  alla  pacchio  moftra 
con  due  ragioni  j la  prima  accennando^  che  Tvnio- 
ne  dalla  vnirà,come  dal  punto  la  linea,deriua  , e però 
cflendo  la  pace  vnità>  è prima,  e fupcriore  deli’  vnio- 
nc:  Taltra  ragione  è,  che  la  pace  è vna  , c quello  ch’è 
vno,  è lenia  moltitudine,  e chi  è fènxa  moltitudine, è 
lènza  vnioncjadunque  la  pace  non  è fcata  rettamen- 
te diffiniti  per  rvnionc.  Parlando  adunque  prima 
deir  vltima  oppositione , ella  ritiene  primieramente 
vna  contfarietà  con  lecofe  dette  dairoppositprcjper- 
ciòche  doue  già  ha  affermato,  che  la  pace  racchiude  in 
fe  moltitudine, quiui  dice, eff  ella  è vnaje  dipoi  mette  y 
che  dairvnità  viene  Tvoionemè  diftingue  quello  che 
significhi  per  vnità;  perciòche  potendo  intendere  pei: 
unità  il  principio  del  numero  afìratto,  è falfo  > che  in 
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tal  fcntimcnto  da  effodcriuil  unione , dclk  quale  sii** 
parla,  eh  e genere  della  pace,  non  elTcndo  coCi  appar- 
tenente all’ Aritmeticajma  intendendo  per  unità  con- 
giungimento di  cofe,  uicne  ad  eflfer  Io  fteffo  Tunionc, 
e Tunità,  e però  da  quelta  quella  non  deriua . All’al- 
tra fua  ragione  diciamo, altro  effere  , che  una  cofa  sia 
una  per  Teflenia  fua , coiltradiftinta  da  tutte  Taltrc 
nature^  & altro, ch’ella  sia  una,  cioè  natura  fcmplicc  , 

' nè  compofta,  nè  continente  in  fe  diueric  parti , ò po- 
tenze , ouero  di  natura  affoluta,  o relatiua , e che  rac- 
chiuda in  fe  pluralità:  però  quando  afferma, che  la  pa-^ 
ce  è una,  cioè  una  cofa  contradifeinta  da  tutte  faltre  , 
è uero  ; ma  quando  foggiunge , quello  eh’ è uno , è 
fenza  moltitudine,  cioè  non  può  elfer  compofto , nè 
relatiuoìè  falfo:  laonde  tramutando  egli  fofifcicamen- ** 
tei  termini,  pecca  non  meno  nella  forma  dell’  argo. 
mento,  che  nella  materia . Che  fe  fhaucrc  Teflenza, 
cagionaflc^  che  ci  fofle  uno  contrapofeo  alla  moltitu*^ 
dine,talche  quella  tal  cofi  non  potefle  contenere  re-  * 
latione,  nè  moltitudine,  l’elfercito  hauendo  effenza  > 
effendo  per  1 auuerfario  uno  , e contrapofeo  alla 
moltitudine,  farebbe  similmente  fenza  moltitudine  * 
in  modo  che  farebbe,  e non  farebbe  efl'ercito  ; & il 
medesimo  dico  del  popolo,  e della  città  Appreffo 
oppone,  la  diffinitìone  non  eflfer  diceuole,  perche 
eflendo  termine,  non  deu*  eflfer*  inftabile  , com*è  l’u- 
nione , che  fàcilmente  si  diflfolue  i Laonde  tal  op- 
positione  si  moftra  dello  fteflò  ualor  dell* altre  ^ per- 
ciòche  fe  delle  cofe,  che  fono  fottopofte  alla  uariatio-  ** 
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**iic , non  sì  potcfsc  dar  diffinitione , fcguirebbe , che 
ninna  cofa  fublunarc  fi  potrebbe  diffinirc  ; perche 
tutte  ftanno  in  contìnua  mutatione,  e fono  di  mate, 
ria  alterabile,  c corruttibile  : così  non  confiderò  egli , 
che  fe  bene  IVnioni  fi  poflbno  difìbluerc , c mutare , 
che  la  diffinitione  della  pace  non  è apprefentata  dal- 
rvnione  in  quanto  mutabile,  e difiolubile  > ma  come 
da  vniuerfale  immutabile,  & incorruttibile, nella  gui.- 
fa,  che  l’ellenza  di  tutte  le  cofe  generabili , e corrutti- 
bili è fpiegata;  confiderando  noi  fefler  loro  nell’  vni- 
ucrfale,  e come  hanno  luogo  nel  noftro  intelletto , c 
formano  inefib  feienza  ftabile  diede  fènz’alcuna mu- 
tatione . Finalmente  per  formar  la  diffinitione  ftabi- 
le della  pace,  & haucrne  vera  feienza  ,roppofitorc  di- 
**ce,  eder  ncccdario  rifguardar  redemplare,c  per  cagio- 
ne di  ciò  tira  la  pace  all’Idea;  c non  s’accorge,  che  uo- 
Icndo  mofirarsi  Platonico,  non  è Ariftotelico,nc  Pla-j- 
tonico:  non  è Ariftotelico,  perche  quefti(com’è  noto) 
non  ammette  l’Idce:  non  c Platonico , perche  quegli 
non  le  ponea  fc  non  nelle  foftanze  ; in  maniera, chc’l 
fuo  difeorfo  non  è mcn  contrario  d Platone  di  quel- 
lo, che  fia  ad  Ariftotile . E quanto  fia  in  fbmma  vano 
ciò,  ch’egli  ha  detto  centra  l’vnione , fi  potrà  feorge- 
re  per  Tautorità  di  San  Tomafò  , che  nelfaiticolo  pri- 
mo, fecondo,  e terzo  della  quiftione  vigefima  nona , 
nella  feconda  della  feconda  parte  afferma , la  pace  ef- 
fer  vnione  . Hor  hauendo  à baftanza  trattato  della», 
pace,  e ributtate  le  oppofitioni, che  alle  cofc,da  noi  fo- 
n*pra  di  eda  difcorlc, erano  fiate  fatte , verremo  à conti- 
nuare 
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nuare  il  nofcro  dilcorlbje  ragioneremo  della  difeordia , 

, differendo  il  rifiutar  quello, che  di  più  da  lui  è oppofto 
alla  rcmiffione,al  fuo  luogo, quando  fi  tratterà  di  effa-.*» 

Dtllik  Difeordia  • Cap»  V"  /. 

AVENDO  adunque  veduto , che  la 
pace  vniuerfàlc  è vnionc  d’appetiti  ra- 
gioncuoli,  per  acquifiare  il  IcA*  bene. , 
douremo  dire, che  doue  mancheranno 
quelle  conditioni,  quiui  fàrà  la  difeor- 
dia,contraria  alla  pace  già  detta:  e così  quefta  in  fiam- 
ma non  c altro , che  difunione  de  gli  appetiti  ragio- 
neuoli  in  conlcguireil  lor  bene;conciofia  che  il  dilpa- 
rere  delle  opinioni  non  cagioni  afiblutamentc  difeor- 
dia, ma  il  difparere,  e le  difunioni  in  quello , cheap* 
partenga  al  bene,  e perche  fimilc  difcordia,che  con  la 
ragione  non  fi  può  accordare , finalmente  fi  riduce  al 
coiurafio,  & alla  guerra:  e quefia  fimilmcnte  al  fine 
fi  termina  nella  pace 5 di  qui  viene,  che  diciamo  la 
guerra  eflerc  oppofta  alla  pace,&  infieme  elTei’à  quel, 
la  indiriizata  . F laguerraalla  pace  oppofta.peròche 
mentre  fi  guerreggia,  il  commercio,  òc  il  traffico,ch’è 
opera  della  pace,  viene  interrotto, e molte  arti, le  qua- 
li in  pace folamente  fi  eflercitano  , fono  impedite,  c 
leftano  le  lor’operationi  Iblpelé:  e poffiamo  anco  di- 
re, che  la  guerra  è alla  pace  oppofta  per  rifpetto  di  chi 
ne  patifee,  efsendo  ella  indirizzata  centra  la  fua  falu- 

l€,  e così  contra  la  lua  pace . £'  poi  alla  pace  indiriz- 
zata 

Di' 
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xaca  la  guerra»  perdòche  fi  cerca  d'efsercitarla  quanto 
bafta  per  feruicto  del  bcnpublico»  con  rìmuouere 
gl’impedimenti , che  à conìeguirlo  nc  pofsono  fare 
oftacolo  *,  dal  quale  rinaouimento  nalcendo  la  pace  » 
polliamo  ragioncuolmente  dire , che  alla  leelsa  pace 
lìa  indirizzata  la  guerra . £ da  quello , che  habbiamo 
difeorfo  > n potrà  per  auuentura  conchiudere , che  lì« 
come  al  tempo  Icreno  fi  oppone  il  turbato  come  con- 
trario, &:  al  medesimo  si  oppone  la  pioggia  com'ef- 
fetto  del  turbato;  così  alla  pace  è contraria  la  difeor- 
dia,  e la  guerrli>come  effetto  della  di(cordia»e  diftrug- 
gimento  della  pace*  E perche  habbiamo  difeorfo, che 
alla  pace  fempliccmente  dettarla  difeordia  c contraria, 
efsendosi  veduto,  che  diuerfe  maniere  di  pace  si  tro- 
uano  j conuerrà  afico  delle  difcordic  loro  contrarie 
particolarmente  ragionare:  laonde  diciarno,chc  altre- 
tante  fpecie  di  difcordic  oppofte  alle  fopradette  Ipecie 
di  paci  si  troueranno,  alla  pace  interna  la  difeordia 
interna,  alla  naturale  la  difeordia  naturale  farà  con- 
traria > similmente  alla  pace  ciuile  farà  la  difeordia 
ciuile  contrariai  alPcfterna  l’efterna,&  alla  priuata  la 
priuata  ; e così  douc  la  pace  interna  è vnione  del  fen- 
fb,e  deU’intelletto,  à fine  del  lor  ben  comune  ; la  di- 
feordia interna  farà  difunione  delle  medesime  poten- 
ze intorno  al  medesimo  bene  ; e nella  medesima  ma- 
niera tutte  l’altre  difcordic,  per  le  differenze  oppofte 
alle  paci  loro, si  potranno  diiììnire.  E poiché  noi  trat- 
tiamo delle  paci , c delle  difcordic  priuatc , ci  bafterà 
di^nirefbiaiiicnce  quali  siano  tali  difcordic . Per  la^ 

guai 
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^nal  cofa  diremo 3 ch’cfscndo  la  pace  particolare  vnio- 
rXf  e concordia  à fine  di  confirguir  ciafcuno  feparata- 
iTìcnte  il  Tuo  bene , la  dilcordia  particolare  lari  vn  u« 
difunione  ; e perche  vera  difunìone  c quella  degli 
cftrcmii  che  (òno  frà  loro  lontaniflimi)  e tali  elTendo 
^contrari  » farà  quella  dilcordia  accondamente  detta 
contrarietà)Che  gli  huomini  hanno  nel  particolar  be* 
ne  r vn  delfaltro^per  la  quale  li  defiderano  male  feam- 
bieuolmcnt'c  • Da  cialcuna  poi  delle  dette  dilcordie , 
polle  in  atto>nalceranno  confcguentcmcntc  altretan- 
te  fpecie  di  guerre , che  da  quelle  11  denomineranno  ^ 
à noi  potrà  ballare  il  dichiarar  folamente  quella , 
che  al  nollro  propofito  è necelTaria  : laonde  diciamo , 
che  le  la  guerra  è dilcordia  in  atto>  cioè  che  iVn  nimi- 
co non  Iblo  defideri  il  mal  deiraltro  ) ma  lo  procuri 
ancora;  e non  efifendo  quello  altro;  che  vn  contrailo» 
conchiuderemo  » che  la  guerra  de*  priuati  > chiamata 
nimicitia,(arà  vn  contrafto  de  priuatijà  fine  di  leuarlt 
con  tal  mezzo  il  bene  Tvn’airaltro . Ma  perche  i be- 
ni huiiiani  Ibno  moldi  e di  qualità  diuerfe , farà  bifo- 
gno,  che  come  il  medico  auanti  che  vcngaàconfide- 
rarc  i mali  particolari»  per  introdurla  fanità  in  que*- 
Ilo  » & in  quel  Ibggctto  » ha  prima  da  confiderare  in 
vniuerfalc  la  qualità  duelli  mali»  per  applicar  loro  i ri- 
medi; parimente  noi  procuriamo  di  veder  prima  in 
vniucrfalei  quante^  e quali  forti  d’offelc  fi  poflono  fa- 
reme  i beni  humani  à coloro,  che  li  poffeggono»  per 
"uenir  per  quella  uia  à conofcerc  particolarmento  » 
quante,  e quali  lìano  quelle»  che  polTono  cagionare  U 

F difeor- 
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•djfcordiay  che  s’è  detta,  e roccafione  del  uenire  allear* 
mi  *,  pcrciòche  così  potremo  anche  commodamentc 
ritrouarb  i rimedi  per  far  le  paci , ch’è  la  noflra  inten- 
tjiorie..  . • 

. ir  ' Dell'offefe^  chefpojfono  farehihnì  humaAié  » 
r If'.lj-  i.  > Cap.  V I U *•! 

L principio  aduquè  di  quello  difeorfo-fi 
dourà  pigliare  dal  confidcrare,  cheT-ojP- 
fefa  è male  di  quella cofa,alla  quale  vien 
fatta  5 & ilcambieuolmcnte  il  male  di 
cialcuna  cola  è otfclà  d’eflfa  \ perciòche 
ficomc  il  bene  è conlèruatiub’delli  colàrdella  qujic  è 
bene,  cosi  il  maleè  dillrutriuo,  Se  offefa  della  cofai»  h 
della  quale  è male. Laonde  opponendoli  i mali  ì i be- 
ni, è chiaro, che  quante  maniche  diurnali  li  ritroucran- 
no  oppolle  à i beni  humani , tante  làranno  le  fpecic» 
delle  ofFelc,  con  le  quali  fi  potranno  offender  coloro, 
che  tali  beni  poiTederanno  .'Per  la  qual  cofa  eflendo  i 
bèni  deirhuomo  parte  interni,  cioè  neH’animo , e nel 
torpo,  de’qiiali  egli  è comporlo,  e parte  cllerni;  altre- 
tantelàranno  quelle  de  i mali,  che  ad  elfi  beni  ven- 
gono oppolli,  e fono  lor  contrari  .'I  beni  dcllanimo 
fono  gli  habiti  contemplatiui,,gH  attiui,  & i fàttiùi  ; il 
fine  de  i primi  è la  verità , & appartiene  all’  huomo- 
fcieniiato  5 quello  de  i fecondi  è il  confeguire  il  bene 
nelle  colè  agibili , & è opera  del  prudente  ; gli  virimi 
hanno  per  fine  il  fare  con  vera,  c certa  regola  l’operc^ 
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che  dilor  natura  fono  incerte^  & è ìmprefa  dcirartefi- 
ce  . Econtemplatiuifono  i Filofofì>  che  ritrouando 
la  cagione  delle  colè  ^ dalle  quali  nafeono  le  feienze  , 
s*acquetanò  : prudenti  h chiamano  quelh\che  nell'ar. 
tioni  di  pace,  òdi  guerra  di£correndo,  e reggendo  di- 
uerfo  vie  da  peruenirc  al  Ibr  fine,  elcggonoJe  miglio- 
ri : artefici  fono  i pittori,  gli”  Ihtuari,  & altri  così  fatuV 
i quali,  fé  bene  in  diuerfe  maniere  poflono  operare , 
Tvno  nel  dipingere, l'alrro  nello  fcolpirc,turtauia  nel- 
le lor’operc  non  fi  partono  da  i principi], e dalle  rego- 
le dbcirarti  loro;  & il  medefimo  £i  il  medico  , &:  il  ca- 
pitanò. II  male,e  roffefadi  quefte  parti deiranimo  > 
ò diciamo  di  quclti  habiti,  e di  coloro,  che  gli  polTeg-- 
gonofvniuerfalmente  parlando  jè  l’ignoranLa  ; ma 
più  propriamente  direrao,che  à gli  habiti  contempla- 
tiui,  &c  alle  feienze  l’ignoranza , alla  verità  loro  la 
fàlfitàè  oppofta;  &:  ad  vna  particolare  fcìenza,  c veri- 
tà, come  alla  Geometria  la  geometrica  ignoranza  , e 
la  geometrica falfità  viene  oppofta . A gli  habiti  attiui, 
che  hanno  (come  s’è  detto  ) per  fine  il  bene  , è con- 
trario il  male;  Scalla  prudenza,  madre , c regola  d’ef- 
fi,  che  con  retta  ragione  elegge  fèmpre  il  meglio  nel- 
le cofe agibili,  è oppofta  l’imprudenza  ; & alle  virtùi 
morali  è oppofto  il  vitio  , & à ciafouna  virtù  partico- 
lare due  vitiji  c perciò  dueofFclèfiritrouano  contra- 
rie, c quelle  fono  gli  eftremi,  tra  i quaU  efle  victufem 
collocate , f quali  come  efiremi , c lontaniflìmi , fo- 
no trà  loro  contrari , ma  come  mali  amendue  fona 
alla  virtù  nimici.  Cosila  prodigalità  aH'auaritia  è.con«. 
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ttaria  in  quella  maniera , che  rcccelfo  fi  oppone  al  di- 
fetto > & amenduc  quefii  viti]  (bno  alla  liberalità  con- 
trari, come  il  male  ai  bene,e  per  quefti  habid  attiui  gir 
huominilbno  chiamati  aiTolutaméte  bora  trifti, bora 
buoni,  fecondo  che  di  virtù  orna  ti, ò di  viti)  macchia- 
li fi  veggono . A gli  habiti  fiittiui,  & all  arte  è contra- 
ria quella,  che  da 'latini  c detta,  inertia,  & à noi , per 
non  hauerc  proprio  nome,dourà  efler  conceflo  chia- 
marla co'l  medcfimo,&  à ciaicuna  particolare  arte  fa- 
rà la  fua  particolar  inertia  oppofta  j e per  quefti  habi- 
ti, che  fono  come  la  medicina,  la  pittura,  e l’arte  mi- 
litare, gii  huomini  non  fi  polTono  chiamare  afloluta- 
niente  buoni,  nè  cattiui,  come  dicemmo  de  i contra- 
ri alle  virtù  morali;  ma  fono  detti  buoni,  ò cattiui  ar- 
tefici, cioè  catnui,  ò buoni  (òldati  > ò pittori , fecondo 
che  nella  propria  lor  arte  fi  veggono  valere,  ò manca- 
re . 1 beni  del  corpo  (bno  la  fanità,  la  bellezza , la  ro-' 
buftezza,  la  leggierezza,  ladeftrezza,  la  giouentù  , 5c 
altri  fimili;  &à quefti  fono  oppofii  Hnfèrmità,la 
bruttezza,  la  debolezza,  la  grauezza,  la  goffezza , c la 
vecchiezza  . I beni  cfterni  fono  la  nobiltà,  le  ricchez- 
ze, gli  fiati,  le  dignità,  i figliuoli,  i parenti,  gli  amici  « 
la  patria,  & altri  cosi  finti  *,  l'efser  de*  quali  comune- 
mente fi  dice,  che  dalla  fortuna  dipende  : c cosi  i loro 
contrari  fono  Tignobiltà,  la  pouertà,  refler  priuato  di 
fiati, e di  dignità,  ò l’eficr  in  quelle  impedito , il  man- 
car della  patria,  di  figliuoli  •,  di  parenti , c d’amici , ò 
l’bauerli  indegni,  e cattiui . Si  offende  adunque  cia- 
icun  bene,  procurando  il  ilio  contrario,  ò impedendo 
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lafua  opcrationc  in  qualche  maniera , come  refterà 
offefo  il  ricco,  eflcndogli  Icuatelc  ricchezze , ò quan- 
do farà  impedito,  che  non  polla  vfaric , c feruirfene , 
E ciafeun  bene  può  cflcre  offefo  propriamente, Se  im- 
propriamente, ò ( fiaci  lecito  di  dire  ) per  fe,e  per  ac- 
cidente; pcrciòche  colui,  al  qual*è  tolta  la  robba,rclta 
per  fc  offefo  ne  i beni  eftemi,  e per  accidente  ne  i be- 
ni del  corpo,  accadendo,  che  per  difetto  delle  com- 
moditi,  che  nafeono  da  i beni  efterni , diuenti  debo- 
le,  & infermo . Similmente  effendo  alcuno  percofso 
fu’l  capo,  c per  fc  offefo  ne  i beni  del  corpo , e per  ac- 
cidente in  quelli  dell'animo,  accadendo,  che  quel  col- 
po gli  habbia  debilitata  la  memoria  , c fattogli  perde- 
re lafcienza,  come  fcriue  Plinio>  che  già  auucnne  ad 
vno,che  cadendogli  vna  pietra  fu’l  capo , rcftò  priuo 
delle  lettere,  che  fapcua,  e nc  perde  la  memoria.  E 
tanto  batti  hauer  detto  delle  offefe  in  vniuerfale. 

Da  quale  offefa  nafeono  i contrafìi  fra  frìuat^e  thè 
nafeono  da  quella  dell  honore  • Cap» 

ONSl  DE  RIAMO  bora  fède  riffe.  Se  ì 
contratti  d’armi,  che  nafeono  tra’  pri- 
uati, vengono  daciafeuna  offcfà,  onero 
da  alcuna  fobmente,  c da  quale,  e per- 
che . Et  in  ciò  imitando  i pittori , che 
prima  groffamcntcdifegnaiio,epoi  con  diligenza  co- 
lorifcono , difeorreremo  primieramente  alla  grolla 
per  vn  quali  abbozzamento  dell’opera,  e poi  à mag- 
gior efàttezza  c\  sforzeremo  di  ridurla  . Che  adun- 
que 
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c]uc  per  Voffcfc  de  i beni  dciranimp  non  fi  venga  per 
fc  à quiftione , è maoiiciloj  pérciòchc  nelle  cofccón- 
letnplatiue  fi  cerca  d’vfàrc  la  dirpù/tratione  , per  di- 
fender/ì,e  per  vincere  fauuer^ario,«flendo  ella  l’iftro- 
mciita  da  prouarecon  le  ragionij.vere  le  conclufjoni 
delle  icienze,  c da  ritrouate, la  Variti  vpc-r  moftrarfi 
dotto, c (ciemiato.  Pariirientc  fe  fòlle  l’ofiefa  nelle  cq- 
fc  morali)  5c  attiùe,  la  contelà  caderebbe  lòtto,  qual- 
che uirtùj  come  fotto  qualche  arte  sella  fòlle  nelle 
cofe  fattibili,  Se  à quell’arte,  & à quella  uirtù  tocche- 
rebbcil  giudicare  dell’offclà . Ma  chi  non  vede , che 
nelle priuatenimillà  non  vfiamo  la  dimoflrationc,|nè 
cerchiamo  feienza  d’alcuna  còfa,  nè  lìrailmcnte  lì  có- 
tcnde  di  uirtù  morale,  nè  d’alcun’arte  ? poiché  fe  così 
fòlTc, fecondo  la  ragione, c gli  argomenti  delle  feienze, 
delle  uirtù  , e deirarti  ci  regoleremmo,  doue  bora 
ufiamo  la  forza,  c cefla  ogni  ragione;  talché  parreb- 
be fciocfo  colui,  che  in  cosi  fatte  brighe  uolefle  ufirc 
argomento  per  difender  fc  ftello,  ò per  vincere  il  ni- 
mico . Oltre  di  ciò,  che  da'  mali  oppofti  à’bcni  dellV 
nimo  non  uenghino  per  fe  le  priuate  confefe,'è  mani-, 
fclto  ; perciòche  il  fare  altrui  di  fcicntiatp  ignorante  , 
di  uirtuofò  uiiiofoscdi  penito  in  un’arte,  imperito  in 
quella,  non  è per  fè  in  poter  del  nimico  : dico  per  fc  , 
perciòrhc  percotcndofì  alcuno,  gli  fi  potrebbe  offen- 
dere per  accidente  un  principale  inftromento  , onde 
perdelfc  la  memoria , e l’habito  giì’acquiiiito  , ouero 
in  altra  maniera  gli  fi  potrebbe  apportare  nella  fua 
operationc  injpedimcnto . Ma  Umutatioac  deli’iu- 

bito 
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bito  buono  iRel  cattiuo  può  naflerepcr  (è  fblamemc 
,da  eolmV  che  tal'habito  pofficde  : anzi. è tanto  lonta- 
no, che  cagióne  eftrinlèca  di  nimico , ò d’altro  polla 
•per  fé  fargli  ollcfa,  che  Hiuomo  habituaio  al  ucro/c 
diretto  al  bene , non  potrà  mai  le  non  con  grandiffi- 
ma  difficoltà  palTare  à gli  habiti  oppoHi . Nè  foprat 
beni  del  corpo  per  auiiéntura  nalcono  limili  brighe:  j 
poiché  eflendo  elle  prodotte  da  diucrfità  di  parere,par 
che  procedano'da  cole  incerte , e non  manifeftc  j cf- 
fèndo  ìmprcfa  da  paizó , e da  bcftiale  il  contender  di 
quello , eh  e fottopofto  al  fenCo , come  auuiene  nc  i 
beni  del  corpo,  nc  i quali  fi  uede  chi  è più-bello  , più 
robufto,  e più  dcftro  dell’altro  . E con  tutto  che  nel- 
le nimicitie  prmate’póflano  interuenire  oftcle  In  fimi- 
li  beni>  come  fono  le  percofle,  e le  ferite  ; non  è però, 
cheper  cagione  di  effe  l’huomo  lòglia  entrar  Tempre 
in  guerra, accadendo  alle  volte, che  gli  amici  fi  percua-i 
tano  rvnrakroifénza  diminuir  punto  della  loro  be- 
neuolenza,  come  à fuo  luogo  fi  dirà.  Segue  adunque, 
che  i contrafih  eroifefe,  onde  hanno  origine  le  ni- 
miftà,  e le  qdiftibni,  fiano  per  cagione  de’beni  eftrin- 
fechi’:  ma  quefti  ancora  non  pare,  che  di  ciò  pollano 
effer  cagione;perciòche  non  eflendo  effiin  noftro  po- 
tere, fi  può  forfè ragioncuolmente  dire  , che  nc  lac- 
quifio,  nè  la  perdita,  nè  il  giouamento,nè  l’cfllèfa  loro 
ci  debbe  importare,  douendo  noi  folamente  curar 
quelle  cofe,  delle  quali  fiamo  veramente  padroni , c 
Tacquifto  , e perdita  delle  quali  è in  noftro  potere . 
Non  cfsendo  adunque  nè  i’oifefe  dciraiiimo,nè  quel- 
le 
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ic  del  corpo,  nè  parimente  quelle  de’  beni  efterni  ca- 
gione delle  contelc  priuate;  quali  diremo  che  fiano? 
Per  auucnrura  utrreiTioin  cognitionc  di  elle  , auucr- 
itndo  à i mcz.7Ì,  co’quali  ToHèlé  fi  fanno,  che  fono,  ò 
di  parole,  ò di  fatti . Le  parole  adunque , in  quanto 
parole, cioè  come  fignificatrici  afsolutamente  del  no- 
ftro concetto,  non  polsono  offendere,  pcrciòche  tut- 
te le  parole  offenderebbono  ; ma  all’hora  offendono, 
quando  quello , che  per  effe  fignifichiamo  , apporta 
pregiuditio,  òc  è contrario  alfanimo  di  colui,  al  qua- 
le shndirizza . Similmente  i fatti,  c le  pcrcofse,  come 
pcrcolse,  tengono  folamente  forza  d'affiiggere  il  cor- 
poi  ma  l’offlfc  del  corpo  non  è fempre  cagione  di  rif- 
{è,  ne  di  quiftioni,  come  già  s*è  detto;  pcrciòche  tutte 
le  percofse  fàrebbono  di  ciò  cagione  ; la  qual  cofa  è 
manifeftamente falfa,  potendo  IVoamico  percuoter 
l’altro, lenza  punto  venire  in  dilcordia,ò  in  dilparerc. 
Ma  foffcfa  delle  percoffe  all’hora  produce  contraffo, 
quando  vien  fatta  à fine, che  non  folo  il  corpo  parilca, 
ma  che  Tanimo  del  pcrcoffo  venga  principalmente 
oftefo  : laonde, perche  quando  noi  defideriamo  d’of. 
fcndcr’alcuno,  e di  dargliene  legno  ò con  parole , ò 
con  fitti,  à quello  ci  mouiamo  per  opinione  cattiua , 
che  babbiamo  di  lui,dril  dar  legno  di  mala  opinione 
che  d'altri  s’habbia,  è vn  fargli  vergogna,  cofa  oppo- 
fta,c  contraria  airhonore;  cmanifcfto,  ch'egli  reità 
dishonorato,  c che  le  contefe , delle  quali  trattiamo, 
non  vengono  da  ogni  lotte  d’offefa,ma  iblamente 
daffoifclc  deir  honore  > de  infìeme  n'appare  la  cagior. 
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UéwE  ^rcbe  viene  rrimaco  comunémentè  dalle  genti, 
checosìfnalauemd,  noi  parimente  per  borala  fup-' 
porremO)lalciando  il  confìderarla  più  clàccamencc>di* 
poi  che  hauremo  del  medefìmo  honore  à fuificienza 
ragionato , importando  grandemente  la  cognitione 
d’elio  alle  colè,  di  che  liamo  per  trattare , e vedremo 
ìnlieme,  comel’olFelà  de  gli  altri  beni  poQa  le  nimici* 
tie  cagionare;  e quello , che  fin  qui  s*è  dettOj  lèruirà 
per  vn  certo  Igroflamento. 

» I)eUa  cagione  delthonore  ^ e che  cojk  fial 

Cap-,  I J.  i "'K  V .i  »r 

■ c 

EL  dilcorrere  adunque  dell*  honore  > è 
prima  da  vedere , s’egli  è dVna  fpecio 
fola,  ò di  più^  & eflendo  di  Ipécic  di- 
uerlè»  fi  dourà  vedere  ,fe  tutte , ouero 
parte  d'èffe, c quancc,e  quali  habbianp 
ad  efler  confidcrate  da  chi  vuol  dilcorrere  delle  paci, 
come  noi  habbiamo  propello . E perche  qucfto  lari 
manifcftodall’  auucrtire  la  cagione  deiriionore,  dire. 
mo,che  là  natura,ottima  madre  delle  cofe  da  lei  crea- 
te, ha  dato  in  quello,  come  in  altré  infinite  cole,  vna 
certa  naturale  impreffione  a gli  huomini  di  llimarc , 
& haucre  in  vencratione  le  cofe,  che  per  eccellenza,  c 
perfettionc  all'altre  veggono  fopraftare  jc  maffima- 
mente  quando  con  effe  và  congionta  la  beneficenza  ,* 
c che  di prclènte ottengono,  ò fpcrano per  lauuenire 
di  poter  weener  da  Ipro  benefici),  e commodi  : e non 
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folamente  genera  in  noi  la  prouida  natura 
buona  opinione  delle  cofc , che  per  le  ftcffc  buone 
veggiamo)  ò innoftro  beneficio  pronte  ritroukmo  ; 
ma  ci  (pinge  ancora,  e vuole  > che  co'i  fegni  efteriori 
dimoftriamojcomunque  poflianio,  la  buona  eftima- 
tione,  che  facciamo  diede,  e ritonoiciarao  il  merito^c 
bontà  loro.  Di  quefto  ci  pòffonó'farteflimonio  i pie-.* 
doli  fanciulli^  che  appena  Inodano  la* lingua,  clie^p*- 
prefentandofi  loro  oggetto  bellone  vago,fubito  lo  de- 
fiderano  *,  e fimiimcnte  fra  molta  gente  podi, ricorro- 
no à quelli,  da*quali  fono  (oliti  à rkeuer  vezii;  e così 
ncllVno,  e nell’altro  calo  co’i  gefthe  con  la  incompo- 
ftaVoce  danno  legno  della  buona  fàntafia,che  tengo- 
no della  bellezza, e della  bontà  delle  cofe,  che  veggo- 
no, ò dalle  quali  cauano  benefitio  . E ciò  hanno  pari- 
rnente  moftrato  molti  popoli  barbari,  c fieri, che  pri-J 
ui  del  vero  lume, mirando  la  bellezza  del  Sole^eforlc 
anche  i beneficiijVhc  n’apporta  , s’erano  pòdi , come 
Jor  Dio, ad  adorarlo.  E veramente  non  trouiamo  na- 
tione  alcuna  ( fc  non  è in  ^utto  be diale , e priua  di  ra- 
giouej  che  non  oflerui  i più  vecchi, &i  più  meriteuo- 
li,  non  riuerifea  il  padre,  e la  rnadre,  enon  adori  Dio: 
onde  fi  vede  ognuno  dalla  natura  deftinato  à fare  qiie- 
. ffhonore . E benché  fia  proprio  deirhtiomo  (come  à 
filo  luogo  vedremo  j nondimeno  pare  quafi,cheia 
alcuni  altri  animali  la  natura  habbia  parimente  im^ 
preda  quefta  inclinatione  ài  riconofeer  le  cofè  belle  ; . 
conciofia  che  TElefànte^con  marauigliofà  maniera  ri- 
mirando la  puouaLuna,  dia  come  fogno  di  adorarla  s 
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è l»Origci,- animale  dell'Egitto,  fimiimc'btc  riuolgcn- 
dofi  alla  canicola,  & m quella  affiffandofi , pare  , che 
mofcri  di  riucrirla.  Ma  che  più?  glifte/fi  elementi  con 

10  ftupendo,  e belli  (fimo  ordine  loro  ritengono  itr  Cc 
quali  vn  primo  principio  di  quefto  naturale  honorc; 
perdòche  eflendo  trd  loro  in  maniera  difpofti , e col. 
locati,  che  il  più  degno  ottiene  il  più  fublime  luogo , 
&il  men  degno  il  più  baffo,  e cedendo  i più  imperfèt- 
ti elementi  à i più  perfetti  di  luogo , ficome  di  virtù 
fono  loro  inferiori , pare  perciò , che  quelli  mofcri  no 
verfo  di  quefci  non  sò  che  di  riuerenza,  e di  rifpetto. 
Due  fono  adunque  le  cagioni  dell’honore  ; l’vna  per 
riconofcerela  bontà, e leccellenza  delle cofc;  l’altrk 
per  riconofcerela  beneficenza  loro , ò vogliamo  dir.è 
I bcneficijiche  ne  fanno,  ò ne  poffono  Are . E perche 
TAutor  del  libro  dcirhonorcfò  fia  ilPolfeuino,  fot- 
te il  cui  nome  è io  luce  , ò Monfignoreil  Vefeouo  di 
Caferta,  il  quale  perl'auuenire  chiameremo  il  Miran- 
dola, com’egli  afferma  nel  fuo  libro  contro  il  Duello) 
ha  particolarmente  trattato  di  quefta  materia  ',  facen- 
do profèflione  di  non  difeoftarfi  punto  dalla  fènten- 
xa  d Arifcotile , ne  dalla  uerita.  Ara  conueneuole,chc 
in  tutto  il  corfb  di  quefto  noftro  ragionamento , ne 
i luoghi, doue  Ara  àprc^ofito,  effaminiamo  alqua  n- 
to i fiioi  pareri  * E ci  Ata  conce ffo  poter  pigliare  i'u/tò 
per  laltro,' poiché  la  dottriria,cosi  dellibro  cohtra'il 
Duello,  come  di  quello  deH'honòrc.c  fa  rfìedefirna;  à 

11  noftro^  effame  farà , per  conofeer  fe  fono  ucrarneh^ 
tc  con  Axiftotile  concordi,  accioche  fi  uegga,che  non 
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iàcciamò  cofa  già  fatta)  e fé  da  eflì  difcordiamoynafcé 
da  probabile,  e da  ragioncuòlc  cagione, c per  la  verità; 
alla  quale,  ficomc  il  Mirandola  per  efser  vero,  & in- 
genuo Filofofo,  è ftato  tutto  riuolto)  così  m*auui(o,' 
che  in  altri  aggradirebbe  la.  medefima  inténtione;  c fe 
viuefse,  (àrebbe  fodisfatto  di  quello  noftro  penderò^ 
e niaffime,  che  per  altro  rifpetto  non  fiamo  in  alcuna 
maniera  per  contradirgli  j anzi  riputiamo,  che  molto 
fi  debba  alla  fua  memoria,  & alle  fue  fatiche , hauen- 
do  egli  prima  di  tutti  aperta  la  ftrada  di  difcorrerc  di 
quefta  materia , e dichiararla  fecondo  i principi)  d' A- 
riftotile;  principii  tanto  più  veri  di  tutti  gli  altri , che 
fecondo  il  lume  naturale,  e ciuilc  ne  hanno  difeorfo  ^ 
quanto  egli  è tenuto  hauere  più  d’ogni  altro  proba - 
lilmente  parlato , ccon  maggior  ragione  • Nel  prò* 
polito  adunque,  di  che  bora  li  tratta,  pare,  che’l  PoA 
leu  ino  habbia  prefb  errore,  dicendo , che  fòli  coloro» 
che  fanno  beneficio,meritano  h onore; perciòche  qua* 
do  bene  non  firiceuef^  beneficio  alcuno  dallaltrui 
bontà  ; nondimeno  ella  dourebbe  efser  honorata  da 
noi  j efsendo  ogni  bene,  cioè  ogni  natura, diedi  bene 
è pofseditricc,  atta  ad  operar  bene, e però  degna  d'ho- 
nore  : dico  ad  operar  bene,  intendendo, non  fòlo  iiu 
altrui  beneficio,  ma  per  fola  fua  perfettione.  E quin- 
di Ariflotile  difse,  le  feienze,  c gli  buomìni  contem-^ 
platini  cfsere  honorabili  ; che  fc  l’honore  à colorò  fb^ 
lamente  fi  doucfsc,  che  fànno,ò  fono  atti  à fìr  bc,ne- 
icio  altrui,  ciò  non  haurebbe  potuto  dirconragionc> 
non  hauendoi  contcmplatiui  per  proprio  fine  il  bc-’ 


DigittzcfJ  : 


Lìho  Primo  r _ _ 5 3 

neficio  altrui,  per  c(serc  ripofta  lalor  bontà  nella  par. 
ticolar  pcrfettionc  de  grintelletti  loro.E  che  lo  (plen- 
dorc  della  bontà,  c del  valore  , quando  anco  non  fi 
troni  da  beneficenza  alcuna  accompagnato, fia  degno 
d’honorc , fi  maniiéfta  j poiché  molte  volte  honoria- 
mo  i propri  nimici  e vini,  c morti  ; da  i quali  tanto  è 
lontano, che  afpettiamo  beneficio  alcuno>ò  che  jn'bab- 
biamo  riceuuto,  che  procurano,  onero  ci  hanno  pro- 
curato ogni mina  . (La  qual  cofa  fù  da  Cicerone  co» 
non  minore  prudenza, che  leggiadria  auucrtita  nel  li- 
bro dell’amicitia,  dicendo  in  loftanza , chei  Romani 
hebbero  à combattere  con  Pirro , <Sc  Annibale,  dell 
Imperio;e  che  dal  primo  per  la  bontà  fiia  non  furono 
alieni,  & allaltro  per  la  fua  crudeltà  portarono  fem- 
prc  odio  grauifIimo;conchiudcndoj tanta  cfser  la  for- 
za della, virtù,  che  da  noi  è amata  non  folo  in  coloro> 
che  mar  veduti  non  habbiamo,  ma  , quelche  più  inir 
porta,  è amata  anche  nel  proprio  nimico  . E confor- 
me à qucfto>il  valor  d' Archimede,  quantunque  dan- 
nofo  a’Romani,  fù  honorato  da  Marcello,  talché  ap- 
prefso  lui  meritò,  che  comandafse  nella  prefà  di  Sira*- 
cufa , ch’egli  fofsc  faluato  : e la  virtù  del  medefimo 
Marcello  viuo , c morto  fu  con  belli  filma  dimoftra* 
rione  riconofeiuta  da  Annibaie  i e dal  medefimo  fu 
quella  di  Fabio  Mafiìmo  commendata,  mentre  dalle 
fuc  opere  maggior  danno  fentlua;  c la  gloria  di  Piiv* 
darò  mofse  Alefsandro  à perdonare  nella  diftruttioa 
di  Thcbc  alla  cafà,  epofierità  fua:  c bellifiìmofopra 
tutti  iuin  ciò  refsempio } ne’più  uicini  tempi  à 
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Napoli  fucccfse  tra  Sforza  i & Alfonfo  primo  d»Ara- 
gona  ; pcrciòchc  eflendo  l’vno  in  mare , c Taliro  in 
terra,  c combattendo  le  loro  genti  infieme,  tanto  fu  il 
rifpctto,  c la  riuerenza,  ebe  Tvno  portò  alla  uirtù , Se 
al  ualore  deiraltro,che’l  Rè  uictò,che  dalla  fua  galera 
non  foflc  fcaricato  conira  Sforza,  che  da  tutti  nelU^ 
battaglia  era  conofeiuto  : c dalfaltra  parte  Sforza>dal 
medefimo  fpirito  gcnerofo  modo,  non  fopportò,  che 
contrala  galera  reale  d' Alfonfo  fi  dirizzafle  colpo 
d'artiglieria. E da  quello  procede  ,che  honoriamo  all- 
eo gli  eccellenti  artefici  delle  nobili  arti,  cornei  pitto - 
' rh  ò fcultori  rari  , con  tutto  che  dall'opere  loro  non 
'afpettiamo  alcun  giouamento  : onde  Demetrio  nel- 
ralTedio  di  Rhodi,Kauendo  trouato  ne'borghi  una  pir. 
tura  di  Bacco  fatta  da  Protoge'ne,rhebbein  tanto  ho- 
norc , che  più  tofto,  dilTc , ruinerebbe  tutte  fimagini 
di  fuo  Padre, che  quella  pittura . Ma  egli  c ben  uero, 
che  in  ciò  fi  potrebbe  dire  . che  fc  noi  diamo  honore 
alle  colè  belle,  & eccellenti,  à fine  che  ci  apportino 
utile;  può  tuttauia  parere  , che  lo  facciamo , acciòchc 
ci  recitino  piacere,  e diletto;  il  qual  diletto  cadendo 
folto  il  genere  de*bcni,  potriafi  forfè  perciò  dire , che 
ogni  colà  buona  folTe  da  noi  honorata  per  quel  bene, 
del  quale  ci  è cagione  , com'c  fiato  auucrtito  dal  dot* 
tilfimo  Nobili  nel  fuo  trattato  delffionore . Per  la^ 
qual  colà  douendo  noi  lòrmaré  la  diifinitione  dell* 
honore  dalle  cagioni,che  dalla  natura  ci  fono  fiate  im- 
prefse,  diremo, Ch’egli  c un  fegno,  per  cui  diftioftna- 
mo  hauer  concetto , elicala  cofa , ì che  lo  indiiizzia- 
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mo>  fia  buonaj  per  riconofcere  il  fao  merito-Noa  ho. 
detto  nè  opinione , nè  certa  cognitione  , marjiò'  detto 
concetto,  perciòche  il  concetto  può  eiTcr4:anto  delle-» 
cofè,  di  che  habbiamo  opinione, e non  fiamo  in  tutto 
certi  della  lor  bontà,  quanto  di  quelle, delle  quali  hab- 
biamo vera  notitia , e (cienza  ; e così  la  parola  di  con- 
cetto abbraccia  la  certa,  e l’incerfa  cognitione  j doue 
che  fè  ci  foffimojiftrettialla  fola  opinione,  l’honore, 
che  facciamo  à Dio,  della  cui  bontà  fiamo  certifllmi , 
non  farebbe  caduto  fotto  quelUdiffìnitione,  (enoru. 
forfè  prendendo  vniuerfalmente  il  nome  di  opinione 
per  concetto  ; bcallincontro  (è  haueflìmo  lafciata  l>o- 
pinione,  e tolta  in  fuo  luògo  la  certa  cognitione»  non 
hauremmo  conofeiuto  queirhonore , che  facciamo  ì 
gli  huomini, della  bontà  de'qùali  non  habbiamo  Tem- 
pre efatta  notitia,  ma  habbiamo  folamentc  cagione  di 
tenerne  buona  opinione  . Hò  detto,  che  la  cofa,à  che 
rindirÌ2ZÌamo,fia  buona  ; perciòche  porendofi  chia-» 
mar  buone, e le  cofe  perfètte,  che  non  hanno  il  lor  be- 
ne comunicabile , e non  ci  apportano  vtile,  e quelle , 
dalle  quali  cauiamo  giouamento,  cade  IVna,  e l’aJtra^ 
di  quelle  nature  fotto  la  noftra  diffinitione.  Hò  final- 
mente detto,  per  riconofcere  il  fuo  merito,  per  fìgni- 
care , che  noi  honoriamo  per  l’honefto  perciòche 
quando  per  lo  fcmplice  merito  nò'fi  facefTe,  non  fariai 
per  rhonefto,e  confèguenteméte  no  fa'ria  vero  hono» 
re . E da  quello  veggiamo  elTere  neceffario  nelThono- 
rare,  che  la  gloria,  cioè  la  riputatione  di  chi  debbe.ef- 
fer  honoratO)  preceda  > c'fìa  conofeiuta , non  fi  hono- 
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Jrando  veramente  cofa  veruna  , della  cui  bonri  non 
s’habbia  prima  alcuna  cognitione , nè  fi  tenga  in  de- 
gna fiima.  Nè  mie  nuouo,  che  alcuni  valent' huomi- 
ni  tengono  , che  la  gloria  fia  effetto  deH'honorc  ; ma 
la  lor’opinione  pare  molto  lontana  da  quella  d’Ari- 
fiotile,  c dalla  natura  ftefsa  della  cofa  (prefuppofio^chc 
la  parola  vfaia  in  quel  luogo  da  Ariftotile , cioè , Eu- 
doxia,  fignifichi  appreflbdilui  gloria  ;perciòchc  prc- 
fupponendoi'honore,  che  fhonorantc  habbia  buona 
opinione  dell’honorato,  e non  effendo  altro  quella  o- 
pinionc)  che  la  gloria»  ò diciamo  riputatione,  è nccef- 
i*arÌ0)Che  l’honore  dalla  gloriale  non  la  gloria  dall'ho* 
nore  venghi  prodotto  . E (è  bene  dall’  honorare  alcu- 
no , e dal  manifeftarc  la  fua  virtù  nafee  appreflb  le 
gemi  buona  opinione  deirhonorato , e così  pare , che 
la  gloria  bora  venghi  prodotta  dall"  honore , Se  bora 
l’bonore  dalla  gloria;  tuttauia  la  cofa  fià  in  quefio>co- 
mc  ne  i vapori  > e nella  pioggia  veggiamo , che  i va- 
pori producono  la  pioggia  ,c  di  nuouo  dalla  pioggia 
iòno  prodottile  così  con  tutto  che  circolarmente  pro- 
cedano, nondimeno  i vapori  fono  cagione  della  piog- 
gia, e quella  è veramente  effetto  di  quelli . 

E quando  ben  la  gloria  fia  intefà  per  vna  fama  il- 
luftrc  dciraltrui  merito;  tuttauia  ciò  non  toglie,  ch'el- 
la non  preceda  air*honore  fimilmente  illuftre,e  gran- 
de, che  nafee  daU’vniucrfal  confentimcnto  delle  gen- 
ti, e da  huomini  (òpra  gli  altri  di  (bmma  riputatione 
verfo  perfone  di  grandilfimo  merito  - Perciòchc  do- 
uendo  egli  dipendere  da  opinione , che  gli  fia  corri- 
' ' fpon- 
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rpóndéfltèì  conuiene^che  deriui  da  fama  della  medefi^*** 
ma  forte  illuftre,  la  qual  però  altro  non.è  ydie  la  glo< 
ria . Nc  già  tengo  perciò,  che  la  gloria  non  polfa  ftar 
difgiunta  dairhonore  ; poiché  come  lordinana  buo- 
na opinione  dell’  ordinano  merito  altrui  può  {tare, 
fenza  elTer  manifercataconfegnò  alcuno, cosi  T illuftre 
opinione  dello  ftraordinario  ualore  di  chi  fi  fia  può  ri- 
Ij'ouarfi  ne  gli  animi  delie  genti  > fenza  che  ne  diano 
legno  veruno  . E quefto  è da  me  detto  per  hauer  aui* 
uertito  >che  Cicerone  alle  volte  hà  la  gloria  confìifà 
con  Thonore,  (criuendo  nel  principio  del  terzo  dell^ 
Tufculane,  che  la  gloria  è una  cofa  loda,  e reale, non 
adombrata;  ella  è una  lode  uniforme  dei  buoni, una 
uoce  incorrotta  di  coloro , che  giudicano  bene  deH’ec- 
cellente  uirtù  ,e  rifponde  alla  uirtù  come  imagine«* 
della  gloria  j e nel  libro  fecondo  de  Inuentione  after- 
nia,  che  la  gloria  è una  continua  fama  con  lode . Per 
la  qual  colà  dicendo  egli , chela  gloria  c una  lode,  & 
bora  ch’è  una  continua  fama  con  Iode,cfl*endo  la  lode 
fpecie  d’honore,  uiene  à confondere  la  gloria,  e l’ho- 
oore;  colà  diuerfàmente  da  lui  detta  nel  fecondo  de 
gli  ufHtiljfcriuendo , che  lafomma  > c perfètta  gloria 
è ripoftain  tre cofe,  fòla  moltitudine  ama>(c  confida, 
c fc  con  certa  ammiratione  ci  giudica  degni  d’honore; 
c neiroratione  prò  M.  Marcello , che  la  gloria  è una 
fama  illuftre,  c diuolgata  di  molti,  e gran  meriti  ucrfb 
ifuoi  cittadini;  ò uerfo  la  patria,  &:  ogni  forte  d'huo- 
mini;  e così  in  qucftì  ultimi  luoghi  ripone  la  gloria 
{blamente  nella  fama  illuftre . Laonde  potremo  di-»^ 
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**rc>  che  la  buona  opinione,  eh  c uniucrfalmence  prc- 
fuppofta  ncll'honorantc  del  merito  deU’honorato , & 
è lignificata  con  l’honore,  che  gli  fà,  può  effer  detta-», 
largamente  parlando,  gloria;  ma  più  ftréttamente , e 
iècondo  le  vltime  autorità  di  Cicerone,  gloria,  farà 
intefa  quella  illuftre,  e diuolgata  fama  de  i meriti  al- 
trui, la  quale  non  è femplice  buona  opinione;  si  ch^ 
debba  precederla  tutti  gli  honori,  le  bene  à tutti  deuc 
precedere  la  buona  opinione  ; ma  ella  com’è  illuftrc 
fama  de  i meriti  altrui,  così  precede  folamente  à gfil- 
luilii  meriti  de  gli  honorati  : E fecondo  Ariftotile,  è 
riporta  neirdler  riputato  da  tutti  virtuolb , ò d hauer 
in  (è  cofe,  che  tutti,  ouero  i più , ò gli  huomini  da  bc- 
«Ane , & i prudenti  defiderano . 


che  ^li  honori  fono  di fpecie  diuerfe*Cap,  X. 


ORA  perche  ne  i beni , e nelle  cofe 
buone , delle  quali  moftriamo  buon 
concetto , ouero  buona  opinione  con 
honorarle,  fi  dà  il  più  , & il  meno  ; c 
l’honore,  Se  i fegni  della  noftra  buona 
opinione  debbono  efiere  il  più  che  lì  può  proportio- 
nati  alle  co<c,  che  fi  honorano;  di  qui  nafee,  che  tan- 
te fono  le  fpecie  deirhonore , quante  fono  quelle  de* 
beni  ; onde  eflendo  alcuni  beni  dìuini,  alcuni  huma- 
ni,  gli  honori  fimilmente  faranno  parte  diuini,  e par- 
te fiumani  ; e per  quelle  due  differenze  verranno  trà 
loro  diftinti  in  tal  maniera,  che  ficorac  le  fortanze  di- 
urne > 
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ulne,  e maffimc  là  fuprema>ch"c  rifteffa  bontà, è lon- 
taniilltna  dalle  nature  humane;così  gli  honori  diuini 
faranno  lonranifsimi>  e differentifsimi  da  gli  humani: 
c però  il  vero,&  il  primo  honorc,ch'è  il  facrificio, vie- 
ne dato  àDio>  come  à quello , ch’è  Tiftefià  perfcttio- 
ne,&  c di  tutte  le  cofe  create  cagione  efficiente, e fina- 
le. I fecondi  > egl’infèriori  honori  fi  conucrranno 
alfaltre  nature  celefii,  fecondo  la  vicinanza , e la  lon-< 
tananza»  che  hauranno  co'l  primo  Motore,  c così  fe- 
condo la perféttione  loro  faranno  degne  di  maggiore, 
ò di  minor  honore  : & eflendo  i beni  humani , e ter- 
reni parimente  diuerfi, meriteranno  diucrfi,c  differen- 
ti honori  ; perciòche  fc  bene  hanno  fra  loro  vna  co- 
munanza, che  l’efiere  tutti  indirizzati  à quel  fommo, 
c vero  bene,  dal  quale  dipendono,  e fono  prodotti, & 
il  qual  cercano  d’imitare  ; diuengono  nondimeno  di  fi* 
ferenti  per  la  diuerfità  deiropcrationi,alle  quali  la  vt< 
ta  fiumana  fi  può  incaminare . Conciofiache  coloro^ 
quali  con  ottima  rifblutione  fi  hanno  propofto  di  non 
voler  paffare  quella  vita,  dandoli  a guifà  di  Tozze  be- 
ftie  in  preda  alTotio,  & a’dishonefti  piaceri,  cercano  ò 
con  rintelletto  fpcculatiuo,fuprema  potenza  dclTariU 
ma  noftra,  d’acquiftare  la  fcienza,e  lanolina  della  ve- 
rità delle  cofe;  ouero  conuerfàndo , e praticando  con 
gli  altri , s'alìaticano  per  confcguire  il  bene  della  vita 
ciuile,  operando  fecondo  le  virtù  morali . Per  la  qual 
cofa  nafeendo  daquefte  due  diuerfè.  operano  ni  altret- 
tanti beni,  che  fono  Tattiua,  c la  contemplatiua  felici- 
tà,è chiaro»  che  altrettanti  honori  le  accompagneraa- 
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nO)  c faranno  loro  douutt.  E conciofìa  che  Tattiua  (i2  ’ 
indiriziata  alla  contemplatiuaj  come  a più  perfetta, e 
più  nobilcjrhonorc,  che  a’contcmplatiiii  fi  conuiene»  ' 
iarà  di  mollo  miiggiorc  ftima  di  quello  de  gli  altiui  ; • 
e mafsimcjfe  qucH’habito  è migliore , c degno  con  fé-  ^ 
guentemente  di  maggior’honore,chc  in  piu  nobil  po*  • 
(enza  rihede , & hà  oggetto  p:ù  eccellente  t,  pcròcliè 
clTendo  collocato  l’hebito  del  contemplatiuo  nella  fu-' 
prema  potenza  delfanima  nofrra,&  hauendo  perfuo 
fine  la  cognitione  del  fommo  Dio,  per  vnirfi  quanto 
può  con  lui,  è chiaro,  ch'egli  ne’prinii  gradi  de’  beni 
humani  dee  ragioneuolmente  elfcre  ripofto*,&  è per- 
ciò meriteuole  de’primi,  e de»  maggiori  honori,  che  . 
ad  alcun’altro  (ìpoffanodare.  £ benché  Ariftotilo 
nella  Retorica  affermi , quella  virtù  effer  maggiore  di 
tutte , ch’è  più  vtile  à gli  altri  ; e da  quello  fi  poteffe 
pigliare  argomento , che  le  morali  folsero  degne  di 
maggior  honore  delle  contcmplatiue;nondimeno  ciò 
non  Jcguirebbe  r perciòchc  Ariftotile  non  fece  quiui 
delle  virtù  contem piati uej  e delle  morali  paragone  , . 
ma  (blamente  alle  morali  hebbe  ri(^ardo>  eflendo 
elle  neceffaricalla  vita  ciuile,  al  cui  (èruitio  è la  Reto.' 
iica  indirizzata  : laonde  (ì  può  forfè  dire , che’i  Poffe- 
uino se  ingannato , dicendo , che  l’honorc  prirniera- 
mente  conuicne  alle  virtù  morali,  e fecondariamente  ^ 
alle  contemplatiuc,  per  effer  la  virtù  attiua((ècondo  il 
fuo  giuditio)  il  fondamento  deH’honore , quafi  che  il  ‘ 
piu  perfetto  fia  per  cagione  del  mcn  perfetto  5 e no® 
hauendo  auucrtito^  che  ficomc tutte  le  cofe  non  par-.  1 
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tecipano  egualmente  del  bene,  ne  vniuocamemc('per 
dir  così)  ma  in  quella  guifa  •>  che  il  caldo  è primiera- 
méte  detto  del  fuoco, c poi  di  mano  in  mano  di  quel- 
le cofe,  che  più  di  eflo  partecipano  , ccsìl’honore  cf- 
fendo  confeguente  al  bene,  veramente,  e primiera- 
mente conuicne  alla  migIiore,& alla  più  perfetta  ope- 
ratione,c  poi  airaltre,che  più  le  fono  vicine,  come  s’è 
detto,  & appreffo  fi  dirà  ; onde  con  più  ragione  fi  di- 
rebbe ,che  l’honoreconuenilìe  primieramente  alle  vir- 
tù contemplatiuc,  c focondariamentc  alle  morali;per- 
ciòche  à i contemplatiiii  fi  dee  quell’  honore , che  al 
primo  grado  de  i beni  humani  è diceuole  -,  honore 
tanto  maggiore  deU’attiuo , quanto  ci  auuiciniamo 
più  alla  dfoinica  contemplando,  che  non  facciamo 
viuendo,e  conue riandò  fra  gli  huominùbenche  quan- 
to alf opinione  del  volgo  altrimenti  auucnga  ; perciò- 
che  egli  non  conofoe  ^eccellenza  degli  habiti  con- 
templatiui)  e pregia  piu  qucllo,che  à fo  vede  eflerpiù 
vtile  • E non  è bifogno , che  le  virtù  fpeculatiucj  per 
meritar  honore^fìano  accompagnate  dalle  morali,co- 
me  il  Pofleuino  aftcrmajintendendo,che  quella  com- 
pagnia lignifichi  che  lo  Ipeculatiuo  babbia  ad  elèrci- 
care  le  virtù  morali  in  beneficio  altrui,  in  quella  ma- 
niera^  che  fà  rhuomo attiuo:peròche non  s'aflàtican- 
do  egli  intorno  alle  attioni  fiumane , non  può  come 
Vattiuo  cfercitarlcj  ma  ballagli  hauerne  tanta  parte , 
che  nelle  proprie  operationi  dell'  appetito  fcnlitiuo 
non  faccia  cofa  à quelle  contraria:  e potremo  dire^efie 
la  virtù  morale  gli  fta  in  quella  sulla  ncccdaria  > che  i 
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Maftri  di  cala  a i Principi  veggiamo’,peròche  ficomc 
quefti  ordinano  le  cofè  dome  fòche, acciòc  he  il  Signor 
non  habbia  cagione  di  traiiagliarfi  incorno  à negotij 
vilb  & abietti,  che  da  alte,  e nobili  imprefe  lo  diftol- 
gano  \ così  la  virtù  morale  in  tanto  fi  ricerca  al  con- 
templatiuo,  in  quanto  gli  è bifogno  di  ritenere  per 
mezzo  di  quella  gliaifettiin  potere  della  ragione,  fi« 
che  dalla  contemplatione  non  lo  leuino^e  però  in  ben. 
picciola  parte  Cc  ne  ferue,  & in  quefta  ancora  come  à 
miniftra  comanda^  la  qual  colà  nelhattiuo  non  auuic- 
ne,  pigliando  egli  regola  dalla  virtù  morale , & elTer- 
citandola,  non  folamente  in  poche  colè  per  vfo  pro- 
prio , come  fà  il  contemplatiuo , ma  per  la  maggior 
parte  in  beneficio  altrui  : e quindi,  come  diuinamentc 
da  Ariftotile  fu  auuertito,  Analfagora , e Talete  furo- 
no Sauij  chiamati, e non  prudenti^peròche  intenti  alle 
contemplationi  erano  poco  accorti  nelle  colè , clfap- 
parteneuano'airvtilità  propria,  non  curandole,  c non 
lì  elèrcitandb  intorno à quelle,  contuttoché  la  lor 
bontà  folte  amata,  e riuerita  • Per  la  quoti  colà  fi  vede, 
che  le  feienze  Ipeculaciue  lènza  la  compagnia  delle 
virtù  morali,  nel  modo  ch’è  detto,  meritano  honorc; 
e però  è falfo  , che  tali  virtù  fiano  il  fondamento  di 
tutto  l’honore,  in  quella  maniera  , che  Tanima  uege- 
tatiua è fondamento  della  lènfitiua,  c della  rationale^ 
come  vuole  il  Pofleuino  : perciòche  con  picciola  par- 
licipatione  , & ufo  della  morale  può  ftarc  laconteih^ 
platiua  , come  già  s’è  dilcorfo;  doueche  la  poten^a.^ 
uegetatiua  fi  ricerca  interamente  per  materia  della^ 
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fenfitiua,  e della  fationale:  onde  farebbe  più  conue- 
neuole  il  dire, che  la  uirtù  morale  folfc  folamente  fon- 
damento deiriìonorattiuojc  la  còtemplatiua  del  cpn- 
templatiuo,conuencndo  à ciafeun  bene  il  fuo  propor- 
tionaco  honorcjc  douendo  cflcre  confeguentc  à quel- 
lo, e potendoiì  l’una  di  quefte  uirtù  lènza  la  compa- 
gnia dellaltra  elèrcftare>È per  quello (I  fonp^ ancor a_« 
ingannati  coloro,  i quali  hanno  hauuto  opinione, che 
l’honore  alTolutamente  non  conuenga  a’  contempla- 
tiui;  dicendo  eflér  poUlbile^  che  alcuno  contempli , e 
polTcgga  la  cognitione  di  molte  fcienze,e  tuttauia  non 
habbia  le  liirtù  morali,  ma  lìa  uitiofo  : percioch’egli  è 
fallo, che  gli  huomini  feientiati  pollano  riceuer  nome 
di  concemplatiui , quando  lono  immerfi  ne  i uitij , e 
nelle  bruttezze;  peròche  contemplatìui  fi  chiamano 
ueramenie  coloro,!  quali,lprczzate  tutte  le  glorie  del- 
la uita  ciuile,  e domati  i loro  affetti,  fi  ritirano  à con- 
fìderare  la  purita,e  l’eccellenza  delle  cagioni  delle  co- 
fe,  per  unirli,  quanto  più  poflfonof'  com’c  detto  ) con 
la  uera,  e prima  cagione  del  tutto;  dalla  cui  cognitio- 
ne, & unione  rifulta  la  perlcttione  di  quella  parte  del- 
Fanima  nollra,  che  è ottima,  e diuina  ; e perciò  infic- 
ine ne  uiene  la  felicità  contemplatiua . Per  la  qualco- 
tanto  meno  uno  fcicntiato,  di  uitii  ripieno , fi  può 
chiamar  contemplatiuo,quanto  i uitij  s’acquillano  più 
per  le  cattiue  attioni , che  fi  fanno  in  conuerfare  con 
le  genti,  che  contemplando:  onde  le  in  alcuno  Icien» 
tiato  cade  bruttezza,e  uitio,egli  dee  più  tofto  riccue- 
re  il  nome,  c chiamarfi  dal  uitiO)  che  hà  fopra  di  lui  il 
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dominio,  che  dalla  conte  mpiationc; della  quale  fi  può 
dire,  che  non  ritiene  pure  vna  olcura , e piccioU  om- 
bra f poiché,  pollo  ch'egli  fia  poflcflbre  dVn*  habico 
contemplatiuo , c ch^  per  la  (cienza , e cognitione  di 
elfo,  cgU  potelTc  haucre  ftrada  alla  fpeculationejriuol- 
gendofi  tuttauia  ad  attioni  vili , e dishonefte , & indi- 
riza:ando  fuor  dell’ordine  naturale  le  colè  perfette  aU 
rimperfette,  e le  buone  alle  cattlue , fpegne  il  picciol 
lume,  ch’era  per  fòmminiUrare  la  fcieiiza  al  fuo  intel- 
letto . Eperò,fere(Tercontcmplatiuo,èvn  ritrouarfi 
in  iftatodi  perlèttione , e dou’è  pcrlcttionc  , non  v’è 
mancamento , nè  difetto,  è chiaro , che  niuno  fcicn- 
tiato  vitiofo  fi  può  chiamar  contemplatiuo-Ondc  me- 
glio haurebbono  per  auuentura  detto  coftoro,  le  ha- 
uelTcro  alfermato,  efler  dilHiceuole  à i conrcmplatiui 
l’honorc  attiuo,  come  quello,  che  da  elfi  non  deucj 
eflcreftimato,  viuendo  vita  da  gli  attiui  diuerlà,&  cf- 
fèndo  fimil  premio  di  gran  lunga  ihlèriore  alla  virtù 
loro . Ne  fi  dee  tralalciare , che  l’huomo  Icicntiato , 
con  tutto  che  fòfie  vitiofo , nondimeno  quando  il  vi- 
tio  non  Io  rendelle  in  tutto  indegno  della  conucrlà- 
tfone , in  quanto  feientiato  meriterebbe  honore  con- 
forme all’habito  delia  virtù,  che  poflcddIe,eflendo  in 
quella  parte  buono;  poiché  veg’giamo  anche  le  gioie  , 
fè  ben  fono  d’alcuna  lordura  in  parte  ricoperte,  tutta- 
uia eflcre  preiiofè  , nè  rimanere  in  tutto  lènza  il  loro 
fpkndorc;  così  in  quella  famofà  legge  de  i condanna- 
ti alle  beftie,  è rimelTa  f fecondo  l’interprctatione  di 
mola)  la  pena  a chi  è eccellente  in  alcun*  arte  nobile* 

Sin 
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Sin  qui  $*è  veduto,  che  l’honore  è ftato  trouato , per 
riconolcere  1 altrui  perfèttione  » c beneficenza  j c da^ 
quello  habbiamo  cauato  la  fua  difiSnicione,  dicendo  > 
ch'egli  c quel  legno,  che  noi  diamo  del  concetto>chc 
habbiamo  dell  altrui  bontdyper  riconolcere  il  (ìio  me- 
ritoj  exh’efiendo  diuerfi  i beni,  (bno  anco  diuerfi  gli 
honori,  c già  gli  habbiamo  vniuerfalmcntc  raccon- 
tati. 

Qht  la  diffnhione  data  (UlHonore  fa  buona  l ' ’ 

Cap.  XI. 

t 

A acciòche  meglio  fi  vegga  la  verità  di 

3 nella  diifinitione,  tolta  in  gran  parte 
alla  Retorica  d'Arifcotile  , dalla  quale 
dipende  tutta  la  fbltanza  di  quelio  ra- 
gionamento, prima  che  palliamo  à di- 
re, di  qual’honore  conuenga  trattare  nel  prefente  di- 
fcorlb,  c ragioneuolc,  che  mofiriamo,  ch'cllà  concor- 
da con  quello , che  dal  medcfimo  Ariftotile  fopra  di 
ciò  èltatolcrittoj  e che  coloro , che  diucrlàmente  nc 
hanno  parlato,  fi  fono  partiti  dal  diritto  fenticro  del- 
la verità . Che  l’honore  adunque  confifta  nel  concet- 
to,  c’ha bbia  l’honorantc  della  cofa  honorata  , è con- 
forme à quello,  che  Ariftotile  ne  fcriue  nel  primo , e 
neH*otrauodcll'ethica,  dicendo , che  gli  huomini  fi 
pregiano  d’cllcre  honorati  dai  buoni , U intendenti  j 
perciòche  defidetano  di  confermarli  per  tal  legno  nel- 
l’opiniqn^  che  hanno  di  le  ftelll  di  eller  buonbe  vir. 

I tuofi  • 
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leguc,  che  quelli,  cnc  fono  honorati,e  riputati,  lieiiq 
tenuti  di  hauer  con  effetto  quelle  parti,  perle  quali 
•meritinp  qucH’honqre.p^rl^  qual  cofa  defidi?tJindori 
l'honore  per  vn  fegnq-del  giudicio , che  fà  Thonoran- 
te  deirhonorato,efondandofi  il  giudicio  fopra  il  con- 
cetto 1 che  bà  colui  che  giudica  dcfla  fpfi  giudicata  , 
qi  nec^flità  fi  dee  conchiudere:  sfò  fritto  ) che 

rh*onoje  iiafeguo  dej.concctfo,  cjie  peni  rilbbòffintè 
(^)f honof atOj^feglrfìa  benefico,  e,  b^ond^^Vla  ^^e* 
Ito  fi  _ vede,  chp  nella  diflinipone  dcll’lpnore  dati  dd 
A^jftotile^nellii  Rctofica,diccn4p,-ch’cgli.c  légno  d’o- 
pmione  fcenefattiua , le  laparola,di  opinione, debbe 
intenderle  d‘\^^,p3^te  del][di.ofiorato,  ^ vuole  il 
JpfTeuino/tiìtóèdif^^^^  di^eccjTità  bilb- 

gna  prcluppo^rp  4e4!||wporaiue , 

cfi  egli  habbiaconc^tto,  chp  nelìbonorato  da  buo. 
na  opinione,  e cìfie  per(;iò  fia  buono  ; peròchc  fp^poa 
Io  cpnolcelfe,  nè  Io  llimafie  meriteuole,  pon  po^el?- 
be  ragìbncuolmcnte  giudicare  bqii  di  lui,  pè. fargli  Hp,-, 
norc;  p ,chi  rifgaacda  à quello  c^e  precede,  ^ à qnel-. 
Io , ebe^gue  alla,ntcdelìina  diffin^^jqne,,chi^nnehtq 
comprenderà, clfer  neceflario  prefupporfi^^chp 
* , . horantc 
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nóràtìteihàbSlàMl  concetfò,  che  dettò  habbiamo,  del. 
rhonorato;  p'qrdòche  prima  diffinifceM  gloria,  oue- 
rb' riputatione,  dicendo  in  foftanza,  'fch’ellà'è  quelli* 
opinione,  che  fi  tfene  di  vno,che  fii  \yirtudfore  da  be- 
ne, o ch*egli  habbia  in  fe  cofa,  chefia  defidèrata  da 
tutti,  o da  molti, ò dà  buoni,  ò da  fàuij;e  poi  fóggiun. 
gc,che  rhdnore  è fegho  di  opinione  b^èfìttiùàje  co-' 
sì  paflfando  dal  più  al  meno  vniuer(àle,pare  che  voglia" 
accennare,  che  l’honore  venga  prodotto  dalla  glorià, 
com’è  la  verit4,intefo  bora  per  gloria  il  concetto  bìùó- 
no,  che  tiene l^honorante  deirhonoratò'j  pdrò’ché^it- 
tra  difièrenza  non  è fra  IagloTfa,èI'honorc,Iargam'ch- 
te  parlando,  fe  non  che  quella  6 (bla  eftimationc,  tir? 
fi  tiene  dell  altruibontà,  equefti,oJtrerefiimarrtrrf?,^ 

che  può  (lare  irt  nói  mbrtaj  fenza  che  dltri  la  fàppii_ , 
porta  (èco  il  legno,  anzi’  è lò  fieffo  (cgno,  per  cui  fi-' 
le  opinione  fi  mari^lcfta  vniùerfaimcnte  à furti, è pHn'd 
cipalmente  alla  perfòna  honorata  ; onde  fc'f 
nafee  dalla  gloria,  e di  necefiitàla  prefuppone,  Se  al- 
tro non  è , chela  gloria  deirhottòrato’ih  atto  ; dì 'ite- 
ceffi tàponuetra  ancóra,  chela  bUbna'dpfiViÓHc,  Ò h- 
cianio  il  buon  Concetto,  fia  helfhdriqfaTrtfe:é'dà''titì3f? 
lo,  che  fegue,cìò  parimente  fi  pub  cornji(dnaeìè,W^^ 
giungendo  Arift<)t^ie^dbpo  ”Ia  dìffihTilio'Àé^àtà  V thè; 
perciò  è’honorarib  C0lorò,chetì  hànnofattbi'b 
Ibnofar  benéfitkf;  pcifeche  fb'  bónitfene'  hòhbrarè^di’ 
loro,  che  polToh'O  farci  benefitio,  non  liafdf 
che  habbiano  mòftrata  opinione  benefattìua  vèHb' 
noi, che  ancora  non  ti  hanno  beneficati jòtì de'  fi  dó'mi^ 
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dire , che  li  honoriamo)  per  cftimarliacti  à farci  behe> 
fitio,  c prcfentandofi  loro  ToccaConc,  penlìamo>  che 
lofarcbbono;  c cosi  potremo  conchiudcrc,  che  la  dif- 
finitione  deirhonore  data  da  Ariftotile  fi  debba  inten* 
derc , che  Thonore  fia  vnfegno  > che  dia  Thonorantc 
della  gloria , ò della  riputatione  benefàttiua  , in  che 
tiene  Thonorato , e riputatione  benefàttiua  chiamo  il 
concetto,  che  s'hà  deirhonorato^ch’egii  faccia,ò  hab- 
bia  fatto,  ò fia  atto  à fare  attieni  virtuofe , perciòchc 
potendo  ancora  i contemplatiui  per  le  loro  buone 
operatìoni,  che  non  confifiono,  come  habbramo  det- 
to, in  hauere  il  ben  loro  comunicabile , ma  nella  fpe- 
culatione , efìfere  in  riputatione  appreflo  alle  genti , &: 
edere  honorati  , Ariftotile  trattando  dell’honore  per 
vfo  della  Retorica,  c volendo  perciò  intendere  fola- 
mente  deli’attiuo,  difle,opinionè  benefàttiua  , cioè  ri- 
putatione ntiiua,  come  fi  può  comprendere,  sì  per  ef. 
fere  tal  facoltà  vn  rampollo  della  ciuile,e  della  dialet- 
tica, come  anco  da  quello , ch’egli  foggiunge  dopo 
la  difHnitione  deirhonore,  per  proua  di  efla,  dicendo, 
f E con  tutto  che  fi  honorino  meritamente, e fpecial- 
mcnte  quelli,  che  ci  hanno  fatto  bene,  fi  fogliono  an- 
co honorare  quelli,  che  ce  ne  pedono  fare;  il  far  be- 
ne è quello, che  ci  gioua  allafalute,&  aireffere  in  qua- 
lunque modo,  ò alla  ricchezia,  ò à qualch’altro  bene 
di  quelli,  che  non  fi  acquiftano  facilmente , nè  intera- 
mente,nèper  tutti,nè  fempre.Da  quefto,dico,fi  Icor- 
ge,  che  parlando  Ariftotile  de’benefìcij , i quali  nella 
‘ coDueriationc  > e nella  vita  attiua  fi  fanno  « hi  intefo 
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dcirhonorc  attiuo  ,€  cosi  che  Thonorato  fia  in  ripu- 
tationc  d’cflcr  atto  à fare  vircuofc  attieni)  ouero  le  fàc- 
cia) ò le  habbia  fatte . E perch*  egli  foggiungcndo  poi 
le  fpecie  di  honore)  vi  pone  ifàcrifkij)Che  fono  hono- 
li  diuini,  c perciò  fi  potria  dire  , che  fiotto  la  fina  diffi- 
nitione  hauelle  voluto  comprendere  tutti  gli  honori, 
e non  fifofleriftretto  {blamente  all’honore  attiuo, nel 
qual  calo  Topinione  benefattiua  fi  dourebbe  interpre- 
tare per  ben’operatiua  (per  dir  cosìj  cioè,  che  l’hono- 
rc  naficefie  dall’opinione,  che  fi  tenelTe  deU’honorato, 
che  operafiejò  fiofle  atto  ad  operar  benejdi  quefta  ma- 
niera .ancora  non  difeorderebbe  da  quella  > che  noi 
habbiamo  dato  ; anzi  abbracciando  tanto  gli  honori 
de’contemplatiui,  quanto  de  gliattiui)  in  tutto  con- 
corderebbe conlanofira.  Interpretando  noi  adunque 
opinione  benefiattiua  per  la  riputatione  attiua,  ò ben’ 
operatiua  che  vogliam  dire,  fi  viene  ad  hauere  ri- 
figuardo  alla  perfidia dcirhonorante,&  infleme  d quel- 
la dell'honorato  ; pcrciòche  fie  l’honorante  ha  in  ripu- 
tatione Thonorato,  tiene  buona  opinione  di  lui,  e per 
confeguente  lo  reputa  buono  j doue  che  interpretan- 
do opinione  per  elcttione,  come  fa  il  PofTeuino  > non 
s*hà  riiguardo  fé  nonall’honorato:  e da  quello  anco- 
ra {ègue^  che  trattando  noi  vniucrfàlmente  dell’hono- 
re,  potremo  comprendere  fiotto  lanofira  difiBnitione 
tanto  l^onore  de’contemplatiui,  quanto  quel  de  gli 
attiui:alla  qual  cola  doueuafimilmére  hauere  ri  (guar- 
do il  PofTeuino;  perciòche  dilcorrcndo  egli  nella  me- 
defima  maniera  dell’honore)  dojueua  confidcrare  tut- 
te 
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tele  fae  fpctic,  edaf  loro  Vira  dirti  nitiònecOmtfnfe)  k 
thè  non  era»  tenuto  Ariltotilc,  pàrlaildohe  cgli'(<tt)n1é 
habbiamo  detto ) per  v(ò  della  Retorica, & accidentali 
mente, e ballandogli  dilcorrernc'lccondorv^b'lcómiji 
nc,  fROntie  hà  fatto  bel  nTredefntio  librò  di  molte'éofè, 
chc,peE;rÌon  edere'  proprie  di  quel  !uogo,noji  riccréa- 
uanopiù  rottile  fpeculatione.  Non  hi  dunqile'datò 
il  Poireuino  vna  diffiniliòne  comune  dèli’  hono- 
re  ; perciòche -oltre  Thauere  interpretato  ,*chè'  AK- 
lloQlc  contrai  fuo colla i1ìc,>chè: è di  parlare'-  (nòprtic* 
mente,:  volelTe  pet^i  opinione  intènder^ elertióìici'èon-’ 
fider anelo  egli,  che  molti  fanno  bene  mariÒrrperelèN 
tiene,  c dipoi , che  anco  i cattiui  per  elcttionef  pòflóhof 
operare  Cofa  buona,  c tutta’uia  riòn"fbn  degtìi  cflvono- 
rc,4icc,i  quella  diffinitione^douCrfì  a^giungère  vn'al- 
tra  dìfFerenza,  cioc,pèr  amore  ideila  virtù  / onde  tutta' 
la  diffinitione  eda  lui  raccolta  in  quella  maniera,* 
Thonore  è dimollrationc  d’elettione  benefattiua , per 
amore  della  virtù,  e deirhoriefto  cioè , cherhono* 
rato  hà  fatto  il  benefitio  per  fua  elettione,  e per  amo- 
re della  virtù . Da  che  nafee  , chela  diffinitione  del- 
rhonore  rimane  tanto  rift-retta,  che  non  può  abbrac- 
ciare tutte  le  fpccie.  le  quali  dal  genere  debbono  efler 
contenute . Pcrciòche, intendendola  di  quella  manie- 
ra , non  comprendefebbe  l’honorc  , che  facciamo  i 
Dio,  non  cadendo  in  elTo  nè  opinione , rtè  elettione , 
come  in  noi.  Nèfìmilmente  comprenderebbe  Tho- 
norede  i contemplatiui,  i quali  non  operano  per  l’ho- 
nefto,  fine  delle  virtù  morali , ma  pcrritrouarela  ve*- 
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raj  e pfima  cagione  di  tutte  le  cofcjterminc  mblto  più 
eccellente)  e più  diuino,  come  già  s’è  dettOi'Et  ancor- 
ché,,dopo  l’baucr  difeorfb  ciò  nel  primo  libro  deì- 
rhonore,  il  medefimo  Autore  tirato  dalla  forza  della 
verità  dica  tìelterzo  , eflerui  vnafpecie.d’honorcjthc 
fèguita  le  virtù  intellettiue,  eche  la  diffinitioncgiàjda 
lui  data  fi  può  rcftringcre,  con  dire , Khonore  c fegiw) 
d’opinióne  benefàttiua  fecondo  la  viptù  mpràlo)  ndi- 
la  qual  guifa  fòùo  folamente  comprefi  (fecondò  lui  ) 
gli  huomini  da  bene;  & allargarfi  dicendo,  l.’honorc  è 
fógno  d'opinione  benefàttiua  fècondoiila-virtù.  mora,- 
le,  ò intéllettiua,  nel  qual  modoI(  diclegb ) iDio  > c gli 
buomini.dotti  faranno  contenuti  fottoi^cfla  diffini*- 
rione  vniueffàle,  lpLto  la  quale  vuoi  fcbcTr contenga 
l’bonprc  atfiuOxiS:  il  contempladuó,  c confccucntc- 
niente  ancora  quello,  gjic  fi  dà  à Dio;  nondimetiQ  fi 
manifclla  la  poca  verità  drella  , cllendo  diuerfa  Itfpe- 
culatione  ^ c^loperatianc  di  Dio  da  quella  de  gli  huo- 
mini, per  edere  il  noilro  cóntcrnplar  eqùiuoco  coì  di- 
uino ; onde  fbtcò il  medefirao  nomedi  virtù  intcllet^ 
tiua  non  può  l’vna  opcrationc, e l’altra  efier  contenu- 
ta-. Laonde  ponendofila  difìinitione  nella  maniera, 
che  da  noiiè Hata  intefa  ^ ella  contiene  tutte  le  fpecicli 
d’honore  difiintamente , e fenz’alcuna  confufionc  ; 
cgnciofiache  il  dire,  che  fia  fegno  dei  concetto , che  fi 
tienei.che  larcofà  9 à cul  lo  indirizziamo  >:fi a buona.,  i 
comprende  fiitìnor  dìuipo*„pcrciòche  Iddio  è vna  co- 
f4>.5b.trmafIuTiaiiicnte.,  c primieramente  cofà,  c per 
cagione  d’efib  tutte  Taltrc  qature  > efienze  fi  chia- 

mano 
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mano  {àcccffiuamcntc  cofc,  fecondo  che  più,  ò meno 
partecipano  di  qucll^elTer  diuino>  da  cui  dipendono: &: 
è nella  medefìma  maniera  piimitramentc  buonO)an- 
zi  c l'iftefla  bontà)  U è cagione,  che  tutte  Taltre  natu- 
re iìano  buone,  c più)  e meno»  fecondo  che  à lui  fono 
più  vicine , ò più  lontane  i cosi  con  ladoratione'  noi 
non  vogliamo (ìgnifìcare altro ) (è  nonché  riconofoia- 
mo  Dio  per  fupremo,  e perpetuo  bene.'  Abbraccia^ 
fimilmente  la  medcfima  difiinitioncThonoredeVon-L 
templatiui,  e de  gliattiui)  conciofiache  à tutti  gli  og- 
getti ) acquali  elfo  honore  è indirizzato)  fi  conuenga» 
fecondo IciTere lorO)Ia  parola  di  colà, come s*è detto  ; 
fé  bene  frà  eiH  è grandiilìma  differenza,  & à tutti  pa- 
rimente inhonorarli  fi  dimoftra  fègno  della  bontà  lo- 
rO)  e fi  riconofee  il  merito  di  quelli . E cosi  hauendo 
noi  pofto  quefto  genere  vniuorfale  d honore,dal  qua- 
le nafoono  le  fuc  fpecie  conformi  à i beni,  che  fi  ritro- 
uanO)  concordiamo  con  ArifcotilC)  che  nell*£thica  , c 
nella  Politica  ha  attribuito  l'honore  ì DiO)Comeanco 
à i contemplatiui, dicendo  altroue,gli  habiti  lorO)CÌoè 
le  feienze  eflcre  honorabili,  come  fi  difle  ) e ponendo 
nella  medefima  maniera  la  felicità  attiua  nell’  Ethiea 
frà  i beni  honorabili,  e perdò  riputando  gli  attiui  de- 
gni d*honore . Veduto  adunque , che  cofa  fia  l’hono. 
re, e eh  egli  è di  più  forti,  Scefiicndofi  moftraco,la  no- 
ftra  diffinitione , e ciò  che  da  ella  habbiamo  dedutto 
eficr  conforme  alla  verità  ; feguita , che  difeorriamo  % 
feogni  forte  d'honore  debba  efferc  da  noi  confidcra- 
ta  ) ò fe  alcuna,  e quale>  c perche  • 
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che  Phonore  attìuo  Ji  conpàer»  in  queflo  T rateato^ 
echecofApA*  CAp*  XII» 


G L I è cofà  chiara , che  le  perfbne  pri- 
uatC)  le  quali  Ibno  per  venire  alle  mani 
per  l’honore,  non  contendono  dell'ho* 
nor  diuino,nè  cercano  d’ottenerlojper- 
ciòche  non  conuenendo  loro,  in  damo 
fi  affaticherebbono  per  acquiftarlo  ; anzi  ridicola  co- 
fa , e da  pazzo  in  tutto  iàrebbe  Thaucrne  ajcuna  pre- 
tenfione;  fimilmente  Thonore  de’contemplatiui  non 
è da  quelli  tali  confiderato;  conciofiache  il  fine  de  gli 
ofFefi,  c de  gli  ofFenditori  non  fia  di  ottenere  h felici- 
tà contemplatiua  , che  s*acquifta  in  folitaria  vita  con 
l’olio  del  corpo,  e con  la  continua  operatione  dell’a- 
nimo, slbrzandofi  di  rpccolare,c  di  confiderarc  la  più 
bella  verità,  che  fi  polTa  ritrouare , com’è  detto  ; ma 
hanno  gli  huomini  fri  loro  adirati , e fri  i quali  è per 
nafeer  battaglia , l’aniino  riuolto  à mantenerli  in  ri- 
putatione  appreflo  alle  perfone  ciuili  ; e Thonorc , del 
quale  contendono,appartienealla  vita  attiua . Onde 
hauendofià  trattare  dell*  honoreattiuo,  fi  conuerrà 
dimoftrare,per  qual  cagione  fu  introdotto,  hauendo, 
oltre  alla  comune,  la  particolar  cagione,  per  la  quale 
habbianio  detto  eflere  frato  aflblutamente  ritrouato 
l’honorc  • Vedendo  adunque  i buoni  Fondatori  del- 
le Republiche,  che  i’huomo , come  quello,  che  (opra 
ogni  animale  è fiato  da  Dio  prodotto  di  marauiglio. 
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fa  eccellenza,  e perfettione,  appetifce,come  tutte  l*al- 
tre.  creature  , che  fono  fotte  il.  Cielo,d’eflere  quanto 
può  fimile  al  fuo  Fattore, e che  c ò con  tanto  maggior 
affetto  defiJera, quanto  egli  ha  fopra  tutte  le  cofe  ter- 
rene parte  più  celefte,  e quaG  diuinai  e porta  fopra  di 
;fe  più  partkolar  fogno  di  lume  eternp  , s’imaginaro» 
nq , dìe  fcimolo  acucidimo  dfer  doueife  per  incarni- 
narlo  al  bene  operaredl  proporre>che  con  fogni  efrrin- 
fochi  foifo  manifofeata  dalle  genti  la  virtù  > e la  bontà 
di  ciafouno  , perciòchc  conobbero , che  con  quefoo  i 
virtuofi  pqteuano  confermarfi  in  opinione  d’eflcr  di 
valore,  e che  quanto  più  erano  dalle  genti  ho  norati , 
& inalzati,  tanto  piu  fi  poteuano  conpfoere  perfetti,  e 
vicini  à Dio,  piacere  nelle  menti  humane  incompa- 
rabile>  & infinito.  E fo  bene  fi  fapeua,  che  per  natu- 
rale iftinto  le  genti  fi  doucuano  mouere  ad  honorare 
la  virtù,  e le  cofe  belle^  nondimeno,  perche  lepaffio- 
ni  humane  fpcfse  volte  impedifoono , che  J altrui  me- 
rito non  fia  riconofoiuto , ò fc  pure  fi  riconofee , non 
fi  faccia  con  quei  modi  illuftri , c di  comun  confonti- 
mentc,  che  eonuengono,  vollero  i buoni  Legislato- 
ri per  lo  ben  publico  con  publiche  leggi  metter  in 
obligoi  popoli  di  dare  quelPhonore  a Virtuofi,  àchc 
la  natura  già  gli  haueua  inclinati  • £ cosi  parendo  fi  - 
milmenteà  grifteffi  popoli,  che  quefto  folse  il  più 
honefto,  & il  più  bello  riconofoimento , che’fi  potef^ 
fe  dare  à i Principi  giufti,e  benemeriti  ddla  Rcp^abli- 
ca,  lo  propofero  loro  : e perciò  furono  introdotte  co- 
rone, trofei  i archi , trionfi , piramidi , cdpfiTi  ; e da  i 
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nomi  de  i mede/ìmi  Principi  furono  chiamate  le  ftel* 
le,  i giorni,  & i mcfi;  & altri  così  fatti  riconofcimenti 
furono  ritrouati . E perche  l'honore  và  perciò  ac- 
compagnato dalla  buona  fìma,  che  colfuo  grido  ift. 
brcue  l’effciide  in  lontanìlltme  parti,  imprimendone 
gli  animi  delle  perfbne , e di  fccolo  in  fccolo  lo  tra- 
{porta>  con  mantener  viuo  il  noftro  merito  nella  me- 
moria degli  huomini,  e fi  può  dire,  che  ne  fbttragga 
alla  morte,  e quali  ne  faccia  diuin4  le  genti  con  gran- 
de ffudio>  e forza  cercano  d’acquiflarlo,  parendo  lo- 
ro di  confeguire  inficme  Timmortalità,  Onde  molte 
volte, per  far  opere  belle, e degne  di  memoria,  li  elpon- 
gono  à infiniti  pericoli,^  eleggono  di  viiiere  vita  brc- 
ue più  tolto,  egloriofa(come  fece  Achille  ) che  lun- 
ga, & ofcura . Quindi  auuiene,  che  tante  nobili  arti, e 
facoltà,  come  è la  militare , con  fatiche , c pericoli  c- 
llremifielcrcitano,e  fono  in  pregio  grandi Ifimo:  da 
che  nafce  il  mantenimento  della  vita  ciuilc,  che  man- 
cando di  quelle,  refterebbe  eftinto . E perciò  molto 
benefù  detto  da  Marco  Tullio,  che  Thonorc  nodriua 
farti, e che  gli  huomini  s’accendeuano  à gli  ftudij  per 
la  gloria  : e che  la  natura  ci  ha  dato  breue  lo  fpatio 
della  vita,  ma  quello  della  gloria  infinito,  e fempiter- 
no  : e che  la  vita  c’è  data  breue,ma  la  memoria  d’ha. 
uerla  ben  paffataèfèrapiternaje  s’ellanons’eftendcf- 
fe  più  oltre  chela  vita , niuno  cotanto  pazzo  fi  troue- 
rebbe,  che  per  grandiflìme  fatiche,  c pericoli  volefie 
perucnire  à grandifiTima  gloria . Et  à quello  hauen- 
do  fimilmcnce  rifguardo  Catone  il  Maggiore  dific , 
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che'l  leuarc  alla  virtù  Thonorei  era  vnlcuare  la  virtù 
**dai  giouanì . £ Plutarco  nellopufcolo  deli' educar  i 
figliuoli  fcriue»  che  le  lodi»  Se  i biafmi  prelTo  i giouani 
fono  poffenti  da  incitarli  à belle  imprefe,  e da  ritener- 
li dalle  cofe  brutte  : c nella  feconda  oratione  della.» 
fortuna,  ò virtù  di  Aldiandro  dice,  conieiraere  tem- 
perato genera  copia  di  frutti,  cosi  l’honore,  e la  beni, 
gnità  del  Principe  accrefee  farti , e la  bontà  de  gl’in- 
*^gegni . Onde  non  lènza  ragione  molti  fi  fono  mofli 
à credere , che  fia  il  fine  della  vita  ciuile . Poffiamo 
adunque  dire,  chefhonore  attiuo  è ftato  introdotto 
per  eccitamento,  e (prone  alle  virtù,  e freno  de'  vitij , 
per  foileuamento  delle  fatiche,  e de  i trauagli , c per 
fàr’eterne  le  noftre  attioni , che  di  natura  loro  fono 
mortali,  e così  per  darci  doppia  vita , & in  fomma^ 
per  confèruare  U con^mercio  humano;  dico,  ch’c  fta- 
to introdotto  fhonore  per  freno  deVidj , pcrciòche 
métre  feguiamo  la  virtù,alla  quale  l’honore  c’infiann- 
ma,  ci  allontaniamo  dal  vitio  . Oltre  diciòtrouiamo 
dei  gradinimi  Tiranni,!  quali  ad  alcuna  Humana  pof- 
fànzanon  fi  riputauario  ft)ttopofti,  efterfi  aftenuti  da 
molte  fceleraggini,alle  quali  erano  inclinati,&  efterfi 
sforzati  di  coprirle,con  cercare  anco  di  far  opere  ia^ 
apparenza  virtuofe , per  non  rimanere  affatto  priui 
d'honore,  e per  indurre  le  genti  à riuerirli . Così  Ti- 
berio , non  gli  piacendo  da  vna  parte  il  metter  huo- 
mini  di  grande  fpirito,c  valorofi  à i goucrni  delle,  pro- 
uincie,  da  vn  altra  non  ardiua  per  la  publica  vergo- 
gna di  foprapporui  de'cattiui , E Nerone, imbiancarti 
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do  il  vifo  di  B^cann^co^  cercò  di  celare  le  rnacchic  del 
vclenoi  col  quale  Miauea  vccifo)  per  non  rimanere  da 
quella  fceleraggine  dishonorato  ; e con  fontuofi,  e 
l'plendidi  edifici],  e con  giuochi,  c doni  publici  cerca- 
ua  d’ acquiftarfi  gloria . E ne’più  vicini  tempi  Cabri- 
no Fonduló  tiranno  di  Cremona,  hauendo  condotto 
su  la  torre  di  quella  città  il  Papa,  e l'Imperatore,  ch’e- 
rano  (eco  alloggiati,  per  niun’altra  cagione  refiò  dal 
precipitarli  da  queiraltezzj,  come  haueua  pcnfato,  Te 
non  per  l’infàmia , che  vedeua  venirgli  dal  violare  le 
leggi  della  hofpiralità;e  quello  fia  detto  della  cagione, 
per  cui  fu  introdotto  l’honor  attiuo.E  perche  in  que- 
lla vita  fono  differenti  beni, e perciò  vi  debbono  ellcrc 
differenti  honori  ; & è ragionevole,  che  di  tutti  fi  tro- 
ui  vna  diffinitionc  comune,  oltre  la  comuni  (lima  da- 
ta di  fopra , la  quale  abbraccia  tanto  gli  honori  attiu  i, 
quanto  i contemplatiui  però  fi  potrà  per  auucntura 
àre,  che  l’vniuerfale  diffinitione  dell'  honorc  atiiuo 
farà  quefta,cioé,Ch’egli  è fegno  del  concetto,che  tie- 
ne vn'huomo  attiuo  d’vn’altro  attìuo , che  fia  benefi- 
co,à fin  di  riconofcerc  la  fua  bontà . Ho  detto,il  con- 
cetto d’un’huomo  attiuo,  perciòche  fe  non  folle  atti- 
uo,non  farebbe  il  fuo  giudttio,  nè  la  fua  dimoflratio^ 
ne  fcimata'da  gli  huomini  ciuili,  a’quali  è tale  honore 
indirizzato , nbn  hauendo  effi  per  fine  Thonore  de  i 
• contemplatiui,  nè  la  loro  opinione  . Così  leggiamo  , 
che  1 trofei  di  Miltiade  trauagliàronoTcmiftòde;  eia 
gloria  d’Alefiandro  cofirinfeCcfare  à làgrimare  ;4à 
qual  cofa  non  fecero  gli  honori , nè  le  glorie  de  i più 
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jy<giati  Filofofi  . E pcrclje  fi  potrebbe  dire*  che  que- 
lla 4«fiinitione  dell’  honore  attiuo  venifle  troppo  ri- 
ftretta,  volendo,  chcHionorantefoflc  attiuo;parendo 
pur  anche  ragioneuole,che’l  contemplatiuopoffa  ho- 
norare  vn’attiuo,  c che  il  Tuo  honore  perla  verità  fia 
tanto  degno,  quanto  quello  del^attiuo , anzi  tanto 
più,  quanto  egli  c fiiniato  pofledere  maggiormente  U 
cagione  delle  cole.e  potrebbe  fimilméte  parere  ftrano, 
chel’honore  douelfe  venire  folamente  da  vno,e  non 
da  più,  eflendo  malfimamentc  di  maggior  pregio 
quello,  che  vien  dato  dall’  vniuerfale  confentimento 
delle ^enti;  però  diremo,  chetale  honore  è fegno  del 
concetto,  che  fi  tiene  d’vn’huomo  attiuo , che  fia  be- 
nefico; per  la  parte  poi  dell’honorato  eflendo  detto, 
che  debbe  eflcr’attiuo,  lo  facciamo  difterente  dall’ho- 
norc  dato  al  contcniplatiuo,non  eflendo  la  Tua  opera- 
tione  propriamente  aciione,  e perciò  non  fi  potendo 
chiamar  veramente  attiuo  . E che  quella  diffinitione 
fia  comune  à tutti  gli  honori  dc’bcni  attiui,e  poflfa  lo- 
ro conuenire,  e manifcfto  ; pcròche  comprende  Pho- 
nore  del  bene  afloluto,  e fupremo , che  per  fe  fteflfo 
folamente  è defiderabile , il  qual  chiamiamo  felicita  ; 
& abbraccia  in  freme  l’honorc  del  bene  , che  e per  le 
ftefso,  e per  la  felicità  fi  defidera,  che  fono  le  virtù,& 
i beni  del  corpoje  contiene  parimente  llionore  de’be. 
ni, che  lèmpre  per  lèruitio  d'altribeni  maggiori, e non 
mai  per  loro  ftelfi  fi  defidcrano  , come  fono  le  ric-^ 
chezze , & altri  fimili  ifiromenti  : comprende,  dico, 
quefta  diiììnitione  tali  honori  jperciòchc  di  ciafeuno 
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$i  verifica)  che  sia  honore  dato  ad  un’attiuo  , per  ri- 
conofcerc  la  bontà  fua  i poiché  buona  è la  felicità , cC 
fèndo  il  primiero  bene  humano.buonaè  la  virtù^pcr- 
ciòchc  forma  la  felicitàje  buoni  fimilmente  fono  i be- 
ni del  corpo, c gli  eftnnfechijperefrcre  iftromemi  del- 
la felicità)  e della  virtù . Ma  perche  l'huomo  attiuo  fi 
propone  principalmente  il  piu  degno  honore , che  in 
quella  vitali  troui.  Se  il  più  perfètto  in  ogni  genere  è 
regolale  mifura  deU’altre  cole, che  lotto  quello  fi  con- 
tengono ; conuerrà , dopo  l’vniuerfal  diffinitione,ve- 
nirealla  particolare  del  più  degno,  e del  più  vero  ho- 
nore che  fi  dia  : douc  adunque  la  diiKnitione  vniuer- 
fàle  pone  > che  l' honore  attiuo  è fegno  del  concetto  > 
che  fi  tiene  d’vn’attiuo  , che  fia  benefico , aggiugnia- 
inojche’l  vero  , e più  degno  honore  attiuo  è quel  lé- 
gno, eh  e dato  dall’  huomo  virtuofo  del  concetto  , 
ch’egli  hà  dciraltrui  virtù  per  riconofcerla  : hò  detto, 
dell’altrui  viitù,  intendendo,  chcpolTaeller  légno  co- 
sì della  virtù  di  molti,  come  d’vn  fblo,  e che  gli  è da- 
to da  huomo  virtuofò,  ò vno,  ò più  che  fianojperchc 
non  balla  al  vero  honore,  che  Thonorante  fia  vno , ò 
fiano  più,  potendo  ellere  vitiofi , ouero  ignoranti,  del 
giudicìo  de  i quali  non  è ragioneuole  lare  ftima  5 ma 
fi  richiede,  che  l’honorante  fia  virtuofo  j perciòche  il 
giudicare,ch’vna  operationc  fia  buona, appartiene  alla 
virtù,  c non  eflendola  virtù  viua  altro, che’l  virtuofo, 
lègue , che’l  vero  honore  attiuo  fia  quello , che  viene 
dail’huomo  virtuofo , il  quale  è ottimo  giudice  della 
virtù  ciuHc  i c de*  fuoi  contrarii  ; e perciò  ben  dillo 
. ■ _ ' * Achille 
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Achille  apprpfTo  Homero, quando, eflendo  confortato 
da  Fenice  à combattere  , percioch’  egli  acquifterebbe 
honore,  e riporterebbe  doni  da  Agamennone,  il  qua- 
le prima  l’hauca  ofFefo , & ingiuriato  > leuandogli  la 
fua  Brifeide,  nfpofe,che  non  fi  curaua  di  quell’liono- 
re,  ma  cercaua  hojiore  da  Giouc , che  Tempre  Ifoono- 
rcrebbe,  mentre  fofife  in  vita,  accennando, ch’egli  noa 
riputaua  vero  honore  quello , ch-i  daH’ingiufto  Aga- 
mennone gli  veniua  propofto,  ma  si  ben  quello  , che 
dallagiuftitia  , edaGioue  ragioneuolmente  doueua 
Tempre  Tperare . Parimente  Te  Tho norato  Folle  fola- 
mente  attiuo,  e non  inlìeme  virtuofo  , non  merite- 
rebbe uero  honore;  peròche  potrebbe  efifere  cattino, c 


degno  più  toTto  di  ucrgogna,  c di  caftigo  , che  d’ho* 
nore,  e di  premio  alcuno;  dico,che  Tenia  la  uirtù  non 
meriterebbe  uero  honore  \ perciòche  il  merito  nafoe 
dalla  uirtù,  la  quale  è come  mifora  di  elio  5 conciofia 
che  giudicamo  le  genti  hor  di  maggiore, & hor  di  mi- 
nor merito,  focondo  che  più,  ò meno  buone,  & eccel- 
lenti le  conofoiamo  ; e conforme  à tal  mifora,  c più,  c 
meno  le  honoriamo  : per  la  qual  coTa  mancando  la 
uirtù,  c la  bontà, manca  infieme  la  foa  miTura,&  il  foo 
merito,nè  uero  honore  pedono  ottencre.Hòpoi  det- 
to , che’l  uero  honore  fi  dà  per  riconofoere  la  uirtù  5 
peròche  la  uirtù , e Toperatione  uirtuofà , dico  la  per- 
fètta, n’é  propriamente  degna , & ad  altri  beni  attiui 
neramente  non  fi  conuicneil  uero , eprimo  honore  > 
come  appreflfo  diremo  - E per  quefto  ben  dilTc  Plato- 
ne nel  Volume  delle  leggi,  che  i’honore  era  rf pollo  in 


Libro  Primo . 8 r 

iègulrc  lacofc  buone,&  in  ridurre  à miglior  conditio- 
nc  le  cattiue,  che  di  miglioramento  fono  capaci.  E fi- 
milmente  Agefilao  moftrò,  che  l’honorc  folle  pofto 
nella  rirtù^  comandando  nella  Tua  morte^  che  non  gli 
folfero  dirizzate  ftatuc,nè  pofte  imaginii  nè  figure^  j 
con  affermare) s’cgli  hauea  operato  bene,  quella  clTe- 
rc  baileuole  memoria  per  honorarlo  ; e quando  in  ciò 
hauelTe  mancato,  che  infinite  ftatuc  non  l'haurebbo- 
no  fitto  degno  di  gloria . E Catone  Maggiore  fu  del- 
lo fteflb  parere j perciòche  non  volendo  alcuna  ftatua, 
c defiderando,  che  le  genti  più  tofto  ricercaffero,  on- 
de nafcelle,  che  à Catone  non  foffero  dirizeate  fcatiie, 
che  veggendone , domandalTcro  la  cagione , per  li_» 
quale  vi  fòflèro,  moftrò,  che  l’honor  vero  doueua  na- 
feere  dalla  virtù,  come  habbiamo  conchiufo  . 

L<* proprietà  dei  njero  honorem  Cap-  XII /. 

A quella  medefima  diffinitionc  pof- 
fiamo  anco  raccorre  le  conditioni,  e le 
proprietà , che  fi  ricercano  al  vero  ho- 
nore  : perciòche  dicendo , che  Thono- 
rato  debbe  efler  virtuofo,  fi  moftra,che 
il  vero  honore  vuole , ch'egli  habbia  fatto  veramente 
virtuolà  operatione  : al  cherilguardando  Pindaro^  ad 
vno,  che  diceiia  di  lodarlo  in  ogni  luogo , refe  molte 
grafie, foggiungendoglijche  non  dicefie  però  di  lui  al. 
tro  che  il  vero;  moftrando  ,che  Thonore  debba  eficr 
fondato  sù  la  verità  dei  merito,  e non  fopra  le  bugie  : 
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c del  mcdcfimo  parere  fu  Aleffandro  Magqp  j però- 
chc  mentre  nauigaua  per  l’Hidafpe , elfendogli  pre- 
feotato  vn  libro  dal  Poeta  Ariftobolo,  che  bugiarda- 
mente lo  celebraua,  lo  gittò  nel  fiume , della  medefi- 
ma  pena  n)inacciando  l’Autore,  fe  tali  menzogne  per 
Taiiuenire  di  lui  fcriuelTe . E perche  ia  materia,  di  che 
trattiamo, c propria  dei  fbldati , farà  conueneuple  au- 
uertire  in  quefio  alcune  cofe  della  loro  profelIìont-> , 
come  è,  che  quantunque  lor  manchino  le  paghe , e le 
vittouaglie  > non  debbono  però  ammutinarfi  , e fpe- 
cialmcnte  quando  fono  in  tempo  di  fattioni  ; perciò- 
che  in  tal  cafo  non  farebbono  opera  virtuofa , nè  ho- 
norata  5 conciofiache  clTendo  efifiiftromenti  da  difen- 
der la  falute  publica , e mancando  in  ciò  col  non  vo- 
lere vbbidirc,  nè  combattere , mancherebbono  infie- 
me  della  fède  data , e tradiriano  la  caufa  publica . E 
molto  meno  ancora  poffono  dare  la  fortezza  al  nimi- 
co, & andarlo  à feruire , con  tuttoché  non  folo  man- 
cafTer  loro  tutte  le  colè,  ma  non  haueffero  anche  altra 
forte  di  fcampo  i perciòche  la  militare , come  le  altre 
facoltà  nobili,  che  feruono  alla  vita  ciuile,  non  dee 
partirfi  in  alcuna  fua  attipne  dalPhonefto , poiché  per 
confcruar  l’honefto,  & il  ben  viuere  è ritrouata:  e pe- 
rò qualunque  foldato  per  mancamento  di  vittouaglia, 
ò di  danari,  che  per  ifeiagura  nafea , e non  per  difetto 
del  fuo  Signore,  ò per  timore  della  morte,  fi  diftoglie 
dallVbbidienza  de’  Capitani , e fogge  la  battaglia,,  ò 
pafTa  all’inimico,  nonfà  atto  da  foldato  honorato, ma 
pecca  in  viltà  > in  tradimento  : febea  vedeffe 
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la  morte  maniftfe  , pcrpublico  beneficio,  alrjuale- 
s’obligò  quando  fi  cinlc  la  fpada  , e fi  fece  foldato , 
dourebbc  volentieri  eleggerla}  e ficome  eleggendola, 
meriterebbe  laude, & honore  immortalc^cosi  fuggen- 
dola,fi  farebbe  degno  d^’nfinito  biafimo , e vituperio; 
conciòfiache'l  buono , & il  vero  foldato  non  babbi» 
per  fine  la  propria, ma  la  publica  falute,  e tanto  ami  la 
particolare,  quanto  torna  in  beneficio  dell’  vnìuerG- 
le  ; e quindi  Leonida  rifoluto  di  morire  per  la  patria, 
à cui  diceua  eflcr  più  obligato  , che  alla  propria  vita , 
difie  con  animo  intrepido  a’fuoi  foldati,  quando  criL* 
per  condurli  alla  morte  certa  , che  così  allegramente 
definaflcro , come  fè  la  fèra  hauefiero  hauuto  à cenar 
all’infèrno j & effi,  che  valorofi  erano,  e veri  foldati , 
non  fblo  non  fi  Ipauentarono,  nè  fuggirono  , ma  vo- 
lentieri fcguendolo,e  non  meno  gIoriofi,che  animofi 
combattendo,  vollero  morire^  Et  ancora  chei  fblda- 
ti  frano  fora fticri,  e non  fudditi  del  Principe*,  per  cui 
combattono,  non  debbono  però  operar  diuerfamen- 
le  da  quel  eh  e detto;  perciòcheobligando  effi  la  fède 
al  Signore  forcftiero,emafTlme  di  confèntimento  del 
loro  Principe,  l’accertano  in  quella  parte  in  luogo  del 
loro  naturai  Signore  , e come  lor  proprio  debbono 
vbbidirlo  : e quei  foldati  , i quali  pattuirono  di  voler 
ogni  mefe  le  lor  paghe, e di  no  efferc  altrimenti  tenu- 
ti a combattere,  fè  con  le  leggi  della  vera  militia  fi  do- 
ueflfero  giudicare , più  tofto  mercatanti  di  militia  in 
quefta  parte,  che  veri  foldati  perauuentura  farrebbo- 
no  chiamati  ; perciòche  i veri  foldati  hanno  per  lor 
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fine  principale  il  conntbattere  in  feruitio  del  proprio 
Signore,  e fare  ogni  opera  per  acquiftargli  vittoria  j c 
per  poter  ben  feruirlo , defiderano  tutti  i mezti  à tal 
propofito  conuenientii  e perciò  ricercano  le  paghe , e 
le  uittouaglic  per  fofrentarfi,  e tanto  lor  preme  feflcr 
priui  di  danari,  c di  uittouaglic , & ogn’altro  manca- 
mento , quanto  quello  può  impedir  loro  il  feruitio 
del  Principe:  c così  coloro , che  lì  propongono  le  pa- 
ghe perfua  imprefà,  e cercano  la  uittoria  per  TutilciC 
non  l’utile  per  la  uittoria,  trauolgendo  l’ordine  mili- 
tare, accurati  mercatanti  più  tofto  (com’è  detto  ) che 
ualorofi  foldati  fi  potrebbono  chiamare . Nè  già  in- 
tendo io  per  quefto,  che  i loldati  debbano  feruire  un 
Principe,  ò un  Capitano  ( qualhora  non  fia  lor  natu- 
rale Signore  } che  uerfo  di  eflì  ufi  à pofratali  tratta- 
menti, ò fia  negligente , e trafeurato  nel  goucrno  lo- 
roj  ma  più  tolto, che  da  quel  feruitio  debbano  ritirar- 
fi,  in  modo  però , che  quel  Signore , ò Capitano , il 
quale  gli  hà  condotti , habbia  honelta  commodità  di 
rimetter ‘altri  in  luogo  loro,  accioche  il  Ilio  fiato , eie 
fue  forteize  non  rimangano  alla  diferetione  del  nimi- 
co: perciòche,  le  bene  quel  Capitano,  e quel  Signore 
apprefib  de’  foldati  demerita  5 ellì  nondimeno  non 
debbono  far’ alcun  atto  brutto , per  uendicar’il  torto 
riceuuio,  come  farebbono , fe  lo  lafcialTero  priuo  di 
prefidio  in  potere  altrui . Eté  fimilmente  chiaro,  per 
quello  che  dell’honore  habbiamo  conchiufo,  che  Zo- 
piro,  il  quale  fi  lacerò  la  facciaj  per  acquifiar  lède  ap- 
preflo  dc’Babiloni,  oimici  del  Rè  Dario  fiio  Signore,^ 
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-fine  di  fard  Capitano  loro,  c di  potere  tradire  la  città 
al  Re»  come  fece , & acquifcar  glona  , commelTe  atto 
dishonorato,  e brutto , eleggendo  di  farfi  perfido,  per 
fcruirc,  &c  aggradire  al  Tuo  Signore . E da  quefto  in- 
fiemc  fi  comprende,  che  fe  ben*  altri  offende  con  tra- 
dimenti, l’huomo, che  di  honore  uuol  fare  profelFio- 
nc,non  può  confimirattionc  uendicarfi,.prefuppofco 
anco , chela  uendetta  folle  giufta , e fi  potdle  fare  , 
della  qual  cofa  più  oltre  parleremo  : non  fi  può  dico  , 
perche  altri  fia  traditore, ufare  contra  di  lui  tradimen- 
to; perciochc  è un  farfi  traditore,e  meriteuole  di  quel- 
la uergogna,  e di  quel  caftigo^che  ad  altri  si  uuol  da- 
re : onde  uien  fatta  chiara  la  falsità  dell’opinione  del 
Mutio , per  la  quale  uuole  jch’eflendo  altri  fiato  con 
triftoatto  ingiuriato,  fe  per  la  medesirnà  uii'si  rifen- 
te,.con  tuttoché  non  sia  degno  di  lode,  non  sia  perciò 
indegno  di  feufa  ; la  falsità,  dico,  è manifefea  , poi;.'he 
di  uergogna,  c di  caftigo  ( com’é  detto  ) non  di  feufa 
alcuna  è degno  colui , ch’elegge  di  farsi  maluagio , e 
trifto,  per  uendicarsi  d'un  trifto  : c quindi  similmen- 
te si  comprende,  che  il  fare  tratti  doppi],  & il  dare  la 
fede  al  nimico  per  ingannarlo , è colà  dishonefta , c 
biasimeuole.  Nè  dico  già  per  quefto,che  prometten- 
dogli la  fortezza,  ò altro  in  danno  publico, si  debba  of> 
feruargli  la  promefsa  ; anzi  intendo, che  in  niuna  ma- 
niera si  habbiaà  prometter  quello,  ch’è  dishonefto 
offerire,  c molto  più  ollcruarc  : nè  impoita^che’l  fine, 
àcui  tale  attionc  s’indirizza,  sia  buono , & honoraio, 
c ritorni  in  utile  publico , c del  Principe  ; perciòche 
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l’utile  della  Rcpublica  , c del  Principe  si  deeprocuri^ 
re  con  la  fcorta  deirhoneflojc  (è  da  bruttezza  foflc  ac- 
compagnatoy  ripugnerebbe  airinrentione  della  giufea 
Rcpublica,  e del  Principe  buono  , che  pongono  ogni 
ftudio  per  farci  lor  fudditi  retti, e virtuofi:  e per  que- 
fta  cagione  hauendo  Seruilio  Cepionc  procurata  la.» 
morte  à Viriato  co’l  mezzo  di  due  Tuoi  foldati , che 
l’aflafllnarono;  quella  vittoria,  e queU’atto  nonfuap- 
prouato  dal  popolo  Romano , nè  gli  fu  grato  ; douc 
che  fatto  di  Fabritio  apprefTo  il  mcdefimo  popolo  fù 
celebrato,  quando  non  folo  non  accettò  l’ofterta  fat- 
tagli dal  medico, che  volcua  auuelenar  Pirro  , ma  lo 
ftelfo  Pirro  dell’infedeltà  di  colui  fece  auuertito  ; non 
giudicando  honorata  quella  vittoria,  che  s’acquiftafTc 
con  perdita  deirhdnefto,  quantunque  rifultafse  in  pu- 
blico  benefìtio:&  à quello  rifguardando  Scrtorio  del- 
la fua  patria  ribelle , non  volle  £ir  lega. con  Mitridate 
con  patti  dannofì  al  popolo  Romano,  quantunque  à 
fe  ftefso  vtili;  dicendo,  che  un’animo  gcnerofo  doue- 
ua  defidcraredi  uincer , lènza  macchiar  Thoneflo , c 
che  con  bruttezza  non  doueua  pur  cercare  di  fàluare 
la  uita  ; pcrciòche  il  fine  non  può  rendere  honefio , c 
buono  quello,che  di  propria  natura  è cattino  ; c qual- 
hora  per  mezzo  biafimeuole  fi  camini , e peruenga  à 
fine  honorato , poffiamo  quali  dire,  che  nelle  attieni 
fi  faccia  fillogifmo  falfo,in  quella  guifà,chc  nelle  feien. 
ze  fanno  coloro,!  quali  da  principi)  falfi  raccolgono 
per  accidente  conclufione  uera.  E‘  adunque  neceffa. 
rio,  che’l  mezzo  fia  corrifpondentc , e della  ftelTa  na- 
tura 
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tura  co*l  fine  honefio,  che  rhuomo  fi  proponejc  per- 
ciò è neceflario  ancora, che  Topcratione  deU’honorato 
fia  veramente  virtuofà,  per  efler  degna  di  vero  hono- 
re,  ma  bifogna  oltre  di  ciò,  che  fia  fatta  uirtuofamen- 
te  j perciòche  non  auuiene  nelle  uirtù  il  medefimo  , 
che  ncirartij  conciofiache  ueggendo  noi  una  ben  .fat- 
ta ftatua,ò  una  rara  pittura,argomentiamo  di  necefll- 
tà,  che  li  loro  Artefici  fiano  eccellentijma  ne’coftumi, 
fe  ben  ueggiamo  un’opera  uirtuofa , non  fèmpre  con- 
chiudiamo,che  l’agente  fra  uirtuofo, potendo  alle  vol- 
te un'auaro  ufare  atto  di  liberalità  per  forza, ò con  in- 
tentione  di  far  guadagno , c non  per  honefta  elettio- 
nc.  E‘  adunque  necefsario, che  Thonorato  habbia  co- 
nofciuta  lafua  attionc,e  non  folo  conofciuta,ma  elet- 
ta per  fc  ftefla,  e per  Thoneflo,  c con  fermo  propofito 
d’operar  fèmpre  in  quella  manierale  quello  farà,  che 
l’operatione  farà  non  folo  virtuofa,ma  fatta  anco  vir- 
tuofàmente,  come  conuiene:  e dicendo  y che  Thono- 
rantedebbe  effcr parimente  virtuolb,  fi  moflra,ch’e- 
gli  honori  alTolutamente  per  Thonefto.e  che’l  premio, 
& il  fegno,  che  fi  del  merito  altrui , fia  quanto  più  fi 
può  all’opera  proportionato;  poiché  in  altra  maniera 
l’honorante  non  farebbe  nè  virtuofo , nè  retto  giudi- 
ce,non  operando  per  quel  fine,  che  fi  ricerca, nè  dan- 
do il  proportionato  premio,  che  può , e che  debbe  al- 
l’altrui virtù.  E per  quello  i buoni  Legislatori  heb- 
bcro  ragioncuolmcnte  mifura,e  modo  neirhonorare, 
ò con  encomi),  e lodi , ò con  varie  corone,  ò in  altro 
Ciodo,  come  i Romani,  che  le  maggiori  > e le  minori 
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vittorie  con  maggiori,  e con  minori  honori  diftinfè- 
ro,  dando  à quelle  il  trionfo,  à qucftc  rouatione  . E 
dal  non  dare  i proportionati  honori  à i meriti  delle 
pcrfone,nafcono  le  feditioni,  e le  difcordie  nelle  cittài 
c quindi  vengono  non  Colo  le  querele  de’  fudditi  cen- 
tra i Principi , e Signori  j ma  quelle  de’lèruitori  cen- 
tra i patroni , quando  non  fono  da  elE  honorati , c 
premiati  conforme  à i propri)  mcriti.E  per  quefta  ca- 
gione Homero  introdufsc  Achille  a dolerfi  d'efscr 
dishonorato,  & à fdegnarlì,  nonriceuendoil  premio 
conforme  all’opere  fue,  dicendo,  che  non  voleua  fti- 
re,  doue  il  buono , & il  cattino  erano  egualmente  ri- 
conofciiiti . E belliflìmo  fopra  tutto  farebbe  l’hono- 
re,  fe  fofse  non  tanto  proportionato  al  merito , e ve- 
nifse  da  peifbne  veramente  virtuofè , ma  che  fofscro 
ancora  dalla  comune  opinione  ftimatc , honoratc 
per  tali  jperciòche  farebbe  di  maggiore  fplendorc  all’ 
honorato . Et  a quefto  rifguardò  forfè  Neuio,  quan- 
do introduce  Hettoreàdire  à Priamo, che  lo  lodaua: 
Bella  cofa  è padre  mio  l'eEer  lodato  da  huomo  loda- 
to. E per  la  medefima  cagione  Marco  Tullio  fi  pre- 
giaua  tanto  della  lode  datagli  da  Cafone,  allegando 
tale  autorità . E che  l’honore  debba  efsere  proportio- 
nato al  merito,  c venire  da  perfona  degna,  lo  mofrrò 
chiaro  quello,  che  Scipione  hebbe  à pafsare  nel  com- 
partire la  preda  fra'fiioi  fbldati  ; perciòche  fù  pregato 
da  Labieno  à voler  donare  ad  vn  valente  Caualierc 
alcuni  bracciali  d’oro,  e non  Io  potendo  ottenere,  per 
non  parere  à Scipiqne  ciò  conueneuole,  Labieno  del- 
le 
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le  (poglic  do’  Frantefigli  donò  certa  quantità  d’oro  ; 
onde  Scipione  al  Caualicrc  riuolto  j Tu  haurai,  difte, 
vn  dono  d’un’huonio  ricco  ; uolendo  dire , qucfto 
noniàrà  vero  honorc,  nè  chiaro  leftimonio  della  tua 
uirtùi  non  venendo  dalle  mani  del  tuo  Capitano  y nè 
di  vero  giudice  premiatore  delle  prodezze  deToldati; 
per  la  qual  colà  il  Caualicrc  riputandofl  à vergogna», 
il  riccuere  tal’honore  da  pcrfonaychc  nella  guerra  non 
era  ftimatay  turbato  gittò  fubito  l’oro  innanzi  à i pie- 
di di  Labienoje  Aggiungendogli  poi  Scipione  j II  Ca- 
pitano Generale  li  dona  de’bracciali  d'argento  j il  Ca- 
ualiere  allegro  li  prelc,  ftimando  di  prezzo  maggiore 
Targento  dalle  mani  del  valorofo  Capitano, che  l'oro, 
il  quale  dall’ amico  ricco  gli  era  prefenta'to.  E Ce  l’ho- 
nore  publico,e  ciuilc,  cioè  quello,  che  fecondo  gli  or- 
dini della  ben  regolata  città)  c Rcpublica  uien  dato  i è 
quello,  per  cui  gli  huomini  (i  pofsono  ueramentc 
chiamar  honorati  ,c  più  c meno,  fecondo  che  piu  c 
meno  ne  partecipano}  principalilsimo  fopra tutti  fa- 
rà quell'honore,  che  uerrà  dato  da  un  fàggio  Principe 
à un  uirtuoA,  ò dal  popolo  padrone  de’magiftrati,in 
quanto  non  agitato  da  tempefte  di  pafsioni , ma  lè- 
guendo  il  lume  naturale , (corge  , e gradijfce  la  uera_> 
uirtù.  Onde  Marco  Tullio  (crifse, quell’honore  elscre 
premio  di  uirtù  , il  quale  ucniua  dato  ad  alcuno  per 
giudicio  dc’cittadinì • E fe’lfar  beneficio  è colà,  per 
la  quale  meritiamo  honorc,c  quel  beneficio  fopra  tut* 
ti  è grande,  che  gioua  al  publico  5 fàrà  honore  gran- 
difsimo  quello  > che  uerrà  dato  dal  Prindpe , ò dalla 
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Republica  ad  huomo  uirtuofo  per  benefìtio  fcgnala- 
tOj  che  haurà  fatto  al  publico . LVltima  fpecie  d’ho- 
nore,  e maflime  fecondo  il  volgo , è quella , che  ad 
ogni  ballo  huomo  conuiencic  quella  c riporta  nc]  dar 
legno  di  ftimare, ch’egli  fia  buono,  col  non  darne  le- 
gno contrariorcosì  cialciino  può  dire  d’eflcr  honora- 
to  tanto,  quanto  balla  per  elfer  huomo  da  bene,  ogni 
volta  che  non  gli  fia  latto  dishonore  alcuno , Et  an- 
cora che  habbiamo  conchiufo  ricercarfi  al  vero  ho- 
norc,  che  l’honorantc  lìa  virtuofo;  non  perciò  fegue , 
che  da  perfona  non  virtuofa  non  debba  efler  ricono- 
feiuto  Taltrui  valore  , effendo  debito  di  giullitia  l’ho- 
norar  la  virtù  ,al  quale  ogn’vno  è tenuto  per  giuftaj 
legge  di  ben  regolata  Republica.  Ma  in  quella  guifa, 
che  non  apporta  nè  vaghezza,  nègufto  vna  pretiola 
coppa,  che  piena  di  delicato  liquore  lìa  prefentata  ad 
vn  Prindpe  da  vii  Coppie re,c*habbia  le  mani  fozzc,  c 
lorde,  cosi  intendiamo, che  l'honore,  che  uicn  da  per- 
fona non  uirtuolà,  nonfia  cosi  chiaro,  nc  perfctto,nè 
di  quello  Iplendorc,  che  alla  bellezza  della  uirtù  fì  ri- 
chiede . E conciofiache  Thonore  fi  dia  alla  uirtuolà», 
operatone,  q l’operare  uirtuofameiite  dimoftri , che 
l’huomo  habbia  fuperato  i fuoi  affetti  ; quindi  Ibrfc 
Teodontio , e Paolo , Icrittori  allegati  dal  Boccaccio 
nella  genealogìa  de  gli  Dei , leggiadramente  prefero 
«ccafione  di  làriuerc  5 che  l'honore  e figliuolo  della», 
uittoria  ; non  fi  potendo  colcguir  uittoria  maggiore  > 
che  delle  proprie  palIloni,e  de  i propri)  appetitijò  uo- 
gliam  dire,  che  intcferolauittom.ie’^iemicU 
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come  fupremojò  almeno  molto  illuftrè  effetto  di  pru- 
denza, c di  fortezza.E  con  molta  gratia  fu  da  Ouidio 
fcritto  nc’Fafti,  che  daH’honore,  e dalla  riuerenza  na- 
fceua  la  maeftà;  non  perche  la  riuerenza  fia  diuerfa 
dalHionore,  com’egli  poeticamente  fcrifle  j ma  per- 
ciòche  la  riuerenza  è fpccie  di  grandiffimo  honore.chc 
propriamente  fi  conuiene  à chi  è degno  di  nome  di 
maefiàj  come  fono  le  cofe  diuine,  ò quegli  huomini , 
che  in  grandiffimo  grado  di  fupremo  imperio  veg- 
giamo  à gli  altri  fopraftarc . Laonde,  poiché  doue  fi 
fa  gran  riuerenza,  quiui  appare  la  maeftàjhà  ben  det- 
to Ouidio,  facendola  nafeere  da  effa,  e dall’honore:  fé 
ben  forfè  poteffe  alcun  dire che  la  maeftà  fbfle  fiata 
madre  della  riuerenza,  eflendo  l’honore,  e la  riuereo- 
za  accidente  della  maeftà,  cioè  del  bene , e deUfione- 
fto  , ò diciamo  della  dignità  ; e perciò  era  ancora  più 
ragioncuole,  ch'ella  producefle  l’honore, c la  riueren- 
za , ch’ella  fofle  da  effi  prodotta,  come  uolle  Ouidio. 
Da  quefto  uien  fatto  chiaro , che  l’honefto,  e l’hono- 
rabile  concorrono  nel  medefimo  fòggetto , e quello  • 
che  neramente  è honefio,  è honorabile  5 c quel  che  ’ 
neramente  è honorabile,è  honefto;  c la  dilFerenza,che 
in  ciò  cade  trà  loro,  è,  che  la  cofa,  come  honefta , è di 
fua  natura,  e per  fc  ftefta  talc,c  non  hà  bifbgno  di  co- 
fa  eftrinfeca,che  honefta  la  facciaj  ma  confiderata  co- 
me honorabile,  è per  cagione  d’altri.,  à i quali  diuienc 
oggetto,  e che  tirati  dalla  maeftà,  e dall'eccellenza  di 
eiifa,  la  riuerifeono:  e quindi  ueggiamo  la  uirtù  cfserc 
per  fe  ftefta  honefta,  e confiderata  da  chi  la  fua  perfet- 
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tiene  ammira»  è hònorabile  . £ così  habbiamo  ueJa- 
to,  che  non  ogni  forte  d^honore  appartiene  al  prefoiv: 
te  trattato  ^ ma  folamente  Tattiuo  > de  infìcmefe  n*è 
ueduta  la  cagione»  e che  colà  egli  ùiy  e chepropriecÀ 
habbia,'  fi  è a fufHcienza  dimoitrato  • 

' * 

^ali  £ràdt  di  honore  tendono  i leni  attiui  . ^ - 
fra  loro»  Cap.XlIII- 

ORA  dalle  colè  dette  fi  può  racco- 
gliere in  uniuerlàle,  quali  gradi  d'ho- 
norei  beni  attiui  fra  loro  debbano  te- 
nere 5 pcrciòchc  à i beni,che  folamen- 
te  per  le  fielfi  fono  defiderabilbe  non 
fono  indirizzatiad  altri  > quale  la  felicita  > fi  conuen» 
gono  i primi  honori,  e nome  dTionore  ueramentc 
meritano;&  a quelli,chc  perle  ftellì»  e peraltrifi  dell- 
derano,comc  fono  le  uirtù>  fi  richieggono  ilècondi:6c 
à quei  beni  finalmente,  che  per  le  ftelfi  non  fono  de- 
.fiderabili,  ma  fono  tali  per  edere  iltromenti  à confo- 
guire  le^uirtù,  & ad  efl’erdtarle,  quali  fono  le  ricchez- 
ze, gli  ultimi , Se  infimi  honorrfono  douuti , e nome, 
di  lode  propriamente  meritano,  come  anco  tutti  gli 
honori,  che  accompagnano!  beni>  che  ad  altri  beni 
«fono  indirizzati:  intendendo  tuttauia,  che  le  lodi  non 
fiano  tutte  ddl’iltclTa  forte,  ma  differenti , corrilponr 
dentià  i dffèrcnti  benija’qualiuengonodate.Erho- 
nore,  che  fi  ricerca  per  manilèftar  la  felicità  > é da  i 
Greci  macharifinos , Se  euderaognifinos  chiamato  > 
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che'prefso  noi  potrebbe  efser  detto  beatificatione  , c 
fcliciLitione:  c quello  > che  all’  habito  della  uirtù  è at- 
tribuito>  da  elFi  c detto  epenos,  e da  noi  lode:  e quel- 
lo, che  alle  attieni  uirtuofe  e indirizzato^da  i medefi- 
mi  c nominato  encomion  , c noi  potremo  chiamarlo 
celebratione . E le  per  altra  uia  della  medelìma  cofa** 
uorremo  difcorrcre , e dilcendere  à più  particolari  > 
potremo  lòggiungete,che^l  fupremo  ben  ciuile  cfsen- 
do  cagione, che  gli  altri  beiy  inferiori  fiano  più  c me- 
no talhquanto  più  e meno  lèruono  per  ottcncriojpcr 
conlcguente  è anco  cagione , che  più  e meno  hono- 
rabili  fiano,  quanto  maggiore  ò minore  è 1 aiuto, che 
in  ciò  polsono  dare  . Onde  Te’!  difèndere  con  Tarmi 
contro  a nemici  comuni  la  fàlute  publica,è  colà  fopra 
tutte  gioucuoJe;  fi  potrebbe  fiimarc,  che  la  militare 
fòlTe  più  dbgn'altra facoltà  meriteuole,  & honorabi- 
Ic.  Ma  le  la  guerra  è indirizzata  alla  pacete  col  bene- 
fìcio delle  leggi  fi  cònlèruano  i principati  ; la  facoltà 
legale  alla  militare  dourebbe  eflere  prepolta  - Ma  lè’l 
giudicare  fecondo  le  leggi  è piccioia  particella , ò di- 
ciamo ifironnento  della  Politica,  & è colà  di  maggior 
momento,  e molto  più  neccllaria  alla  città  il  faper  de- 
liberare quel  che  conuenga  alla  pace  , & alla  guerra:, 
quali  leggi  fiano  buone  , e quah'cattiue  , quali  con- 
uenga confermare,  c quali  annullare , per  qual  cagio- 
ne si  debbano  muouer  Tarmi,  e centra  chi,  e quando^ 
c come  si  debbano  elèrcitarc,  e quando  deporre  5 lèn- 
za alcundubbio  il  consiglierò  farà  di  maggiore  fiima 
del  legisfta  • Ma  fe'l  faper  giudicare  finalmente,  quali 
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artb  e facoltà  siano  nccefsarie  al  uiucr  ciuile)&  il  fàper 
ordinare  chi  le  debba  eferdtare  , 6c  in  fin  à qual  lé- 
gno, è imprefa  del  filofofb  ciuilej  è manifcfto»ch’egIi 
al  capitano , al  legifta  ^ al  confjglicro  , & ad  ogn’altro 
attiuo  dourà  eflere  prepoflo,e  con  tanto  maggior  ho- 
• noie  riconofeiuto,  quanto  la  Tua  facoltà  , per  efser  la 
norma)  e regola  di  tutte  Talcre  attiue,  lo  fa  di  tutte  fo- 
praintendente  ) c moderatore  ; e per  fìlofofo  ciuilo 
non  intendo  colui,  che  distale  facoltà  fappia  {blamen- 
te parlare,  ò Icriuere,  ma  chi  la  mette  in  pratica,  one- 
ro è atto  a farlo  per  l'habito,  che  ne  poflìede,  cfsendo 
ripofto  il  fine  della  ciuiltà nell’  attionc,  e non  nella>» 
{peculatione . E così  non  (ara  inconueniente  , che’l 
legifta,  & il  (bldato  pofsa  alle  volte  efsere  miglior  fi- 
loìofo  ciuile,  cioè  metter  meglio  in  pratica  lafilofofìa 
ciuilc,  egoucrnare  le  Republiche , e gl’ Imperi) , d’vn 
fìlofbfo , che  {blamente  fàppia  i principi) , e le  caule 
vniuerfali  di  tale  ficoltà . £ ritornando  all’honore,  le 
vorremo  oltre  di  ciò  conhderare , comcconuenga  à 
gli  huomini  da  bene  intorno  alle  virtù,  è chiaro,  che 
in  tre  maniere  lì  pofsono  conlìderare,ò  come  perfet- 
ti, c virtuofi  in  atto,  & in  operatione,  ò come  virtuo*- 
liin  potenza  prollìma , & in  habito  {blamente,  ò co* 
me  quelli , che  fi  vanno  dilponendo  , e fono  in  via», 
d ’acquiftarla , nella  guilà  cn  c il  continente  ; il  quale, 
auuengache  non  habbia  la  temperanza  acquifìata., , 
nondimeno  ogn’hora  lì  rende  più  atto,  c lì  fa  miglio- 
re per  ottenerla  . Però  da  quello, che  bora  se  difeor- 
Ib,  lì  può  confegucntementc  comprendere,  che  Tho- 
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nor«  conuiene  primieramente  al  virtuoib^che  opers; 
e dipoi  à colui  > il  quale  la  medcfima  virtù  folamentc 
pofììede  fenza  operare  j & vltimamenre  à colui , che 
fi  và  diiponendo  per  acquiftarla . Perciòche  Thabito 
c tanto  men degno  dcHoperationc , quanto  c la  po- 
tenza, benché  profsima,  inferiore  all’atto  ; e la  difpo- 
fitionc  è fimilmentc  tanto  più  ignobile  dell’  habito  , 
quanto  fono  più  ignobili  le  preparationi,  che  non  è la 
forma,  a cui  fono  indirizzate.  Et  ancorché  i bani  fia- 
no  tra  loro  realmente  diftinti  » e che  ad  elsi  debbano 
efser  confeguenti  i proportionati  > e conucncuoli  ho- 
norij  nondimeno  nell’vfo  lacofa  diuerfamente  lì  ve- 
de,perciòche  accade  ne  gli  honori  verfo  le  colè  hono- 
rate  quello,  che  veggiamo  auuenir  ne  i nomi,  e nelle 
colè  da  efsi  lignificate  •,  conciofiachc  cfsendo  mag- 
giore il  numero  delle  colè , che  delle  voci  che  le  ma- 
nifeftano,  fiamo  coftrcttià  nominarne  alcune  co’  vo- 
caboli delfaltre,  mancando  à quelle  i loro  propri] . il 
medefimo , dico  » auuiene  n,e  gli  honori  ; perciòche 
non  rifpondendo  apprefso  noi  quella  elettezza  in  ri- 
conolcere  i beni  all’ordine  della  bontà,e  dcU’eccellcn- 
la,  da  che  Ibno  naturalmente  prodotti , nell’hono- 
rargli>fpefse  volte  incorriamo  neli’equiuoco  ( per  dir 
così  j c diamoimedefimi  honori  alle  ricchezze, &:  al- 
le virtù,  & inficme  confondiamo  i fegni  de  i maggio, 
ri,  c de  i minori  beni,  per  mancarci  le  vere , e le  pro- 
prie dimoftrationi  accomodate  à ciafeuno  di  loro  : 
& alla  confufione,  & equiuocaiione,  che  nafee  ne  gii 
bpnori? per  mancarci ] p\odi  pr oportipjiati  di  ricono- 
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feci  ciafeun  bene,  fc  ne  aggiunge  vn’altra  per  cagio- 
ne de’mcdefimi  beni,  à i quali  fono  indirizzati . Pcr- 
ciòchc  ficome  Tanimo,  & il  corpo  fono  congiunti,  c 
delle  cofcefterne  fi  leruono  ; cosi  i beni  loro  fono  in* 
fieme  legati,  e grinferiori  fono  ordinati  ài foperiori;c 
da  tal  vicinanza  fuccede , che  le  genti  contraftando 
deU’honore  d Vn  bene  inferiore,  Ipcfsopafsano  à quel- 
lo del  fuperiorcj  e fpecialmente  pare, che  in  queirho- 
norc  per  ordinario  vadano  à cadere  i contralK , ch’è 
proprio  della  bontà,  e della  virtù  ciuile,  come  quella , 
che  primieramente  dairiiuomo  è intefà.  E per  quefta 
cagione  Alefsandro  Magno  ricusò  di  correr  nello  fta- 
dio  con  quelli, che  no  erano  Rè,parendogli>che  quan- 
do fofse  fiato  vinto  nel  correre  da  chi  gli  era  inferiore 
di  conditione  nella  nobiltà,  e nella  grandezza , fofse 
per  fontir  parimente  pregiuditio  nella  riputatione,  c 
nella  gloria  ciuilc.  E cosi  mentre  della  lotta  fi  conten- 
de, & anco  quando  di  ricchezza,  ò di  nobiltà  fi  viene 
in  differenza, ò di  mcdicina^ò  di  pittura,  ò di  quafar- 
te  fi^voglia,  le  genti  molte  volte  reputano , che’l  per- 
dere intalicontrafti  apporti  loro  pregiuditio  ancora 
nella  riputatione  ciuile:  la  qual  cofa  forfè  nafee  , per- 
ciòche  nella  maniera,  in  che  veggiamo  in  tutt*i  fenfi, 
fè  bene  hanno  le  loro  operationi  diftintc,tuttauia  i lo- 
ro piaceri , £ dolori  terminare  nel  cuore,  come  fède 
principale  delfanima  noftra , e che  de  i piaceri,  e de  i 
dolori  de  gli  altri  membri,  e fènfi  compatifee,  quan- 
tunque non  fiano  fuoi  proprij  ; così  pare,  che  Thuo- 
mo  nell'honore  della  virtù  fi  rifenta  della  vergogna, c 
J ^ dell- 
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dcll’honorcjche  ne  gli  altri  beni  riporta, cflcndo  quel- 
la quafi  centro,  e cuore,  in  che  tutti  gli  altri  beni  atti- 
ui  riipondono,  e finifcono.  Ma,auucngache  gli  hono- 
ri,  cioè  i légni,  con  che  honoriamo,non  fi  poflano  da- 
re con  quella  conueneuolc  proportionc,  che  bifbgnc- 
rebbe,  c fiano  di  minor  numero  delle  cole  honorate  ; 
nondimeno  ve  ne  fono  di  fpecie  diuerfe  , c di  tante , 
quante  fono  le  maniere  da  noi  ritrouate  per  dar  legno 
deU’altrui  bontà . Così  i facrificii , & i tempij  raglo- 
neuolmcnte  Ibno  fpecie  d’iionore , che  facciamo  à 
Dio,  Se  allccofc  diuine;  ficome  fono  fimilmente  le 
memorie  de  gli  huomini  valorofi,  e leprofe.  Se  i verfi 
Icritti,  ò cantati  in  lode  loro,  i premi)  ^ i primi  luoghi, 
le  lèpolturc,  l'imagini,  gli  alimenti  del  publico , l’in- 
chinarfi,i  doni , Se  altri  fimili  fegni , che  dall’opinion 
delle  genti  nalcono  fecondo  IVlanic  loro . Cosìap- 
preffo  i Romani  era  honorcuole  il  portar  gli  anelli , 
pcrciochc  erano  légni  di  nobiltà  5 c molto  più  erano 
honoreuoli  le  ftatue,  e Timagini , che  dauano  inditio 
d’alcuna  notabile  anione j cfopra  ogni  cofa  il  trionfo, 
il  quale  dimoftraua  , che  bella , Se  illuftre  vittoria  il 
trionfante  hauelfc  riportato  . Parimente  apprelfo  i 
Cartaginefi  era  colà  honorata  l*vlb  de  gli  anelli,  con  • 
cedendoli  àciafeuno  il  portarne  tanti,  quanti  fbflero  i 
nemici,  ch’egli  hauelfc  vccifi,  ò,come  altri  vogliono, 
quante  erano  fiate  Timprefe , e le  fpeditioni , eh’  egli 
baucua  guidate.  Et  apprelfo  gl’Iberi  era  conceduto 
dirizzare  intorno  alle  lèpolturc  de  gli  huommi  valo- 
rofi  tanti  obelilchi , quanto  era  il  numero  de*  nemi- 
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ci,  che  haueano  ammazzato.Per  la  qual  colà  veggen- 
doli  j che  l’honore  apprelTo  diuerlc  nationi  in  diuerlè 
maniere  è rapprelcntaco , fi  vede  ancora,  fe  bene  la  . 
natura  n’inclina  à tenere  buon  concetto  dell’altrui  me^ 
rito,  & infieme  d nìanifeftarlo,  nondimeno  l’honore, 
cioè  quei  fegni,  co'quali  la  nofira  buona  opinione  li- 
gnifichiamo, non  efl'ere  naturale  j perciòche  apprelfo 
rutti  farebbono  nel  medesimo  modo  j ma  fono  acci- 
denti, che  pendono  dall’altrui  penficro,  e volontà  ; e 
quali  in  ciò  auuicne  quello, che  nel  parlare  prouiamo; 
perciòche  à tutti  veggiamodata  dalla  natura  la  facol  - 
tà  del  faucllarc,ma  i nomi  poi  di  quello, ò di  quel  lin- 
guaggio fono  podi  dall’arbitrio  delle  genti, nè  appref- 
fo  tutte  le  nationi  fono  i medefimi . Dalla  diftintionc 
dcll’honorc,  che  fatta  habbiamo , li  rifolueranno  agc- 
uolmcnte  i dubbij,  che  confulamente  da  altri  vengo- 
no propolli,  quando  cercano  , lel’honore  a’  beni  del 
corpo,ouero  à quelli  dell’animo  debbe  elTer  prepolla, 
c fimilmente  à gli  amici,  & alle  ricchezze.  Perciòche 
di<;endofi  Thonore  in  molti  modi,  fi  debbe  diftinguc- 
re  di  qual’honore  , & in  comparationc  di  qual  bene 
s’intenda:  conciofiache  elTendo  ad  ogni  Ipccie  di  be- 
ne la  fua  Ipecie  d’honore  dellinata , è manilcfto  , che 
paragonando  cialcun’honore  co’l  bene , à cui  è conlc- 
gueme,lèmprc  il  bene  farà  più  degno  dell*honore,chc 
gli  è douutoj  poiché  quello  come  premio  di  quello , 
e però  come  inlèriore  gli  vien  dato^  e paragonadofi  il 
medefimo  honore  con  vn  ben  fuperiore , come  dire  , 
Thonorc  de’  beni  del  corpo  co’  i beni  delfanimo , (ara 
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il  mcdefiino  honorc  canto  mcn  degno  di  quel  bene  , 
quanto  elio  bene  è più  eccellente  non  folo  di  cosi  fac- 
to  honorc,  ma  de’beni  del  corpo  ,a’  quali  egli  ferue  . 
Ma  paragonadofi  poi  il  fuperior  honore  co’l  bene, che 
gli  è inferiore,  come  farebbe  fhonorc  de’beni  dell’a- 
nimo co’beni  del  corpo,  ò l' honore  de’beni  del  corpo 
con  le  riccheize,e  co  la  nobiltà,e  prefb  l’hónorc  per  il 
vero>cioè,che  pollo  tale  honore , di  neceflìtà  vi  Ila  il 
bene  , di  cui  è premio  e legno , e da  cui  come  di  for- 
ma dipendejfènza  alcun  dubbio  Thonor  fupcriore  de’ 
beni  deU'animo  fi  dourì  preporre  a*  beni  del  corpo , e 
Thonore  de’beni  del  corpo,  alle  ricchezze,  & alla  no- 
biltà; peròche  tal’honore  è conuertibile  co*l  bene , à 
cui  è indirizzato,  in  quella  maniera  quali,  che’l  gior- 
no con  TeHcr  il  Sole  fopra  la  terra  fi  conuerte,  pcrciò- 
chc  quando  vno  appare , di  neccflità  l’altro  fi  ritroua 
feco  . E però  riionor  fuperiore , in  quanto  per  efler 
vero  honorc,  di  neceflltà  porta  Ceco , e prefuppone  il 
mcritoi  &il  bene,  à cui  è confeguente , & è quali  Tuo 
accidente  inlèparabilc,  nella  maniera  che  già  se  der- 
to,  debbe  eflcre  prcpofio  al  bene  infériore,chiudendo 
in  fè  maggior  eccellenza  di  quello- Ma  fe  dal  fuo  pro- 
prio bene  fi  potcfTc  confiderar  feparato , c come  acci- 
dente feparabile , nella  maniera  ch’è  la  bianchezza  del 
muro,  farebbe  del  bene  inferiore  mcn  degno  ; perciò- 
che  ogni  bene  in  rifpetto  d’ogni  honore  , farebbe  co- 
me la  foflanza  in  rifpetto  de  gli  accidenti  comuni,  c 
jfèparabili  : la  qual  cola  però  del  vero  honore , di  che 
trattiamo, non  fi  può  veramente  imaginare , non  po« 
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tendo  egli  ftare  fènza  il  vero  nnerito , in  quella  guiia  9 
che  l’cfcrema  caldezza  non  può  edere  fcnza  il  fuoco  • 
Ma  fé  l'honorc  fofle  poi  falfojòc  apparenteje  co  qual- 
fiuoglia  bene  folTe paragonatoifempre  per  (egli  fareb- 
be inièriorci  e tanto  men  degno  di  luiiquanco  è la  fal- 
fità  della  verità,&il  non  eflere  dell’eflerc  men  degno; 
dico  per  fe,percioche  per  accidente  fi  potrebbe  prefe- 
rire Thonore,  che  da  popoli  fciocchi  > & ignoranti  ci 
venifle  dato, alle  ricchezze, & alla  bellezza, per  potere, 
mediante  tal  riputatione,difporre  molte  genti  ad  ope- 
rar uirtuofamente,  c per  cagionare  infiniti  benefici; 
per  il  particolare,  c per  rvniucrfale . 

che  co  fa  fa  la  Felicita . Cap*  X K. 


AVENDO  veduto, che  Tinimicitie  pri- 
uate  nafeono  dalle  difeordie , e - perciò 
dall;offcfa  di  alcun  bene  eficndofi 
detto,  che  quefto  era  l'honore , com’c 
tenuto  comunemente,  habbiamo  di- 
feorfi)  di  eflo , & cfaminatala  fua  difìinitione , ritro- 
vate le  fueipecie,  e dichiarato,  chea  noi  appartiene  il 
confiderare  dell’honore  attiuo,  & habbiamo  infieme 
manifeftato , che  non  è vn  fol  honore,  come  volgar- 
mente par  che  fi  creda, ma  fono  diuerfi,c  tanti,quan- 
ti  beni  fi  trouano,  & ad  elfi  beni  habbiamo  detto  ef* 
fere  conlègiienti . Ethauendo  parimente  veduto, gli 
honori  efferc  indirizzati  à beni  maggiori  di  loro.e  che 
perciò  non  fi  può  dire  > che  fiano  il  nofiro  bene  ; nè 
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l'offclà  di  effi  è primieramente  cagione  delle  nimici- 
tie,  c de  i contrafti,comc  generalmente  era  prefuppo- 
fio . Non  fono,  dico>  il  noftro  bene  , percioche  non 
fàrebbono  ad  altro  bene  indirizzati)  ma  in  loro  fi  (èr- 
merebbono  tutte  le  noftre  attioni.  e per  fé  ftclH  fola- 
mente  farebbono  desiderabili . Conciosia  adunque 
che  rinimicitic  nonnafeano  primieramente  dalle  of- 
fèfè  deirhonorc , ma  dal  danno>  che  tali  offefe  porta- 
no à i beni , a quali  fono  indirizzate  j e fra  tuit’i  beni 
attiuieflendo  principaliflìmo  quello , che  vniuerfal- 
mente  c detto  elferc  il  noftro  bene , al  quale  tutti  gli 
altri  beni  fono  ordinatije  potendo  perciò  l’olFcfa  d'ef- 
fb  eflerc  principalilfima cagione  dell’inimicitic)  e de  i 
contraftii  e douendosi  da  quella  giudicare  l'altre  più  e 
Ceno  graui  ) quanto  più  e meno  fono  dannofeà  tal 
bcne>  vedremo)  che  cofa  sia  quefio  noftro  bene  . E 
perche  Ariftotile  hà  di  ciò  largamente,  e perfèttamen, 
te  trattato,  à noibafterà  toccarne  breuemente  tanto, 
che  al  prefente  proposito  pofla  fodisfarc . Habbiamo 
adunque  da  prefupporre,  che  la  felicità  sia  il  proprio 
bene  delfhuomo;  e che  perciò  si  debba  riporre  in 
quella  parte deU’anima,  ch’ò  noftra  clTentiale,cioè  nel- 
la ragioneuole:  percioche  le  cofe , che  fon  dette  efler 
veramente  noftre  proprie  , dalla  noftra  forma  dipen- 
dono; e conciosiachc  quefra  felicita, di  che  trattiamo, 
sia  fattiua,  è manifcfto,  che  non  conucrrà  inueltigar- 
la  nella  parte,  ò potenza  conremplatiua,  che  s’cferci- 
ta  intorno  alle  cofe  necefsarie  ; ma  farà  in  quella, che 
intorno  alle  altioni,  e cofe  contingenti  s’impiega,  e si 
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chiama  intelletto  pratico,  oucroattiuo.  *E  perche  nel- 
le anioni humane  è ncceffario , chdappetito  fcnfiti- 
uo,  & cflo  intelletto,  e la  ragione  concorrano  , quelli 
come  forma,  & agente,  e quegli  come  materia, e pa* 
ticnte,  è ben  chiaro,  ch’elTcnclo  la  felicità  compito  > c 
perfetto  bene, 'ricerca,  che  la  parte  fuperiore  comandi 
all’inferiore.e  che  quella  vbbidilca  à quella  come  con- 
uicnej  pcròche  fe  ciò  non  IblTc , e le  Tappctito  diue- 
nidc  ribelle  alla  ragione  , l’anima  farebbe  in  fe  lleflà^ 
diuifa.  c contraria,  c da  ciechi,  e brutti  affetti  verreb- 
be guidata,  talché  di  niun  bene, non  che  della  feliciti, 
parrebbe  elfer  capace. Dcbbe  adunque  la  felicità  clTcre 
ripoib,  com’è  detto,  neirintelletto,che  gouerni  lap- 
pctiio  in  quella  guifa , che  fa  il  Caualiere  IVbbidicntc 
cauallojS)  che  neH’attioni  humane  l’appetito  bgua  Jfc 
fugga  quello,  che  dairintcllctto  gli  viene  comandato, 
e preferitto . E conciofiache  da  tale  corrifpondenxi., 
dell'appetito  con  la  ragione  l’huomo  , e la  parte  del- 
l’anima  rationale  attiua  diuenga  buona;  e quello,  per 
cui  ciafeuna  colà  fi  fa  buona,  fia  la  virtù  di  elTajlègue, 
che  quella  corrifpondenza  fia  la  propria  virtù  dell’ 
huomo,  c dclPanima  rationale  attiua , e che  la  felicità 
in  cfiaconfilla.  E perche  dalpollederc  folamentel’ha- 
bito  della  virtù,  ò del  vitio  lenza  operare,  non  fi  vede 
la  differenza, ch’è  tra  il  buono,  & ilcattiuo;nè  conuie- 
ne,chc’j  maggior  bene  attiuo  llia  otiolb,come  llareb- 
bc  le  folle  Iblamentc  in  habito,ma  all’hora  fi  dimollra 
la  condition  di  ciafeuno,  quando  opera  : però  fi  ricer. 
ca , che  quell’  anima  rationale  attiua  operi  fecondo 
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quefta  fua  propria  virtù  j e maffimamentc, perche  l'o- 
peratione  è fine  dell’habito,  e farebbe  difdiceuole,chc 
la  felicità  fi  ponefle  in  cofajchc  ad  altra  folle  indirizza- 
tajperche  non  farebbe  vltimo  fine, nè  per  fc  ftclTafo. 
lamentc  defiderabile . E non  folo  è necc(Tario,che  l’a- 
nima operi  fecondo  la  propria  virtù,  per  hauere  la  fe- 
licità; maefifendo  grande,  c perfetto  bene,  conuiene, 
ch’ella  operi  fecondo  la  fua  più  perfètta  virtù  , che  in 
quefta  vita  fi  polla  ritrouarc  ; pcrcioche  , fé  altra  più 
eccellente  operatione  potefllmo  fare  , quella , c non-, 
quefta  farebbe  la  felicità  . Oltrea  ciò  bifbgna , ch’ella 
fia  in  vita  perfetta,  cioè  operatione  lunga,  e continua- 
ta per  tutto  il  corfo  della  nollra  vira  5 pcrcioche  per 
poche  opcrationi  virtuofe,  ò interrotte  rhuomo  non 
fi  può. chiamar  perfettamente  felice.  Raccogliendo 
adunque  l’intera  diffinitione  della  felicità  , diremo  , 
Ch’ella  è operatione  deU’anima  ratioliale  attiua, fecon- 
do la  propria,  e perfetta  fua  virtù  in  vita  perfètta  - Ef- 
icndo  adunque  tale  la  felicità, quale  habbiamo  deferit- 
to,  è manifèfto.  ch’ella  prefuppone  primieramente  le 
virtù  attiue  , che  le  danno  la  forma  : e conciofiachcj 
quefte  non  fi  poffanoefcrcitarc  fenza  matcria,e  ricer- 
chino il  fèruitiodel  corpo,  l’aiuto  de  gli  amici,  c l'ab- 
bondanza delle  ricchezze  ; però  è necelfario , cho  al 
compimento  di  quella  concorrano  i beni  del  corpo,  e 
gli  efterni . E perche  la  virtù,  ch’è  la  forma  della  feli- 
cità, è in  noftro  potere  , & a noi  ftà  l'acquiftarla , nc 
Taltrui  maluagità  può  offenderla  in  guifa,  che  la  fàc- 
cia pcj-dere,  fenon  per  accidente,  come  già  dicemmo, 
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quando  per  qualche  percofla  auuiene , che  vn’huomo 
virtuofo  fi  fcorda  gli  habiti  acquifcati,  e diuenta  quali 
ftupido,  & infenfato;  ma  può  ben  dferc  interrotta,  & 
impedita  la  fua  opcrarione*  per  rofFefa  de  gli  altri  be- 
ni, che  le  fono  indirizzati,  e de’quali  fi  Icrue:  e perche 
l’honore  fra  quefti  tiene  luogo  principaliffimo , da 
qucfto  nafee  ,cheroffefa  di  quello  può  grauemente 
alla  felicità  pregiudicare.  Quale  fia  quefta  offefa , 8c 
in  che  cófifta,  farà  da  noi  più  particolarmente  dichia- 
rato, poiché  hauremo  auuertito  quello,  che  da  princi- 
pio tralafciammo , differendo  a dichiararlo  in  quello 
luogo,  cioè  la  differenza*,  ch^è  tra’l  comune,  & il  parti- 
colare bene  humano  - 

che  differen:za  è dal  hen  comune  humano  al 
particolare . Cap. 

ICIAMO  adunque,  che  la  felicità  vni- 
uerfale , e d’vna  comunanza,  è la  me- 
defima,chc  quella  d’vn’huomo  parti- 
colare j nè  v’è  altra  differenza , fe  non 
che  quella  è bene  più  comune,  c ( per 
dir  così)  più  diuino . E per  dichiarar  meglio  quella»» 
diierenza , non  lari  fuor  di  propofito  Tefempio  de* 
mufìci  5 e così  diremo,  che  come  il  cantar  bene,  e la 
buona  armonia  c il  fommo  bene  de’mufici  in  vniucr- 
làle,e  di  cialcun  mulìco  in  particolare , e come  è più 
perfètta  l’armonia  d’vn  chorodi  mufici,  quando  can- 
tano vnici,  che  quando  cìafcuno  è folo , tutto  che  (ìa 

naeifa 
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Wftcfla  canzone  quella , che  ciafcuno  canta  (èparata- 
mcntc , c che  canta  in  compagnia  ; cosi  nella  felicità 
fiumana  auuiene,che*I  bene  d’vna  compagnia, e dVna 
cittàèriftefìfo  diciafcuno  particolare,  pcrcÌQche  gli 
huomini  virtuofi  confideratfinvna comunanza, e co-* 
me  parti  d'vna  RepubJica  perfetta , della  quale  bora 
intendiamo,  c come  particolari,  c fèparati  da  quelli^;! 
hanno  il  medcfimo  fine  d’operar  virtuofàmentc  ; c| 
qucRo  c il  canto  (per  dir  cosicché  vnitamenrr,'e*fbp‘l^‘ 
ratamente  fanno  i mufici  : & aU’operationc  virtuofa, 
fatta  in  compagnia,  e nella  ciuiltà  feguc  frutto  , e be- 
nefìcio maggiore.che  quando  particolarmente  fi  ope- 
ra, ancorché  ila  la  fiefia  operatione,  nella  maniera, che 
1 armonia  d vn  choro  è più  perfètta, e dà  maggior  pia- 
cere del  canto  d vn  folo,fè  ben  canta  la  medefima  can- 
zone, come  habbiamo  difeorfo.  Così  dall’  vniuerfal 
bene,  e dal  male  fuo  oppofeo  nafee  anco  il  particolar 
bene,  c male  di  ciafeuno,  in  quanto  da  qucll*vniuer- 
fùlevicn  contenuto;  ma  dal  particohr  bene  ò male 
d’vn  folo,  in  quanto  particolare , non  fègue  nè 

il  bene,  nè  il  mal  comune . Ma  pvdfTìamo  ■ 

àragioilarcpiù  diftintamente  dell’ 

1 - oifefà  deiriionore  , e come , v. 
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■ . Come  foffeja  dtll'konore  noccia  alh  felicita . 

Cap*  XP^  II. 

ONSISTENDO  adunque  il  ben  par- 
ticolare, c iVniuerfale  nell’operare  vir- 
tuolamente , facendo  vn  quali  perfetto 
concento  di  tutte  le  virtù  ; & eflendo 
debito  del  viriuofb  non  fblo  loperarc 
per  fe  fteflb  rettamente,  ma  il  procurare,  che  gli  altri 
facciano  il  fimile,  bora  efortando  al  bene  , òc  bora  ri. 
tirando  dal  male  non  folo  gli  huomini  particolarijina 
leprouincie,  &i  regni,  quando  vicn  loro  occafìone; 
ne  fi  polendo  ciò  confeguire , fè  non  conuerfandotrà 
gli  altri,  con  pofscdercgl*iftromenti,che  per  far  bene- 
fìcio altrui  fono  neceirarii,  che  fono  frà  faltre  cofe  gli 
amici)  e la  bencuolcnza  de  gli  huomini,  rapplaufb,6c 
il  fcguiio  dc’popoli)per  difpenfare,e  comunicare  con 
l’aiuto  delle  genti  alle  genti  fteffe  la  propria  felicita;  e 
manifcfto  da  vna  parte , che  colui , il  quale  è ftimato 
virtuofb)&èhonoraio,  poflìede  vn  principalilfimo 
iftromento  per  confeguir  lafelicitàs  e*può  per  lo  pri- 
uato,  c publico  beneficio  infinite  opere  buone  pro- 
durre : c dàiraltra  è fimilmente  chiaro  , che  colui , il 
quale  neiropinionede  gli  huomini  è tenuto  cattiuo,  e 
dishonorato, viene  priuo  d’ogni  credenza, e riputatio- 
ne  nella  comunanza  in  che  fi  troua  : e così  efifcndogli 
uietato  il  poter'  efercitare  le  uiriù , & eflendo  perciò 
refo  a fe  fiefso^  & a gli  altri  inutile,  non  può  nè  per  Io. 
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proprio,nè  per  Taltrui  beneficio  alcun’  opera  (cgnala- 
ta/perarc,  non  che  produrre  : onde  tuttala  felicità  at- 
tiua,  che  nciraltrui  giouamento  rifplendc, rimane  of 
fufeata,  & oppreffa . E quanto  importi  la  riputatione 
t della  propria perfbna,  fi  può  comprendere  non  Ibla- 

it  mente  da  gli  oratori»!  quali  hanno  per  meno  impor- 

• tante  à pcrfuaderc  l’elfcre  integri  dalle  genti  riputati^ 

Il  ma  ancora  da  gli  éffctti>infinitc  volte  prodotti  da  huo- 

f mini  valorofi»  e di  gran  fama»  che  i tumulti)e  le  (edi- 

k rioni,  le  quali  nè  per  amore  > nè  per  fòrza  alcuna  po- 
li tcuano  cfler’eftinte , con  la  fola  prefenza  loro  hanno 

ir.  acquetato,  & infieme  hanno  fermati  gli  efscrciti  pofti 

in  fuga,  & indotti  à rinouare,  e vincere  la  battaglia  : c 
m quello  ch’è  di  maggior  marauiglia,  i pochhe  difirma- 

f ti  hanno  gli  cfserciti  armati  de’loro  nimici  tirati  à vb- 

ff\  bidienza . E per  lafciar  gli  altri  efsempi , Celare  hcl> 

j be  gran  facilità  in  fermare  gli  ammutinamenti  dc’fuoi 

j lòldati:  ondo  Lucano  fcriuc  cfscrc  fiata  tanta  l’auto- 

rità  di  eflb , che  ’l  filo  eflercito , tremendo  a gli  altri , 
j tremaua  alla  fua  voce  minacccuole  ; c contra  i Ner- 
I uij , & in  Ifpagna  contra  i figliuoli  di  Pompeo  con  la 
fua  prefenza  foftenne,  e rinouò  la  battaglia,  che  fiaua 
per  piegare,  e riportò  la  vittoria  ; c nel  pafsare  sù  vn 
j picciol  legno  THellefponto,  incontratoli  nell’  armau 
di  Pompeo  guidata  da  Caflio , la  ridufse  in  fuo  j)ote- 
re  : ccondottofi  in  Ponto  , per  la  fiefia  cagione  così 
prefio  vinfe  Farnace,  che  ragioncuolmente  fcrifse,  Io 
venni,  vidi,  e uinfi . E fe  i cacciatori,  8c  i caualicri(co- 
I me  faggiumcntc  è fiato  da  Plutarco  auuertito  ; per 

* O z ritrarre 
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ritrarre  fcruitio  dalle  beftie,  hanao  caro  d'efser  amati^ 
qucfti  da  i cani, come  Lifimaco  dal  fuo  cane  Hircano, 
quelli  daVaiulIi  ^ come  Patroclo  daiieaualli  d’Achil- 
Ic;  certo  i uirtuosi , douendosi  fèruire  dell'aiuto  degli 
altri  huomini  in  tutte  le  loro  artionl,  con  n^olto  mag- 
giore ftudio  debbono  cercare  la  : beneuólcnza  loro , 
tanto  piùj  che  nè  il  freno  i néjgli  /proni  i hanno  tanta 
forza  in  render  ubbidienti  i caualli , quanta  efficacia 
hà'quella  in  ligare  gli  animi'  delle  genti  ,..e  renderle^ 
foggette.  Per  la  qual  cofa  non  fi  potendo  ella  ottene- 
re da  chi  è priuo  di  liputationc,  e d^honbre,fegue,chc 
la  perdita  del  medefimb  honorc  fia  importante, & an- 
che (enza  la  felicita  lacquifio  dieffo  fia  dcfidcrabilc  • 
Percioche  con  mezzo  cosifatto  glihuon^inivenentlo 
in  opinione,  che  Thonoratofia  buono,  e virtuofbifo- 
pra  ^i  altri  refàItano,e  gli  idanno  fopra  fc  fteifi  anco- 
ra vna  gioconda  fpecic  J imperio;  defiderio  naturale, 
c proprio  dell’  huomo , eh  a tutti  della  fua  (pecie  vor- 
rebbe Ibpraftare.E  così  eflendo  manifefiata  la  noftra 
virtù  dairhonorc,  per  elTer  ella  oggetto  fopra  ogn^aU 
tro  amabililIìma,non  tanto  muoue  i buoni,  ma  i cat- 
tiui  moke  volte  ancora  ad  ammirarla  , e riuerirla  ; il- 
che  ci  apre  la  ftrada  alle  dignità,  & à i fuprqmi  gradi  > 
e ci  porge  comodità  di  beneficar  altri;  nella  qual  co6 
quanto  più  ci  trouiamo  valere, tanto  piu  participiamo 
della diuina  bontà,fine  principaliffirao  dbgni  creatu*- 
ra  ragictfieuole  , è che  ottenutola  colma  dbgni  con- 
tentp , e perfettionc . E certo  appr elio  di  Senofonte 
vcggiamorbonorc  in  si  gran  pregio , che  nel  dialogo 

di 
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idiHicronc  dice, che  niun  piacere  humano  par  che 
s’auuicini  maggiormente  alla  natura  diuina,che  il  có- 
tento,  che  Tentiamo  deH’effer  honorati . Onde,lc  ben 
rhonorc  non  è l*hone(to,  è tuttauia  fra  fe  cofe  bone- 
ftc,  & honeftamente  fi  può  defiderare  ; e ciafcun  vi|g 
tuofo  ne  dee  defiderar  tanto  , quanto  conofre  eflcre 
meritato  dalla  propria  virtù^  Peròche  come  nelle  tc- 
«icbre  i lumi  ailìcurano  la  Arada  a coloro  ^ da*  quali 
{òno  portatij  cosìThonore  ageuola  il  commercio  al- 
la yirtù,  c fcoprendo  la  Tua  bellezza  a’  nlguardanti  ) 
gfinduceà  cederle, & à feguirla.E  perqueAo  gli  huo. 
mini  valorofi,  ì quali  per  publicofrruitio  fi  fono  affa- 
ticati, ò per  altra  cagione  fi  veggono  meriteuoli,  non 
Polo  non  {bno  indegni  di  lode  defiderandò  modeAa- 
mente  i gradii  e glihonori , che  loro  cqnacngono',  e 
che  a’ioroxguali , c molte  volte  ad  inferiori  ancora.!, 
vengono  dati;  ma  le  notili  procurano  con  honeAa 
maniera,  meritano  biafimo  : poiché  mancando  à le 
AelH  in  cosi  fatto  cafo,  mancano  infieme  alla  publica 
caufa,  nè  fono  atti  a fare  quei  benefici)  a gli  altri , che 
potrebbonojlè  di  tal  ifiromento  follerò  proueduti.  E 
quindi  pofJìamo  conofccre  la  cagionc.che  egualmen- 
te muouei  buoni, & icattiui  a defiderar!o.& ad  affati- 
carli per  acquiftarlo  : conciofiache,  fe  bene  i virtuofi 
non  pongono  il  fine  loro  nclThonore , ma  neiriione- 
fto  ,6c  appagane  di  (è  fteffi , fàcendofi  della  propria 
conlcicnza  teatro, nondimeno  ellendo  tenuti  non  fo- 
le ad  operar  Ijcne  per  fe  ftefsi,  ma  a procurare, che  gli 
altri  facciano  il  fimilcjcome  dicemmo,  è loro  necef- 

fario 
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fario  quefto  iftromcnto;  e perciò  Io  defiderano  y poi- 
ché apporta  quei  tanti  bcneficij,  che  habbiamo  vedu- 
to . Ma  i cattiui  lo  brarhano  per  godere  > fotto  quafi 
fìnta  mafchera  di  virtù,  quei  beni,  che  aVirtuofi  pro- 
priamente fi  debbono,  non  perdifpcnfàrli in bcnefi- 
ao  comune,  coma  fa  l’huomo  virtuolb,  ma  per  con- 
uertirli  a guifa  di  tiranni  jn  proprio  commodo , c per 
viuerfiCuri  dalle  vergogne  diceuoli  a i loro  demeriti- 


danno,  che  ad  efsi  apporta  ; è ageuolc 
da  comprendere,  che  l’vno  c laltro,  fc  folTero  confi- 


nelfun  momento  ; percioche,fe  perl’honore  non  fof- 
fimo  amati,  c feguitati  per  lo  dishonorc  odiati , e 


buone,  nè  l’altro  impedirle;  e così  amendue  fàrebbo- 
i\o  vani . E ciò  manifcftamente  fi  conofee  per  quello, 
che  fra  i mafeherati  fi  vede,  i quali,  auuengache  d*i- 
gnominiofe  parole  fi  perfeguitino , nondimeno  tali 


j shonore  è fuggito  per  l’impedimcnto,c 


EGGENDOSI  adunque, che  Thonorc 
è defiderabile  per  li  beni , de’  quali  è 
iftromento,  e loffelà  di  quello,  & il  di- 


derati  come  fègni  folamcntedi  buona,  òdicatriua 
opinione, ch'altri  haueflfe  di  noi, ài  quali  nefsun  altro 
bene  ò male  fofle  congiunto,  farebbono  di  poco,  ò di 


fuggiti,  l’vno  non  ci  potrebbe  ageuolar  molte  opere 


vergogne  Ipreizano,  come  quelle, che  da  nocumen- 
to 
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to  alcuno  non  fono  accompagnate  > nè  rendono  la 
perfona  inhabile  alla  conuerfationc  ciuile.  Ma  perche 
gli huomini'conrefsempid per  lordinario  fi  reggo, 
no,  c/ogliono  hauere  in  pregio, e difpregiole  cofe>chc 
da  altri  veggono  eisere  pregiate,  ò dilpregiatc  ; c non 
confi  dorano,  che  rhonore,  & il  dishonore  pofia  efser 
fatto  indebitamente, e che’l  merito, & il  demerito  npn 
fia  à quelli  di  necdfità  congiunto  ; ma  credono  il  più 
delle  volte , ò almeno  Ibfpettano , che  la  perlbna  fia 
buona,  ò catti  ua,  fecondo  i fegni,  che  dall’altrui  opi- 
nione riportano;  da  quello  nafee, che  lofTefa  deU’ho. 
nore  leuando,  ò impedendo  quelli  tanti  benefici),  de’ 
quali  è cagione,è  oflfela  grauilfima,ela  maggiore  che 
rhiioino  virtuolb  pofsa  riceuere  • Percioche  le  ben  la 
vita  è colà  piena  di  fommo  diletto, e giocondiiriroa,e 
la  naturaci  ha  datoillinto,  & inclinatione  efficaciin- 
ma  à conleruarla  , dandoci  quafi  per  lérucnci  di  efsa 
nel  noftro  nalciraento,  e nella  noftra  origine  la  làcol- 
tà  concupifeibile,  e Tiralcibile  , per  abbracciare  con 
quella  le  colè  al  noftro  mantenimento  gioueuoli , c 
necefsarie,e  col  mezzo  di  quefta  difenderci  dalle  dan- 
nolè,  e nociuc:  nondimeno  rofiTefe,  che  in  danno  del- 
la vita  vengono  fatte  , non  fono  dall’huomo  primie- 
ramente, nè  fopra  tutte  confideratc;  percioche  gli  al- 
tri animali  ancora  riceuono  dalla  natura  la  uita  con 
riftefsa  inclinatione  , e con  l’iftefse  potenze  > e per  le 
medefime  cagioni,  che  noi  facciamo^  e perciò  l’offefe, 
che  in  danno  della  uita  pofsono  accadere, ci  fono  con 

le  beftic  comuni  ; Onde  ueggiamo,  ch’elle  non  meno. 

di. 
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di  noi  per  le  cofe  gioconde , e per  le  molertefì  muo£; 
nono  ad  operare;  e qualhora  nel  nutrirfi  , ò nel  con- 
giuogccli,  oggetti  loro  diletteuolidìmi,  e principaltil 
fimi,  vengono  impedite , s’adirano  3 e ne  fanno  quel 
rifcntimcntOìChe  la  particolar conditionc  di  ciafeuna 
di  efse  ricerca . E fè  parimente  riccuono  percofsa  » ò 
veggono  cofa  contraria  alla  loro  falute  òcol  corfb,  fc 
timide  fono,  cercano  di  fuggirla,  e di  laluarfi,  ò altn* 
mente  co’calci,e  con  l’unghic,  come  meglio  fi  fento- 
no  ualerc,  procacciano  d'opprimerla , ò difcacciarla 
Per  la  qual  cofa  pofsedendo  l’huomo  più  de  gli  altri 
animali,  oltre  al  fenfo,  Tintelletto , e la  ragione , dalla 
quale  riceue  la  fua  forma  ; e dependendo  ( come  hab- 
' biamo  detto  jdall’ufb  di  quella  la  fua  propria  opera- 
rione  , e l’efier  virtuofo,  ò vitiofò  ; è manifcfto , che 
quando  egli  viene  notato  di  mancamento  nelle  fuc 
attieni,  e non  è tenuto  buono,  nè  mcrireuole,  proua 
in  quanto  huomola  maggiore  offefà,  che  polla  fenti- 
re . Percioche  ucnendo  oSelb  in  quello, ch’è  più  con- 
gionto  alla  fua  eflènza,  viene  priuo  della  conuerfatio- 
ne  ciuile,  c fatto  quaE  animale  irragioneuole,  e belh'a- 
E quindi  i Poeti  finfero,  che  i compagni  d’Vlifìe  fòf- 
fero  trasformati  in  porci , per  ellVrli  nel  loro  operare 
fpogliati  di  ragione . E per  non  riceuer  nota  nell’ ho- 
nore,  leggiamo,  che  infiniti  huomini  valorofi  hanno 
per  meglio  eletto  il  morire , che  viuere  con  infamia», 
appreffo  al  mondo . Cosi  Bruto,fcriuendo  à Cicero- 
ne, dice,EfTer  meglio  il  morire , che  riconofeer  la  vita 
da  Ottauiano . E di  qui  veggiamo,  che  con  molta  ra- 
gione 
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s gione  fi  mofie  ancora  Senofbnteà  dire,  che  per  Tap- 
I pctito  deli’honore  gli  huomini  dalle  beftic  erano  diffe. 
^ remi,  eflendo  quefto  noftro  proprio  , de  hauendo  noi 
i gli  altri  appetiti  con  le  fiere  comuni  : c perciò  egli  è 

I ancora  dato  per  lo  piu  bello,  e maggior  premio , che 

I poffano  offerire  gli  huomini  nelle  ben  regolate  città  a 
i Giudici  retti, & à i Principi  giufti  ; e qualhora  non  le 
r.  ne  appaghino,  c non  bafiiloro , diuengono  tiranni , 
f come  da  Ariftotilc  c fcritto*  Onde  poi  narca,che’l  be- 
li ne,  c la  felicità, ancorché  per  natura  fia  prima  dell’ho- 
^ note,  che  lo  fegue;  fia  nondimeno  manco  conofciuta 
,]  di  effb  ; e gli  huomini  per  l'ordinario  non  fi  dolgano, 

^ che  fia  lor  tolto  il  proprio  bene,  ma  fi  lamentino,  che 

jj  fia  loro  fiato  Icuato  1 honore  ; fi  può  comprendere  da 

jj,  quefto  ; che  si  come  veggiamo  più  efpofic  à gli  occhi 
fu  rifguardanti  le  ricche  camere , & i fiiperbi  palazzi 
31  de’Principi  grandi,  e le  fchicre  d’ huomini  armati, che 
^ d ogn  intorno  li  cingono, che  non  fono  le  perfbne  lo-« 
jj,  ro,  per  efler  piu  remote , e lontane  dalla  turba , e dal 
^ popolo jcosi  la  felicità  quafi  regina  tenendo  il  Tuo  fig- 
^ gio  nel  cuore , e nellanima  noftra , per  l’habito,  che 
. in  quella  pofljede,non  fi  manifefta  a gli  occhi  de’  vol- 
^ gari,fc  non  per  le  operationi  efirinfcche,c  per  la  com- 
I pagnia  de  gli  altri  beni,  che  come  minifiri  l’accompa- 
I gnano,  e feruono  . E perche  fi-a  quefii  l’honore  porta 
feco  addobbamento  di  tanto  pregio , quanto  habbia- 
^ mo  difiorfb , & c pieno  di  fplendore , e molto  riguar- 
^ deuole;  auuiene  apputo  come  nelle  corti  di  grandiOl- 
mi  Rè  fpeflo  fuoraccadere  a’principali  BaromVche  di 
' , P rie- 
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che  gemme,  e doro  vanno  adornati,  che  flcomè  que- 
fri  molte  volte  dalle  perfone  poco  pratiche  fono  tol- 
ti in  cambio  del  Rèjcosi  Thonore  da  gli  huomini  vol- 
gari > e poco  intelligenti  è preib  per  la  felicità  > e fom- 
mo  bene , dal  quale  dipende . Onde  veggiamo,  che 
qualhora  fìa  ad  huomo  da  bene,che  non  (corga  molto 
à dcntro,propofta  cofa  brutta  da  fare,  egli  fè  n'aftiene» 
dicendo,  che*!  Tuo  honore  noi  confcnte:e  cosìpiglian- 
do  egli  J’honore  per  la  bontà,  e per  Thonefro , la  per- 
dita di  elTo,  e la  Tua  oiFera  come  colà  principalifllma 
gli  preme,  c lo  fpinge  à rifentimento.  Altri  poi  quan- 
tunque meglio  comprendendo  la  verità  conofehino, 
che  l' honore  non  fìa  il  uero  bene , ma  vn’accidcnce  > 
che  lo  fèguc;  tuttauia  fcorgendo,ch’ egli  c iftromcnto 
importante , come  s’è  detto , per  conlcguirlo , e per 
conucrlàre con  gli  altri,  non  tolerano parimente  la 
fua  ofFe/à  ; e così  apprclTo  di  quelli , che  efattamente 
intendono,  come  apprello  di  coloro, che  con  tanta  di- 
ftintione  non  fanno  mifurar  le  cofe , rofifefa  deirho» 
nor  vero,  cioè  di  quello,  che  al  ucro  bene,  & alla  uir- 
tù  c douuto,  può  cagionare  nimicitie,  e contralti.  Ma 
perche  tutti  non  ù muouonodal  vero  benc,nè  dal  ve- 
ro honore,  e pochi  forfè  li  conofeonoi  e quando  fbf^ 
fero  da  tutti  tolti  per  fine, ci  farebbe  rara,ò  ninna  con- 
tefàjperdochc  chi  opera  per  la  felicità,  opera  per  l'ho- 
nefto,e  chi  per  lo  Tuo  honore  fi  muoue,pocoda  quel- 
lo fi  dilunga,  nè  fa  cofà,  che  gli  fia  contraria , fé  non 
quanto  piglia  il  confeguente  per  Tantecedente,  c Tac- 
cidente  proprio  per  la  foft^a  ; èneccflario,  che  le 
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conttffc,  delle  quali  trattiamo, na(chino  ancora  per  ca- 
gione d’altri  beni,  5c  honori . Percioche,  auuengadic 
ruttigli  huomini  doueffero  hauere  per  fine  la  virtù,  c 
la  felicità,  e lei  fola  ftimare»  c per  lei  contraftare,efTen. 
do  la  più  eccellente  forma  ,chc  la  natura  noftra  appc- 
tilca  : nondimeno  per  particolar  imperfettione  non 
pofidamo  tutti  egualmente  eflere  à quella  difpofti , c 
pol!ederla>  ficome  tutti  non  fiamo  anco  difpoili  alla 
perfètta  fànità,  nè  poflìamo  egualmente  ottcncrla_i , 
con  tutto  che  le  fiamo  dalla  natura  defiinati , ma  lo 
fiamo  più  e meno  vicini,  c di  efla  più  e meno  partici- 
piamo  . Così  le  donne  (della  felicità  parlando j per  ef- 
fcr  inhabili  al  gouerno  delle  città»  per  proprio  bene  fi 
propongono  quello  della  cafa:e  molti  huomini  fimil- 
mentc,  difperando  di  poter  acquiftare  le  più  belle  fa- 
coltà, ch’alia  vita  ciuile  fi  ricercano»  ad  altre  arti  infe- 
riori fi  danno,  & in  quelle  pongono  il  lor  fine:& altri 
parimente  non  conofccndofi  in  tutto  difpoflia  i beni 
deU'animo,  a gli  cflercitij  corporali  s’appigliano  : & 
altri  ne’beni  cfierni,e  neU’acquifto  delle  ricchezie  tut- 
ti s’impiegano  : e così  ancora  quelli  » che  al  fiipremo 
grado  della  felicità  non  poflbno  peruenire , godono 
tuttauia,  e partecipano  di  efla  nella  guifa , che  fanno  i 
ièruitori  dell’opere  dc’lor  Signori  » alle  quali  concor- 
rono : altri  finalmente  non  folo  s’appigliano  a’ fini  al- 
quanto dalla  felicità  lontani , ma  à cofe , che  al  tutto 
le  fono  contrarie.  Da  che  nafce,chc  non  tutti  gli  huo- 
mini fi  muouono  per  lo  fommo  bene  attiuo,  e per  la 
virtù, e per  confeguente  per  Thonore  di  quellajmfl  al- 
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cuni  per  li  beni  inferiori , & i loro  honori  fi  propon- 
gono; & alcuni  altri  colè, che  aflbiiitamente  non  fono 
beni,  ma  falfi,  & apparenti  beni,  & honori,  e per  effe 
contendono . Così  la  moltitudine,  & il  volgo, che  per 
fua  naturale  incapacità , & ignoranza  è lontaniffimo 
dal  vero,  d’ordinario  fègue  quefti  fàlfi  beni,  & hono- 
ri, Se  in  modo  gli  abbraccia  i che  coloro , le  opinioni 
de’quafi  egli  dourebbe  fèguire , tira  fpeflò  nella  fiia«j 
fèntenza . Onde  le  genti,  che  cosi  fatti  fini  fi  propon- 
gono, tanto  più  di  leggieri  de  gli  altri  vengono  fra  lo- 
ro in  difeordia,  Se  a contrailo  . quanto  che  al/onta- 
nandofi  piu  dal  vero  bene,  con  men  fàldo  legame  fo- 
no congionti,  e per  minor  occafionc  fi  pofiono  feior- 
re . Eflendo  adunque  l’honore  accidente  del  bene , c 
perciò  eficndo  anche  più  nianifcfio  di  tfso , e fèguen- 
do  airoffefa  del  medefimo  honore  rofFcfa  del  Tuo  be- 
ne, ò fia  il  vero,  ò l’apparente, e di  qui  nafeendo  iedi- 
feordie.  Se  i contraftij  dircorreremo,come  i’ honore  fi 
pofia  acquiftare,  e perdere,  c come  pofla  efler  ofièfb. 

E perche  il  vero,  c primo  honore  è mifura  di  tutti  gli 
altn,  che  gli  fono  inferiori,come  già  fi  difse,  ragione- 
remo di  efsoj  e ciò  haurà  luogo  anche  ne  gli  altri  ho,- 
nori.  Ma  perche  l*honorare,e  dishonorare,  ò diciamo 
1 honore,  e la  vergogna , ch*è  la  fua  offefa,  e difirut- 
tione , nafeono  dalle  medefime  cagioni  effettrici , le 
quali  in  diuerfo,  & in  contrario  modo  fono  difpofte  ; 
confidereremo,  come  Thonore  fia  nell’honorante , c 
come  nell’honorato  : peròche  quindi  potremo  rac- 
corre , come  il  dishonore  fia  nel  dishonorante , e co- 
me 
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me  nel  dish^norato;  c perciò  come  da  altri  fi  poifa^ 
riceucre  oilefa  neirhonore>  ch*c  quello,  che  noi  cer- 
chiamo . 

Come  fi(tthonore  nelPhonorantet  e nelfhonorato  • 

Cap,  XIX- 

j’AVTORE  del  libro  deU'honore  affer- 
ma, che  Thonore, per  efser  bene  cfter- 
no,non  è nell’honorato,  nè  nelPhono- 
rante;  opinione  (per  mio  parerej  poco 
' vera;  conciofìache  refser  bene  efterno 
s’intendaj  per  non  eficre  qualità  nè  dellanimo,  nè  del 
corpo  della  perfbna  honorata . E fc  pur  s’haucfse  à 
dire, che  l’honore  fofse  chiamato  benedfefno,riguar- 
dandofi  airhonorante,  come  vuole  cjuclf  Autore;  ciò 
non  fi  direbbe,  perche  la  fiutua,  e rhonore,ch’egli  fa, 
fia  fuor  della  perfona  fua,  com’egli  allega  ; ma  più  to- 
fto  perche  l’honore  fitto  daH’honorante  è indirizza- 
to all'honorato,  e non  termina  nell’  honorante . E fc 
poi  gli  fbfsc  conceduto , che  da  ogni  parte  l’honore 
fofle  bene  efterno , certo  non  fèguirebbe , che  fiefse, 
com’egli  dice, formalmente  ncll’honorante,e  nell'ho- 
norato:  percioche  da  chi  farebbe  pofio  in  effi  formal- 
mente , fe  inrifpetto  di  amendue  debbe  efsere  bene 
efterno,  e non  congionto  alle  loro  perfone  ? E (è  pur 
vuole,che  lo  pofseggano  formalmente, c perciò  egual- 
mente , che  differenza  farà  fra  loro  f e come  fi  potrà 
dire,  che  Thonorai^c  faccia,erhonoratopatifcanella 
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maniera  ch'egli  afferma  ? Noi  adunque  intendiamo  > 
che  fial’honore  più  nell’honorante,  che  neH’honora* 
to  ; pcrcioche  c in  poter  dcirhonorante  come  in  cau- 
fa  efficiente  il  farlo,  c non  farlo  prima  che  Io  fàccia_i j 
c fc  non  potefse  l’honorantc  honorarc,  come  hono« 
rerebbe?  e fè  può  hónorarc,  chi  può  dire,  che  ciò  non 
fìa  in  fila  poteftà  f Ma  tanto  è più  in  poter  fuo , che 
dell  honorato,  quanto  il  fàettare  è più  in  poteifà  del» 
l’arciero,  che  del  berfaglioj  conciofìa  cofà  che  l'hono- 
re  venga  indirizzato  all'honorato,  come  à caufa  fina- 
le . E perciò  farà  fuor  di  ragione  ( fc  io  non  m*ingan- 
nof  quello, che  in  fìmile  propofito  vicn  detto  dal  mc- 
defimo  Autore,  conchiudendo , che  l’honore  fìa  più 
ncirhonorante,che  neirhonorato;allegando,che  que- 
gli fa,  e quefti  patifee:  onde  efsendo  il  fare  più  nobile 
del  patire,  dicc,chc  nell’honorante  è più  l*honore,che 
ncll'h  onorato , confermando  il  medefimo  condire; 
Che  l’honorare  c operare . Per  la  qual  cofà  operando 
1 honorantc  ncll'honorato,  merita  maggior  honore,  e 
fi  può  dire,  che  sia  più  in  cfso,  che  ncH’honorato.  Et 
à quefto  aggiugne  ; Che  l’honorante  dando  Thonore 
à chi  Io  deuc  dare,  conofee  di  operar  honeftamentCjC 
perciò  gode  tanto  più  dell’honorato , quanto  il  fare  è 
cofà  piu  eccellente,  che  il  patire  . Dico  adunque, che 
da  quel,  che  se  difcor/b,si  può  comprendere,  che  per 
diuerfà  cagione  si  dice,  Thonore  efser  più  nell’  hono- 
rantc, che  ncll'honorato,  & insieme  si  conofee  Terro- 
re del  prefàto  Autore;poiche  Thonorato  efsendo  cau- 
ù.  finale , non  patifee  ; altrimcntc  Dio  efsendo  da  noi 
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adoratO)&  honoratoj  patirebbe;  fe  bene  rhonore,che 
' i lui  facciamo, è di  fpecie  diuerfa  dalPhonore  humano* 

[ E quando  pure  in  eflferc  honorato  fi  patiflc,no  fareb- 

be pa/Iionc  atta  à corromperci,  e nella  guifà,  che  fàn- 
’ no  le  paffioni  naturali, che  diftruggono  i loro  foggct- 

ti,  e fanno  men  degno  chi  patifcc,  di  colui , che  opc- 
‘ ra;  ma  farebbe  Teffer  honorato  paffione  pcrfettiua. , 

j che  renderebbe  più  perfètto  il  fbggetto,  al  quale  folle 

* applicata,  nella  maniera , che  fà  la  prefenza  del  lume 

^ al  criftallo , & à gli  altri  oggetti  della  noftra  vifta,chc 

^ di  potenza  vifibili  riduce  airatto,  e fà  vedere  i lor  co- 

lori,  c le  loro  bellezze  . Così,  dico,  fi  dourebbe  inten- 
^ dere, che  rcfTcre  honorato  foflfe  vn  patire  pieno  di  pcr^ 

^ fettione, aggiungendo  alla  foftanza  della  virtù  1 appa- 

!?  renza, facendola  conofcere,e  manifcftandola  alle  gcn- 

^ ti . E perciò  è falfo,che  nell’honorare  fia  più  nobile>e 
più  degna  la  conditione  dcli’honoranic,  di  quella  del- 
^ rhonoratoj  pcrciochc  confiderandofi  l’honorato  co- 
^ me  fine,  egli  inuoue  Thonorante  fenza  muouerfi , e 
ritiene  quali  del  diuino . E fe  poi  fi  confiderà  corno 
^ quegli,  che  ( fecondo  il  fudetto  AutorcJpatifce,eflcn. 
do  la  Tua  pafsione  perfettione,  è molto  più  eccellente 
deirhonoiàntc>il  quale  fi  muouc  ad  honorare  l’hono- 
rato  per  operatione  virtuofa  fatta  da  efioda  qual*è  tan- 
^ to  più  degna  di  quella  che  fal’honorante,  quanto  è 

^ più  degna  la  virtù  del  fiio  premio, riceuendo  ella  l’ho- 

^ nore  per  premio , non  perche  non  meriti  molto  più, 

^ c efì^gni  mercede  non  fia  molto  minore  del  fuo  me- 

fitojma  perche  maggior  premio  di  effo  non  le  pofiia- 
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mo dare: onde  ben  anco  ragioneuolcjche fia  niaggio- 
re  il  piacere  deirhonorato  di  quello  dell’  honorante  ^ 
venendo  da  virtù  maggiore . E (e  nella  maniera»  che 
viene  interpretato  nel  libro  deiriionore,  doueflimo 
intcderc,  cherhonorantegodeflepiù  dell’honore  che 
fa, di  quello  che  gode  Thonorato,  e che  vno  meriraflc 
honorando  più  dell’honorato,  nè  (eguirebbono  mol- 
ti inconuenienti:  conciofiache  l'honorenon  (arebbe 
altrimente  bene  efierno,peròche  nafeendo  dal  noftro 
honorar  altri  maggior  honoreà  noi , farebbe  lèmpre 
in  noftra  potcftà  flionorare  noi  ftefsi,e(fendo  del  con- 
tinuo in  poter  noftro  hhonorare  altri.  E per  eflcrepoi 
maggior  f honore,  che  noi  acquiftiamo  in  honorare  9 
di  quello,  che  ci  viene  daircffere  honorati , lèguircb- 
bcjche  in  vn  medefimo  tempo  faremmo  honoranti  % 
& honorati;  honoranti  honorando  altrii  & honorati, 
riceuendo  maggior  honore  hhonorante  in  honorare , 
che  non  fà  Thonoratoipoiche  dice  quell’ Autore.efler 
più  nobile  il  fare,  e Thonorarc,  che  il  patire,  e federe 
honorato.  Da  che  fèguirebbe  infieme,  che  i datori  de* 
premb  & i trombetti  fodero  nel  premiare  più  hono- 
rati de  i vincitori,  acquali  danno  le  corone  , e le  mer- 
cedi delle  loro  prodezze:  talché  Thonore,  che  debbo 
edere  proportionato  àgli  honorati , farebbe  fenza  al- 
cuna proportione,  e più  ne  riceuerebbe  chi  manco  ne 
folle  degno . Laonde  nafeendo  quelli  inconuenienti 
dal  prcfupporre,che  Thonorare  fia  più  eccellente  del- 
feikr  honorato,  e dallo  filmare,  che  quello  fia  fare  , c 
quello  veramente  patire  \ dobbiamo  ragioncuolmen* 
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te  conchìudcre , che  fmiili  principi)  fiano  poco  veri  * 
conlìderandoli  per  (c»  e non  per  accidente;  e che  ifie- 
glio  fìa,  c più  conforme  alla  verità  il  tenere»  che  l'ho^ 
norato  iìa  come  fine , e che  perciò  (ìa  più  eccellente 
dcU'honorante  : e quando  pure  (ì  patifca  iaeflere  ho- 
aorato,  quella  pafsione  fia^i  perfèttione  ripiena;  poi- 
ché pafsione  alcuna  non  può  veramente  (èntirc  l'ho- 
noratoin  rìceuererhonore;  fé  non  vogliamo  inten- 
dere, ch’egli  patifca  in  confermarfì  in  opinione  di  fé 
fìelTo  di  c&re  buono;  contento  de  i maggiori,  che  nc 
gli  animi  noftri  polla  mai  cadere . £ per  chiarir  me- 
glio in  che  guifà  l’honore  fìa  ucU'^onorante , e nell* 
honorato,  e come  lì  generi,  e produca , egli  c da  con- 
(iderare;  che  nclfhonorare  concorre  di  neccflltà  co- 
lui che  honoraj  -colui  ch^è  honorato,  la  cagione  per 
cui  q4egli  honora , e quclh  viene  honorato , & infìcf 
me  il  fegno  dell'bonorare,  come  la  fìatua,  la  corona/ 
ò cofa  fi mile.  I4 cagione  finale adunque,che  muoue 
rhonorante  ad  honorare,  nafee  dal  merito  dell'hono- 
rato,il  quale  copac  oggetto  amabile  imprime  neirho- 
norantc,  quando  è hen  difpofio,  buon  concetto , c lo 
tira  à diinofirarlo  con  alcun  légno  ; e cosi  l'honore  è 
neirhonorato  come  in  oggetto.  £ poiché  egli  fa  firn- 
preflìone  del  buon  concetto  nell*  honorante , farà  in 
quanto  à quella  parte  neiranìmo  di  elio  honorante 
come  in  {oggetto  ; e conci ofiache  il  concetto  fia  del 
Boftro  intelletto, fi  potrà  perciò  dire,  che  l’honore  ve- 
nendo prodotto  da  quello  , fia  in  potere  dell’ hono- 
rante; ma  quello  concetto  elTendo  di  cofa , ch’è  fuori 
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,di  noi,  cioè  del  merito  dell*honoràto,e  douendoiì  dal- 
1 cflere  di  quello  regolare,  èmanifcfto , che  parte  di- 
pènderà dall’ honorante, e parte  dall’honorato.Ma  co- 
fiderando,  che  l’honorante  è quel,  che  fà  l’honorc,ià- 
rà  in  lui  come  in  caufà  efficiente  ; e nella  colà  , con  la 
quale  honorerà,(ì  trouerà  poi  come  in  caufa  materia- 
le, ò iftrumentale,  la  quale  eflcndo  a beneplacito, non 
è aftretta-'a  particolar  genere  di  colè , E quindi  fi  vede 
la  cagione,  per  la  quale  l’honorarc,  & il  lodare  fc  ficf- 
fo,fia  cofa  vana,  e pazza . Perciochceflendorhonore, 
c la  lode  bene  efterno,che  dall'opinione  delle  genti  ne 
Viene  perii  buon  giiiditio  , che  i noifànno^  qualho* 
•ra  l'huomq  bonori , e lodi  (e  fteffo , viene  à làrfi  di*ft 
ftcfio  giudiccjondc  vCirpandofi  quel  premio,che  dal- 
la fenteqza  d’altri'  debbc  afpettarc , e non  dalla  prò.' 
pria  riceuere,  riclce  {ciocco,  e degno  di  rilb:  aggiun 
gendofi  ài  quello,  ch’efiendo  l'honorante  di  ncceffiri 
diuifo  dall*honorato,qualhora  la  per(bnalodi,& 
bollori  {è  medefima,  viene  à farli  da  le  Uef- 


< {àdiuerlà,e  dififerente^della  qualco- 
u.  ^ fa  niun'altra  nè  più  fconcia , 
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Lt  differenT^afràthonore  dato  dal  martore  al 
minore  che  dal  minore  e dato  al 
maggiore . C<i/«  XX» 

O I C H E dal  paflato  dilcor^b  fi  può 
Comprendere  ) in  che  maniera  fia  l'ho- 
nore  neirhonorato,  e come  nek’hono- 
rance  ; bora  potendo  egli  elTer  dato  dal 
maggiore  al  minor  e, e dal  minore  Team, 
bieuolmente  al  maggiore,  eflendo  tra  loro  relatione 
diuerfa,  non  farà  fuor  del  noftro  propofito,  anzi  con- 
uerrd  molto  i più  intera  noritia  di  quefta  materia , il 
moferar  la  qualità  di  tali  honori , cioè  di  quello  > che 
palla  dal  Principe  airuddico,e  dal  padrone  al  fcruico- 
rej  e di  quello,  che  dal  (èruitore  > e dal  fuddito  al  pa- 
drone, & al  Principe  s’indirixza:  pcrcioche  fe  bene  in 
alcune  colè  conuengono,  hanno  però  le  loro  proprie 
differenze . Conuengono  l’vno,  e l’altro  , che  fon  fe- 
gni  del  buon  concetto, che  tiene  l'honorante  dcH'hp- 
norato,  e fono  premi)  di  virtù , per  npn  elTcr  putito 
fconueneuole,  che  rinlcriore  ancora  dia  premij  al  fu- 
periore,come  fi  manifèfia  per  gli  honOri  fatti- da  i po- 
poli à i Rè,  Se  à gl’imperatori, dirizzando  feoro^Eatue, 
colonne.  Se  archi,  per  magnificare,  e premiarf:;  prp^ 
dezze  di  cflì  : la  qual  colà  chiarifee,  che  i lèruitori,  ^ 
i fudditi  polfono  honorarc  i loro  padroni , e lìgnori . 
Eie  parelTe  pure  improprio  il  dire , che  gl’inferiori 
premiallero  i fuperiori,,  potremo  dire  in.lupgo  di  prc- 
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miarc,  che  riconofeono  ; e così  la  ricognitionc  delltj 
virtù  farà  coinunc  àgli  vnis  &àglialrri.  Sono  poi 
differenti  quefri  honori  j pcrcioche  quello  , che  vieti 
dato  dal  maggiore  al  minore  j oltre  leflcr  fegno 
deir  altrui  virtù  ) dimoftra  maggioranza  nell’  hono- 
rantCi  e perciò  dal  volgo  •fi  chiama  fàuòre,c  gratia,  co- 
me proprie  de‘  fuperiori  ,l3mcht')(^condq  h verità  , 
dou’è  il  meritò  dell*infcriorc  > l'hònord  àttogiì  dai  fu- 
pcriore  nafee  da  obKgo  di  giuftitia  : e quello  » che  al- 
hneontrò  dal  minore  paffa  nel  maggiore , contiene 
debito,  & humiltà,  & è detto  riùerenza . E con  tutto 
che  l’vno/c  l'altro  nafea,  fi  può  dire, dalla  giuftitia  di- 
ftributiuà;  tùttàuianón  èvna  fteffa  quella , che  muo- 
ucil  fuperiorc  ad  honorarerinfcriorc  5 e quella , che 
fpinge  rinfcriore  ad  honOràrc  il  fupcriore  ; conciofia. 
che  la  giuftitia  del  fupcriore  auanzi  tanto  di  nobiltà 
quella  deH’inferiore , quanto  è più  degna  la  virtù  dèi 
comandare  diqùella  dcll’vbbidire*,  dalfvna  delle  qua- 
li nafee  la  giuftitia  del  fupcriore , e del  Principe;c  dzl< 
l'altra  quella  del  fuddito,e  del  fcruicoTC.  Ma  auuenga 
che  la  giuftitia  del  maggiore  fia  virtù  molto  più  de- 
gna di  quella  dcirinfcriorc  ; non  fi  deue  tuttauia  con- 
chiudere,  che  fia  fempre  maggior  l’honore^  chedà  il 
fuperiorc  all'inferiore, di  qU(flto,che  dall’infèriorc  paf- 
fa nel  maggiore.  Pcrcioche  fc  l’honore  debbe  eflfer 
giudicato  maggiore,  c minore,  più  per  la  cagione, per 
cui  c dato,  che  per  la  pcrfbna,  che  lo  dà  , c pcrciòfper 
fopcratione  virtuofa  ; quello  debbe  efiere  (rimato  di 
maggior  Valore, che  à maggior  virtù,  emerito  (?  de- 
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j ue . Hauendo  adunque  il  Signore , & il  Principe  per 
n fuo  finciSc  oggetto  la  publica  làlute,e  potendo  egli  in 
s pace,  & in  guerra  fare  imprefc  tanto  maggiori , e piu 
g meriteuoli  de’luoi  fudditi,  guanto  egli  è più  cagione, 
che  quelli  fìano  buoni,  e virtuofi,  e pollino  meritare, 
, che  non  fono  effi,cagione,ch'egli  fiatale; è manifèfio, 

J che  l'honore , il  quale  al  Principe  per  le  fue  eccellenti 
t prodezze  da’fiidditi  verrà  dato,  farà  df  gran  lunga  più 
j degno  di  quello,  ch’egli  à i medcfimi  fudditi  potrà  da- 

I re  per  -la  loro  virtuofà  operatione.  E quindi  appreflo 
j de'Romani  vcggiamo  eflere  fiato  molto  più  illuftrc 
j l’honore , che  feccua  Teffcrcito  al  capitano , quando 
per  fegnalata  vittoria  lo  chiamaua  Imperatore  » che 
1 non  era  quello , con  chel'ifteffo  capitano  riconofce- 

j.  ua  i fuoifoldati,  dando  loro  corone,  bracciali, caualli, 

“l  & altri  cosi  fatti  doni  per  la  ftefsa  fattione:  percioche, 

* {e  bene  è grande  l’honore , che  da  Principe  valorofo 

* vien  dato,  e può  inalzare  il  fuddito  da  ordine  bafso  à 

I*  grandiflìma  dignità  fopra  gli  altri,  cofa,  che  non  può 

* fare  il  fuddito  verfo  il  Principe;  nondimeno  tal  digni- 

^ tà,  c grandezza  è à quell'honorc  congionta  per  acci- 

^ dente . E fe  al  fuddito  fofsc  parimente  polfibile  il  da- 

* re  honori  corrifpondemi  al  merito  del  Principe,  c 

■ che  fofsero  accompagnati  da  autorità , e da  grandez- 

^ 2,e,cfso  ancora  lo  farebbe  • hda  perche  accade,che  non 

' fi  può  accrefeere  dignità,  nè  autorità  a chi  hà  in  fc 

‘ ogni  autorità raccolta;da  quefto  viene,  che  gli  hono- 

' ri  dati  dal  fuddito  al  Principe , non  paiono  d egual 

^ pregio  a QucUi,che  vengono  dati  dal  medefìmo  Piin- 
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dpe  al  fuddito  . Onde  non  fegue , che  quelli  non  fia- 
no,com'è  detto, maggiori  honori  per  fe  di  qucfti;poi- 
che  per  {c,  e principalmente  gli  honori,  dati  da  gli  ho- 
noranti  fecondo  la  poflibilità  loro , fono  giudicati 
maggiori,  e minori , non  dalla  dignità , che  acciden- 
talmente poflono  portare  per  il  poter  dell'  honoran- 
te,  ma  dal  merito  de  gli  honorati.  E fi  può  forfè  di- 
re, che  1 merito  fia  quafi  Tanima  delffionore,  eflendo 
cagione  di  muouer  fhonorantc  à riconofcerlo , che 
fenza  quello  ragioneuolmentfl  non  fi  mouerebbe , e 
dalla  fua  qualità  fi  proportiona  il  legno, col  quale  vieti 
riconofeiuto , e fi  dice  principalmente  eflcre  più , c 
mcn  degno,  fecondo  che  maggiore, c minore  c il  me- 
rito , al  qual  viene  defh'nato . Per  la  qual  colà  con  ra- 
gione fono  fcherniti  quelli  gradi,  & honori , i quali 
in  perfone  indegne  vengono  collocati,  e fono  ftimati 
come  vani  ornamenti  di  cadaueri,  che  mancan- 
do loro  il  merito , e la  propria  anima,non 
fblo  non  apportano  al  mondo  gio- 
iiv,  , uamento  alcuno,  ma  lo  riem- 
. piono  di  ftomacofb , e , • 
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Comi  pojfa.  ejjer  dato  \ e tolto  l'honore  . 

1 Cap.  XXL 

» 

A cerchiamo  hormai , e prouiamo  di 
raccorre  da  i paflfati  difeorfi  , come  fi 
pofla  acquiftare , e perdere  Thonore , e 
come  polla  efferci  dato , e tolto  ; e per 
conlèguente  fi  vedrà  ancora  più  chia- 
ro che  fin  qui  nons’è  fatto,  come  pofla  effer  oflfefo , 
nella  maniera,  che  già  proponemmo  di  cercare . Se 
l'honore  adunque  è bene  eflerno , non  è in  noftro 
potere  il  conlcguirlo  5 ami  eflendoin  poter  d’altri 
rhonorarci , c fimilmente  in  poter  d'altri  il  non  ci 
honorare  5 c perciò  par  che  ci  pofla  efser  tolto,  e da*- 

10  j c che  poniamo  acquiftarlo,  e perderlo  à voglia»* 
altrui . Ma  quello  » parte  è vero  , e parte  è felfo  ; 
e ciò  apparirà  da  quello,  che  già  da  noi  è flato  di- 
feorfo.  Dicemmo  adunque , che  l’honore  è fegno , 
cheThonorato  fia  benefico,  ò dilpofto  àfar  bene- 
ficio , cioè  virtuofb,e  buono  ; e perciò  fi  chiama  an- 
cora premio  di  virtù.  Dicemmo  fimilmente,  che 

11  vero  honore  nafceua  dal  buon  concetto , che  mo- 
ftraua  d’haiiere  vn  virtuofo  ; onde  rifulta  , che  Tho. 
note  cfsendo  premio,  & accidente,  che  lèguitala  vir- 
tù, egli  veramente  non  fi  può  confeguire , fé  primi., 
non  s’acquifla  la  virtù , da  cui  come  da  fine  dipende 
E conciofiache  la  virtù,  & il  femplice  merito  non  pof 
fa  da  le  flelfo  premiarfi,  ne  fegue,  che’l  fegno  del  no- 
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ilro  merito  venga  dairaltrui  mani  ; e perciò  è vero  t 
che  il  darc>e non  dar  fegno della  noilra  virtù )dipende 
da  altri  j ma  in  noltjo  potere  é il  diuenire , e farci  me. 
riteuoli  di  tal  (ìgnifìcatione  jcfscndoin  noina  poteftà 
il  diuentar  virtuofì , e buoni.  Per  la  qual  colà  riccr> 
candofi  nciriionorc  due  conditioni}  Tvna,  ch'è  in  noiy 
& èia  virtù;  e l’altra,  eh  c fuori, cioè  la  dimoftracionc 
altrui,  che  babbiano  buona  opinione  di  noi;  podìamo 
dire,  non  efsere  arsolutamente  vero  , cherhonor  no. 
fero  fia  pofeo  in  altrui  potere , c che  da  altri  ci  pofsi.^ 
elscr  tolto,  c dato,  c parimente  che  in  tutto  non 
in  nofera  poteftà  racquietarlo  ; ma  parte  dipenda  did 
voler  altrui,  in  quanto  che  pigliamo  il  premio  dclla^ 
noftra  bontà  dairaltrui  mani,  e parte  naica  dal  noftro 
merito  ; peròebe  (enza  quello  non  potremo  ragione- 
uolmente  efsere  honorati . Laonde  è vero , che  i'h» 
note  tolto  per  quel  legno  dell'opinione,  che  hanno  le 
genti  della  noftra  virtù,  ci  può  clser  leuato  *£  quindi 
trecento  ftatue  , che  à Demetrio  Falcreo  erano  fiate 
dirizzate,  furono  in  vita  di  lui  difirutte;  c quelle,  che 
per  Dcmade  erano  fabricate,  furono  gittate  in  vafi  di 
Ibrdidezze,  e d’efirementi . Ma  l’honore  prelò  per  la 
bontà,  e per  lo  merito,  che  {blamente  da  noi  dipende, 
in  alcuna  maniera  per  opera  altrui  non  ci  può  elser 
tolto  ; fe  bene  la  fua  opcratione  può  venire  impedita, 
come  habbiamo  già  detto,&  ancora  diremo;anzi  pa- 
re, eh  egli  fia  ineftinguibile,  percioche  le  virtù  accom- 
pagnano il  virtuoib  anco  dopo  la  morte  : onde  {b 
bene  non  lì  trouano  imaginimé  ftatue  d’infiniti  hua- 
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mìni  valotoir*  e fono  4^1  tetnpo,ò  dalla  malignità  al- 
trui niìnatCj  nondimeno  il  merito  della  virtù  loro 
non  (ì  può  cancellare)  e si  può  dire^che  ièm{>re  riman. 
ga  viuo*  Per  la  qual  colà  da  Plutarco  fu  gratiofàmcn. 
te  detto,  che  cosi  latto  honore  èincorruttibile.fchict- 
to,  e sicuro  da  ogni  inuidia^  e riprensione  ; & allhora 
veramente  Ip  perdiamo  ^ quando  la  virtù  per  vitiosi 
mahcahiemi)  ò per  operacioni  cattiue  da  noi  viene  di.i 
{cacciata . Se  i'hojnprc  adunque  intelb  per  lo  Cegnoi 
della  buona  opinione, è in  poteftà  deH'agente;il  disho- 
nore>  per  efsère  anCh’egli  légno  della  mala  opinione 
deiragente,'(àrà,  nella  maniera  eh  e l'honore,  in  colui 
che  lo  fa,  come  in  caulà  efficiente  > Se  in  chi  lo  riceuC) 
come  io  caulà  fidale  j ma  come  nel  vero  honore  si  ri- 
cerca il  merito  la  virtù  deirbonorato;al  vero  disho. 
note  è necefsariò  il  demerito  del  dishonorato . Per  la 
qval  colà,  lé  l’ofleièvche  da  altri  vengono  lènza  alcun 
demerito  dell  ofkfojnon  fono  vero  dishonore,è  chia-i 
rO)  che  veramente  don  pollono  dishonoraré.  £ fenza 
alcun  dubbio  Thonor  vero  > che  nalce  da  gli  huomini 
virtuofi)  non  potrà  giamaielTere  .fraudato  ) nè  tolto 
ad  alcun  altro  virtuofo  ( le  già  per  qualche  Arano  au- 
uenimento  la  virtù  di  colui  non  fi  potelTe  conolcere , 
anzi  verìfimil mente  folTe  interpretata  in  contrario  ) 
conciofìache  farebbe  ingiufto  colui , che  vedefie  Tal- 
Crui  merito^’  e non  Io  prcmialle  con  quel  degno  rico^ 
nolcimento,  che  conuenilse.  e IblTe  in  fuo  potere.  An- 
zi portando  la  virtù  congionto  necelsariamente  il  me- 
rito } & à quefio  douendo  cfseie  conlègucnte  il  fuo 
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premio,  e l’honòrèjquafiicort/è  Wfser  rifibile  ÀU'hUòi- 
mo,  fi  doari ’cdfichiuderc , che  qiialhbrà  vn  virtuofo 
non facicónolciutodfiille'gérìti, hau'rà  in  potenia'il 
debiro  honorem  ma  fùceridofi  manifèfta  h glihuomini 
da  bene  la  fua  virtù, riceuerà  da  loro  attualmente  tut- 
to i’honorc,  del  qual’è  dc'gno^  c thi  nonfhoiiorera  di 
propria  volontà,  farà'  iiigiuflo;  e dishonofato  ; Onde 
ben  fccc  Marcello  in  congiuhgeije  il  tempio  dell*  Hó^ 
norq  con  quello  della  Virtù,  eflfendo  quafi  accidente 
infcparabilc  di  cffa  , ’efscndole  conicgucntc  y quafi 
come  l’ombra  aleorpo  . panchiudo  adunque , che*l 
virtuofo  non  potrà  mai  riceucrooffèfà  datll’  altro  vir- 
tuofb  neirhonore,  ò piglifilhonoi^eiper  lavirtùvfch'è 
nell’ hon orato,  ò pdr  lo  figncseped  *la  diitioftratione, 
che  dall’honorante  rfceuìairioy  Ò'  per  l’uno  e l'altro  in* 
ficme.  Percioche  Thonorcintefo  ndl  primo  fintinleiii^ 
to,  è in  poteftà  del  uirtuólb  ; é hel  fecbridolè  obligato 
àsuirtuofo  à darlo  all’altro  ■uirtuofo (è  rio! ^ficefec, 
non  {irebbe  giufio  ; da*  che  uic^e  per  confèguentej'» 
cho'l  uirtuafo  Iionorando  raltro  uirtubfo,  è cagione  y 
cheifcgno  y & il  premiò  s'accompagni  «on  Ia>  ui>tà 
deirhonotato,  & inficmc  fi  congiungano  v E perù  in 
ogni  maniera  che  s’intenda  Thonoruero',  non  potrà 
mai  il  uirtuolb  irt  efso  riceuere  offbfà  dall’altro  uinaé- 
fi)  : ma  dal  cattiuo  potrà  feboff, il  uirtuofó  riceuere  0^ 
fclà'neli’honorc;;^  percioche  effsdndo  il  cattiuo  irragio-^ 
ncuole,e  lontano  déiir'honcfto,  gli  negherà, e giiritcr- 
rà  à fuo  piacere  ilfigno  e ia  dimofiratione  ,icon  che 
per  obligo  di  giuftiti^  doUrebbe  lavila  uirtù’prcmiàtO: 
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x^trc  di  ciò  i fatene  non.  farà 'in  .filo  potere  priuarlo 
MeU’habito  uirtuofo5.tiitiauia<lishonoiiinddlo,e  ficcnl- 
4ogli  oltraggio,  l’impcdirà,chc  nonr  pòtrà  eirércirar  la 
uirtù,  leuandogli  il  credito,  da  riputatione  . Pcrcio- 
che  eflendo  di  gran  lunga  maggiore  il  numero -de  i 
pattiui»e  dc  grignoraiiti>  che  dc.grintendcnti , e de  i 
baioni» Accade,  che  fenza  diftiritionc:>alcuna  le  perfo- 
selòglfono  tenere  in  pocaxftiiha  rolFeio:;otid<«^i  vic- 
i^piiuo  dell’autorità  appreflÒidcBe  gentile  ne  rimane 
nella  con uerfationc.  inutile,  come  già  dicemnio.fi  co^ 
sì  appare, che  l’honotó  del ivimiofo, tolto  por  ii  fegoo, 
onero  incelò  per  la,. virtw,'C  perciò  prefo  ancora  por 
l’vnoyleJ'altro  infiemé,  pnòriceucrcofFelà  dalcaitiuo 
nella  maniera , che  habhiamo  già  detto  . Exonciofia 
che  le  brighe,  c le  nimidtie , delle  quali  trattiamo,  na^ 
ichino  d^’offefe  dcirhonore,  nè  pofla  per  la  verità, >e 
debitamente  elTer  offclb  il'vero  honore,cioè  il  virtuo- 
fo,'ch’è  veramente  degnò  d'efler  honorato;  peròclie 
fè  debitamente  potefle  eflfer  ofFefo  , non  {àrebbe  vir- 
tuolbi  è neceflario,  che  tali  nimicitie  vengano  dall’of. 
félc,  che  indebitamente  fono  fatte  airhonor  ’vercr , ò 
che  debitamente  fono  fatte  all’honor  fàlfo  ; mi  lolfe- 
fo  reputa,  che  gli  fìino  fatte  indebitamente  da  colui , 
ò gli  gioua  dimoftrarlène  indegno , per  non  rimaner 
priuo  di  quei  tanti  beni,  chebabbiamo  detto  appor> 
tar  l’honore  . E perche  roffclà  fìtta  ingiufta mente  al- 
l’honor vero,  è falfa  vergogna  j e quella , che  giu  (la- 
mente  è fatta  al  falfohonore , cioèà  colui , che  falfa- 
mente  è honorato,  & è cattino , è vera  vergogna:  pe- 
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rò  farà  cotAicneuolc,  che  veggiamo^che  cofa  c ilfàUb 
honore,  c la  fàUàiC  la  vera  vergogna;  e mailìmamea- 
tc,  poiché  per  la  perfetta  cognitione  del  vero  honore  ^ 
di  che  habbiamo  trattato»  conuieneconofeer  la  vera_> 
vergogna,  che  gli  c contraria . E t^to  fia  detto  del- 
l’honore»  come  ha  neirhondrante , c nell’honorato  ; 
6c  infìeme  come  il  dishonore  nei  dishonorante»  e nel 
dishonorato;  e come  l'honorefì  po(Ta  acquiftare>  e 
perdere;  e come  polla  elTcr  dato«  e tolto  ; e come  offe- 
io  lia  cagione  delie  nimicitie  priuate:  e palliamo  à ra- 
gionare della  vera  vergogna.  Ma  auanti che  lì  venga 
à quelioj  poiché  habbiamo  detto  » che  Thuomo  dine- 
nendo  vitiofo  perde  l'honore»  (àrd  conucneuole,ciie 
h chiarifea  prima  quello»  di  che  molti  hanno  dubita- 
to in  cosi  fatto  propolìto  ; sVn  nobile  perdendo  i‘ho-' 
nore  con  eifer  vitiofo  >pofla  infìeme  perder  la  nobiW 
tà»  e rimanere  affatto  dishonorato,  Se  in  che  cofa  la_i< 
nobiltà  gli  gioui . EfTcndo  eUa  adunque  quello  fplen- 
dorer  chenafee  dalla  chiarezza  de’maggiori,  che  fìano 
fiati  valorofi  j fi)  che  ragìoncuolmcntc  fi  può  prefìi- 
mere,  che  chi  è nato  di  buoni»  fia  fimilmentc  buono  • 
Onde  qualhorail  nobile  fi  fa  cattino,  perde  il  merito»  ' 
c perciò  rhonore  della  fua  nobiltà  : pcrdoche,  ancoV 
chc  non  fi  poffa  leuare,  ch’egli  non  fia  natò  di  /chiat- 
ta virtuofà»  e non  poilegga  cosi  fitto  bene;  non  fègue 
tuttauia,  che  non  eflendo  gcncrofò , ma  degenere , c 
vidofo>  meriti  honore  nella  Republica  ; poiché  il  be- 
\ uè,  e la  felicità  ciuilc  eflendo  cagione»  che  gli  altri  bc- 
le  fbao  ordinatijfiaao  più  e iQaaco  cab  ^ c per 
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confcguenza  più  e meno  honorabili  ) quanto  più  e 
manco  fono  gioueuoli  per  ottenerla  jcome  già  dicem- 
mo) fi)  che  venendo  nel  nobile  elìinta  la  prefontione 
della  nobiltà)CÌoè  ch’egli  debba  eder  buonO)non  pof- 
fì  anco  godere  prerogatiua  d’honore*  eilendo  non  lò- 
lo  inutile,  ma  dannolb  nel  commercio  humano  , per 
ièruitio  del  quale  la  nobiltà  doueua  elTere  (limata  . E 
da  quello  ben  di(fe  Mario  appreso  SalufHo , che  la 
gloria  de  i maggiori  era  a’pofteri  come  vn  lume  , che 
non  lafcia  alcun  bene,  ne  male  occulto;  quaG  voleG- 
fc  conchiudere,  che  l'elTer  nato  di  (chiatta  illuGro  non 
pofTa  coprire  i mancamenti.de*nobili>  e renderli  meri- 
teuoli  » & honorati , quando  Gano  uitioG , e degni  di 
vergogna:anzi  tanto  più  li  rende  indegni,quanto  che 
con  lo  fplendore,  che  porta  feco,  manifefta  magglor» 
mente  i difetti  loro  ; i quali  difetti  continuando  ne  i 
pofeeri  di  eiH>  hanno  cosi  forza  di  efcinguerc  la  nobil- 
XÀy  come  le  (egnalate  uirtù  di  molti  anteceGori  (pno 
(tate  bafteuoli  a produrla.  Conchiudiamo  adunquo  > 
che  il  nobile,  quando  è uitioib  , non  merita^ 
honore,  e la  fua  nobiltà  in  così  fatto 
: , - , cafo  gli  apporta  doppia  vergo-  ’ : . 

gna.Ma  paffianao  horraai 

a parlare  della  ve.  ..  . . 
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Della  vera  vergogna»  Cap,  X X I h' 

E rhonorc  adunque  è fegno  del  merito 
d*un  uimioibvia  uergogna  dourà  eiser 
fegno  del  demerito  dun  cattiuo  j pcrò- 
xhe  fe  feflc  buono,  non  demeiitecebbi?, 
e chi  lo  dishonóra(re,:farcbbe  degno  di 
eaftigo  ; e (ìmilmente  fc  non-foflc  nè  buono,  nè  cacti« 
uo,  ficome  non  meriterebbe  honore  <,  cosi  non  meri- 
terebbe uergogna . £ conciofiache  il  far  uergiogna  £a 
fpecie  di  pena  ,conucrrà  , chel  dishonocamc  fappia^ 
ben  giudicare,per  conofeer  ueramenteil  demerito  del 
dishonorato,  per  dargli  nota  eonucneuole.,..£  poiché 
il  cattiuo  non  conoice  fe  fieisq,  e .^nolto-meno  cono- 
fee  gli  altnVeflfendo  ignorante,  & il  folo  uirtuoib  è dd 
bene,  e del  male,  e perciò  è di  fc  ftefio,  cidel.fuo  con- 
trario ancora  ottimo  giudice , conuerrà  j che  il  dtsho- 
iiorante  Ha  uirtuofo.  Ma  douendofi  farequcib'at- 
rione  a qualche  fine , non  farà  già  principalmente  per 
offendere  il  dishonorato,  e fblamcntc  per  dishonorar- 
lo  ; percioche  farebbe  atto  maligno,  e non  uirtuofb,e 
uerrebbe  da  paffione , c da  particolar  intereflc  dalla», 
uirtù  lontano . Mouendofi  adunque  il  uirtuofo  in 
ogni  filo  fatto  per  l'honefto , mirerà  anco  in  qucft’at- 
tione  rhonefià , e per  efTa  fola  farà  la  fua  operatione . 
Laonde  da  quello,  c’habbiamo  difcorfb,potrcmo  rac- 
corre.che  la  ucra  uergogna  è il  fegno, eh  e fatto  da  un 
uirtuofo  del  concetto,  che  tiene  della  maluagità  d’un 
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cóittiaoypcr  dargliene  nota  a fine  honefto . E fc  nero 
giudice  de’premij)  e delle  pene  è il  Principe  buono>  e 
la  Republica  retta)  e da  loro  fi  debbono  regolare  tali 
eòfc;  la  nera  uergogna , come  dellfionore  dicemmo  ) 
farà  maifimamente  quella  > che  da  e(fi  uerra  fatta  su 
chi  del  publico  iérùitio  haurà  mancato  ; e dalla  tonta-» 
danza)  e uicinanza  di  efia,  Taltre  uergogne  ) che  fia  i 
pridatl  -nafierannO)  faranno  maggiorbe  minori  rcpu* 
tate  i E cosi  nella  maniera>ch  al  uero  honpre  fi  richie- 
de, cheToperatione  fia  uirtuofii,  c fatta  uirtuofàmen. 
tc  ) alla  uera  uergogna  ènecefl'ario)  che  Topcrat io- 
ne fia  cattiua je  fatta  malidofàmente , cioè  con  inten- 
tfoiie  maluagia>  conofcendola,  e udendola  fare.  Per- 
ciodhfe  V fèl’opérationeiare  fief^fQfse  cattiua>.el!a> 
geme  non  rhauef^econofciuta  yò  uolùta  ) non  meri^ 
te^'ebb^uergbgnar  alcuna  »)  non  oafcendo  ciò  da  colpa 
iba^oome  pià'ia«pkno:alotoi^  diremo  ^ H daquefcò  fi 
ucde^^hcMlacedemoni,i*i}uali  haueuano  le  loro  don^ 
ne  impudicboy  non  erano  >mcriteuoli  d'infàmià  ; nè 
Catòde  della  dishonefia  della  ^reila>nèBruto  diqueù 
ìideBa  madre  3 delle  fbrellé4  nèCefàtedel  manca- 
méntodéllà  mogliècon  Clodiómè  Augufto  delle  lor- 
dure ideila  figliuola  r e deilat nipote  meritauano  biafi- 
'ciò  non  diedero  loro  cagione.'E  molto'bcn 
difse^Stilponeti(ponden<ip'aMetrocIe)  che  la  ^dishó* 
neftà  della  figliuola  gliirinficciaua-)  che  la  uergogniw 
era  di  chi  peceiao.  E cosfcaffdutamcnte  pòffiamo  dfc- 
repche  ta^  disBonèftà  de  I le  d onne  v e Jat  fceleragincf  de’ 
figliuoli)  &4^rnai^amenti  dìóofórapchefbno'f^^  il 
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gouerno  alcrui)non  apportano  infamia  a'padrija'mari-' 
nè  ad  alcuno  di  quelli,  sl  quali  appartiene  la  cura^ 
k)ro>  quando  elTì  goucrnatori  a cali  mancamenti  non 
habbiano  data  occafìone,  (e  ben  turbano  in  parte  la 
loro  felicità-  Nafcendo  adunque  la  uera  uergogna  dai 
proprio  mancamento  , e da  i viti;  di  propria  clettione 
acquillati,  vien  fatto  infìeme  chiaro  , cheglihuomini 
de  ì difetti)!  quali  da  propria  colpa  non  fono  nelle  per* 
fono  loro  cagionati»  Icioccamente  fi  biafimano^Ondc 
il  rimprouerare  altrui  l’efier  guercio»ò  zoppo, ò l’efser  ’ 
poucro,  ogni  uolta  che  da  Tua  colpa  nonfia  procedu- 
to, non  può  vera  vergogna  recargli  ; e quando  anco 
da  fua  colpa  na(cefie,non  perciò  il  bfafimo  (bpraidi- 
fctti  del  corpo^ouero  (òpra  gli  efterni  beni  caderebbe; 
ma  fopra  quelli  dciranimo  » come  quello  , che  per  la 
fua  incontinenza , ò per  altro  vido  hauelse  cagionato 
la  fua  pouertà»  onero  la  fila  bruttezza*  Sl  comc  adun^' 
quc  chi  batte  i vefiimenti  altrui  noli  gli  offende.il  cor-‘ 
PO-,  Cosi  chi  nota  i difetti  de*beni  eficrni  del  corpo 
dcirauuerfàrìo,  non  gli  pregiudica  puntone!  beni 
dell’animo . E perciò  Vlifie  da  una  parte  apprefio  di 
Homcro  non  è introdotto  a rinfacciare  a Thcrfitc  > 
che  fia  Zoppo,  nè  caluo,nè  gobbo»ma  che  fia  un  ciar- 
lone; e da  un’altra  là, che  la  madre  di  Vulcano, uolen^ 
dolo  accarezzare , & accogliere  piaceuolmente,  lo 
chiama  con  titolo  di  Zoppo . Per  lojqual  colà  douen* 
do  uenire  la  uera  uergogna  da  nero  demerito»e  perqò» 
come  s’c  detto,  daattione  catdua  » che  fia  fiata  cono- 
feiuta,  e uoJuta»  quella  fopra  (utte  metiteri  maggio-r 
^ re 
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vt  uergogna , nella  quale  rdettionc  haurà  hauuto 
maggior  partej  perciochc  farà  legno,  che’i  uitk) , per 
H quale  farà  ftata  fatta  « (ari  più  habituaco  nell'animo 
. dell^agentc . E conciofiache’l  demerito  ucraraentej 
nafea  dal  uitio,  3c  i uitjj  fiano  di  tante  (orti, quanti  fo- 
no i contrari]  delle  uirtù,  Se  elsendo  tri  e(E  il  mag- 
giore,  Se  il  minore»  e douendo  per  confeguente  al  dcii 
merito  loro  corriipondere  la  debita  uergogna  , come 
a i beni  i proportionati  honori;fari  manifefto,che  ta- 
te forti  di  uergogne  ci  (iranno»  quante  de  i uitii,  oche 
maggiori,  e minori  uergogne»  come  ancora  maggio* 
ri»  e minori  uitij  fi  troueranno.  £ che  (ìano  ueramepte 
in  quella  maniera  i gradi  nelle  uergogne  come  ne  gli 
honori,  fì  potrà  conofcerc  ^ ofleruando  gli  ordini  dcL 
le  &mo(c  Republiche,  e (pecialmente  de  i Romani  • 
Perciochefi  troua, che  i loro  Cenfori  con  diueriè  noce 
puniuano  i demeriti  dc’cittadioi»  (ècondo.chc  più  » ò 
meno  graui  li  giudicauano . Cosi  alle  volte  Icuauano 
vn  Senatore  dal  Senato»  Se  alcuna  volta  lo  moueuano 
dalla  Tribù,  & alle  volte  lopriuauano  del  fuffragio.  E 
la  medelìma  propordone  fu  parimente  conlìderata  da 
gli  Ateniefi,e  qualbora  da  ella  fì  partirono»ne  rimalce 
ro  fdegnati , come  alPhora  quando  punirono  Hiper- 
bolo  con  Toftcacifmo  » parendo  loro  pena  troppo  ho^ 
norata  (per  dir  cosi)  ad  un  (oggetto  vile,  com*  era  co- 
lui, elTendo  foliti  viària  contra  huomini  di  grande  aT 
fare,  e di  molta  rjputatione  • Onde  il  vero  honore  »e 
la  vera  vcrgogna,ie  ben  fono  contrari»  hauerunno  al- 
cuna (ìmilku^nc*  Perciochc  ^ ficomeù  vero  honore 
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fi  dà  per  virtuofe  operationi , & a i beni  delTanima  i 
così  la  vera  vergogna  fi  dà  alle  vitiofe , & a i manca- 
menti del  medesimo  animo.  Da  che  l’  vno,c  i’akra  hà 
la  fua  cagione  parte  in  noi,  e parte  fiior  di  noi . I:i  noi 
è la  virtù,  & il  vitio , che  fono  le  caule  finali  dcll’ho- 
nore,  c della  vergogna  ; e da  altri  poi , come  d:^  cauiè 
cffettrici>vengono  i legni  loro  : e gli  vni , c gli  altri  Io- 
ne fatti  pcrPhonello , & hanno  parimente  fòtto  di  fe 
ordini  diuerfi  di  più»  e di  menojò  diciamo  di  maggio, 
re,  c di  minor  honore  * e vergogna.  Ma  oltre  la  lor 
differenza  manifeffa,che  quello  lì  dia  al  viuo,e  quello 
alle  virtù,  ve  n’è  vn’altra  degna  di  conlìJeratioiie,  & 
è quella;  che  rhuomo  da  bene  lempre  che  sà,che  uno 
fia  uirtuofo,  lo  debbe  honotare;e  fe  eia  non  fjceirc.fà- 
rebbe cattino  : doue  che  le  ben  ucdrà , che  altri  fia  ui- 
tiofo, òlcelerato,  nonlodishonorerà  Tempre;  con- 
ciofiache  Thonorarc  iluirtuolb  fialèmprc  honclto  , c 
debito  ; ma  il  dishonorarlo  leelerato,  non  Tempre  fia, 
nè  ad  ogn’uno  honeffoj  ma  allhoraconuenga, quan- 
do non  fife  per  diletto  del  male  altrui, nè  per  uendet- 
ta,  ò per  alcuna  palfionc  ; ma  quando  la  giullitia  lo 
uuole,  c per  effa  fi  fe  Tolamente . Percioche  il  fif  be- 
neficio altrui,  c per  conlègucnte  Thonorare  èconcefe 
fo  ad  ogn’uno , per  eflcr  coTa  feuorcuolc  , e grata  in 
uniuerfele,  & in  particolare  ; ma  Toffendere , & il  di- 
shoDorare,  quantunque  il  foggetto  ne  folle  meritcuò- 
le,  non  è a tutti  pernvclTo  ; percioche  in  apparenza  è 
coTa  odiofe,e  nemica  alla  natura,  cheabborrilcc  il  ma- 
le di  chi  che  fia.  Oltra  cheefiendo  perauuentura  mol- 
to 
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to  grande  in  ogni  luogo  il  numero  di  coloro  > che  fo- 
no degni  di  disbonorc,  (è  tutti , e da  tutti  i buoni  do- 
ueflero*eflcr  dishonorati  ) nè  nafeerebbono  di  conti- 
nuo nitnicitic,  fèditioni,  e guerre  ciuili  infinite.  E per- 
ciò hanno  ragie  ne  uolmente  i Legislatori  riferuato 
{è  il  giudicio  delle  pene,  e de  i caltighi,  vietando  il  di- 
shonorare,  Se  il  dare  altrui  infamia  : con  lafciar  poi  li- 
bere le  genti  ne  i premi), e riconolcimenti  particolari 
che  a gli  huomini  valorofi  poflono  donare  ; non  po- 
tendo ciò  cagionare  inconueniente  alcuno, anzi  effen- 
do  vn’incicamento  per  gli  altri  al  ben’operare  . Ma^ 
pafllamo  hcrmai  a difcorrcre  del  fallo  , Se  apparente 
honore  • 

Del  falfo  honore . Gap*  X X I I !• 

ASCE  il  falfo  honore  da  cagioni  con- 
trarie a quelle  del  vero  . Laonde,  poi- 
ché il  vero  viene  da  buon  concctto,chc 
dimoftra  vn  virtuofo  del  merito  d’vn 
altro  fimilmcnte  virtuofo , qualhora-» 
farà  dato  fegno  da  vn  cattino  d’hauer  buon  concetto 
d’vn’altro  cattiuo , ò dal  raedefimo  cattino  d’haucrlo 
buono  d’vn  buono^  ò da  vn  buono  d’hauerlo  buono 
d’vn  cattiuo,farà  qucll’honore  apparente,  e fàlfo:con- 
ciofiache  il  cattiuo  non  elfendoin  alcuna  maniera  vir- 
tuofo, non  habbia  retto  giudicio,e  perciò  tenga  buon 
concetto  del  cattiuo  per  mal  habito , e dei  buono  a 
calò,  ò per  fòrza, ò per  fimulaiìone,c  non  per  fine  ho- 
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ficfto, ò per  folainclinatione  mcurale,  che  feni^à cÒ- 
nofccr  rhonefto  (peflc  volte  induce  anco  i cattiui  ad 
honorar  le.cofe  bellcjcome  auuenne  a Scipione, il  qua. 
le  nelle  {blitudini  di  Liierno  commofTeper  la  farnaL^ 
del  fuo  valore  quei  ladroni  corfali  a volerlo  vifirarc  > 
& honorare  « Parimente  il  buono  , dando^iègno  di 
buon  concetto  dei  cattino  > non  lo  fa  di  propria  clet- 
tìone,  percioche  nòn  direbbe  buono  j ma  fi  muoue  a 
ciò  per  necellìcà,  e per  minor  malcj  e per  non  dar  oc- 
Cafìune  di  fcandalo . £ di  quella  qualità  è rhonore^ 
che  fanno  ifudditi  a i loro  Tiranni,  com’c  flato  giudi- 
tiofamente  auuertico  da  Senofonte  nel  Dialogo  di 
Hierone  . £ cosi  da  quello,  che  fi  è detto»  fi  conofeei 
che  l’honore,  ch’altrui  fa  il  volgo, è fimilmcnte  fàlfo  , 
& apparente,  quando  non  c accompagnato  dal  parer 
deYauij  » onero  da  naturale  inclinatione , che  Tenza^ 
pafllonc  è atta  a far  giudicare  ciafeuno  fecondo  la  Ve- 
rità . Percioche  non  hauendo  il  volgo  perfetta  cogni- 
tione  delle  cofe,  ù come  coloro, che  veggendo  gli  og- 
getti da  lontano»  non  pofTono  far  diflintione  da  cola 
a cofa  : onde  gH  huomini  rozzi, che  habitano  le  ualli, 
credono»  che  i monti  tocchino  la  Luna  : e gfli^diani 
reggendo  da  lungi  le  nofire  genti  a cauallo,  credeua- 
no,  chel’huomo»  &c  il  cauallo  fofie  un  fblo  animale  « 
In  queflq^maniera,  dico,  il  volgo  conofeendo  confli- 
famente»  chel’honore  nafee  da  un  concetto  buono , 
non  confiderà»  nè  difiingue  da  quale  uenga»‘  m3  piglia 
indifferentemente,  che  fia  honore  ciafeun’  indino  di 
buon  concetto)  che  fàccia  chi  che  fia»  e di  qualunque 
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pcrfbna  fi  (ìa;  & eftima,  che  colui  9 uér(b  di  chi  è fatta 
tale  dimoflratione,ria  veramente  honorato  : come  an- 
co vanamente  pe^nfa,  che  ogni  fègno  di  mal  concetto 
di  chi  fi  voglia,e  contra  chi  fi  voglia  fia  vero  dis  ho- 
norem per  ilqualcucnendoofFefo  l*honore,refìiinfie- 
sne  la  noflrauirtù  macchiata-  Epofliamo  aflomigliar 
r honore  del  uolgo  alla  conditione  del  zero  fra  i nu- 
meri ; percioche  prefò  per  fc  fteflfo  il  zero  , ouero  po- 
-fto  innanzi  a gli  altri  numeri  non  ual  nulla;  ma  feguc- 
do,  accrefre  la  quantità  con  (bmma  grandi  film  a • A 
quella  fimiglianza»  dicoi  è l’honore,  che  dal  uolgo  è 
dato  ad  alcuno  : percioche  fèguendo  egli  la  uirtù  > Se 
il  giudicio  dc’buonijopera  atto  uirtuofb,  quantunque 
non  uirruofàmente , e dà  lionori  quali  diuini . Cosi 
ueggiamo,  che  la  dimofrratione  fatta  dai  popolo  Ro- 
mano ucrfo  Scipione,  quando  lo  feguì  in  Campido- 
glio, mentre  in  ucce  di  rifpondcrc  aU'accu(à,dilIe,  che 
in  tal  giorno  haucua  uinto  i Cartagincfì>eche  colà  uo- 
kua  andare  a ringratiarne  li  Dei,  fu  honore  grandiffi- 
mo,  e de’maggior^  ch’egli  potefsc  riccuere  : percio- 
chc  queU’uniuerfale  confèntimcnto  accrebbe  lo  fpJé- 
dorc della  uirtù , e dell’innocenza  fua  ; e lafciò  fcher- 
niti  gringiufti,  e maluagi  Tuoi  accufàtori , & auuerfa- 
rij  - E della  medefìma  maniera  fù  grande,  e fègnalato 
Thonore  fatto  a Pompeo , quando  eflendo  egli  rifa- 
nato  a Napoli  di  graue^  e pcricolofb  male , i Napoli- 
» tani  prìma,e  poi  tutto  il  reftante  d’Italia  facrificarono, 

e refero  gratie  a gflddij  della  fua  falute  ; ftimandolo 
ragioncuolmente  degno  di  ciò  per  li  fuoi  gcfti  > c per 
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le  grand’imprcfe,  da  lui  condotte  inlèruitio  della  fiia 
Republica  à gloriofo  fine . E fimilc,  fe  non  niaggio- 
riionorc  fatto  aTemiftoclc,  quando  bauendofi 
a celebrare  le  fède  Olimpie , e comparendo  egli  in 
campo,  la  Grecia  (prewò  la  vifta  de’giuochi , c de  gli 
fpcttacoli  peraltro  diletteuoli  > e marauigliofi , e fiifc 
gli  occhi  in  lui  » e per  tutto  il  giorno  altro  non  volle 
rifguardare,  mofirandolo  con  applaufo , e marautgiia  ' 
agli  ftranieri:  onde  a gli  amici  hcbbc  a dire  , ch’egli, 
quel  giorno  hauea  riportato  frutto  grandififìmo  delle 
fatiche, che  per  la  Grecia  haueua  patito . Ma  dall  altra 
parte,  l’honorc,  che  da  (bla  bizzarria  del  volgo  è ib- 
ftenuto,  è di  niun  rileuo,  potendo  così  di  leggieri  dal 
medefimo  volgo  cflfer  tolto, com'è  dato.  E perciò  ben  ' ‘ 
dilTc  Cicerone,  che  nella  moltitudine  ignorante  è va. 
rietà,&  incoftanza,e  come  delle  tempere, così  è fpef- 
fa  la  mutatione  de*fuoi  pareri  • Onde  a coloro,  che  fo- 
no innalzati  da"  popoli , c ftanno  a loro  difcretione , 
fuol’juucnire  come  a’cibi, che  dalle  done  grauide  fono 
bramati,  i quali  fubito  alTaggiati,  con  non  minor  odio 
vengono  così  prcfto  abborriti,  come  con  molto  affet- 
to erano  prima  dcfiderati.  Di  che  potrà  efler'efempio 
la  grande  incoftanza , che  vfàrono  i Siracufàni  verfo 
Dione, egli  Atenicfi  verfo  Demetrio  nella  graiia,  c 
ne  gli  honori,  che  fubito  lor  diedero , e tolfero . Nè 
folamentc  c falfoThonore,  che  dal  volgo  viene , ma_j 
fallò  parimente  è quello,  che  al  volgo  è dato  ; percio- 
ohe  elìendo  egli,  in  quanto  volgo,  c turba , come  vna 
befiia  di  molti  capi,  non  è poffeditore  d'alcuna  virtù 
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nè  fecondo  efla  opera  j onde  ra^ioricuolmentc  non 
inerita  vero honorc.  Veggiamo  adunque,  chc'l falfb 
honore  è di  tre  (pecicje  che  propriamente  fàlfb,c  peg- 
gior  di  tutti  poiliamo  chiamar  quello^  che  da’cattiui 
a’cattiui  èdatO)  eflendo  fconueneuole , ^ inhonefio, 
cosi  per  rifpetto  dell'honorante^  come  per  cagione 
dell’honorato . £ di  men  mala  conditione  è , quando 
dal  cattiuo  è honorato  il  buono  ; conciofìache  tal’  at- 
lionefia  in  fe  ftefla  buona, poiché  l’honorar  vn  virtuo- 
fo  è (èmpre  bene , ma  di  quefto  manca , che  non  è 
latta  per  fine  honefto.  La  terza  Ipecie  di  cosi  fitto  ho- 
nore è poi  di  tutte  Taltre  men  rea  $ quando  il  buono 
honora  il  cattiuoj  percioche  le  bene  Tattione  non  è m 
fe  ftclfa  buona , non  è tuttauia  dal  virtuofo  fitta  del 
tutto  volontariamente , come  dicemmo,  ma  per  pau- 
ra, ò per  minor  male  , onde  è più  fiufibile  della  fe- 
conda n poich'è  peggio  afiai  Thauer  mala  inteniione 
in  cofa  buona,  come  hà  il  cattiuo , mentre  honora^ 
il  buono  jchenon  è l’hauerla  buona  in  cofà_i 
cattiua,  come  hà  il  virtuofo  honorando 
inuolontariamente  il  cattino . 

. . Ma  diciamo  bora  del-  * . !' 

lafilfa  vergo-  .« 
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.'  *1 

. , Della  falfa  vergogna . Cap,  XXll  III  , 

4Pl  . 

APPARENTE)  c la  falia  vergogna c 
finiilmentc  quella, clic  nafcedal  {è« 
goo  dcl  mal  concetto , che  moftra  vd 
cattino  d’vn  altro  cattino  ; pcrciochc 
fé  bene  del  cattino  conuiene  dar  £è- 
gtK)  di  mal  concetto , nondimeno  il 
cattino  non  tiene  mala  opinione  dell’altro  cattino  per 
retto  giuditio  , nè  per  l'honeito  : conciofiachc  scegli 
hauellc  il  ginditio  retto,  òc.operalle  per  l’honcfto,  Su 
rebbe  buonojma  ciò  fa  cafnalfYjentc^biafimando.qua-i 
I fi  fotto  perlbna d’altri,  fe  ftello,  e quei  viti],  nc’qnali 
**fi  nutrKce  per. mala  elettionc,com*c  già  detto.E  quan> 
do  anco  in  ciò  non  habbia  corrotto  il  giuditio,  tutta- 
uia  non  nafee  da  habito  virtuofo,da  cui  fi  deue  attcn- 
dere  principalmente  la  vera  vergogna  - Falla  vergo- 
gna nella  medefiina  maniera  è ancor  quella,  che  na- 
fcc  dal  cattino  verlb  il  buono  ; percioche  cflendo  il 
virtuofi)  degno  d’honorc,  indebiramcntc,e  perciò  fàl- 
{àmente  vien  di  vergogna  notato . Oltre  di  ciò  non 
conolcendo  il  cattino  la  virtù,  non  può  di  quella  giu- 
dicar nè  bene,  né  male,  6c  ogni  giudici^ di  efso  intor- 
no a lei  è fciocco,  vano,  e fàlfo . Falla  parimente , & 
apparente  vergogna  è quella  Ìcl  buono  contr’al  buo- 
no , quando  l’vno  dà  legnò  di  tener  mal  concetto 
dell  altro  ( le  pure  Ira’buoni  quefio  può  auuenircjpoù 
che  ciò  non  nalceper  elcttione;  conciofiacheil  buono 

non 
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non  farebbe  buono;  ma  viene  ò da  fòrza)  ò da  igno- 
ranza . E così  vegg  amo  , che  ci  fono  parimente  tre 
fpccic  di  f<l(à  vergogna,  c la  peggiore  di  tutte  farebbe 
quella,  che  folle  fatta  dal  buono  al  buono;  pcrcioche 
verrebbe  da  chi,  c centra  chi  non  conucrrebbe  : ma 
poiché  ciò  non  puòauuenirc,e  fo  accadelfc,  procede- 
rebbe daignoranza,  ò da  forza  , è di  peggior^  qtulttà 
quella,che  nafte  da  vn  cattino  centra  d’>  n biiono,pot- 
che'è più  ingiufla . Ma  men  cattiua  è quelia,che  paTlà 
dal  cattiuo  nell’altro  cattino  ; conciofuche  i!  far  ier. 
gogna  ai  cattino, fìa  vn  dargli  quel  che  gii  fi  deue;  ma 
manca  poi  deirhonefto,non  fi  mouendo  in  ciò  l’agen- 
te per  quel  fine,  checonuiene  , come  già  dicemmo  . 
Poriemo  adunque  nel  primo  grado  di  falfà  vergogna 
(e  la  chiameremo  propriamente  fàlfa  ) quella,  che  dal 
cattiuo  è fatta  al  buono;  e nel  fecondo  quella,  che  dal 
cattiuo  paffa ncU’altro cattino;  c nel  terzo , quando  il 
buono dishonora il  buono;  poiché  nonio  può  fare 
volontariamente . Cosi  paragonando  il  vero  col  falfo 
honore,  e la  vera  con  la  fàlfà  vergogna,  c confideran- 
do  le  proprietà  loro,  veggiamo , che  il  vero  honore  è 
fondato  fu  la  verità  del  merito,  & il  falfo  fu  la  fallita, 
c quegli  prefuppone  fine  honefto  nell»  honorantc , c 
neirhoBorato,  c quelli  per  fine  honcflo  non  è mai  nè 
dato,  nè  riceuuto  ; quegli  vuole l’h onorante,  c l’ho- 
norato  uirtuofo  j c quelli  di  neceflìtà  ne  prefuppone 
fèmpre  uno,  c molte  uolte  amendue  cattiui  : c quan- 
do pure  ue  nc  fìa  un  buono  j non  honora , nè  meno 
per  U uìrtù  è honorato:  e doue  il  uero  honore  nafee 
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. dal  proprio  mejjitc^  & ha  in  npi  principalmente  I4  (ua 
* origine,  nel  modo  che  Gx  dertp  » il  fallq  propriamen- 
.te  intefo  dipende  in  tutto  dal  uolere  altrui.  Parimen* 
te  la  uera  uergogna  prefuppone  mancamento  j e la^ 
falla  propriamente  detta  prcfnpppne  rnerùpinchi  è 
di^honoratoi  e la  ucra  non  ci  può  el^er  data , (e  non 
per  proprio  difettose  la  j&lia  lènza  noflra  colpa  ne  uie- 
ne.:  c p^fciò  potremo  dire , che  doue  feràfalfo  hono- 
re, cioè  quando  un  cauiuo  honorerà  un  cattino^  ò un 
l^uonofarà  honpread  un  cattiuorqujui  fi  trouerà  nel- 
r.fipnprato  merito  di  ucra  uergogna  ; e dall’altra  par- 
te, doue  farà  falfa  uergogna  propriamente  detta , fi 
trouerà  nel  dishonorato  merito  di  uero  honore  . 

• i 

n Come  il  falfo* honore gioui  al  virtuofo  la  falfa 

. vergogna  gli  nofcjar  Cap.XXV»  ^ 

R A da  quello  > che  fi  è difiorlb  fi 
conpfcc , come  il  fallo  honore  pofla-j 
giouarc.al  vittuofo , e come  debba'  da 
lui  cflèrqftirtìAto,  cioè  quelIo>  che  da’ 
cattiui  gli  viene  ^ & infieme  come 
filli  vergogna)  che  da  imedcfimi  è prodotta,  polla 
npccrgli , e cagionare  contralto . PerciÒche  Ic’l  fine 
del  virtuolb  debbe  eflere  di  operar  virtuofimente , è 
di,gÌQuar’altrui>  & acolóto  in  particolare , che  più  de 
gU  altri  n'hanno  bKognq ,.  lènza  dubbio  alcuno  gli 
debbe efler da  vna  p^te grato  Thonore,  che  riceue 
da!  cauiuo  y e dall* altra  hà  da  fpiacergli  la  vergogna , 
itu  quan- 
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quantunque  falfà,  che  da  quella  riporta  . Mà  qliefte 
cofè  non  debbc  già  rtimàre , come  qùdle/  che  princi- 
palmente da  lui  fiano  bramate,  nè  fuggite  ; ma  in 
quella  maniera,  che’l  buon  medico  defidera  d elTer  ac- 
cetto à gl’infermi, per  poterli  curare,  c ritornarli  in  fa* 
nità,  c gli  duole  , che  di  lui  tengano  mala  opinione-,, 
per  vederli  correre  alla  morte,reoza  poter  lóro  potg^ 
re  rimedio  : così  il  virtuofo  ftima  tanto  T hotior  6i- 
(b,  quanto  gli  può  acquiftar  f adito  alla  beheòolenza 
delle  genti,  per  poter  loro  fare  giouamentii’e  bcnefitijr 
e tanto  la  fòlla  vergogna  gli  è grane , quanto  glim- 
pedifee  così  fòttc  òperationi  5 c così  il  male , che  da’ 
cattiui  in  ciò  riceue,  gli  duole  per  il  male,  che  à quclK 
ftelfi  cagiona . E da  quefto  Ariftotilc  fù  molTo, quan- 
do Icriffe  ad  Antipatro,  che  le  colè,  le  quali  gli  erano 
ftate  leuate  di  Delfo,  e che  per  publico  decreto  gli  craS. 
no  alTegnate,rìoh  commoucuano  l’animo  fuo  inmo- 
che  hhaticffc  grandemente  à cuore , nè  ptfrò,  che 
in  tutto  non  le  curaflej  quali  uolelTe  dirc^  chc  non  ifti- 
maua  il  dishonore,che  gli  ueniua  fatto, confidcrata  la 
fòlfìtà  dell’opinione, e la  mala  uolontà  donde  nalceua; 
ma  folamente  Io  liimaua  per  il  danno,il  quale  à i frut- 
ti della  fua  virtù  poteua  recare;peròchc  quanto  lì  vede, 
ua  ofeurata  la  ripptatione  apprclTo  delle  genti , tanto 
poteua  giudicare  d’elTcr  fòtto  inutile  in  conuerfòr  con 
loro  ; E quindi  Cefòre  parimente  diflc , che  fua  mo- 
glie doueua  elTcr  lontana  non  folo  dalla  colpa , ma 
anco  dal  fclpetto . E da  quefto  fimilmente  M-Tullio 
contra  il  parere  di  Catone  pare,che  delideralTe  il  ttion- 
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fo,  per  racqui(lar  la  riputatione,  apprdlo  del  popolo 
RomanO)  dubitando,  che  in  parte  gli  l’hauefle  feema- 
ta  l’efilio , e la  perfccutionc , quantunque  ingiufta , 
che  da  Clodio  haueua  patita . Et  il  medefimo  rifpctto 
fece  ad  Augufto  molto  piu  molcfta  rinfàmia,c  la  ver- 
gogna della  figliuola,  e de’  fuoi,  che  la  morte  de’  ppo- 
prii  nipoti,  ancorché  da  Tua  colpa  non  nalcelTe.  JEt 
AlclTandro  credendo  forfè, che  la  vergogna,quantun. 
que  falfa,  poteile  impedire  i fuoi  progrelfi,  fopra  mo- 
do s’alteraua,  quando  lì  fentiua  da  alcuno  calunniare. 
E ueramente  chi  per  altra  cagione  ftima  I honore  fàl- 
fo , e fi  fpauenta  della  falfa  uergogna , è,  come  ben  di- 
ce Horatip,  maluagio,  e bugiardo  , Se.  infieme  urte , e 
dapoco , come  da  Cicerone  é adermato  nel  libro  de 
gli  offitii . Onde,  ben  difle  Fabio  Mallimo  apprello 
Tito  Liuio  pel  configlio  ,che  diede  à Paolo  Emilio , 
che  non  douefle  lafciarfi  muouere  dall’ altrui  uanaglo- 
ria,  nè  dalla  fua falfa  infamia  E perche  con  gli  dlem- 
pi  fi  potrà  inficme  chiarire , e prouar  meglio  quello , ^ 
che  s*è  detto,  ne  addurremo  alcuni, onde  uedre* 
ino  più  aperto,  quale  fia  il  fàlfo,  c quale 
-j  ilucrohonore,qualclauera> 

; c quale  la  falfa  uergo- 

.f  t gnapropriamen' 
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BJfsmpi  dd /alfo^  e del  vero  honoré^  e delU  vera,  *. 
e delhjdlfa  vergogr^a  * Cap»  XXV U 


ALSO  adunque , & apparente  honore 
fu  quello»  che  da  M.Anconio  à Celare 
Dittatore  fu  dato  » quando  nelle  fcftc 
Lupercali  fi  sforzò  di  mettergli  la  co- 
rona reale  j conciofiache  non  nafcclle 
da  giuditio  retto,  nèda  huomo  virtuofo,  venendo  da 
adularionc,  e non  folTe  per  cagione  honefta  » hauen- 
do  Cefi  ire  opprella  la  libertà  della  Republica.'  E per  la 
medeficna  cagione  falfo  fù  ancora  quello,  che  dopo  la 
fua  morte  gli  diede  il  popolo  Romano,  dandogli  no- 
me di  Padre  della  Patria . E fimili , & ancora  di  peg- 
gior  qualità  furono  gli  honori  attriboriti  daU'ifieflo 
popolo  a Tiberio  , a Òltgola  , a Nerone  » & a quegli 
altri  non  dirò  Imperatori, ma  moftruofi  parti  dell'Im- 
perio Romano , e de)  mondo  inficme  . E con  quelli 
abufiui  honori  ( per  dir  così  ) fé  ne  vanno  i fauori , le 
grane,  c 1<.  grandezze,  che  da  i Principi,  e da  i Signori 
vengono  fpelTc  volte  collocate  ne  i loro  Fau oriti,  co- 
me furono  ne  i Liberti  di  Claudio, di  Galba  ,in  Anti- 
noo  da  Adriano , enei  fozzo  Sporo  da  Neronej  per- 
cìoche  gente'di  tale  conditionc  è di  vituperio,  e di  ca« 
ftigo  degna  , non  di  lode , ò di  premio  alcuno  . Per 
la  qual  colà  veggiamo,che  à quelli  falfi  honori  fù  fem- 
pre  confeguente  la  uera  uergogna  . Cosi  quelli,  ch*e- 
rano  dati  à Celare,  per  cfler  egli  padrone  dell’  Impc- 
.1  " rio 
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rio  Romano,  in  gran  biafimo  gli  ritornauano , facen- 
do conofccre,  ch’egli  era  Tiranno  della  Parria  • ‘ tt  il 
medefimo  òj)eriuano  quegli.de  altri  Imperatori , 
che  habbiamo  nominati  5 pcrciochei  cattiui  per  vile 
adulaiionc,  & 1 buoni  per  ragioneuolé  timore  dclla_j 
morteli  riucriuano  ; onde  fi  manifdtauanp  con  i bu- 
giardi honori  la  tirannia,  la  crudeltà,  e la  fierezza  lo- 
ro; come  anche  i fauori,  e le  grafie  collocate  ne  i loro 
Fauoritijò  dilpéfati  per  mezo  di  cfll, portando  clpref- 
la  la  cagione  della  pazza:  cecità  di  quei  Tiranni , Ico- 
priuano  infieme i Ibrdidi , & i vituperofi  vitij  dei  pa- 
droni)C  de  loro  lèruitoriiE  da  quefie  colè  fi  compren- 
de, che  come  il  vero  honore  manifefta  fompre  v^tù, 
c merito,  così  illalfo  di  quefia  maniera  propriamente 
detto  rapprclènta  Icmpre  vitio,c  demerito,  c per  con- 
feguente  uà  con  lauera  uergogna , le  non  lempre  in 
atto,  certamente  Tempre  in  potenza  accompagnato. 
Et  il  defiderio  di  tale  honore  è perciò  chiamato  da_» 
Euripide  con  gran  ragione  fpirito  pclllmo,  e danno- 
filllmo  à chi  s’impaccia  (eco . Ma  uero  honore  fù  il 
trionfo  conceduto  à Camillo  de  i Fninzefi , uencndo' 
dal  giuditio  di  quella  RcpubJica  allhora  piena  d’inte- 
grità, e di  prudenza  , cper  haucregli  liberata  la  pa- 
tria, attione  bcllilfima,  & honeftilfima . E della  mc- 
defima  qualità  fu  il  bello,  e vero  nome  dato  dal  làuio 
Catone  à Cicerone  di  Padre  della  Patria,  dipoi  ch'egli 
hebbe  efiinta  la  congiura  di  CaciÌina>£  ne  i tépi  più  vi- 
cini frà  quefti  hotiori  polliamo  riporre  il  titolo  dTm- 
pcratorc,  che  Leone  terzo  diede  à Carlo  Magno , ha- 
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uendo  egli  co  ànimo  gencroib,cpIO)C  con  inuitta  ma- 
llo Jifcfa  la  fama  Sede  da  peruerfi  nimici  > e pcrfccu- 
tori . E con  elfi  polfiamo  anco  annouerare  la  corona 
data  al  magnanimo  Gottifredo  del  gloriofo  acquifto 
di  Terra  Santa  ) & il  rifiuto  i ch’egli  pictofameive  np 
fece,  Io  moftrò  maggiormente  degno  di  unta  gloria 
Dall'altra  parte  falla  uergogna  nel  primo  gradoje  prQ- 
priamen  te  detta,  fù  la  calunnia  oppofia  da  i maligni 
Tribuni  à Scipione  Africano  d’haucre  fraudato  il  pu- 
blicoje  lo  (corno  fatto  da  Celare  d Catone, quàdo  im« 
pedcndogli  nngiufta  legge  , lo  uolle  mettere  in  pri- 
gione j;C  la  repulià  , che  «al  medefimo  Cafone  fu  da- 
ta nella  domanda  delia  pretura*  cflcudogli  antepofto 
Vatinio  5 ciringiurie jàtte.da  gli  Spartanlà  Licurgo , 
liauedolo  più.uoltc  perLeguitato  co* Affi)  in  fin  pri-, 
nato  di  un  occhio,  e della  Patria  ; condofiache  proce- 
defie  da  impeto  di  popolo  sfrenato  , e non  meno  in- 
grato, che  ignorantè.Simili  alle  quali  uergogne  furo, 
no  quelle,  che  Dionifio  fece  à Filolfeno  mufico , d. 
Platone,  mettendo  l’uno  in  prigione  ofcurifsima , c 
uendendo  l’altro  per ifchiauo . E tali  furono  ancora 
ringiufte  pcrfècutioni>e  gli  fcherni  fatti  da  gli  Atenicfi 
ad  Ariftide,à  Temiftocle,&àFocione.Laóde  coloro, 
che  con  uergogna  ingiufiamente  perfeguitarono  quei 
uirtuofi, fono  fiati  meritamente  con  nota  d’infamia 
macchiati;  e quei  ualtìnt’huomini,  mal  grado  loro, fo- 
no rimafi  al  mondo  con  uero  honore  cfaltati , c cele- 
brati . E perciò  i Roinamt,  gli  Spartani,  egli  Atenicfi 
nelle  malignità  contra 'Scipione , Licurgo , Arifùde , 
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Tcmiftocic,  Catone,  e Fociotiefono  di  l^ggefeiia  , c 
d’irigratitudhie  biafimatii  e Celare  centra  il  medefi- 
mo  Catone, d'infolenta  ^ c d ingiultitia  ; c Dionifio 
contra'Filoireno.c  «lóntra  Platone,  di  bertiale,e  d’ini- 
quiflìmo  Tiranno  è,  notato  : c dall’altra  barrd  i ndlej 
medefimc  ingiurie  ueggia:no  celebrata  rintegritd  di 
Scipione,  U fortCEia'  di  Gitone , la  giuft'tia  di  Liciit- 
go,  la  bontàd’Arirtidc,  il  valore  di  Teiwiltoclc  , la_* 
temperanza  di  Focione,  el’innotcnza,  e uirtù  di  Pla- 
tone,e di  Filoflfeno.Ecosì  alla  filfi  vergogna  di  men- 
tita calunnia  è confeguente  il  vero  honore  , c la  buo- 
na fama  del  calunniato  :dico  confeguente,  non  come 
la  vera  vergogna  c del  falfo  honore,  che  da  elio  viene 
come  da  padre  prodotta  *,  mi  per  acddenrc,in  quella 
maniera-,  che  nel  giorno  la  luce  del  Sole  è confeguen- 
te allo  fparire  delle  nuuolc,  e della  nebbia , che  dopo 
hauerla  col  Tuo  calore  dileguata , fi  rapprefènra  tutto 
chiaro,  e rifplendente  j poiché  la  fàlfà  vergogna  pare 
appunto,che  s’opponga  allo  fplendore  della  virtù, co- 
me le  nuuolc  a’raggi  del  Sole,  che  fe  bene  per  un  po- 
co, Se  in  alcun  luogo  grimpedifee , non  poflono  tut- 
tauia  affatto  ofcurargli , siche  Tempre  in  qualche- parte 
della  terra  non  nTplendano,  e che  finalmente  col  loro 
calore  non  le  rifbluano,e  confumino.Ma  uero  disho- 
norc,  c giuftauergogna  fu  ben  quella , che  da  i Cen- 
fbri  M. Attilio  Rcgolo,c  Lucio  Fufiofu  &ttaal  Que- 
ftore  M. Metello,  il  quale  inuilitofi  per  la  rotta  à Can- 
ne, haueua  penfato  d’abbandonar  la  patria  , & al  fuo 
volere  haueua  tirato  alcuni  altri  Caualieri  i che  tutti 
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da’  Ccnfbri  di  degna  infàmia  furono  notati . Dclli^ 
qual  nota  ancora  meritamente  dishonorarono  i pri- 
gioni Romani,  che  lafciati  da  Annibaie  per  trattar  co 
la  Republica  del  cambio  de’compagni,  cnon  l'haucn. 
do  ottenuto, uoleuano  reftar  in  Roma,c  mancare  del. 
la  fede  data  al  nimico,  colà  indegna  di  huomini  uir- 
tuofi,  e contraria  al  nome  Romano . E giufto  fu  nel 
medefimo  modo  il  uituperio  fatto  da  Camillo  al  uil 
Pedante  de*Falifciq>oichc  haucndogli  condotti  i fan- 
ciulli de i principali  cittadini , ch’erano  raccomandati 
al  fuo  gouerno , acciochecol  pegno  loro  poteflc  co. 
ftringere  quelle  città  à renderli,  lo  prefe,  e lo  diede  le- 
gato nelle  mani  de  gfinnocenti  figliuoli , che  con  le 
sferze  laccompagnàrono  à i padri  loro , con  quella^ 
ucrgogna , & infamia  , della  quale  perla  fua  perfidia 
era  meriteuole.Habbiamo  ueduto,che  le  difeordie  pri- 
uate  nafeono  dairoffcfa  d’un  bene-,  c conciofiache  co- 
muaemente  fi  creda , che  tal  bene  fia  l’honore  , hab- 
biam  ueduto,  che  cofa  egli  c,  c di  quante  fpccie  fia,  e 
quale  appartenga  al  noftro  propofito;  e perche  fi  è 
da  ciò  feoperto,  ch’egli  non  è il  noftro  bene,  c perciò 
non  può  cllcre  primiera  cagione  delle  nimicitie  priua- 
te,habbiamo  dichiarato,quale  fia  quefto  noftro  bene, 
& infieme  habbiam  ueduto,  come  lofiTcfi  del  fuo  ho- 
nore  gli  cagioni  pregiuditio  ,•  c come  per  altri  beni,& 
honori  pollano  anco  nafcerele  priuate  nimicitieje  co- 
si togliendo  in  ciò  la  norma  dal  uero  honore,s’è  con- 
fiderà to,  come  fia  neli’honorante,comc  nell'honora- 
toj  come  s acquifti,  c perda5  e come  neramente,  ò fal- 
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famentc  tòlto, cagioni  le  himicitic  priuate  : c pctcon^ 
fegupntc  s’èefaminato,  che  colà  fia  il  falfo  honorc,  c 
la  vera,  c la  falfa  vergogna , che  alla  perfetta  cogni- 
tione  del  vero  honore  atuuo , & alla  prelcnte  mate- 
ria erano  neceflarie.  Onde  habbiamo  cono- 
Iciuto  à baftanza  la  cagione  vniuerlàlci 
I _ ; . delle  nuoue  infermità, e delle  priua-  • ^ 

[ , te  dilcordie,  come  da  princi-  ' 
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SECONDO  LIBRO. 

«QtSt^’Craafl» 


OlCH E s è nìtàuto  ) che  U cagioni  'vni^ 
uerfali  nelle  nimicitie  priuate  fono  le  of- 
fefe  del  nojìro  hene  ^ e per  rìfpetto  del  be- 
ne quelle  dell  honore  : hera  poteniofìdi- 
, , ^‘ff^fnenie  applicare  le  cagioni  njniuer- 

Jali  a ifoggèttiparticoUru,  ft  cerca , fe  tutte  ioffefe  del- 
i honore  m tutti  gli  offifl fono  grani,  & importanti,  o no, 
^perche  ogni  offefanafcedavn  anione  , nella  qualr^vno 
fa^eraltropattfce^fidifcorre,  centra  chi  fi  poffa  fare,  e 
d^chiftpòffapatire  nell' honoreoffefa grane,  e dtmomen-' 
cagionare  inimicitta.  E conci  opache  non 
filo l»offefa  dell'honort  douutoklfommo  bene  humano,  cS?* 
(dU  aiirtà  ; ma  quella. ancora  de gU  bonori , che  k i beni 
ipjenortfonp  douuti  ,fta  caufadi  nimicitie  , e di  contra- 
Manti  che  ficonf deri  chi  paffao^enér  altri  ne  òli 
bonari  de  beni  delf  ammo,ne  i quali  la  felicita  principal- 
mente confile  s fteffamina,chi  ne  gli  honori  de  beni  dd 
corpo,e,4egli  ejierni  poffi  altrui  fare  offefi  di  confiderai 
tlone  : e ft.  dice  quella  effor  offefi  grane,  impcnmé^ 
l^  qua{e  fvìen fatta  fer  in  tali  beW  fono- 

ugnali  a gli  offep  ^ e ne  ^offono  ragioneuolmeme  conten- 
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^tre  infime*^  t,quelh  ejftrt  di  nìutr^otnento  > thè  cadf 
fra,  c^udli’i  che  fenT^a  debita  proportìone  fi  auariT^ano  l'vn 
C altro  ne  gli fìeffi  beni  i il  me'dejimo  ne'  beni  efìerni 
pjojìrando^che  in  quelli  del  corpo  fi  è dichiarato  , fi  con- 
chiude-,  che  i beni  del  corpOj  \ egli  ejlerniy  & i loro  honori 
pojfono  ejfere  offeji per  fe  ,^e  per  accidente , (Jp*  infìeme  le 
loro  offe  per f e ^ e per  accidente  pojfono  nuocere  al  be- 
ne  atnuo,  C7*  à i fuot  honori:  così  da  i beni  del  corpoyc  da 
gli  efìerni  aquei  dell' animo  che  appartengono  alla  vita 
attiua^i  facendo paJJ aggio , fi  moflra , che  in  quelle  ojfefey 
pef  ejfere graui-iji  ricerca  la  fìejfa  egualità^  che  negli  altri 
beni  s'è  difcorjq . E perche  fiera  detto , trattando  de' beni 
ejìerni,  che  fra  il  padrei  & il  figliuolo  fra  il  foldato^t^  il 
capitano^  tra  il  feruitoreyt^  il padroneyt  tra  il  fudditOt&* 
ilfignoreper  la  loro  inegualità  non  poteua  nafcere  coH’- 
tra  fio;  fi  efamina^fe  potendo  ejfer  pari  nella  ragione^  e 
ne' beni  dell' animo  f pojfono  ftreoffefagraue  in  così  fat“  \ 
ti  honori , fiche  a rifemimentOy  (St  à contrailo  fiano  obli-- 
gati  : e dò  fpedito,  fi  viene  poi  a confiderare>  chi  nel  fom~ 
mo  bene  attiuo  pojfa  offender  altri  : C^auuenga  che  egli 
di  fua  natura  fia  vn  fola  ) nondimeno  perno  fra  imperfet- 
tione  tutti  di  effo  non  ftamo  capaci  t e la  nojira  debole'^a 
nhà  fatto- diue'f  fpecie  > t quefie  fono  le  diuerfe  Repu- 
hlichey  che 'zreggiamo:  pera  fi  chiatifce  >chi  in  ciafcunx 
Jpecie  di  Kepublica , e chi  appreffo  all'opinione  del  volga 
può  offènder  altri  : e difcorfo  ciò  prima  alla  grò fsa^  ftcon- 
chiude  poiy  che  l offe  fa  dell’ honore  in  ciafcuno  fato  è gra- 
ue^  quando'  offendevty*'  impedifceil  fua  bene  aWoffefo 
effó^  e colui  può  far  lo  yche  in  quella,  compagnia  c temute» 
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in  conto,  ^ t honomo  : e perche  p potrebbe  dubitare  , fe 
rofefe  fojferoprauì , e leggieri  per  opinione  fola  delle  gen- 
ti^ 6 per  natura  propria’^  p cerca,  come  in  do  jlia  la  'veri- 
tà z e conchiudendo  ^ ch^elle prendoni  la  erudita  loro  dal 
princìpio  onde  nafeono  ^ e dall" intentione  delC  offendilo- 
re  ì quindi  per  confeguente p mojiranoy  (^uali p^o  volon- 
tarie^ e quali  inno lontarie,  per  for'iga , e per  ignorìn:(^a  , e 
quali  pano frà  le  volontarie  y e violenti  l e conciopache  le 
offefe  najeano  da  tali  principe  > quali  giu^i  > e quali  in- 
giufi  pano  p manifepa  : e conchiudendo  y che  l ingiurie 
fono  non p^''  - ***^  inaitAd/tmentf^  ft  molìrit 
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DEL  SIGNOR 

tABIO  ALBERGATI 


Etel  modo  di  ridurre  à Pace 
v.V  . , rinùnicitìepriuate.  .,,^4 


PRINCIPI!, c le  cagioni  vniuei" 
fili  delle  cole , ficome  fono  iie- 
ceflarie  alla  produt  tiene  de’  par- 
ticolari effetti , che  da  loro  di- 
pendono ; cosi,  per  concorrere 
rpeflc  vòlte  con  effe  molte  altre 
caufe,  che  più  propinque  (onoà 
i mcdefimi  effetti,  non  poffono  fempre  produrli  del- 
lo fteffo  tenore  ; pcròche  le  cole  naturali  tanto  più  fi 
moftrano  vbbidienti  ('per  dir  così)  alle  caufe  feconde, 
che  alle  prime  non  fanno,  quanto  quelle,  per  effer  lo- 
ro più  vicine,  hanno  più  dell’ altre  forza  in  formarle , 
c ftabilirlc . E quindi  veggiamo  ogn’hora  infinite 
opere  di  natura,  non  pur  diuerfe,  ma  contrarie  anco- 
ra, e non  folo  in  parti  frà  loro  lontane,  ma  fotto  vno 
fteffo  cielo,  & in  vn  medefimo  acre , e luogo  veggia- 
mo nafcerc  piante  benigne, e falutifcrc,  & altre  infic- 
mc  maligne,  e vclenofc,  animali  fieri,  & indomiti,  8c 
altri  domcftici,  e manfucti  : c finalmente  d’vno  ftef- 
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fo  padre,  e d Vna  medefima  madre , & in  vn  mcdeii- 
ino  parto  figliuoli  di  complcffioni  diuerfè,  & aftacro 
contrarie . E quello , che  nelle  cofe  naturali  prouia- 
mo  , nelle  morali , e nelle  ciuili  fimilmente  ( fe  non 
molto  più)  auuicne.  Percioche,  ficome  ben  dille  quel 
Sauio  5 Che  delle  llelTe  lettere  fi  componeuano  le  tra- 
gedie > e le  comedie;  così  dalle  parole,  vniucrfali  ca- 
gioni da  {piegare  i noftri  penfieri , diuerfi  ,e  contrari) 
effetti  pollono  eflere  prodotti:anzi  le  ftefle  parole  det- 
te da  diuerfi  a perfonediuerfè,©  in  diuerlo  modo,pof- 
{bno  bora  honorare,  & bora  dishonorare  coloro , a’ 
quali  vengono  dette ..  Nafeendo  adunque  quefie  va- 
rietà dalle  varie  applicano  ni  delle  caufe  vniuerralià  i 
particolari  foggetti , che  loro  foggiacciono  ; & elfcn- 
dofi  potuto  comprcnd  ere  nclprecedcnte  dircorfo,che 
foffefa  del  noftro  bene'  e per  rifpetto  di  eflb  Toffelà 
dcirhonore,  come  quello , che  del  nofiro  bene  è più 
manifeflo  alle  genti, è cagione  vniuerfàle  delfinimici- 
tie  priuatci  farà  ragioneuole,  che  veggiamo , fe  tutte 
lofièfè  dell’honore  in  tutti  fiano  degne  di  confidcra- 
tionc;  c fe  per  ciafeuna  offefà  ciafcun’olfefo  fi  debba 
tener  dishonorato,  c rimanere  in  nimiftà  con  Toflen- 
ditore  • Percioche  poiendofi  elle  diuerfamente  appli- 
care, fecondo  le  diuerfe  difpofitioni  di  chi  le  fi , c di 
chi  le  pat  fee;  n’auuerrà  forfè  in  ciò  ilmcdefimo,  che 
nclfaerc  nocino  in  rifguardo  de"  nottri  corpi  prouia- 
ino,  che  alcuno  ad  alcuni  poca , ò ninna  altcratione 
apporta , & altro  altri  maggiormente  offende , 3c  an- 
che alla  morte  conduce#  Per  far  adunque  ciò  manife- 
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fto,  confiderercmo , che  naicendo  ogni  ofFeià  da  vna 
attiene,  che  vno  fa  centra  vr/altro,  di  neceffirà  biio- 
gna,  ch’in  ella  vno  faccia,  & vn’altro  patifea  ; ma  non 
potendo  pcrauuenturaognVno  offendere  ognVno, 
nè  potendo  ogn' vno  patire  da  ogn’vno , bifbgna  ve« 
dcre  centra  chi  fi  pofla  fare,  e da  chi  fi  pofla  patire  of. 
fefa  nell’honorc . Ma  perche  non  folo  l'offefa  del- 
l’honore  douuto  alfommo  bene  humano,ma  quella 
ancora  de  gli  honori,che  ài  beni  inferiori  fono  douu- 
ti,  cagionano  nimicitie,  e contrafti,  come  fi  è difeor- 
fo;  auanri  che  veniamo  à confiderarc  chi  poffa  olFen. 
dere  altri  ne  gli  honoride  beni  dellanimo , ne  i quali 
la  felicità  principalmente  confifte , vedremo  chi  poffa 
offendere  altri  ne  gli  honori  de  i beni  del  corpo,  e de  i 
beni  efterni  - Per  la  qual  cola  confiderercmo'ptà  cfat-  ' 
tamente  che  fin  qui  non  fi  c fatto , chi,  e come  polfà 
fare  altrui  offefa  di  cófideratione  nell’honore  di  que- 
gli beni  : e poi  in  che  maniera  tali  ofièlè  apportino  al 
Ibmmo  bene  humano,  & al  luo  honore  nocumento: 
ccosì  farà  ancor  chiaro,  come  trà  priuaci  poffa-  * 

- no  cagionare  dilcordie,  c brighe . E co- 
mincieremo il  noftro  ragionamen-  • 


co  da  i beni  del  corpo , come 
quelli  > che  fono  primi, 

' e più  propri)  de  . 
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chi  pofsa  offènder  altri  negli  honori  de* beni 


I A’  fi  è detto  ! che  ciafcun  bene , ò chi 
lo  pofiedeua  ) Veniua  oiFefo  j quando 
era  corrotto  > ò gli  veniua  impedita  la 
fila  operationei  per  la  qual  co(à>poten> 


do  da  i deboli  i robufti,  da  i fanciulli,  e 
dalle  donne  edere  percoffi,  feriti,  òc  vccifi  gli  httomi- 
ni,  fi  può  dire , che  ne  i beni  del  corpo  ogn’vno  fia 
atto  ad  offendere  ognuno  . E perche  dall’ offendere, e 
corrompere  la  bellezza,  ò la  robuftezza  altrui,  e qual 
fiuoglia  altro  bene,fi  diminuifee  il  fuo  merito , e per- 
ciò fi  offende  inficme  Thonorc,  che  gli  è confeguente; 
di  qui  ragioneuolmente  fi  potrebbe  ancor  conchiu- 
derc , che  ne  gli  honori  de  i beni  del  corpo  ogn’uno 
foffe  fimilmente  atto  ad  offendere  ogn  uno,eche  gra- 
ne in  ciò  poteffe  effer  l’offcfa  d’ogni  perfbna  contra 
iqualfiuoglia altra  • Ma  fe  graui  fono  veramente  Tof- 
fefe  di  ciafcun’honore , che  per  fè  offendono , e non 
per  accidentemon  potrà  forfè  ogn’uno  offendere  gra-_ 
uemente  l’honore  de  i beni  del  corpo  d’ ogn’ uno,  ma 
colui,  che  per  fe  gli  offenderà . E per  fc  intendo, co- 
me accennai  di  fòpra,  che  venga  offefb  l’honorc  de  i 
beni  del  corpo,  quando  l’intentione  deiroffenditorc 
è riuolta  à ciò  fare  ; e per  accidente , quando  dall’of- 
fefa  di  altro  bene,  che  fi  è hauuto  intentione  di  offen- 
dere per  ic) viene  offefo  il  fuo  honorc.  Così  chi  ferif- 
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fc  vn’eccellcnte  lottatore , a fine  (blamente  di  drop» 
piarlo,  per  (égli  ©(Fenderebbe  la  de%ezza,  p la  robu- 
fteiza,  che  (bno  beni  del  corpo, e per  accidente  gli  le- 
ucrebbe  l’honore , che  dal  lottare  gli  poteflé  venire  ; 
ma  chi  lo  feri((e  per  di(pregiarlo,  gli  offenderebbe  per 
.(é  l’honore,c  per  accidente  i beni  del  corpo , effendù 
accaduto,  che  per  pftenderglirhonore  habbia  eletto 
di  offendergli  quei  beni . Ma  conciofiache  TofFende- 
re  rhonore  altrui  na(ca,  (ìcome  s'è  veduto , dalla  rml 
la  opinione, chcrofFenditore  hà  deirojfFe(ò,  e non  eD 
(éndo  ogni  opinione  degna  di  elFere  ftimata,auucnga 
che^come  dice  Ariftotile  ) da’  fanciulli , c dalle  belhc 
•non  ci  curiamo  di  clFcre  honorati,  nè  pregiatijfègue,' 
che  non  ogni  oftefa  per  (c  deH’honore  de  i beni  del 
corpo,  debba  anco  eflere  di  confideratione  ; nè  che 
ogn  uno  poflà  fare  in  tali  honori  graue  oiFela  ad  o- 
gn’unoj  ma  le  opinioni,  e per  confeguente  l'ofFelé  di 
jcoloro  paiono  da  (Rimare,  dalle  quali  può  nafeer  vera 
vergogna  airofFe(ò:e  qucfto  pare  che  (ucceda,quan-’ 
do  è tenuto,  che  il  dishonorante  dishonori  per  vero 
mancamento  del  dishonorato;  e quelle  offefé  (bno 
tenute  di  niun  momento , che  alcuna  vera  vergogna 
non  polFono  apportare^  cioè,chc  difetto  del  dishonor 
rato  nonpoiFono  veramente  dimolfrare  . Per  la  qual 
cola  vana  (ara  riputata  Tolfelà  di  colui  ne  gli  honori 
de  i beni  del  corpo  come  nella  robuftezza,  che  fenza 
proportionc  auanzera , pucro  (àrà  in  c(Fa  auanzato 
dairauucrfàrio.  E cosi  qualhora  il  robufto,&  il  debo- 
le fi  vogliano  offendere , per  leuarfi  l’vaFaltro  l’ho, 
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]l8rè  della  rbbOflétta»  fahno  cofa  (ciocca,  e vana:  pc- 
tòchc coloro,  che  offèndono  altri  ncll’honorc  , pare , 
che  dò  facciano  per  notare  launerfario  mila  cofa, 
nella  quale  Io  dishonorano  per  loro  inferiore, òc  infic- 
rtic  con  penfiero  d ’accrefeere  d le  la  gloria, e la  riputa- 
tionc  in  tal  contratto  : Tvna , e l’altra  delle  quali  cofe 
non  può  fuccedere  al  robutto  contrai  debole,  nè  à 
quello  centra  quello,  volendo  l’vno  laltro  offendere 
neH’honorc  della  gagliardezza,  come  s’c  detto . Per- 
ciochcal  debole  non  può  efler  oftelò  quell’ honore  dal 
nimico,  nè  gli  può  efler  tolto , non  pofledendo  la  ro- 
biittezza,  àcuiedouuto  ; e così  non  gli  elfendo  con- 
ceduto il  poter  operare  « come  robufto , non  può  per 
confeguentein  tale  opcratione , e contratto  d lui  im- 
ponìbile riportare  vera  vergogna . Dalla  qual  cofa 
parimente fegue,  che’l  gagliardo  non  potendo  leuar  al 
debole  l’honorc  della  gagliardezza, non  può  nè  anche 
deiroffefa,  che  in  ciò  gli  fi,  riportar  alcuna  gloria;  an^ 
zi  di  grandifsima  vergogna  fi  fa  meriteuolc,  prouo- 
cando  rinimico  à quella  pruoua , 8c  à quel  paragone,’ 
del  quale  è incapace,  & infultando  centra  chi  non  gli 
può  rifpondere.  Ecosi  vanalàrebbc  (cambicuolmen- 
te  r offefa  del  debole  contrai  robufto,per  leuargli  l’ho- 
nore  della  robuftczzaicttendo  quel  tontrattoà  lui  im- 
pofsibile,  per  mancargli  le  forze  di  farlo  ; e ne  ripeti’ 
terebbe,  in  luogo  di  honore , biafimio  dì  audacia,  c di 
temerità . Si  aggiunge , che  fo  in  ogni  contratto  fi 
debbe  darl’honore  à chi  è piu  eccellente  nell’opera, 
di  che  fi  contende , è neceffario  9 <hc  coloro , i quali 
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ta  ne  gli  honori  de*  beni  del  corpo’  farà  importàntei 
percioche  regnale,  & il  concorrente  è ftimato, che  ila 
in  obligo  di  non  cedere  alFeguale,  Se  al  concorrente  ; 
e qualhora  noi  faeda , è tenuto  di  efiergli  di  merito 
inferiore  per  proprio  mancamento,  Se  è riputato,  de? 
gno  di  vera  vergogna  \ e Taltro , che  in  tale  coritraAo 
rimane  fuperiorc,é  tenuto  comunemente  molto  più 
che  prima  gloriofb,  Se  honorato . E da  quello  Ari- 
Aotile  veggendo  Ifocrate  leggere  la  Retorica  co  gran, 
dilsima  lode,  c concorlb,  dille, elTer  colà  vergognolà, 
ch’egli  taccile , mentre  colui  parlaua  • Difcorrcndò 
adunque  de’beni  del  corpo,  e decloro  honori , roffelè 
fià  gjouani,evecchi,  fra  lani,  Se  infermi, fra  huomini, 
e fanciulli, e fra  donne,5e  huominiaon  paiono  degne 
d’effere  ftirnatemonhauendoiniìeme  proportionemè 
parità  di  forxc  • Età  quella  debolezza , e delicatezza 
delle  donne  rilguardando  forlè  Homero , introdufle 
Gioue,chc  vietaua  à Venere  le  cole  della  guerra , la- 
fciandolc  loia  méte  la  cura  de’letti,e  delle  nozze.  On- 
de l’oftelè,  che  da  gli  huomini  alle  donne  végono  fàt- 
^c,nòn  folonon  apportano  ad  effe  vergogna  , ma  in 
tutto  ritorna  ogni  dishonore  contra  i lord  offenditori. 
Nè  per  quello  Virgilio  merita  la  riprenfione , che  gli 
dà  il  Polieuino, introducendo  Enea  à volere  vccidere 
Helena;percioch’egli  péfaua  di  punirla  perl’oflfblà  pu- 
blica,  ch’ella  haucua  fatta  a’Troiani,per  la  ruina  loro 
cagionata  , c non  per  pariicolar  fuo  intereffe , nè  per 
acquillarli  gloria Ibpra  le  forze  di  lei.  E fe  le  donne 
non  mcritalTcro  de  i propri)  difetti  alcuna  pena , per- 
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;chcil  loro  giuditio  mancale  di  elettioncy  tion  fareb- 
bonó^anco  . dégne* di* premio  le  virtuofe  opere  loro  5 
la  qualcofa  non  (àrebbe  altro,  che  farle  viuereaéàfoi 
e fenza  ragione  alcuna  : onde  chi  per  qnefta  via  pen- 
Cifledi  lodarle,  cotnealcuni  faiinOi  di'nfiólto  biafimo 
le  caricherebbe.  Nè  parimente  è degno  itmedefimo 
Virgilio  di  riprenfione,  deferiuendo  Enea  adirato  in 
•'quella  maniera , poiché  gli  hùòfnini  noli  fono  riprefi 
per  il  mouimcnto  gagliardo^de  gli  affetti  : conciofia-* 
che  la  virtù  nongli  leui>  ma  li  moderi  i e pongrloro 
folamcnie  il  freno  ; anzi  quanto  rfiaggiori  fono  in 
noi  le  naturali  pertutbationi , tanto  più  gloriola  è h 
rioftra  virtù  à ritenerle  > come  moftrò  Socrate  5 a cui 
effendo  detto  ,^he  la  fua  effigie  dimoftraua  ^*ch*eglé 
peccafle  di  nonsò  qual  vitio  vtilpole,  eflér  maggiore 
la  fua  virtù, aftenendofi  dal  male,à  che  la  natura  Tha-. 
ueua  inclinato . Onde  fi  conchiude  > che  quanto  piiV 
grane  fù  la  cagione  dclfira  > che  accefe  Enea  centra 
ad  Helena,  tanto  più  lode  merita  di  haucrla  frenata 
per  le  parole  di  Venere^  figurata  in  quel  calò  dal  Poc# 
ta  per  la  parte  di  eflb  ragioneuole,e  diuina.  Ma  ritor- 
nando al  noftro  propofito^diremo,chc  rofiéfè,Ie  qua- 
li vengono  dà  deboli  coiltrarobufti,  ouero  da  donne 
centra  buomini,  per  olcurare  i loro  honori  della  ro- 
buficzza^non  debbono  eflér  confideratc:  di  alfincon-^ 
tro  quelle,  che  da  gli  huomini  alle  donne,  e da  i (ani 
à gl’infermi;  e da  i vigorofi  à i deboli  fónò  f^tte,  nel- 
la medefima  maniera  non  fono  di  alcuna  confidera- 
tione,  nè  obligano  à riléntimento  ; conciofiachc  do- 
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uc  non  è egualità  > ò ràgioneuolc  proportione  di  pic- 
. dola  diftanza,  guiui  non  pofìfa  eHerc  contratto,  nè  of- 
fefa  d’honore . E ripfcnore,per  rimpofllbilità  del  di- 
fcnderfiimerita  compaffione,  e non  vergogna,  per  ett^ 
fer  ofFefo  da  chi  tanto  di  forze  Tauanza  . E V irgilio 
mirando  a quefto, gentilmente,  c poeticamente  intro- 
dufle  Giunone  a dire  a Venere,  Che  nè  ella, né  Cupi- 
do mcritauano  punto  di  lode  d'hauer  vinto  Didone  , 
ch’era  vna  fola  femina , cflendo  efll  due  Dei . E per 
quetto  ben  ditte  Arittotilc*  che  non  contendiamo  con 
quelli,  acquali  fecondo  noi,  & anco  fecondo  gli  altri , 
penfiamo  di  gran  lunga  ettere  a dietro , nè  con  chi  di 
! molto  auanziamo  . Ma  non  fi  priuò  già  per  quello 
Pirro  del  fuo  honore,  come  alcuni  dicono  » quando 
vccifè  Priamo  debole,  c vecchio  5 conciofiache  nella 
guerra  vniuerfàle,  doue  il  faluare  il  capo  de*  nemici , 

!può  ditturbarc  la  falute  publica  , non  conuenga  dar 
luogo  alla  compaflìone,  a che  ne  può  muouer  Ia_, 
debolezza,  eia’ vecchiezza, & ogni  altra  miferabilo 
feiagura  del  nimico  ; poiché  la  confèruatione  fua  ri- 
tornerebbe in  propria  ruina.  Onde  par  che  fi  debba 
u conchiudercjche  il  robutto  pofTa  ofiendere  il  robutto, 
f e0er  da  lui  offefo j e che  graue  fia  l'offefà  ne  gli  ho- 

nori  de'beni  del  corpo , che  viene  per  fè  fatta  da  colo- 
ro , che  di  tali  beni  in  cosi  fatta  proportione  parteci. 
pano , che  ne  poffono  ragloneuolmente  contendere 
infiemcjc  di  niun  momento  fia  quella  per  fè,che  cade 
frà  genti , che  fenza  debita  proportione  fi  eccedono 
ne’medefimibeni. 
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Chifojfa  offendere  altri  negli  honori  de  i beni 
efìerni  • Gap,  li» 

VE  LLO , che  ne  i beni  del  corpo  hab- 
biamodifcorfO)hà  parimente  luogo  no 
gli  edemi . B cosi  rilguardando  alle 
ricchezze , 6c  alla  nobiltà  , & a i loro 
honorb  come  quelli  > che  in  tal’ordine 
fono  fra’principali)  vcdremo>  che  c per  (è,  e per  acci-^ 
dente  poffono  elTcre  ofFcfi  • Per  le  le  ricchezze,  ò vo- 
gliamo dire  il  ricco  in  quanto  ricco  viene  odefb  | 
quando  gli  fono  leuatclc  ricchezze  > accioche  ne  redi 
priuo  ; c per  accidente  fi  offende , quando  colui  i che 
delle  ricchezze  lo  fpoglia,  lo  fà  a cafo,  e con  diuerfa»» 
intentione  5 come  auuerrcbbe  a chi  per  ifeiagura  Itj 
cala  dell  amico  abbruciafle»  c lo  priuaife  di  tutta  la  fiia 
fbdanza . Nella  medefima  maniera  il  nobile  è per  le 
offefo,  quando  lolfelà  gli  è fitta  per  ofcurargli  la  no- 
biltà; come  farebbe,  fc  folle  detratto  alla  virtù  de’fuoi 
maggiori,  c fodero  biafimati , per  prouare,  che  folTc 
ignobile;  e per  accidente,  quando  elTendo  il  nobile 
percoflb,  ò forito,  c refo  inhabiJe  a gli  elTcrcitij  corpo- 
rali, non  può  godere  degradi,  che  a gli  altri  nobili  fi 
ibgliono  dare . Potendo  adunque  ogn'uno  offende- 
re ogn  uno  per  fo,  c per  accidente  nelle  ricchezze , c 
nella  nobiltà , potrebbefi  per  confeguente  dire , che 
ogn’uno  ne  gli  honori  di  cosi  fatti  beni  potelTeoftcn- 
dere  ogn’uno;  c che  ogn* uno  potefle  fimilmentc  da 
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ogn  uno  cflcr  ofFefo  per  (è , c per  accidente . Ma  poi- 
ché non  ogni  opinione^  come  s è dettole  jn  pregio, nè 
di  ciafcun  honorem  e vergogna  fi  tiencònto^ma  effen- 
do  principalmente  ftimata  Topinione  de  gli  eguali,  c 
de  i concorrenti  5 peròche  cfsendo  fra  loro  grand’e- 
mulatione,  pare  che  roffènditore  rimanga  fuperiorc 
nell»honore  per  propria  virtù , e rofFefo  veramente 
inferidre  per  proprio  difètto  j ne  fcgue  \ che  neirho- 
nofc  de  i beni  cfterni,  come  ne  gli  altri,  de’qitali  hab- 
biamo  difcorfb,  pofliamo  conchiudere  > che  Teguale 
pofla  veramente  offendere  rcgtiale,&eflèreda  lui  of- 
fèfbi'e  che  Toftefada’ filiale  frà  elli  è per  fe  fitta  in  tali 
Konòri,  fia^grauc,  & importante,  e paia,  che  gli  obli- 
ghi  àrifèntimento^e  che  coIoro>  fia’quali  ral  egualità 
non  fi  ritroua , non  fi  poflano  fire  offefa  per  le  nota*- 
bile  in  effi,  néa  nimicitia  » ò rifcntimencó' alcuno  fia-» 
no  aftretti  • Laonde,  fe-votrem;ó  riporre  il  padre  & il 
figliuolovil  fuddiro  & il  figbore , il  fcruitòre  Zi  il  pa- 
drone, ilfoldato  & il  capitano  fra  i beni  edemi-,  c di 
fortuna,  dourenpo  dire, che  cofloro  non  potranno  in- 
fieme  contcndarc  d’hònofc non  ne  partecipando 
egualmentfc,p'iir  elfer  diuérfi  l'operatiònc  dell’vno  da 
quella  dell'altro,  c perciò  hón  potranno  inficme  con- 
correre . Se  poi  l’offèfè  fette  da  ineguali  in  quelli  be- 
ni del  corpo,  c di  fortuna  poflóno  per  altro  edere  alle 
volte  di  Qonfideratione,  a fuo  luogo  nc  parleremo. 
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Cerne  f offefe  de^li  Ignori  de'  beni  del  corpo  \ e de  gli 
, . tfirmfechi  pregiudich  ino  alla  felicita  * ' 

Cap*  III* 

ORA  haucndo  noi  veduto , che  tutte 
roffefe  nc  gli  honori  de’  beni  delcòr- 
po  ) e de  gli  eRrinlechi  non  (bno  de- 
gne di  confiderationc,&  infieme  qua- 
li fiano  graui,  e chi  le  pofla  fàrCjeifen- 
do  i beni  inferiori  indirizMti  a.i  hcni.fuperiori,  e peri- 
ciò  potendo  le  oftefè  di  quelli  nuocere  a iqueftiaimai- 
ne  da  vedere,  in  che  maniera.  eUe  pollano  ila  virtù  & 
alla  felicità,  & infieme  a i loro  honori  pregiudicare  ♦ 
E perche  glihonorr  fbno>conlcguenti  a i beni,  confi- 
dereremo  primieramente,  in  qual  ipodo’  Toftelè  de‘ 
beni  cftriiifcchi,  e di  quelli  del  corpoa  quelli  dcU’ani- 
ma  poflbno  far  nocurnentp;peròche  fi  potrà  penfare, 
che  nella  medefima  guifii  roffclc  de  gli  honori  di 
quelli  pollano  agli  honori  di  quelli  apportar  danno  * 
Conchiudemmo  adunque,  che  la  felicità  dabcni  del- 
f animo»  vemua  formata c che  de  gli  altri  fi  fer  uiua , 
come  d.’illromcnti , c di  materia  ad  clfcrCitar  l’opere 
virtuolè..  E conciofiache  l’honorare,  edishonorare 
c virtùi  & i viti]  co’lcgni  cftrinfèchi  fi  faccia,  ne’qua- 
li  del  corpo,  ò delle  cofe  ellrinlèchecifcruiamo  ,.con 
inchinarci  ali  honorato',  ò con  donargli  corone , &c 
altri  COSI  fatti  premii , & alfincontro  coll’ilchernire 
Ca  pcrlònadel  dishonoratOjC  coiroffendcrla  in  alcuna 
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cofa^  quindi  e ) che  i beni  dei  corpo  > e della  fortuna.* 
pofTono  edere  idromenti  ancora,  e legni  d'honorare, 
e dishonorare  Talcrui  merito,  e demerito  . E perciò  in 
tre  maniere  fi  pofTono  confidcrare,  ò per  fè  ftefn  dalla 
virtù»  c dalla  felicità  difgiuntbò  come  mezzi,  e légni 
da  honorare,  e dishonorare,  ò come  iftromenti,e  ma- 
teria del  virtuofo,  e del  felice.  E per  maggiòrchiarez- 
z'a  di  quello , che  cerchiamo , prefupporremo , che'l 
ibidato,  Q diciamo  il  caualiere  lìa  il  felicey&il  virtuo. 
io»  e cheM  cauallo,  di  cui  lì  léruc*  lìano  le  ricchezze,  e 
gli  altri  beni,  che  alla  felicità  concorrono  . Il  cauallo 
adunque  può  elTer  cònfìderato  come  bene  alToluta<^ 
mente  polTeduto  dal  caualiere , ò come  légno  da  di* 
shónòrarlo»  ò come  idromenco  ordinato  alla  batta- 
glia . Chi  adunque  offenderà  il  cauallo  alTolutamen- 
tè  come  ‘cofa  pofledutadal  caualiere,  per  prmarlo 
d’eda»  offenderà  il  caualiere  ne'beni  di  fortuna  per  fé, 
e per  accidente  nell’arte  della  caualleria , accadendo 
per  quciroffelà,ch’egIi  non  polfa  combattere, ne  com- 
* patire  nella  giornata  : ma  chi  lì  fcruirà  del  cauallo,  per 
dishonorare  il  merito  del  caualiere, con  tagliargli  To- 
rccchie,  ò fargli  alcun  altro  feorno,  onde  il  mo Itti  il 
padrone  di  niun  valore,  offenderà  per  fé  rhonore'dei 
caualiere  ne  i beni  deiranimo,e  per  accidéte  in  quelli 
dcllalbrtuna,  e neTuoiidromenfi:  c finalmente  chi 
offenderà  il  cauallo , Come  iTtromento  da  confeguire 
la  vittoria,  & a fin  che’l  caualiere  non  l’ottenga  col 
mezzo  del  cauallo,  offènderà  per  fé  la  felicità  d . l ca- 
ualierc,  ch’è  ripoda  nella  vittoria,  6C  inlìeme  gl’iftro- 
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menti,  che  ad  offa  fono  indirizzati  : : 'a- 

te  verrà  ofFefa  la  felicità  delcaualiv>”c  ^,c  kcoudaiia- 
mente  i fuoi  iftromenii . E cjuello , ch&:  nc'beni  cfter- 
ni  babbianio  figurato,  liaurà  parim^pie  mego  in 
quelli'dcl  corpo,  come  ageuolmentCjfi  potrà  vedere 
E perche  in  quanti  modibabbiamo  detto  efier  con  fi- 
derati i beni, in  altrettanti  fi  confideranoi  loro  hono- 
ri,  e fra  loro , c con  la  felicità  hanno  il  medefimo  ri-, 
{guardo,  6c  ordine,  che  tengono  i beni , a’  quali  fono 
congionti.;  potremo  conchiudere,  che  i benii  e gli  ho- 
nori  del  corpo  > c gli  efterni  ppflbno  edere  ofièfi  per 
(è,  e per  accidente  \ òc  inficine  le  loro  oflfcfc  per  {e  , e’ 
per  accidente  poflbno  nuocere  a’beni  dell  animo,  & a' 
loro  honori,  e lofFelà  fatta  ad  effi  p^r  fc.,  eprimieraT* 
mente,  cagiona  ancora  per  fé,  c primieramente  nimi^ 
citia,  c contrafto  fràcolorovchcin  effi  hanno  ripoftoà 
illor  fine,e  (ccondariamente,  e per  accidente  produ- 
ce (rà  virtù ofi  difcordia  • Coloro  ne*  beni  del  corpo 
hanno  ripofto  il  fine,clie/anno  profeffione  di  alcune 
arti,  efcrcitij  corporali  • Tali  fonoi  {chermitori,{àI- 
tatori,  lottatori,  e limili  : e quelli  ne^bcni  elterni  lo  rù 
pongono,  che  di  nobiltà,  di  ricchezze , ò di  dignità  à 
gli  altri  vogliono  fbprafiare  • E così  quando  in  que- 
sti particolari  vengono  tocchi , reftano  offefi  nel  loro 
proprio  bene  ; ma  il  virtuofo , & il  felice , a cui  tutf  i 
beni  fimili  fono  indirizzati,  c lèruono,.  fi  rifentc  con- 
ira chilo  priua  di  effi,  ò col  mezzo  loro  l’offende  per 
•quella  ftetja  cagione,  per  la  quale  Tartefice  fi  muouc 
contra  chi  io  prilla  della  propria  materia , e de’fuqà 
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ifrrorrieht!,  oucro  in  danno  dr  lui  li  conucrte.  E pcrd» 
per  l’olfcfe  di  tali  beni,  & honori  può  venire  in  nimi- 
citia,  òc  a contrafto,  per  edergli  impedita  la  fua  opera, 
tione  . E qui  fi  può  conofcerc  quello  > che  importi  il 
dishonorc,  e TolFelà  fatta  a parente,  ad  amico , oucro 
ad  vn  nollro  lèr ultore  jperdocbc  fc  rofFenJltore  ha 
ofFefo  coloro , come  cofe  noftre , ò come  irtromenti 
per  dishonoràrci , quella  vergogna  è principalmente 
noftraj  ma  fegli  hà  offefi  per  loro  p^iicolar  intereflfe, 
di  tal  vergogna  non  fiamo  partecipi»  fè  non  per  acci- 

dente.  Onde  è rnfieme agcuolc  a vedere,  quanto  irr a, 

gioneuóli , e barbare  fiano  le  vendette' irafuerfali  > 
quandd  offendiamo  altri  per  oftefa,  che  da  colui  han- 
no patito  i noftri  per  loro  particolar  colpa»  & intcreC- 
(e,  doue  rinteOtionc  dell’oftcnditorc  non  fia fiata  dì. 
appórtare  a noi  hocurnento  alcuno . E (c  ciaftuna  of. 
fefa  poi  debbo  drcrc  ftimata  maggiore,  ò minore,  fe- 
condo la  qualità  del  danno,  c pregiudicio,che  puòal- 
la  medefima  felicità  apportare  , potendofi  confiderai 
cìafcuno  de’dctti  beni,  c fepa  rata  mente,  come  s’è  già 
detto,  ecome  ordinato  ad  effa  ^ maggiore  farà l’offefà 
di  quel  bene  .■  che  s’offenderà  con  intentione  d’impe- 
dire la  fcHcrtà,e  Toperatione  della  virtù,  di  quclla,chc 
fi  farà,  cònfidcrandolo  come  bene  dalla  felicità  fepa- 
rato,  come  quella,  eh  e cagione  di  maggior  danno , c 
preghiditio  al  virtuofò  . E perche  tanto  i beni  del  coc- 
pb,  quanto  qudh  di  fortuna  poflono  alla  felicita,  per 
materia , e per  iftromento  feruire  , maggiore  farà  al 
viituofo>&  al  felice  roffefede’beDÌ  del  corpo,df  quel- 
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la>  che  con  la  fteffa  proportionc  gli  farà  fatta  ne  i be- 
ni di  fortuna  : peròche  la  lànità  » la  beliczzj  , & altri 
tali  beni  amor  lenza  la  felicità  fono  per  fc  fteflì  de- 
fidcrabili , &:  il  corpo  concorre  alla  compofitionc  dc|- 
riiuomo,  come  parte  materiale,  & interna;  doue  i b^-, 
ni  di  fortuna,  ancorchclcnza  la  virtù  , e la  felicità  fi 
, portano  confiderarc,  non  fono  tuttauia  per  fc  ftefìi  , 
dcfiderabili,  ma  per  cagione  d*altro , 6c  anche  per  fcr- 
uitio  del  corpo  fi  ricercano>cfbno  dall.’huqmp.in  tut-^ 
to  fcparati,  e perciò  beni  cfterni  fi  chiamano . A que- . 
fto  s’aggiunge, che  la  ptincipal  parte  > c(  per  dir  cosi  ) , 
la  fofianza  delb  felicicà<humana , ch'ft  la  virtù.,  può 
ftare  hel  felice  lènza  i beni  cfterni  > ma  fenza  il  corpo  ‘ 
in  ncrtun  modo;  pcrcioche  corrotto^iUorpo  ,fi|;ifol-^ 
uéilcOmpòfto,  che  di'quelld,fc  dell’anima  rifulta,ch’q 
**illòggetto  della  felicità  «Ma  le  alcuni  beni  elterni  non 
dipendono  poi  afiedutamente  da  cpfa  eltrinlèca , ma  ^ 
riconolcono  gran  parte  dell’cfler  loro  daUclettiionc 
noftra,  e dalla  virtù,  come  fono  le  vere  amicitic  > che 
ncH’honelto  vengono  fondate  ; le  offefe  di  tal  benù’n 
quanto  radicati  nella  virtù,  e ne  i beni  dellanimo , 
hauendopiù  degno  luogo  nella  felicità  dei  beni  lèm> 
pliccmentc  corporei , faranno  anco  vie  più  graui  di 
** quelle  de  ibeni  folamente  corporali.  Laonde  habbia- 
mo  veduto , ch’ogni  oftefa  dell’honore  dc’.beni..dcl 
corpo,  e d.  fortuna  non  c graue;  c quale  fia  graue , Oj 
chilo  porta  fare,  c come,  se  dichiarato,  & infieme  in. 
che  maniera  l’ortèlà  de’ medefimi  honori  porta  alla_i, 
virtù,  & alla  felicità , e confegucntcmcnte  a’  fuoi  ho-, 
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nori  pregiudicare,  e quale  offefa  più  c meno  Io  faccia , 
c perciò  qual  più , e qual  meno  pofla  produrre  nimi- 
citia  . Per  la  qual  cola  ci  refta  a vedere,  chi  poffa  of- 
fendere altri  ne  gli  honori  dc'bcni  dell'animo  . 

I 

Chi pojfa  offenàere  altrui  ne  beni  delC anime» 
Cap^JllU' 

• I ■ 

ONO  i beni  dellanimo , che  apparten-^ 
góno  a gli  huomini  attiui^  e ciudi , de’ 
quali  trattiamo , di  fpecie  diuerfe , c di 
tanti,  quante  fono  i’arti,ie  virtù) nccef, 
farle  a mantener  la  vita  ciuiley^  le  quali 
fono  la  facoltà  di  far  le  leggi,  d’intcrpretarle,  e di  giu. 
dicar  fecondo  quelle , là  facoltà  di  confultarc , ò con-, 
fultatrice,  la  Retorica,  la  Mcdkina,  fArte  militàre,&: 
altre  fimili  S*ègli  è adunque  in  poter  di  ciaicuUo  il 
lodare,  & il  bialimare  qualunque  facoltàje  s^’ogn’una 
può  parimente  offendere  la  perfona  d’ogn’uno,comc 
s*è  veduto-,  fi  potrà  dire  per  auuentura , che  così  ne’ 
beni  deiranimo  , come  nc  gli  altri  ogn’uno  poffa  of 
fendere  ogn*uno,  e da  ogn'*uno  'effer  offefo  per  ih  ; c 
per  accidente, potendo  ogn’ùno  offendere  per  fe  il  mcn 
dico,  & il  foldato,  notando  l’vna  di  viltà,  d'altro  d'i- 
gnoranza e nella  rnedefima  maniera  per  accidente' 
ciafeuno  potrà  all’vno , & all'altro  fare  otìTefa  , poten- 
do-fèrirli  difauuedutamente^  onde  auuerrà, che  quegli 
non.potrà  eferdtar  la  med-cina , nè  quelli  la  guerra  .. 
Ma  Q non  libno  grandi  roftefe  per  accidente, nè  anche. 
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tutte  quelle,  che  per  fe  vengonp  fatte,  ma  qlielle  fole 
fono  llimaté  pregiudiciali , che  nafoono  da  perfona  di 
cgual  conditione  jfoguirà,  ch’cflendo  tra  loro  diffe- 
renti il  Lcgifta,  il  Configlicro  , & il  foldato,  c di  prò. 
feffione,c  di  fpecic  diuerfe,  non  potrà  l’vno  giudicare 
dell’  honor  dciràltro , nè  fargli  in  eflfo  confidcrabile 
oftefa , nè  ragioneuolc  pregiuditio  . E ne  anco  tra  i 
profèflori  delle  medefime  facoltà  potrà  cadere  offefà 
rileuante  nell’honore,  qualhora  IVno  eccederà  lalcro 
di  gran  lunga  nella  medcfima  profeflione,  e non  farà 
tra  loro  proportione  conucncuole*  Efimilmentc  fi 
può  jdirci'chcil  vitiofo  non  poilcdendo  i beni  dell'ani. 
roo,  cioè  la  virtù,  c perciò  non  hauendo  proportione 
col  virtuofo,non  po0a  con  la  fua  offefa  recargli  alcun 
confidcrabile  dishonore . Onde  Socrate  percofso  co  i 
calci  da  vn.giouane  infoiente,  e vcdendone»difdegqa- 
ti,e  d'ira  accefi  i fuoi  compagni,e  difpofii  a farne  ve^i, 
detta,  a quelli  volgendoli  fàuiamente  diffe  : Hor  le  vn 
afino  mi  hauclTe  dato  de'calci,  mi  cpnfiglier^ftc  vo/i  a 
icguitarlo  vendicarmene  con  darnegli  altrettanti  ? 
Sentenza  veramente  degna  di  Socrate , poiché  l’huo-j 
mo  maluagio  non  è di  sonore  , nè  di  vergogna  buon, 
giudice^  nè  può  vero  honore,  né  dishonore  apportare, 
alvirtuofo.  E quindi  Virgilio  giuditiolàftiente  in- 
trodulTc  Turno  afdegnarfi  di  offender  Drance  , che 
gli  era  di  valore,  e di  forza  di  gran  lunga  inferiore  . E 
per  la  medefima  cagione  le  offefe  tra  il  maelrro , & il 
difcepolo,  in  quanto  tali,  non  debbono  eller  confidc- 
rate  j pcrcioch  elle  farebbono  di  dottrina, nella  quale 
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non  può  ii  difrepolo  riccuere  vergogna  dal  macftna 
come maefrro , nèilmaeftro  dal  difcepolo  comedi^ 
fccpolo , eflendo  tra  loro  diTparità  grande  nella  feien^ 
za  *,  nc  potendo  perciò  contenderne  infìeme  : percio- 
che  la  nota  di  mancamente,  fatta  dalleccellcnte  arte- 
fice à chi  nella  medefima  profellìoné  gli  c grande- 
mente inferiore , ha  luogo  di  ammaelframento  , e di 
correttione  rifpctto  airo^fo  , c dall’altra  parte  qut  1 - 
la,  che  dairinfèriore  palla  al  fiipcfiore  , eda  eficr  di- 
(pregiata  , parendo  la  contefa  dell’honorè  veramente, 
e principalmente  confidcrabile  fra  perfone  eguali , c 
concorrenti , e nondoucè  tanta  dilparirà>  per  cagion 
della  quale  Tvno  non  può  ragioneuolmcntc  firc , nè 
l'altro  patire  vergogna'*.  Ma  perche  tutte  l'arTi , e gli 
habiti  attlni  fono‘ordinati  alla  ièlicità,  ò diciamo  alla 
facoltà  attiua , de  cfìa  loro  comanda,  e Tofteia  dèi  fuo 
honorc  può'eflere  principal  cagione  de’priuati  con- 
trafti,é  l’altre  offefe-,  come  già  dicemmo-,  fonofti- 
mate  hor  maggiori , de  hor  minori , fecondo  che  ad 
efla  apportano  maggior , e minor  danno  j farà  ragio- 
neuole , che  rifguardiamo  particolarmente , chi  polla 
nell’ honore  di  tal  bene  fare  altrui  ofifefa  imp(;^tan- 
te  . Perciochciquantunquc  perefler  ogniartc,&  ogni 
profelTione  attiua  particella  , e membro  di  quella  , fi 
polla  dire,  che  la  perfona,  la  quale  raltro'grauementc 
offende  nella  propria  arte , Toffenda  parimente  in  ella 
felicità  : nondimeno  la  facoltà  attiua  è differente  d l, 
ciafeuna  particolar  arte  in  quella  guifa  , che  il  tutto  c 
dalle  fue  pìarticolari  parti 'differente , ò per  meglio  di- 
^ ’ Z re , 
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re  ) come  la  feienza  fupcriore , la  qual  ordina  j e co- 
manda , è differente  dalle  inferiori  > che  da  e(Ta  fono 
ordinate , e comandate-  La  onde  cercheremo  partico- 
larmente , chi  ncll’honor  del  bene  aftiuo  pofla  offen- 
der altri . Ma  prima  ragioneremo  di  alcuni  dubij,che 
daipadati  ragionamenti  potrebbono  nafeere . 

Se pojpt  cadere  tra  il  Padre , 0*  il  Figliuolo  ojjfeja^ 
che  debba  produrre  battaglia  fra  loro  . 

C ap*  F • ^ 

Prima  hauendo  noi  detto  , trattando  de 
i beni  eflrinfechi  > c di  fortuna  ) chtj 
non  poteua  cadere  offefa  confiderabile 
tra  il  padre , & il  figliuolo , tra  il  folda- 
to  & Scapitano,  tra  il  feruitore  & il  pa. 
drone , c tra  il  fuddito  & il  fignore  j nè  confeguente- 
mente  per  la  loro  difuguaglianza  poteua  tra  loro  na- 
feere contrafio:  bora  rif^uardando  à i beni  dell  ani- 
mo ) & alla  ragione  y dalla  quale  gli  liuomini  y come 
da  cofa  5 che  è loro  propria,  e formale, più  che  da  i be- 
ni efterni  debbono  efler  mifuratiidouremo  per  auuen- 
tura  dire , che  potentlo  per  tal  rifpetto  elfer  tra  loro 
egualità , potrebbe  anco  in  ciafeuno  di  quelli  ordini 
cadere  offefa  notabile  nell'honore,  c confeguente- 
mcnte  occafione  di  contratto , e rifèntimento^  E que- 
lla dubitatione  vicn  confermata  dalla  opinione  di  al- 
cuni della  età  prelènte , i quali  (tanto  è lontano  1 vlb 
comune  dalla  verità  nelle  cbfe  dcU’honore)  penfano  ) 
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che  Topcrare  centra  gli  ordini  ciudi  > e naturali  fia  co- 
fa  conucncuok  ) de  honorata  : affermando  non  pure , 
che  il  lèruitore  contro  al  padrone , il  fuddito  contro 
al  principe,  il  foldato  contro  al  capitano,  ma  infino 
che  il  figliuolo  contra  al  padre  polla , e debba  rifèntir- 
fi , e combattere  per  offefa  particolare  • La  onde , poi. 
che  non  farà  difutile  al  prefente  trattato  il  dichiarare, 
come  per  paffaggio , così  fatte  dubitationi , verremo  à 
difeorrerne  ; tanto  più  che  nelle  fcienie , c nelk  arti  » 
come  nel  rifehiarar  delle  acque , fuole  auuenire , che 
tanto  più  purgate , e perfette  fi  rendono  > quanto  piu 
fono  moffe  & agitate . Per  la  qual  cofa  trattando  pri- 
ma del  padre,  e del  figliuolo , non  è dubbio , che  fi 
poflfono  alle  volte  trouar  di  merito  eguali  ne  i beni 
delfanimo,  e potendo  perciò  auuenire, chc.Wno  noti, 
& accufif  altro  di  alcun  fégnalato  mancamento  nella_j 
bontà , e neirhonefto  , è chiaro , che  tale  offefa  é gra- 
ue,&  importante:  eperòdouendo  laccufato  ante- 
porre rhonore , c Thonelto  ad  ogn  altro  rifpctto  hu- 
mano , non  pare, che  debba  difprezzarla,  anzi  fia  con- 
ftrettoà  farne rifentimento  confingolar  battaglia.Ma 
a quello  fi  potrebbe  prima  rifpondere,  che  ciònon^ 
potelTc  feguire^  conciofia  che  norv  potendofi  dire  pro- 
priamente , che  alcuno  (è  lleflb  ingiuri , non  fi  polla 
nè  anco  veramente  affermare  j che  fra  il  padre,  & il  fi- 
gliuolo poffa  cadere  alcuna  ingiuria,  eflendo quelli 
parte  di  quello , e per  confeguente  cflendo  amendue 
vna  cofa  lleffa . Ma  fe  pur  vogliamo  confiderarli  co- 
me feparati,  e che  il  figliuolo  fia  fuori  della  poteftà  del 
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padre,  potrà  benTvno,  ei'altrojiauere  nella  Repub- 
blica officio  dilfùìtOj  efirel’vno  operationc  diuerfà 
da  ciucila  dcH'aJtro^,  c cosi  il  padre  elier  dottore  , &il 
lìgliuolo  c.jpitanQ_j  e non  haucr  alcuna  dcliberatione 
nc’ioro  oificij  comune . Ma  tuttauia  non  fi  farcì  , che 
iJ  carattcre,fper  dir  così;  paterno,  e filiale  fi  polla  gia- 
niai  cancellare  : onJefarà  altrettanto  faUo , quanto 
fconuencuole , clic  i’honore  ,e  l'honefto  oblighino  il 
padre , ^ il  figliuolo  a combattere  infieme:  conciofia- 
che  l’oftcfè  del  figliuolo  non  debbano  eflere  confide- 
rate  dal  padre  , nà  quelle  del  padre  dal  figliuolo  ; pc- 
loche  il  figliuolo  come  figliuolo  non  farà  mai  offcfLj 
graue  di  propria  volontà  al  padre  > e quando  la  faccf- 
fc , non  farebbe  più  figliuolo , ma  empio  figliuolo  j c 
, perciò  ropcratibni  di  lui , come  di  maligna  fiera,  nbn 
farebboDo  di  alcun  momento.  Nella  medefima  ma- 
niera il  padre  come  padre  non  può  grauemente  of- 
fendere il  figliuolo , e fc  pur  rofiènde , fa  come  il  me- 
dico , che  taglia  per  fanare,  e non  per  vccidcrc . Et  an- 
cor che  ilcafo  dal  Mirandola  figurato  potefl'e  accade- 
re , che  il  padre  dishonorafl'e  il  figliuolo  , e lo  notaflfe 
{cnia  cagione  di  perfidia , e tradimento  contro  la  pa- 
tria; non  fèguirebbe  con  tutto  ciò,  che  il  figliuolo  do- 
uefle  combattere  contro  di  lui  • E l’addurre  per  pro- 
ua  di  quefto , che  l’honore , e l’honefto  debbe  eflere 
antepoTto  al  padre  , & a tutte  l’altre  cofe  del  mondo , 
è ragione , che  tutta  fi  riunita  centra  la  Tua  fentenza . 
Percioche , né  rhonòre  vero,  nè  l’apparente,  e mol- 
to meno  1 honefto , da  cui  il  vero  honor  dipende , ap- 

proua 
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proua  tal  atdone  : Thonor  vero  > perche  n^ifcendo 
da  virtuofè  opcratiom\che  hanno  i fini,&  i mezzi  ho- 
nefti  ) e buoni,  non  può  cflere  prodotto  da  cosi  empia 
battaglia  , come  è quella  del  figliuolo  contro-’l  padre: 
riìonor  apparente  è ancor  da  ciò  lontano , non  fi  tro- 
uando^  che  alcuna  Republica  ^ quantunque  corrotta, 
etiandio  la  tirannica  > pellima  fra  tutte  laltre,  ne  la^ 
voceò  il  conièntimento di  popolo  alcuno  Thabbia  già 
mai  (che  io  fàppiaj  ammeffo  , nèapprouato:,  poiché 
tutti  li  Itati  di  qualunque  forte  hanno  per  oggetto  la 
conlèruatione  de  ipopoli , per  hauer  a chi  comanda- 
re , c fuggono  la  diltruttione , la  qual  verrebbe  cagio- 
nata da  cosi  inhumana  battaglia . Percioche  Timpietà^* 
fpegnendo  nel  figliuolo  la  riuerenza  verfo  il  padre  , c 
la  inhumanità  del  padre  la  naturai  carità  fua  verfo  il 
figliuolo , la  vita  ferina  s’introdurrebbe  > e la  ciuile  ri- 
marrebbe eftinta . Ma  di  più , ò.il  figliuolo  hà  com-** 
mclfo  il  delitto , del  quale  dal  padre  è accufato , one- 
ro n’e  innocènte  : {è  Tha  commelfo  ^ c degno  di  dop- 
pio caftigo  , hauendolo  fatto , e volendolo  foftentare 
concra  il  padre  ingiuftamente  ; e le  non  è coipeuole , 
che  dishonore  gli  può  lare  il  padre  ì poiché  la  vcra-j 
vergogna  pàlce  da  dishonefta,  e brutta  operationcjche 
fi  fia  fitta:,  come  è detto  ^ E quando  fi  dicelle,  che 
per  Tapparente , c falfo  honore  douelTe  combattere 
co’l  padre , non  fi  vede  egli che  in  quella  maniera  è 
indotto  il  figliuolo  ad  anteporre  la  fallita  dell’honorc 
apparente  al  vero , ^rhonefio  della  pietà  pacc;rna , 
cofa  inhunoiana , fiera , épicna  di  ogni  fozzo  vituperio? 

anzi 
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1 8 i ' Del  ridurre  à Pace  t tnimic^f  rinate • 
anzi  da’  Saui  fù  giudicata  così  grande  Tautorità  del 
padre  fopra  il  figliuolo  > che  egli  poteua  non  folo  ri- 
nuntiare  > ma  anche  vendere  il  figliuolo  ; ma  non  po- 
teua già  il  figliuolo  in  modo  alcuno  rinuntiare  il  pa- 
dre > ne  Ubcrarfidall  obligo  che  gli  tiene . E quello  fi 
può  credere , che  mouelle  Solone  à tralafciar  nelle  fuc 
leggi  le  pene  di  chi  ainmazzaffe  il  padre  ^ parendogli 
penfiero  tanto  contrario  airhumanità  , che  inalcutLi 
huomo , quantunque  federato , non  poteffe  cadere  f 
Però  quella  propofitione , che  aftèrma , Thonore  ^ ej 
rhonefto  douerfi  anteporre  al  padre,  fi  debbe  inten- 
dere , che  il  figliuolo  non  hi  da  vbbidire , nè  ricono- 
feere  il  padre  j quando  gli  comanda  > ò vuol  da  lui  co- 
fe,  che  non  conuengono , e’fono  dishonefte;  c ireb- 
be tale  il  comandamento  di  chi  volefle  mouere  il  fi, 
gliuolo  ad  opprimere  la  patria.  £ fimile  fiì  Tappetito 
federato  di  Semiramis  > quando  defiderò  > che  Nino 
conuertifTe  l'amor  filiale  in  amor  di  amante . £ perciò 
ben  fece  Agefilao  ; che  effcndogli  comandato  da  fuo 
padre  ^ che  delle  vna  idgiufta  fentenza  ; lo  hò  da  te 
padre, gli  dille , infino  da  i primi  anni  imparato  di  vb- 
bidire alle  leggi  \ onde  bora  ancora  ti  compiaccio  > 
mentre  non  fò  colà  contra  il  douere , e la  giullitii-,  • 
Se  adunque  il  padre  > & il  figliuolo  làranno  di  bontà 
eguali,  quegli  non  acculerà  quello  di  perfidia,  e di 
tradimento,  eie  ciò  farà,  diuerraqno  difeguali.  £ 
però  le  il  vitiofo.  non  ha  proportione  alcuna  col 
virtuofo  , ne  può  offènderlo  veramente  nell’  ho- 
nore  , T accula  dell,  ingiullo  padre  non  potrà  oP- 
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fèndere  il  figliuolo:  e quando  anche  l’ofFendcfle,non 
farebbe  perciò  coftretto  dal  vero  honore , nè  daU’ho- 
ncfto  à venir  à battaglia  contro  di  lui  j non  compor- 
tando nè  Tvno  ) nè  l’altro/che  (ì  facciano  cofe  disho- 
neftc , e dishonorate  j che  altro  non  farebbe  fe  non^ 
operar  vitiolàmente , con  falfo  proponimento  di  di- 
ucnire  virtuofo . 

Se  fra  Seruitoriy  e Padroni , fra  Sudditi  » e Principi 
poffa  cadere  offefa  degna  di  contrago  tra  loro-  , 

Cap,  Vi* 

A paflando  à ragionare  dei  (èruitori , e 
de  i padroni  ? de  i fudditi  j e de  i Prin- 
cipi j pare , che  fra  loro  pollano  cade.  - 
re  offefe  5 perle  quali  fi  debbano  con- 
durre a battaglia  : c di  quefto  parere  è 
fiato  il  Mudo,  fcriuendo  nelcap.ii.  del  tene  libro 
del  duello  j Che  pofìono  auuenire  de  i cali , che  non 
che  vn  più  con  vn  men  nobile,  ma  Signore  con  fr- 
uitore, c Principe  con foggetto  è tenuto  a combatte- 
re conia  perfona  5 checflendo  la  fede  vn  legame,  per 
il  quale  il  Principe  è di  egual  obligatione  legato  infie- 
me  co’l  foggetto  nè  maggior , né  minor  obligado- 
nc hà  quelli  verfo colui,, che  quegli  verfocoftui . Et 
ogni  volta , che  l’vno  all’altro , o 1 altro  all  vno  ap- 
porta titolo  di  mancamento  di  fede , non  vi  farà  luo- 
go a c^ 
la  deh 


impione,  ma  la  pedona  dell  acculato  con  queir 

acculatore  douranno  la  querela  diffinirc . A 

qual* 


I S 4 Del  ridili  re  a Pace  Dinitnk.  fri  nate 
qiuHiora  dunque  il  fignorc  accuférà  il  Tuddifo  , ò il 
Icruitoic , di  qual  conditionc  che  egli  Ci  di  fede 
violata , ò per  via  di  donna  , ò di  tradimento  di  (la- 
to , con  la  perfbna  propria  glie  l'haurà  a prouare  ; & 
il  medefimo  farà  ancora,  quando  il  fuddito , o il  ferui- 
tore  accufarà  il  fuo  fignore.  A quella  opinione  adun- 
que del  Mudo  fèguirebbe,che  i Principi  non  (àrebbo. 
no  Principi, ma  in  peggior  conditione  (i  trouerebboiiQ 
di  tutti  i loro  (bggeitirperoche  douc  bora  quelli  giudi- 
cano le  caule  de  i fudditf  fìinodi  (bto,o  di  qual  li  vo- 
glia intere(le,co’  mezzi  della  giullitia,  (ccondo  il  Mu- 
tio  dourebbono  con  la  fòrza, e co’I  pericolo  della  pro- 
pria perforla  prouare  le  accufe , che  i fudditi  a loro , 
o cllìà  ludditi  fùlTero  per  dare  5 e così  farebbe  in^ 
arbitrio  de’feditiofi  tenierari , e beftiali  di  accular 
ogn  bora  di  tradiiìiento , o per  cagione  di  dònne  i 
Principi  loro  , per  fottoporli  alla/dubbiofa , barbara  ) 
& odiolà  proua  del  duello,  così  chiamata  da  lui , con 
non  minor  rilchio  della  publica  làlute , che  indignità, 
c vergogna  propria . E le  per  la  verità  il  fuddito  of^ 
fefo  dal  fuo  Principe  debba  sfidarlo  a duellò , quello 
conuiene,  che  nafea  dalla  natura  del  fuddito  in  quan- 
to fuddito , ò dal  fuddito  in  quanto  virtuofo.  Che 
al  fuddito  in  quanto  fuddito  ciò  conuenga , è fallì  Ifi- 
mo;  percioche  Telfer  Ilio  dipende  dall'vbbidire  abluo 
lignote  5 cofa  contraria  all’atto  del  duello , per  cui  fi 
ribella,  e gli  diuicne  nimico  - E' parimente  fallò, die 
al  fuddito  conuenga  come  a virtuofo  ; poiché  la  virtù 
rende  buono  colui , che  la  polfiede  5 doue  che  il  com- 

bat- 
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i>attere  còmra  il  fuo  fignorc,cflèndo  atto  Jngiufto,co^ 
me  più  a pieno  a fuo  luogo  moftrcremo,non  può  na. 
fcere  da  virtù  del  fuddito  , pcrcioche  Io  farebbe  buo. 
no,  & vbbidientcionde  fegue,che  il  fuddito  ciò  ope- 
ri  come  maluagio,’ poiché  non  rimane  altro  modo 
di  conlìderarioj  e cosi  farà  fàllb , ch’egli  polfa  per  1 
verità  sfidare  il  luo  Principe  a così  fitta  proua.  E per- 
che fi  potrebbe  per  auuentura  dire,  che  ciò  conueniflc 
all  cller  dei  fuddito  virtuolb  jpercaftigar’il  Principia 
cattiuo  : à quello  fimilmente  fi  rilponde,chc  il  docl- 
Joeflendo  proua  incerta,  come  tutti  arfèrmano , non 
hwtizo  atto  a calligare  alcuno,  come  più  oltre  dire- 
mo . Oltre  di  ciò, il luddito, che  vuolcaftigare  il  Prin* 
pc,  fi  muoue  oper  publico,ò  per  priuato  intereflfe,  le 
per  pubIico,conuiene,che  in  ciò  vfi  mezzi  conformi 
.agli ordini  publici  ; ma  niun’ordine  di  RepuWica  co* 
manda  fimil  battaglia,  per  caligare  il  Principe  catti- 
uo: anzi  tutte  pretendono  di  reggerli  fecondo  la  ra- 
gione,cofo  contraria  al  duello  ; adunque  perpublico 
interefle  non  potrà  farlo  . Ma  fè  per  cauli  priuara  fi 
douràfare,ilpubIico  bene,  il  qualeripofto  nella  pcr- 
fona  del  Principe,  verrà  fottopoilo  alla  force.  Se  il  be-* 
ne  priuato  gli  Ora  antepollo  : cofa  fuori  del  douere^c 
contraria  al  viucr  cìuile . E gfinconuenienti , che  fo- 
guoHO  all  opinione  del  Mutio,  fono  parimente  ac- 
compagnati dalle  fuc  conrradittioni,per  le  qu  dimatrl^ 
,g  ormente  fi  chiarifee  la  fàifità  del  (uo  parerci  Perciò- 
ch  egli  dice,  che  i Principi  ci  fono  fbn  daii  da  Dio  in 
luogo  fuo,  e non  fi  può  far  maggiore  fcderirà,ct>c  ri- 
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bellarfì  loro  • Come  dunque  faranno  tenuti  luogote^ 
nenti  di  Dio  i Principi  > fe  lafcicremo  in  pocéitò  di 
pgn'infìaìo,  c nialuagio  il  tirarli  a duello)  e tentare  di 
vcciderli^efarfiloro  non folamcnte pari , ma  fupc- 
riori  : e come  ,per  fuo  proprio  teftimonio  , non  farà 
federato,  òl  infame  colui>  che  ciò  ardirà  ì òc  bauendo 
pure  tarardire  temerario,  come  porrà  effer  ammefso 
al  dudio)  dicendo  egli  ^ che  coloro  non  vi  douranno 
efser  accettati)  che  (òno  infami  > e chehauranno  ab* 
bandonato  il  fuo  fignorej, peccato  molto  minore , che 
non  è il  combattere  centra  di  lui  ? Ma  che  più  ? non 
vuole  il  Mudo  nel  capr7*^  del  terzo  libro  del  duello  >. 
che  yn  Principe  alsol ut o combatta  con  vno,.che  non 
fia  afsoluto  : c poi  s*jnducca  diicj  che  il  Principe  con 
la  propria  pcrfbna  è tenutoa  combattere  col  fudditoy 
& il  padrone  col  fèruitore»£pure  mirando  egli  a i 
gradi  della  difùguaglianza  > perla  quale  le  parti:  niot^ 
poflono  combattere  infieme,  dice,nond  cfecre  mag- 
gior differenza  al  mondoj  eh  e fraiiidditOr  c fignorc  t 
c fimilmente  dicciche  vno  offcfb  da  fignore,  che  non 
habbia  fìiperiore>  bifbgna  che  taccia  r e cosi  moftra-  y 
che  la  difuguagjianzaimpedifee  il  duello^  Perla  qual 
cofi)  fecondo  il  Mudo  ^ non  hauendo  più  obligo  il 
fuddito  col  lignore  , di  quello  che  il  fignore  habbia^ 
con  lui,  iègue  da  vna  parte , che  il  fbddito  fu  eguale» 
c debba  combattere  col  Principe;  e dall* altra  eflendo 
infàmiarabbandoDareilfuofignore,  e molto*  piò  il 
volerlo  vccidere  , il  fuddito»  diuiene  inhabile  al  dùci- 
lo > c cosi  può,  c non  può  combattere,  c infame» fic 
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lionorato»  fuddicOfe  non  rudditO)  eguale  ^ é difugua- 
ic  al  fuo  Principe,  e fignorc . Ma  oltre  di  ciò,nruore- 
glh  che  Wmpcratofe  sfidato  incofe,  che  appartengo- 
no airimperio,  non  fia  tenuto  a ducilo, cffendo  egli 
giudice  di  tali  caufc;  e poi  non  vuole, che  il  Principe, 
il  qual’è  giudice  di  tutti  gii  eccedi  deifudditi  Tuoi, 
con  la  via  della  ragione  proceda  contra  di  loro  j mju 
che  fia  obligato , e fottopofto  a condurli  con  loro  a 
duello  - E così  priuandolo  di  poter  vfiir  la  giuftitia)  Io 
priuainfiemedeircflcr  Principe  ,c  mette  in  difordine 
la  Repubbea . Ma  quello , ch’è  forfè  peggio , fa  egli , 
che  i Chierici, & i Lctteratir  che  fono  particelle  della.j 
Città,  fiano  ilcufiiti  dal  duello;  e vuole  ,chail  PìÌikì-* 
pc  contra  i federati  vi  fi  debba  condurre:  il  Principe, 
dico,  capo  della  Rcpublica,  dalla  cui  falutè  pènde  il 
bene  vnìuerfale  alla  cui  difefail  Regno  dee  con- 
correre, c fargli  riparo  con  la  vita  di  tutti  fudditi.  Nè 
qui  fi  debbe  tacere , che  il  Mutio  nel  medefimo  luo- 
go confonde  la  fede  publica,  che  dà  il  Principe  al  pò- 
polo,  con  la  particolare , e Tinterelfe  comune  col  pri- 
uato,  dicendo  : Che  sìcome  con  vn  folo  giuramento 
il  fignorc  a rutto  il  popolo  di  fède  fi  viene  ad  obligarc; 
così  mancando  a qualunque  del  popolo , eglinrianca 
al  giuramento  fuo;  e mancando  egli  a quelio,il  popo- 
lo del  fuo  giuramento , e della  promefTa  fede  rimane 
affoluto . Cosi  non  auuertilce,  che  può  ftare , che  vn 
fuddito  ottenga  in  particolàr  intereflc  buona  giuftitia 
dal  Principe,  e che  in  caufà  publ/ca  rifteflfo  Principe 
manchi  al  debito  fuo,e  curando  folamente  il  commo- 
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do  proprioj  fp rezzi  il  ben  comune  : e panmentc  può 
auucnirei  che  il  Priricipe  habbia  rocchio  al  buon  go- 
.ucrno  dtlluo  ftato  j e nondimeno  lènza  dirtruggere 
ilbenc  comune,  oftenda  conrra  gitiftitia  vn  fucidito?. 
Eie  quallicra  vno  fofic  ingiuriato  dui  Principe,  lì  do- 
u(fi]e  intendete  , ch’egli  hauefle  rotta  la  fede  dei  giu- 
ramento aj  popolo, e che  il  popolo  fi  iiilmeutc  douefi- 
le  mancare  a lui,pcrauuentjura  non  fi  iarebbe  nfiai  rro- 
uatOf  ne  fi  trouerebbe  Principe  alcuno, che  fofle fiato, 
e noofofiè  depofio,  e che-oOntutti  per  conlcgueme 
non.fi ip(fc  combattuto.,  ò non  ficombatrefie:  poi- 
ché non  comporifindo  la  fragilità  humana,che  in  noi 
fi4  vera  j^rfcttioac  « in  ogni  età  é auiienuto , e fpcflcj 
volt^può  fimilmcnte;aimenire>chc  per  Immani  acci- 
denti i PHnp’piifttmUtìcotnctn'cmetìte  btionb tramino 
in  alcuni  particolari*  Ma.clii; concede ffe  con  tutto  ciò 
al  Murio  quello, cli’c  falfiflìmo,  c che  per,  l’ofiefa  di 
vn  fudditojl  Principe  raancaflic  iniìemc  Alla  fede  a 
lutto  il  popolo,  non  fòlo  noti  Écgùifebbc  , che  il  fiid- 
dito  doueffe  combattere  con  lui,niaPoppofito  fi  coi>- 
chiuder ebbe  - Percioehc  tornando  f ingiuria  > lècon- 
do  il  Mutio,  fopra  il  publicodl  publico  le  nedoureb- 
be  rilcntirc  : e conciofiaclic  col  mezzo  delle  leggi  lo 
eicggeflc  per  fuo  fignorc  9 col  medefimo  mezzo  coh- 
uincendoio  di  mancamento,  c di  caducicà^;lo  doureb* 
be  deporre , e così  per  la  firada  della  giufiitia  ,c  per 
imereffe  publico  , e non  con  la  forza , e per  intereflc 
priuato.  Ma  è falli  (fimo,  che  nè  maggiorc,nè  ofiino- 
rc  obligatione  babbia  il  Principe  col  luddiiOi»ich.e  il 
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fìicklko  con  luij  pcrcioche  U fuddito  per  la  Tua  pati  ia, 
e per  il  fiio  Principe  ( che  per  vna  ftefla  colà  gl’lntciv 
diamo  j è tenuto  a mettere  ogni  fuo  potere  , claviu 
propria-, e noi  facendo, manca  delfuódcbito,&  è d’in- 
gratitudine^ c d’impietà  notato . Onde  ben  dille  Lerir 
tulo,  come  afferma  Liuio  , nel  trattar  l’accordo  co’  i 
Sanniti,  alle  forche  Caudine, Che  così  grande  era  la^ 
carità  della  patria , ch’elU  fi  doueua  faiuare  , q^uando 
foffe  il  bifogno,  tanto  con  la  vergogna,  quanto  con  la 
propria  morte  . Douc  che  nè  la  patria  , nè  il  Principe 
ha  obiigo  alcuno  di  mettere  a riichio  la  falute  publica 
per  vn  priuato  cittadino:  e qualhora  lo  far;effe,riuol- 
gcndo  il  bene  comune  al  commodo  ri  vii  priuato  , 
mancherebbe  del  fuo  proprjo  fine.  E per  quello  i 
Romani  non  vollero  conlcntife  a i vctgognpfi  patti 
dei  Conloli  Poftumio,  e Veturio,  fatti  co’  i Sanniti , 
c difprexzarono  per  lo  pub  ica  beneficio  l^l  vite  loro  ^ 
c de  i feicento  hollaggi,  che  nelle  mani  de  i nimici  là 
trouauano.  Conchiudo-  adunque , che  la  virtù  n’inlè^ 
gna  a non  commettere  nelle  nollre  attieni  particola- 
ri cofa  contraria  al  ben  comune:  cperò  qualhora  il 
Principe,  & il  padroncfollc  eh  inerito  di  gran  Iniiga 
inferiore  al  fuddito,.  &:  al  feruitorc,  e fecóndo  la  naiur 
ra  quclffdoueflero  vbbidire,;e  quelli  comandarejnon 
potrebbono  tnttauia  i fudditi-,  & i lèruitori  rifcntirll 
contro  di.  coloro  con  battaglia  >,  quando  ben  foflcro 
flati. oft?fi, di  grauillirna ingiuria;  conciolìache  cllen- 
doecce4uti  dal  fupenorcj.p  dal  padrone,  come  i pie- 
di dal  c^po  nell’or  dine  della  Republica,  alla  conrcrua7 
,1  ' lionc 
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tionc  della  quale  fi  dee  rifguardarc , dourebbono  piò 
tofto  fopportarc  tacitamente  ogni  loro  ingiuria  pri- 
uata>  che, col  veni  re  mirarmi,  porre  in  trauaglio  la  loc 
patria , douendofi  anteporre  il  ben  publico  al  priuato: 
c maggiormente,  poiché  l’ingiuria  fatta  dal  Principe , 
e dal  padrone,  non  apporta  vera  vergogna;  concio- 
fiache  non  nafea  da  proprio  difetto, ma  da  forza  mag- 
giore , contra  la  quale  non  habbiamo  riparo  • E con 
tutcocheil  fuddito,  & ilfcruitore  rimettano  le  priua- 
te  offefe,  che  dal  Principe , e dal  padrone  hanno  ricc- 
uute , e quelli  a quefti  fiano  nella  parte  ragioneuolc 
fupcriori  per  natura;nondimeno  ciò  non  è alla  ragio- 
necontrario , nè  alla  ftefla  natura  deU’huomo  : anzi 
tanto  gli  conuienc,  che  fc  diuerfamente  faceflc , fuori 
del  fuon  a turale  inftinto  opererebbe:  conciofiache  ef- 
fondo egli  nato  alla  ciuiltà,  e perciò  douendo  a quella 
indirizzarla  ragione,  debbe  tanto  delie  priuate  olfefe 
rifentirfi,  e curarfi , quanto  il  publico  intcreffe  richie- 
de . E fe  vorremo  pòi  difcorrtre  dell*oftcfii  priuata_* 
fatta  dal  fuddito  al  Principe , c dal  foruitorc  al  padro- 
ne, molto  meno  cflì  dourebbono  ftimarla,  sì  per  non 
confondere  gli  ordini  publici , e per  non  porre  in  pe- 
ricolo la  fai u te  vniuerfole , comcauuerrcbbe , fo  co  i 
loro  offenditori  voleflfero  pórli  a paragone  con  far- 
mi;come  anche  per  effer  colà  da  magnanimo  lo  {prez- 
zare ringiurie  degli  huomini  di  bafla  fortuiw,  e rpo- 
ftrando  i Grandi  maggior  grandezza, col  dar  fogno  dì 
cflcre  impalfibili  ( per  dir  cosi  ) in  rilpetto  di  coloro;e 
che  il  loro  honoro  fia  in  luogo  tanto  alto,  che  a quello 
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non  poi&no  arrluar  le  ingiurie  > che  vengono  da  pcr«< 
fone  tanto  inferiori . £ da  quefto  l’imperato  re  Teo- 
dofiO)  in  nome  propriO)e  di  ArcadioiSc  Honorio  Tuoi 
figliuoli  fece  vna  legge,  dicendo  in  fofiania  ) fé  alcu> 
no  sfacciatamente  lacerafle  la  fama  loro,  e de’ Tuoi 
tempi,nonvoleuariportafle  penaincofa  alcuna  alpra; 
percioche  {è  la  maledicenza  nafceua  da  leggerezza, fi 
doueua  difprezzare  y le  da  pazzia  , meritaua  compai- 
fione  j fe  da  ingiuria,  fi  doueua  perdonare . E Pericle 
fimilmcnte  effendo  per  lungo  fpatio  perfèguitato , Se 
accompagnato  in  fino  al  proprio  alloggiamento  con 
villanie  Arane  da  vn  infoiente  giouine , non  ne  fece 
alcun  rifèntimentOjCòn  tutto  che  folle  capo  della  Re-  . 
publica;  ma  riuoltandofi  a’circoAanti,  mentre  voleiu 
entrare  in  cafa,  hébbe  a dir  loro,  che  facefiero  curare 
il  giouine;  volendo  inferire,  che.come  di  paz^,o,haue- 
ua  di  lui  compafllonc  . E col  medefimo  gencrofo  dn 
{prezzo  Alfonfo  primo  Rè  di  Napoli  lafciò  sfogare 
rinlblenza  di  vn  priuato  fante  ; percioche  paflando 
egli  con  lelèrcito  per  Nola , il  fante  poflcgli  le  mani 
alla  briglia  del  cauallo,  lo  fermò  per  gran  pezzo  a>« 
ccrbiilìmamente  l’hebbc  a niorderc,&  a lacerare;  eia 
magnanimità  Reale  non  Io  riputò  degno  d’altro  ri- 
(éntimento,  che  del  fèmplice  filentio  ; clTcndo  molto 
diuerfo  l’bonore  del  {ignote,  e del  Principe  da  quello 
dcIluddito,e  del  fcruitorcye  pcrciòn,ó  poteiula  fv^o 
con  Taltro  venire  in  contefa  ► Ma  perche  fi  potrebbe 
anche  dire,  che  le  bene  Thonore  del  padrone,  e del  fi- 
goore  è da  quello  dei  kruiiorc>e  del  fuddiio  dicieien- 
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tO)  tuttauia  noniciguc,  che  l’vnobon  pófla  in  quelfcr 
oftertder  ràkro,  potendo*  il  fudditoj  & il  (èruitore  no- 
tare il  fignore,&  il  padrone  d’ingiafto,  c d’ingrato  ic 
dall’altra  parte  eflendo  in  porefta  del  Principe  <,  c del 
padrone  di  notare  il  (òddiro,  & il  (erùitore  d’infedcl-. 
tàj  e di  altri  mancamenti . Et  Ariftotile  ancora  aifer- 
ma nella  Retorica  , che  coloro  , i quali  fi  credono  di 
auaniar  gli  altri  di  molto,  c fi  prefuppongono  di  do- 
uer  edere  {limati  da  loro , il  adirano  qualhoradai  me- 
defimi  fono  fprezzati  : e così  il  ricco  fi  difdegna  di 
noneflerc  (limato  dal  pouero  nelle  ricchezze  > l’elo- 
quente da  chi  lion  sà  parlare,  & vn  fignore  da  vn  vaf 
fallo:  onde  fi  vede  ,che  fra  il  fuperiorc , e l’inferiore 
cadendo  offefa,  & ira,  e perciò  il  defiderio  di  vendet- 
ta, non  pare  ragioneuole,  die  pallino  tra  loro  le  oife- 
fo  graui  in  fileniio . Diciamo  adunque  elTcr  vero, che 
fra  fuperiori,  & inferiori  poflbno  cadere  fcambieuoli 
dishonori,  e vergogncj  poiché  habb’amo  veduto, che 
in  efii  ò fimilmcnte  facoltà  di  honorarfi  frà  loro  ; ma 
quello  non  fa , che  l’ingiuria  dell’  inferiore  polfa  ap- 
portar pregiuditio  tale  all’honore  del  fuperiorc,  che 
debba  vendicarla  in  quella  maniera,  che  cótta  fegua- 
Ic  è tenuto  di  fare,  ne  che  frà  efsi  polla  cadere  olfefi, 
che  habbia  da  produrre  briga,  e nimicitia  priuata;chc 
è quello,  di  che  noi  trattiamo^per  la  quale  le  parti  lì 
tengono  obligitcdi  venire  in  proua  d’armi.  Perciò, 
che  sicome  l’amicitia,  ch’è  frà  il  fuddito , Scil  fi^n  j- 
re,  e fra  illeruitorc,&  if  padroncjèdiifcrenteda  quel- 
la,ch’è  fra  gli  egualij  cosi  la  loro  nimicitia  è diucif^ 
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da  qucft*a!tre  > di  che  noi  parliamo)  & in  diuerià  ma- 
niera fi  debbono  vendicare , ò rimettere  j di  che  trat- 
tare più  a pieno  non  appartiene  al  prefente  propofito. 
£ quando  fi  hauelfe  à fare  con  padroni  > che  non  fol- 
lerò Principi  ) contra  quali  r^ntendofi  il  fcruitorc 
ingiufiamente  oifèlb , non  cagionalTc  difbrdinc  nclb 
Republica  > nè  danno , dico  > che  nè  anche  ogni  forte 
di  rilcntimcnto  conuerrebbe  al  fcruitorc , non  confi- 
deratopiù  come  lèruitore , ma  come  huomo  da  be- 
ne : conciofia  che  eflendo  il  commercio  del  feruitore 
coM  padrone  vna  certa  Ipetie  di  amicitia,  dourebbe  il 
feruitore  rilcntirfi  in  quella  maniera  j che  la  virtù  in- 
fimilc  forte  di  amicitia  ricerca  • 

Se  frati  Soldato  , il  Capitano  può  n^feere  of- 
fefa  degna  di  battaglia  fra  loro» 

Cap,  Vlh 

• 1 * . ^ 

Ifcorriamo  bora  del  fbldaco  s e del  ca- 
pitano . Pare  adunque , che  frà  loro 
poffa  cadere  fimilm ente  egualità  ne, 
beni  deU’animO)  c che  per  ciòl’oftelài 
che  l’vn  di  elfi  fà  airaltro,lìa  degna  di 
filèntimcnto  9 c che  inficine  polTano  venir  a contrar- 
ilo j potendo  auuenirc  fp^o  9 che  il  lòldato  9 che  per 
fortuna  è inferiore  al  fuo  capitano  9 gli  fia  per  natura 
non  folamcnte  eguale , ma  ancora  fiiperiore  ne  i beni 
dell  animo,  che  molto  più  importano . Dalla  qual 
ragione  molTo  TAut^dcl  libro  dell’honore  dice,  che 
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vn  foldato  priuato  yirtuofo  potrebbe  non  folo  con?-' 
battere  con  vn  Rè  vitiofo,maricufarIo  ancora,<]ual- 
hora  fuflè  da  lui  sfidato  j opinione  fimil’a  quella  del 
Mutio , che  habbiamo  già  raccontata , e per  mio  pa- 
rere molto  lontana  dal  vero , come  se  già  moftrato . 
Percioche  farebbe  pei*  auuentura  vero  5 che  vn  fuddi- 
to  virtuolb  poiria  recuf^reyn  Principe  vitiolbjquan^ 
do  qualche  virtù  aramcttelTe  il  duello , e Tammettef- 
le  comrail  Principe  j ma.niuna  virtù  non  lohmente 
comanda , che  fi  turbino  gli  ordini  ciulli , e la  publica 
tranquillità , come  auuerrebbe>  fe  fuffe  conceduto  di 
jjfèntirfi  con  le  proprie  Ione  contra  i Tuoi  Principi; 
ma  non  vi  c né  arte , nè  pur  ombra  alcuna  di  virtù  in 
quella  nofira  vita  > che  tutta  non  fia  riuolta  al  publi- 
co  bene , & al  giouamento  vniuerfalc , e che  non  fia 
contraria , c nimica  di  ogni  difordine  della  Republi- 
c i j in  quella  maniera'a  punto»  che  Parte  de  i marina- 
ri c contraria  alla  tempella  » & alle  procelle , che  pof- 
fono  fonimergerc  la  naue,  alla  falute  della  quale  indi- 
rizzano tutti  i loro  penfieri»  &artificii.  E veramen- 
te (è  il  foldato  può  combattere  coritra  il  fuo  capitano 
(per  lafoiarc  di  parlare  del  Principe  , hauendone  già 
a ballanza  difoorfo;  quello  gli  conuienc,ò  come  fud- 
dito  ) ò come  foldato  ; come  fuddito  non  fi  può  di-' 
re , per  eflerfi  già  veduto , che  il  fuddito  deue  vbbidi- 
re  al  fuo  lignote  j come  foldato  parimente  ciò  non  è 
conueneuole  » però  che  il  foldato  di  fua  natura  hà  da 
combattere  nella  maniera  » che  gli  comanda  il  capita- 
no, & a quello  fine  gli  è dato  per  fuperiore:  c no’l 
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facendo, cefla  di  cffer  (bldato;  e maggiormente  man- 
ca poi  del  (ilo  officio , volendo  combattere  contri  al 
capitano)  diftruggendo  perciò  l'ordine  della  militia , 
ediuenendo  nimico  al  ben  comune , che  con  l’arte 
militare  mantiene  la  propria  libertà . E le  venilTc  ri- 
{pofto , che  egli  ciò  fa  per  bftigarc  la  maluagità  del 
capitano;  fi  direbbe  1 iftelTo^che  del  fuddito  col  Prin- 
cipe dicemmo , che  egli  ne  per  priuato , nè  per  publi- 
co  interefle  lo  può  fare:  per  iniercffe. priuato  5 perche 
il  ben  comune  per  lo  particolare  verrebbe  (prez- 
zato *,  perle  pnblico  fìmilmente  non  conuerrebbe,» 
non  appartenendo  ciò  a lui , ma  allo  ftelfo  publico  ) 
e ricercandofi  in  quefto  i modi  ragioneuoli  > che  da_i 
quello  fono  preferitti)  che  fono  co’l  mezzo  della  ra». 
gione,  e non  con  la  temerità  , e con  la  forza,  dalle 
quali  è prodotto  il  duello . Ma  il  medefimo  Autore 
del  libro  deU’honore , poco  dopol’hauer  detto,  che 
il  foldato  priuato  huomo  da  bene  può  non  {blamen- 
te combattere, ma  ricufàr  ancora  di  combattere  c6  vn 
Rè,  che  fia  cattiuo,di{putando  fc  polla  vn  feruo  com- 
battere con  vn  nobile , efifendo  ftato  da  lui  indebita- 
mente ofFefb , rifolue  che  nò  ; allegando  che  fi  con- 
fonderebbe l’ordine  della  città  j con  la  quale  conclu- 
fione  contradice  alla  fiia  primiera  opinione , c lalcta., 
incerto  quello  s che  in  dò  fi  debba  tenere  ..  Perciò, 
chefe  daU’abbattimento  delforuo  c.9*f  nobile  è per-, 
inafocre  la  confufionc  della  città, molto  maggiormen- 
te dourà  nafcerc,  fe  vn  foldato  priuato  potrà  combat^ 
tcre  co’l  foo  Rè  ; il  quale  cflèndo  quafi  il  cuore  della 
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Republica  > appena  cocco  può  caufàre  la  diftrutefo^' 
ne  di  effa . E però  le  il  (èruo  non  può  combattere  co*Ì 
nobile,  per  non  confondere  gli  ordini  ciuili , molto 
meno  potrà  farlo  il  foldato  priuato  con  vn  Rè  : e (è 
pure  al  foldato  priuato  ciò  ficoncedeffe  contrai  Rè  > 
c che  douefle  fprezzarc  d’incorrere  nel  graqiflìoao  ec- 
cefTo  della  niaeftàoffefa, per  mifùrarfiicom.c  dice  quel- 
PAutore,  gli  huomini  dalla  virtù , e non  dalla  fbrtu* 
na  ; fari  per  la  medefìma  ragione  conceduto  al  feruo 
di  animo  virmofo  xombattepe  contra  il  nobile  , che 
Thaurà  ingiuriato . E tali  fono  le  contrarietà  , che  ia* 
quello  propofito  fi  veggono  appreffo  al  Pofleuino . 
Ónde  è più  ragioneuolc , e più  fecondo  la  virtù , il 
pofporTc  ai  ben  publico  l'ingiuria  priuata  > che  dal 
Principe,  ò dal  padrone  fia  fatta,  c non  tenerne  con- 
to alcuno  . E da  quello  fi  vede , che  la  fentenza  del 
Signor  Giorlacomo  Triuultio,  onde  giudicò  vn  capi- 
tano d’infègna  d’huomini  d’arme  non  poter  ricufarc 
vn  priuato  fante  a pfede , allegando, che  per  elTcre  egli 
fcritto  al  ruolo , era  nòbile , e perciò  meritaua  di  Ila- 
re con  quel  capitano  alla  pruoua  della  battaglia , con 
pace  di  tanto  huomo,nó  pare  ragioneuole.Pcrcioche, 
oltre  a quel  che  è già  detto,fc  ciò  fuffe  lecito , fareb- 
be parimente  lecito  a i cittadini  in  pace  lo  sfidare  i ma- 
giflrati  a combattere  » eflendo  anch’effi  deferitti  al 
ruolo  della cittadinaiza,  come  fono  i magiflrati:  pe- 
rò che  gli  eflcrciti  ben  regolati  fono  quali  città  arma- 
te , & hanno  i capitani  alla  guerra  quella  proportio- 
tyt  co'i  foldati , c con  l’elTcrcito , che  nella  pace han- 
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hanno  i màgiftraci  col  popolo  , e co’J  loro  cittadi- 
hij  e Tei  magillrati  potelTero  da  i priuati  cittadini  elTe- 
le sfidati)  tutto Tordine  ciuilene  verrebbe confufb. 
Onde  è da  credere,  che  quel  prudente  (ìgnorc  per 
miglior  cagione  fi  mouefie  a tal  deliberatione , e che 
per  auuentura  vi  fufle  fpinto  dairinfòicnza  di  quel  ca- 
pitano , e vokfle  per  men  dishonorato  cafiigo  farlo 
combattere  con  quel  fante  fotto  colo  rata  (cufa  di  cf- 
(cr  delcritto  al  ruolo  ,come  di  (opra  ho  dctto.Nè  per 
mio  parere  è buona  ragione  quella, con  che  T Aleuto 
nelfuo  duello  cerca  difenderlo , allegando,  che  po- 
tendo combattere  vn  priuito  finte  n.lla  battaglia.» 
con  vn  Rè , molto  maggiormente  ciò  può  fare  eoo, 
vn  capitano;  e che  nel  giuditio  del  ducilo  elTcndo 
Dio  giudice , appreffo  il  quale  , non  è acccttationcdi 
pcrfon'a,  non  debbe  eirerc  in  confidcrationefimilc  di- 
fparità,  edifuguaglianza.Non  vale, dico, tale  ragione; 
percioclie  fè  ben  Dio  è giudice  del  ducilo  , apprelfo 
di  cui  non  è acccttatione  di  perlbna , cioè  in  punire  i 
cattiui , & in  premiarci  buoni , fiano  di  che  conditio- 
nc  fi  vogliano  ; non  legue  tuttauia, elisegli  non  am- 
metta gli  ordiniciuili,  e che  non  voglia, che  fi  conlcr- 
uino;  cofa  che  non  fuccederebbe  (è  fufle  conceflb,che 
rinferiore,  echi  dee  vbbidire  hauefle  da  combattere 
co’l  fuperiore , che  gli  dee  comandare . E le  ben  feguc 
poi  ^ come  dice  quel  valent’huomo  , eh  Vn  finte  pri- 
uato  può  combatterc,prefentandoglifi  l^occafione  nel- 
la giornata, co’l  Rè  de  nemici , che  anche  con  vn  ca- 
pitano  dcnimici  polla  nella  medefima  giornata  azzuf. 
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non  lì  raccoglie  per  quello,  che  co'I  proprio  Rè,‘ 
nèco‘l  Tuo  capitano  j o con  vn  altro  capitano  della  fua 
parte  debba  cóbattcrcjcla  ragione  è, perche  il  Rè  della 
contraria  parte  è conlìderato  indillintamente  come  ni- 
micojC  perciò  come  eguale, in  quanto  ai  porcncller  o£l 
fefo  ad  ogn’altro  nimico , rella  elpolto  alla  battaglia 
deffantepriuato  Tuo  aucrlàrio,  come  cialcun’altro  del 
Tuo  elTcrcito:anii  roffefa  dello  è tanto  più  defiderata, 
quanto  che, per  eflcr  egli  capo , e cagione  della  guer- 
ra , può  apportare  giouamento  maggiore  la  fua  pri- 
gionia , o la  fua  mortea  glinimici,  che  quella  di  qual 
fi  voglia  delfuo  campo.E  quindi  Agelilao  dilfe  a’La- 
cedemoni  nella  giornata  di  Mantinca , che  Ipreitan- 
do  gli  altri, contra  Colo  Epaminonda cambattelTero  , 
auilandofi  (00016  gli  fuccedettej  che  dalla  morte  lua 
douclTe  rifultare  la  rotta  de’nimici . La  qual  cofa  non- 
può  auuenire  verfoi!  proprio  Rè,  nè  verfo  vn  fuo  ca, 
pitano;  anzi  auuerrcbbe  il  contrario,  si  per  clfcr  fupe- 
riori , e patroni  del  fante  priuato , il  quale  vbbidifee  a' 
loro  comandamenti , fi  per  eller  in  quelli  riporta  Ia_. 
filate  publica.  Et  ancorché  quefte  ragioni  fìano  Hate 
addotte  dall’Alciato  in  fauore  deli’opinione  del  Si*- 
gnore  Gio;  lacpmo,  dobbiamo  tener  per  fermo , che 
egli  ciò  dicefle  come  amatore  della  gloria  di  quel  gran 
capitano  5 conciof  ache  fi  dimortri  poi  di  parere  tutto 
diuerfo , dicendo  poco  apprcflo,  che  coloro  non  pof- 
fono  eflcre  prouocati , che  per  li  grandi  honori  deb- 
bono effere  in  olTeruanza  de'fudditi  quali  fono  il 
Confolo , il  PreféttOjil  Pretore , il  Proconfòlo , c gli 
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altri  magiitoi  > che  hanno  imperio  j e poceftà  d'im- 
prigionarc  ; dal  cui  eflempio  (foggiungej  non  faran- 
no prouocatì  i podeftà  delle  Città  del  tempo  nollro, 
nc  i Generali  de  gli  elfercid,  nei  Tribuni  de  i foldati , 
che  hoggidì  fono  detti  Colonelli,  ne  i Prefetti  dello 
cohortijche  chiamiamo  al  tempo  d’hoggi  volgarmen- 
te Capitani  .E  più  oltre  in  vn'altro  luogo  dice,  cho 
vno  di  grado  inferiore  può  eder  ricufato  per  la  di- 
ipaiità  da  chi  gli  è di  grado  fuperlore . Per  le  quali  pa- 
role chiaramente  fi  comprende , che  TAlciato  nooj 
approua , che  gViaferiori  pollano  venire  in  paragone 
co’i  fuperiori,  e confeguentemente  non  ammette  il 
parere  del  Triuultio.  E tanto  fia  detto  deirolFelè  tri  il 
padre  & il  figliuolo , trà  il  Principe  & il  fuddito  > tra  il 
padrone  & il  feruitorc,e  tràil  foldato  & ilCapitano,ch* 
erano  le  dubitationi  > le  quali  ci  haueuamo  propollo 
di  rifolucre . Per  la  qual  colà  hauendo  fin  qui  dilcor- 
fo  chi  polla  fare , e patire  graue  olfela  ne  gli 
honori  de'beni  del  corpo  , di  fortuna  i e 
dellànimo  j & hauendo  conchiulb, 
che  ne’beni  dell’animo  gra- 
uiflima  fopra  tutte  è 1’- 
offefa,che  nuoce  . 
al  bene  ac- 
duo  i 

. conuicnc  5 che  hormai  veg*  . 

- giamo , chi  polla  in 
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chi  poffa  offendere  altrui  grauemente  nel  bene  . 

attiuo  • 

Cap.  IL 

Or  fé  nel  bene  atttuo  debbiamo  con- 
chiudere il  medefimo , che  negli  altri 
beni  habbiamo  fatto , conucrrà  dire , 
che  l’eguale  potrà  fare  in  ciò  folamen- 
te  ) o principalmente  offefa  graue  nell’ 
honore  all'eguale,  & infieme  patirla  da.eflb:  efela 
duiltà  è il  più  eccellente  bene  aitiuo , che  G ritroui,'  c 
quefta  ha  per  fine  l’operar  virtuolàmente , e gli  huo- 
mini  in  rifpetto  di  quella  fono  giudicati  eguali , e di- 
feguali  > dal  poiledere  egualmente  ^ o più>o  manco  le 
virtù  j che  per  ottenerla  fono  neceffaric  ; {cguirà,che 
fecondo  qucGa  mifura  quelli , che  faranno  pari  in  tali 
virtù , potranno  Tvn  l’altro  graucmentc  ofièndcrc 
ncirhonorc.  Ma  perche  gli  huomini  per  loro  panico- 
lar  difetto  non  hanno  tutti  per  fine  la  vera  felicità  , 
alla  quale  però  fono  vniuerfalmente  dalia  natura  incli- 
nati , come  già  s’è  vedutoj  c quindi  nafeono  le  diucr- 
fe  arti , e gouerni,  e che  altri  fi  propongono  fine  buo- 
no e vero , & altri  fallò  e cattino  : per  quello  lalcian- 
do per  hora  di  confiderare  più  efquifitamente,  don- 
de tale  diuerfità  deriui , non  appartenendo  al  prefenrc 
propofitO)  diremo  breuemente  , quale  Ga  il  fine  d’- 
ogni  Republica , per  ritrouar  di  qui  la  mifura  di  cia- 
feuna , fecondo  la  quale  in  efie  l*vno  può  elTer  riputa- 
to 
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toégualé/cdifcgualc  allaltroi c per confcgiicnte  chi 
pofla  altrui  fare,  e da  altri  patire  offelà  graue  nclf  bo- 
llore, da  che  ne  poflono  nalcere  rinimicitic,&  i nTen- 
timenti.  Prefuppongafi.  adunque  per  bora,  rilèrban- 
do  il  trattarne  più  compiutamente  a luogo  più  pro- 
prio, che  tra  le  Republichc  la  prima,  c più  degna  fia 
il  Regno,e  lo  ilato  regio, il  quale  comandando  a per- 
Iòne,  che  volontariamente  vbbidil'cono  , & hauendo 
il  lor  bene  dinanzi  a gli  occhi,  procaccia,  che  i fudditi 
viuano  con  la  maggior  fèlicità,che  fi  pofla  defiderare. 
A quello  feguelo  flato  de’virtuofi,  e pieni  di  bontà , 
detto  da’ Latini  flato  d’ottimati , percioche  gli  ottimi 
gouernano,  ouero  hanno  per  fine  quclch’è  ottimo. 
Q^efli  hanno  il  medefimo  oggetto , fe  ben  forlè  men 
perf-  itamente  pofifono  ottenerlo  j poiché  non  póten- 
do  cllì  rltrouarc  vnhuomo  eccellente, fl  riducono  in-: 
ficme,c  fi  sfor2.jno  di  raccogliere  le  buone  parti  di  cia- 
Icuno,  per  formar  di  tutte,  quali  pittorbquella  perfet- 
ta figura  del  buon  gouerno,  la  quale  non  veggono  ef 
fere  perfettamente  in  alcun  di  loro . Per  la  qual  cofa, 
ficome  i’imitante  è men  degno  dcirimitato,&  il  com- 
pofto  del  femplicc  j così  lo  flato  de  gli  ottimati  pare 
inferiore  al  regio, e che  men  compitamente  pofla  con- 
lèguire  il  Tuo  fine*  L’vltimo  dc’gouerni  legitimi  c col 
nome  del  genere  detto  Republica;  la  quale  è vna  me- 
fcolania  di  fiato  popolare, c di  quello  de’pochi  poteti,* 
,chc  riduce  però  a temperamcnto,&  ad  vna  certa  me- 
diocrità gli  ecceflì,  ouero  cftremi  di  quefti  due  fiati , 
&c  hà  per  fine  il  ben  comune . A quefii  tré  prìncipar 
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c legitimi  gouerni  nc  fono  oppofti  altrettanti  in- 
giufti,  e più  tofto  cccefsi,  e corruitioni  di  Rcpublichc: 
e cosi  al  Rè  è contrario  il  Tirannojil  quale  fi  propone 
il  folo  fuo  comn^odo>  ancorché  con  danno  > c centra 
il  voler  dcTudditi . A gli  ottimati  fi  contrapongono  i 
pochi  potenti,  i quali  all ’efaltationi  delle  ricchezze , e 
della  nobiltà  fono  folamente  riuolti . Alla  Republica 
in  fpccie  filialmente  fi  contrapone  lo  fiato  popolare, 
che  la  fola  libertà  procura  > & il  folo  bene  dcUVoi* 
MiUerla  plebe  • La  mifura  dunque  in  ciafiuno  de'  det- 
ti fiati,  perlaquale  Tvno  puòeffer  riputato  eguale 
alWltro  5 e fare , e patire  fcambieuolmente  offelà  nell’ 
honorc , fi  dee  pigliare  fecondo  ciafeuna  particolar 
forma  di  Republica, e fecódoil  fuo  fine, come  quello, 
a che  tutte  le  cofe  rifguardano , e da  cui  pigliano  re- 
gola , e norma . E però  nello  fiato  regio,  de  in  quel 
de  gli  ottimati , doue  la  virtù  è folamente  in  pregio  » 
& è buon  cittadino  chic  huomo  da  bene,  la  comune 
mifiirafàri  la  virtù-  £ cosi  quando  tra  virtuofi  potefe 
fe  cadere  per  fe  oSefe  d’honore,  quella  farebbe  confi- 
derata,chc  da  virtuofb  centra  virtuolb  nafcefle;  però- 
che  d’egual  valore  fi  trouerebbono  : e fra  coloro  > fra 
quali  tale  proportionc  non  fofle,  non  caderebbe  in 
quelle  Republichc  offcla  importante  nell*  honorc  i 
Nella  Republica  infpecic  la  penda  della  guerra  pa- 
ré,  che  principalmente  fia  con  fiderata,  e per  confe- 
guente  polla  effer  mifura  de’cittadini  in  quello  fiato  « 
poiché  di  limile  virtù  c capace  la  moltitudine  : per  la 
qual  cofa  graueper  auucntura  in  quefio  fiato  farebbe 
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l’oflkfà)  che  trà  eguali  ncirarte  militare  cadelTe  ; e di 
niun  momento  quella  di  coloro , che  in  ciò  non  ha- 
ueflero  alcuna  parità, ò vicina  propor tione.  Dall'altra 
parte  trà  le  Republiche  cattine  la  mifura  nello  fìato 
tirannico  li  dourà  pigliare  dalla  vtilità  del  Tiranno  : e 
però  coloro,  ch’egualmente  gli  faranno  vtili,  faranno 
eguali  riputati , &c  oftendendoli  infieme in  talinteref- 
(è)  Toftelà farà  grane , &c  importante*  Ma  nella  Re- 
publicaadoueil  gouerno  è in  mano  di  pochi  potenti  > 
regualità>  e la  dilègualità  è giudicata  dalla  nobiltà , e 
dalle  ricchezze,  come  quelle , che  in  tal  forma  di  Re- 
publica  tengono  il  pnmato  ; e per  quello  tra  i ricchi, 
c nobili  in  cosi  fatto  Aato  paiono  Rimate  rolFelè  fatte 
da’ricchl,  e nobili  > e malsiine  quando  toccano  le  ric- 
chezze, e la  nobiltà  : e quelle  di  coloro , che  in  quefli 
beni  non  fono  d’alcuna  conlideratione,pare,  che  non 
lì  tengano  in  conto  ; percioche  giudìcandofi  in  quel 
gouerno,  che  Thonorc  non  venga  altronde,  che  dalle 
ricchezze,  e dalla  nobiltà , nè  che  Topinionc  d altri , 
che  de  ricchi,  e nobili  Ila  atta  ad  honorare,6c  a disho- 
norare,  non  fono  Rimati  ifcgni,  e gfindirij  di  buona, 
ò cattiua  opinione  d’altri,  diedi  coloro , che  ricchi , e 
nobili  fi  ritrouano . Lo  flato  popolare  poi  mifurando 
il  merito’dal  numero , e credendo  ciafcunodefìTere  e- 
guale  ad  ogn’altro,  così  nellhonore , com’c  nellVni- 
tà,  reputa,  che  qualunque  perfona  è partecipe  della-i 
libertà, fia  atta,e  difpoRa  ad  ogni  forte  d'honore)e  che 
cialcuno , per  picciolo,  e pouero  che  fia,  meriti  d'efle- 
re  paragonato  ad  vno  ricco,  c grandc,e  debba  eflergli 
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eguale  ne  gli  honori,  è nc’bcni  della  Republica;  c co- 
si appreflb  coftoro  l’oflfefa'd’ogn  uno , che  fia  libero  « 
farebbeconfiderabilew  Et  in  ibmmain  ogni  Repiibli- 
ca  quella  colie  in  pregio,  & honorara,  in  che  princi- 
palmente confifte  la  fua  forma , òc  il  fuo  bene  elè- 
condo  ella , e dalla  fua  egualità  fi  piglia  la  mifura  del 
merito,  e del  demerito  deirhonore,  e della  vergogna: 
e però  TofiTefa,  che  tra  tali  eguali  nafee,  e maffime  per 
tafegualità,  pare  degna  di  confideratione  , é tra  ine- 
guali non  pare  degna  di  ftùna  • E cosi  per  auuentura 
fi  dourà  conchiiiderc  , non  poter  venire  tra  coloro 
offefada  ftimare  per  conto  d’honore,  tn’quali  è gran- 
difsima  difterenza,  c lontananza,  fecondo  la  comune 

miliira  della  Republica  doue  fono  . 
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chi  pojfa  offendere  altrui ^rauemente  cspprejfo 
al  volgo  . Cap.  I X.  ’ 

A perche  la  città  a fimilitudine  del  cor- 
po humano,oltra  la  forma  del  filo  go- 
iicrno,  che  confifte  nella  parte  fupe- 
riore,  cpiu  nobile, com’è  in  noi  la  ra-  ^ 
gione,  contiene  la  moltitudine,  Se  il  — 
volgo,  che  hi  il  fiio  fentimcnto  diuifo,  c fpeflo  diffe- 
rente dalla  parte  principale,  e che  regna,  in  quella  ma- 
niera, che  in  noi  prouiamoil  fenfo  hauere  h fua  opc- 
ratione  fèparata  dairintelletto,erappctito  molte  vol- 
te alla  volontà  contrario  : però  haueiido  confiderato 
chi  pofta  altri  oftendere  fecondo  la  mifura  di  ciafiu- 
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na  Rcpublica  > farà  conuenicnte  ancora  ciò  cffamina.  • 
re  col  parere,  e con  la  mifura  del  volgo:  sì  perche  el- 
la è tanto  da  molti  ualem’haomini  ftimata,  che  han- 
no le  fue  opinioni  approuace,  e fi  fono  sforiati  di  di- 
fendcrlejcome  anche  perche  nella  maniera, che  al  vir- 
tuofb  conuiene  il  fapere,in  che  cofa  il  fenfo  di  Tua  na- 
tura inclini,  e pecchi,  per  poterlo  con  la  ragione  dal- 
Taltra  parte  piegare  ; così  a noi  nel  prefente  propofito 
appartiene  il  cercare  Topinione  del  volgo , accioche 
conoiciuti  i fuoi  errori,  meglio  fi  poflano  correggere, 
c fecondo  la  forma  della  retta  ragione  regolare  . L e- 
gualità  adunque,  fecondo  tale  opinione  , è confiderà* 
ta  da  quello , che  vniuerfàlmente  più  di  tutte  Taltrc 
cofe  è in  pregio  appreflb  di  coloro,  che  non  intendo- 
no, ò groflamente  intendono  : & è la  potenza  ciuilc , 
la  quale  principalmente  confifte  nella  riputatione  ac- 
quiftaca  per  fplendor  di  vita , ò per  cCfcr  la  perfona  in 
tutto  fenza  quelle  macchie, che  fecondo  il  volgo  pof- 
fono  ofeurar  la  noflra  fama , ò per  hauere  in  alcuna.» 
priuata,o  publica  imprefafodisfatto  alla  comune  opi- 
nione, ò per  pofleder  gran  ricchezze,  ò nobiltà;  IVna 
delle  quali  cofe  è feguitata  dalle  genti  per  li  benefitij , 
e per  li  giouamenti,  che  può  apportar  loro  ; e l’altra  è 
tenuta  in  iflima,  credendoli,  che  chi  è nato  di  buoni, 
fia  fimibnenie  buono,  & atto  ad  operar  bene . E che 
la  moltitudine  habbia  ordinariamente  per  fua  mifura 
quella  riputatione,  c fàcile  da  conofoere , confiderà  li- 
do, che  il  volgo , e 1‘vniuerfale  delle  genti , che  non- 
intendono  fottilmente , è come  vn  corpo  compoflo 
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<ìi  due  Rcpubliche  corrotte:  c però  c quafi  come  va 
moftro  di  due  capi  contrari:  dico  delk)  ftato  popolare, 
e di  quel  de’  pochi;  percioche  no  hauendo  tra  loro  la 
vera  uirtù,  s'appigliano  a beni  apparenti.  £ cosi  i po» 
tenti)  & i ricchi  celebrano  coloro,  che  in  ricchctze,& 
in  potenza  ottengono  i primi  gradi;&  i popolari  que. 
gli  dàltano>  che  con  U loro  perlbna  hanno  fatto  alcu- 
na proua  di  quelle^  che  da  efli  fono  ilimate,o  hauen- 
dola  a fare,  fperano,  che  loro  poffa  riufcirc;  percioche 
(imiti  huomini  paiono  atti  a difènder  la  propria,e  Tal- 
trui  libertà . E quindi  auuiene,che  nelle  genti  volgari 
apparifcono  della  mcdefima  colà  differenti , e contra- 
rie opinioni  , dicendo  altri  non  conuenirc  a’poueri 
ragguagliarfi  a’  ricchi,  & altri  non  ammettendo  la«* 
compagnia  de’  poueri,  & alcuni  altri  volendo , che  la 
perfona  di  vno  vaglia  quanto  quella  di  qualfìuoglia 
altro,  c che  fi  come  dalla  natura  fìamo  tutti  prodotti 
eguali  nel  nafcerc,  c nel  morire, cosi nell’altre  cofe,che 
appartengono  all’honore,  dobbiamo  cflcr  pari,  e non 
inferiori  l’ vn’aU’ altro  : onde  la  mifiira  apprcflb  il  vol- 
go G piglia  dalla  riputatione,  che  viene  dall’eflerc  fti- 
mato  tale,  quale  lo  ftato  de’pochi , ò il  popolare  defl- 
dera,  e loda, che  l’huomoGa , come  se  già  detto . E 
però  coloro,  che  per  tale  riputadone  appreflbdel  vol- 
go faranno  riputati  eguali,  potranno  grauemente  of- 
fendere l’vn  l’altro  neirhoHore:  e quelli,  che  faranno 
in  ciò  molto  ineguali , e lontani  ; noi  potranno  fare  • 
Da  quello  adunque,che  habbiamo  difeorfb,  pare  che 
Ga  manifèfto,  che  ne*  beni  del  corpo , dell’animo , c 
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della  fortuna!  & in  ciafcuna  circa , c forma  di  Repu- 
^ blica,  Toffeiè , che  nafcono  per  fe  tra  eguali  fiano  di 
•-*  conGderarionej  e per  conicgucntc  pregiudichino  al- 
l'honorc,  e poflino  cagionare  l’inimicitie , & i con- 
. traili. 

Cbi  pojfa  in  ogni  bene  j (27*  in  o£ni  fiato  offendere 
altri  grautmente  nell'  honore  . 

Cap.  X» 

A V E N D O fin  qui,  qua  fi  omhieg* 
giando  «diiègnato  alla  grofia  > quali 
fiano  coloro , che  poiTono  offendere 
rhonore  altrui,  c quale  offefa  in  ciòfia 
grauejhora  pare  e luogo,  e tempo>che 
più  efquifitamcnte  quelle  cofe  confideriamo , e pro- 
uiamo  d’hauernc  più  compita  chiarezza . Ripiglian- 
do adunque  queilO)Che  habbiamo  diuifato,  diciamo, 
che  s’ogni  bene  ( come  già  fù  da  noi  conchiuib)  è de- 
gno d’ honore , qualunque  volta  ci  farà  offefq^alcuno 
de’beni,  che  poffediamo,  potremo  dire>  che  verrà  in- 
fieme  offefo  l’honore , che  adeffb  bene  farà  confc- 
guente  : e così  chi  offenderà  altri  ne’beni  del  corpo,  ò 
della  fortuna,  ò in  qual' altro  bene  fi  fia,  parrà,che  ra- 
gioneuolmente  fi  pofia  affermare , che  Thonorc  , c la 
riputatione  di  quel  bene  venga  a quel  tale  (ccmato  , ò 
tolto . E conciofia  ch’ogni  bene  poffa  clTcre  lodato,  e 
riuerito  daogn’uno,  feguirà  parimente,  ch’ogn’uno 
potrà  biafimare,  e difpreizate , e perciò  dishonoraro 
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qualunque  forte  di  bene,  e qualunque  perfbna  • Ma 
(icome  i bia(ìmi>  e le  bc(i;emmie  di  lingua  prefuntuo- 
fa,  e vile,  fc  bene  dalla  parte  di  chi  biafìma , e bellcm- 
mia  lì  poflbno  dire,  e fono  oflfcfe  grauilfime,  tuttauia 
dalla  parte  cliuina  fono  di  niun  momento;così  perau- 
ucntura  porremo  neiroffcfe  de  gli  huomini  dire,  che 
non  faranno  d’alcuna  confideratione  degne  quelle  di 
coloro,  che  ne  i beni,  ne  gli  honori  de'  quali  offende, 
ranno  altri, faranno  fuperati  da  gli  offèfi  nella  manie- 
ra (fecondo  la  comune  opinione)che  il  corpo  dall’ani- 
ma, ò le  cofe  terrene  dalle  diuine  fuperate  veggiamo. 
Percioche  TofTefa  dcU’lionore  altruijaU’hora  è di  con- 
lìderatione,  quando  è arra  a dare  mala  imprefsione 
deiroffefb  alle  genti, e recargli  vera  vergogna:  la  quat 
cofa  non  può  farequeiroffenditorc  , ch’è  conofeiuto 
tanto  inferiore  di  conditione  aH’olfefò . E perciò  non 
farebbe  (limato  il  biafimodato  ad  vn  doitilsimo  da 
vn  publico  Ignorante  in  cofe  di  dottrina  : ne  farebbe 
parimente  di  confiderà tione  quello  , che  da  perfbna 
conofcj.uta  vile,  c codarda  veniflc  dato  ad  vn  fbldato 
valorofb  nella  fortezza  • Se  adunque  quel  dishouore 
è graue,ch’èatto  a difporrc  male  le  genti  verfb  di  noi, 
fiche  poffa  loro  far  credere , che  roflfefb  fia  degno  di 
quella  vergogna , che  gli  vien  fatta  ; c da  coloro  noi 
pofsiafno  ciò  patire,  che  fono  ftimati  valere  nella  co- 
fa,  in  che  danno  fegno  della  loro  opinione^  èmanife^ 
floyche  l’offcfa  dell*honore  affolutamente  in  ogni  ge- 
nere di  bene  fird  graue , quando  verrà  non  folo  da 
chi  farà  eguale  airoftcfo,  ccimc  già  dicemmo;  ma  da 
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chi  farà  ne  i mèdefimi  beni  riputato  ottimo  giudice  i 
£ perciò  (è  tal’è  il  virtuo{ò,6c  il  prudente,  egli  farà  af« 

(blu camentc  atto  più  d’ogn'altro  a poter  fare  offefa^ 
graue  in  ogni  forte  d'honore  ad  ogni  perfona;  ma 
particolarmente  poi  in  ciafcun  genere  colui  farà  ba- 
llante a dishonorare  cialcuno , che  nel  medefìmo  ge. 
nere  farà  llimaro  intendente)  c degno  d’honore  j co^ 
me  per  efempio  nel  fonare)  graue  farà  il  bialìmo,  che 
verrà  dal  buon  fonatore;  e nella  mufica  graue  la  nota 
dara  da  vn  mufico  eccellente  ) e così  in  tutti  gli  altri 
beni.  Ma  perche  tal  parlare  vniuerfale  non  moflrc» 
rebbe  perauuentura  chiaraméte,  e compitamente  co- 
me (ì  richiede  chi  polla  altrui  fare  ofFelà  graue  nelf  ho- 
nore  del  bene  attiuo  ) rifguarderemo , che  quello  bc- 
nC)Cirendo  di  maniere  diuerfe  per  noftra  imperfèttio- 
ne,  come  habbiamo  già  detto , con  tutto  che  la  natu- 
ra ad  vna  fola  felicità  ci  yolelTe  tutti  dellinaredn  vari> 
c diuerfi  modi,  e da  diuerlè  perfònepuò  clTere  ofFclb. 

Percioche  conliderando  l’huomo  allblutamcnte , co- 
me già  dicemmo,  é non  parte  di  alcuna  città , egli  hà 
ripollo  il  Tuo  bene,  & il  luo  fine  nell’  operare  virtuo- 
famente,  per  acquiflare  la  felicità, che  viucndocon  gli 
altri  indeterminatamente  lì  può  ottenere . Per  la  qual 
cofa  colui  potrà  offenderlo  in  quello  calo  nell'bono- 
re  attiuO)Che  farà  talmente  llimato  nella  conuerfatio- 
ne,  che  potrà  imprimere  nelle  genti  » che  hoffefo  fia 
cattiuo  per  il  dishonore , che  gli  haurà  fatto,  con  che 
gl’impcdirà  poi  l’operare  virtuofanjente,  e gli  leuerà 
il  fuo  bene  per  le  ragioni , che  da  noi  già  furono  ad- 
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dotte  in  talpropofito*  Se  il  giuditio  poi  di  colui  fopra 
tutto  è grandemente  ftimato,  c può  grauemente  of- 
fendere,che  comunemente  è riputato  buono, e giudi- 
ciofb;  è chiaro,  che  Toffeià  fatta  da  vn’huomo  tale  la- 
ri più  di  tutte  l’altre  dannolà,  e graue . Ma  conlide- 
lando  rhuomo  riftretto  alla  cittàj  ercome  cittadino, e 
parte  di  quella^  giuncheremo  Toftefa  deH’honore  ci- 
uile  graue , e leggiera  lècondo Informa  , della  Repu- 
blica>  della  quale  egli  è «:Così  nell’ ottima  Republica# 
c nello  flato  regio  graue  lari  l’oflcfa  di  tale  honore  » 
quando  il  cittadino,  per  efla  verri  impedito  nell’ .ope- 
rare virtuolàmente*  eflendo  quello  il'bene , & il  fine 
d(cl  buon  cittadino  in  tali  Republiche  ; e coluifarl,at- 
tQ  in  ciò  ad  olfenderlo,  & a dishonorarJo,che  làrlfli- 
matò)  ^ honorato  in  quelle  comunanze  5 pcrciochc 
apporterà  col  dishonorepregiuditio  all*oftelò,e  lo  pri- 
uetl  della  riputatione , c per  confeguente  del  poter 
ottenere  nella  lùa  Republica  la  parte  , che  gli  ficon- 
uerria,  & il  bene,  che  n^attende;  e così  l’oftclà  dell  ho- 
nore  dell’huomoda  bene,  e del  biion  cittadino  di  ot- 
tima Republica  caderl  nel  medelìmo , c faranno  inii, 
portanti  per  li  medefimi  rifpcttijhauendo  lVno,c  Tal- 
tro  rifldfo  fine  d’operare  virtuolàmente . NcU’altre 
Republiv;hc  poi  l’ofFelè  dcll’honore  fatte  a i cittadini, 
che  loro  impediranno  lìmilmente  il  ben  comune  delle 
propi  ic  cittì,  lÙranno  graui  j e perciò  nella  Republica 
de’pochi  grande  farà  il  dishonorc , che  Icemerà  la  ri- 
putationc  della  potenza,  della  nobiltà, c delle  ricchez- 
5te,  nalccndo  da  elle  la  forma  di  tal  Republica j e nello 
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ftàto  popolare  quella,  che  impcdirl  il  godere  dc’beni 
della  libertà*,  e nel  volgo  laoftcfà,cheapprcfl*o  à quel- 
lo ne  prìuerà  della  riputatione  di  quei  beni , clic  da  ef- 
fo  fono  fornati  ^ come  s’è  difeorfo:  òc  in  fomma  gran- 
de fia  il  dishonore  in  ogni  Republica  * e parrà  , che 
oblighianimicitia , & a rifentimento , che  ne  pregiu- 
dicherà nel  fin  comune  di  e(Ta  , & ogni  cittadino  po- 
trà patire  tale  offelà  , fpecialmentc  da  queiraltro,  che 
in  fimilc  Republica  farà  (limato,  e riputato  di  valore» 
& il  cui  parere iàrà  perciò  approuato , e tenuto  buo- 
no.Ma  di  niuna  confìderatione  farà  quella  offefayclie 
verrà  da  perfona  , che  in  così  fatta  Republica  (àrà  di 
niuna  foma , elccuiattioni,  e giuditij  non  faranno  in 
pregio  alcuno.  E da  quello  fi  può  comprendere  an- 
cora quello , che  già  differimmo  di  rifoluere,  cioè  in 
che  maniera  Toffeìc  del  debole  contra  il  robufto del 
pouero  contra  il  ricco , & altri  fimili , non  potendo 
i’vno  pregiudicare  all* honor  dell’altro  nell’ordine  de’ 
beni  del  corpo , e della  fortuna  ; fi  può  comprendere» 
dico,  come  tali  offefe  fatte  poi  per  dar  legno,  che  f- 
huomo  fia  di  demerito  i»  in  altro  bene  appartenente  al- 
la vita  attiua  poflbno  offenderlo:  percioche £è colo- 
ro , che  ineguali  fono  nè^beni  del  corpo  , e della  for- 
tuna, fono  parimente  tra  loro  dileguali  in  quello, che 
c proprio  dell’huomo  attiuo,  cioè  nella  bontà,  com‘d 
vn'eftremo  con  l’altro , il  vitio,  e la  virtù,  o fono  nel- 
la medefima  maniera  dileguali  ne  gli  ordini  della  cit- 
tà, in  che  fi  trouano , e dagli  altri  cosi  fono  tenuti , ò' 
nclfopinioBc  del  volgo  ; è manifello,che  cosi  fatte  of- 
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fefe  non  faranno  degne  di  confideratione . Ma  fé  il 
robufto  i & il  debole , l’huomo  bailo  , & il  potente,iI 
ricco  ) &c  il  poucro , & altri  in  tali  cofediieguali  fàran« 
no  poi  riputati  di  egual  bontà, o (àranno  aflolutamcn- 
tc  buoni,  o {limati  di  valore  ne  gli  ordini  della  Repu- 
blica , o nell’opinione  popolare  ^ l’offeià  fatta  per  ap- 
portare pregiuditio  in  quegli  honori,ne*quali  faranno 
tenuti  in  pregio  > farà  degna  di  (lima  appreffo  di  co- 
loro , appreflò  de’quali  farà  fatta  ; percioche  rofFcfo 
rimarrà  notato  in  colè  ,che  fono , o proprie  deil’huo* 
mo  in  quanto  huomo,  ofbno  confeguenti  ad  cfTo 
in  quanto  ciuilc,  ò come  fottopoflo  al  volgo:  farà  no- 
rato,dico«  di  quelle  colè  da  chi  in  elle  parrà  retto  giu- 
dice* e potrà  leuarglila  riputatione,  & impedire  il 
bene,  a cui  èriuolto  . £ quindi  fi  vede  ^ quanto  gran- 
demente hanno  errato  coloro , che  volendo  confìde- 
rare  l'egualità  delle  genti , per  le  quali  poteuano  ve- 
nir a duello,  fi  fono  dati  a efìaminare  folamente  i gra- 
di delle  dignità  d’imperatori , Rè , Duchi , Marche/ì* 
Conti , e fimili:  percioche  potendo  l’vno  cfTer  eguale, 
e difeguale  alfaltro  fecondo  tutti  i beni,  de'quali  pof 
framo  participarc,  era  da  vedere,  come  noi  habbiamo 
fatto , Tegualità  e ne  i beni  interni , & in  quelli , che 
conuerfàndo,  e viuendo  tnfieme,fi  polTono  hauer  co- 
muni : e così  era  da  confiderare , fecondo  la  partici- 
patione  di  qual  bene  gli  huomini  doueuano  eifere  ve- 
ramente mifurati , e fi  doueua  flimare  > o non  {lima- 
re l’egualità , e Tinegualità  loro , e confeguentemen- 
te  1 e iQjro  fcambicuoli  o£fefc , c douefTero , ò non  do- 
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ueflcro  gli  h uomini  venir  in  nimicitfe , c contraili  : 
cosi  dal  non  hauer  auuertito  a ciò  diilincamente  « 
come  conueniua  , fono  caduti  in  confuiìoni  > &c  im 
contradittionij  dicendo  alle  volte , che  il  (èruitorc 
il  fbldato  virtuoib  può  combattere  con  vn  capitano  » 
6c  in  fin  con  Tlmperatore  , che  non  fìahuomo  da  bc> 
ne,  anzi  che  polla  rifiutarlo;  e dall’altra,  che  vn  Icr- 
uo  non  può  combattere  con  vn  nobile,  per  non  con- 
fondere gli  ordini  ciudi,  e che  coloro  non  poHoiio 
effere  prouocati,  che  per  li  grandi  honori  debbono  ef 
(ère  in  olTeruanza  deTudditi.  Dalla  qual cofa, con  tut- 
to che  il  loro  parlare  fia  aliai  confuiò , e contrario,  li 
vede  nondimeno,  che  la  forza  della  verità  gli  ha  fpin- 
tiad  hauer  in  confideratione  gli  ordini  ciudi  > 
e perciò  la  vita  politica  , come  quella, 
che  dalla  natura  humana  vien  deii- 
derata,  (ancora  che  non  ne 
. conolca  la  cagione)  per 
vltimo  fine  delle 
eofeattiue: 
e che 

debbo  cfler  veramente  mi- 
fura  delPegualità , 
inegualità  de 
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Se  l'ojfefe  dell'hcnore  fonograui per  la  fola  opinione^. 

Cap.  XI»  ■ ■ 

A perche’confidcrandofi  (comcho  det- 
to] la  qualità  delle  oftelc  dal  coftumci 
c dalla  eflenza  .delle  Republiche,  le 
quali  pendono  dal  voler  de  gli  Imomi- 
ni,  pare  confeguentemente,  che  fi  giu- 
dichino graui  , e leggieri  fecondo  T opinioni  delle 
genti  ; egli  è ragioneuole,chc  fi  vegga  più  chiaro,  sn- 
elle fiàno  tali  per  Topinione  fola,  come  fonde  mifu- 
rc , che  differenti  in  differenti  luoghi  fi  trouano;ò  fo- 
no pur  tali  realmente,  e per  natura  loro . E che  nafea- 
no  dall’opinione , fi  potrebbe  credere  in  vedere , che 
alcune  attieni  in  alcun  luogo , & appreffo  alcune  per- 
fonefono  riputate  ingiurie , & altroue  non  fono  con- 
fi dcrate,  fi  come  appreffo  dcJ'Tedefchi  il  ricufare  fin- 
uito  del  bere , quantunque  Thuomo  fc  nc  feufi  , è ri- 
putata feortefia,  & ingiuria;  ;doue  che  in  Italia  la  feu- 
fa  è ammeffa , & il  non  voler  bere,  non  è hauuto  per 
atto  villano . Così  in  Francia , fc  i fòreftieri  arriuan- 
do  non  baciaffero  le  donne  del  lor  hofpite , egli  a in- 
giuria fe  lo  recherebbe , e feortefi, e zotici  farebbono 
tenuti  *,  ma  chi  ciò  faceffe  in  Italia,  ò in  Ifpagna, fareb- 
be infoiente , & ingiuriofb . Oltre  a ciò  la  grauezza , 
c leggicrczza  deirotfcfa  è molte  volte  ftimata  dal  dan- 
no maggiore  c minore,  che  apporta;  e molte  volte 
ancora  c giudicata  dall’intentione  dell'offenditore . E 
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quindi  viene , che  vna  offefà,  che  apporti  perdita  pic- 
ciolidìtna)  è tenuta  qualche  volta  maggiore  di  vn'al- 
tra»  che  arrechi  grandiflìmo  danno;  percioche  vno  * 
acuifia  vietato  dal  padrone  dVna'cafa  l'entrarui, 
quando  vi  fa  publica  féihde  lo  riputerà  ad  offefa  mag- 
giore 9 che  Te  a calò  da  colui  f^(Te  ferito . Ma  che  piùf 
la  moglie  di  Pififtrato  fi  recò  a vergogna , che  Trafi- 
bulo  incontrata  Tua  figliuola  ) di  cui  era  amante , l’ba- 
uelTe  baciata  ; e facendo  inftanza  al  marito,  che  lo  ca- 
Ihgafl'e , Pififtrato  in  contrario  prefe  quellaito  perfe-r 
gno  pieno  d’affettuofo  amore , e degno  di  gratia  , c 
giudicò)  che  inhumana  colafulTe  Toffenderio . £til 
medefimo  inuitò  a cena  vngiouine  amato  da  fua  ma- 
dre > & accoltolo  allegramente,  e con  ogni  lautezza, 
gli  hebbe  adire , che  fpcftb  haurebbe  di  tali  cene,  fé 
traitafle  bene  fua  madre  , c così  non  fi  riputaua  a ver^ 
gogna , che  colui  fi  giacefì'c  con  ella  *,  doue  che  molti 
altri  al  contrario l’haurebbono  intelà.  Per  la  qual  co- 
là variando  l’intcrpretatiohi  delle  olFelè  fecondo  la_. 
di«erfità  de  gli  huoroini,  pare,. che  lèguano  la  condi- 
rione  de  i luoghi,  e de  i coftumi  delle  pcrlòne  , e che 
dishonorino , e frano  graube  leggieri,  lecondo  che  ef- 
fe le  filmano . Ma  dellaltra  parte , e centra  quefto  fi 
dice  , che  come  il  giufto  naturale  fi  truoua  > cioè  ap- 
predo  a tutti  i prudenti  è vno^.cpsì  pare  ragioneuo- 
Ic  , che  apprefio  a gli  illelfi  fia  vn  medefimo  légno 
da  riconofcerlo  • 13  nella  medefima  maniera  douen- 
doci  elfcrc  Hngiufto  fuo  contrario  , dourà  clTerci  la», 
vergogna  propria  da  notarlo  : la  onde  clfcndo  quella 
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di  fua  natura  contraria  airhonore,  è chiarO)  che  real- 
mente ancora  l’offende  , e cosi  vi  faranno  per  auuen- 
tura  delle  of](jpiè  reali  deirhonore,  che  non  penderan- 
no dall’altrui  opinione.  Si  aggiunge  a queifto^che  del- 
le attioni  alcune  fono  di  lor  natura  dimoltracrici  di 
bene , come  il  donare , 8c  il  riuerirej  5c  alcune  di  ma- 
le ) come  il  torre  l’altrui  per  forza  ^ Se  il  dir  villania  ; 
8c  alcune  altre  non  fono  lignificatrici  nè  di  bene , nè 
di  male , come  il  bete , Se  il  mangiare  ) e Hmili  • Se  le 
attioni  adunque  di  lor  natura  dimoftratrici  di  bene 
fono  fegni  > che  (èmpre  , Se  in  ogni  luogo  fono  tenu- 
te dalle  perfone  prudenti  per  veri  honori  ; le  contra- 
rie , che  faranno  di  lor  natura  fignifìcatrìci  di  male  > 
faranno  fimilmente  fìimate  da’  i prudenti  (èmpre , Se 
in  ogni  luogo  per  vergogne  reali  : e (e  la  vergogna  è 
offefa  d’honore  ) feguirà  infieme , che  fi  troueranno 
delle  attionbehe  di  loro  natura  offènderanno  l’hono- 
re . Ma  per  rifbluere  il  dubbio  propofto  y bifbgna  più 
chiaramente  diftinguerlo  ; percioche  altra  colà  c il  ri- 
cercare aflblutamente , (è  le  olìèiè  (iano  graui , e leg- 
gieri per  opinione  fola  delle  genti  ) o per  propria  na- 
tura loro  5 Se  altro  è il  riftringerfi  alle  offefe  dell’ho- 
nore,  e dubitare, (è  l’cffere  graui , e leggier i dipenda.* 
dell’altrui  opinione.  Percioche  nel  primo  cafo  douen- 
dofi  conlìderare  le  offelè  dal  danno  (blamente, che  ap. 
portano  alla  roba , o alla  perlbna  altrui  > (ènza  alcun 
dubbio  fi  debbo  conchiuderc , che  di  loro  natura  fia- 
no  graui , e leggieri , fecondo  che  più  j o meno  noc- 
ciano , e che  da  opinione  alcuna  in  ciò  non  dcpcnda- 
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ìió:  é cosi  s’altri  per  vna  ferita  haurà  perduto  va  brac- 
cio > l'opinione  di  chi  fi  fia  non  potrà  fare , che  tale 
ofFefa  fia  leggiera  : c parimente  (è  la  perfona  farà  (én- 
zà  danno  alcuno  percoHa,  altri  non  potrà  con  la  fua^ 
opinione  rendere  dannoG , e graue  così  fitta  oifefa«, . 
Ma  nel dishonorarc,e neUofFefa  delPhonore concor- 
rendo , come  habbiamo  veduto,  non  (blamente  il  (c- 
gno , con  che  fi  dishonora , ma  l'animo  ancora,  e fin- 
tendone  di  chi  tal  fegno  dimoftra  , non  può  rofFefa 
effer giudicata  graue  , o leggiera , rilguardando  (bla- 
mente al  (egno,  coir  che  fi  dishonora:  percioche  que- 
llo femplicemcnte , e folo  confiderato  > o fiapercofla, 
o parola , o altro,  non  è dishonore  : ma  dishonore  c, 
quando  va  (fongionto con  rintemione  dell'agente, che 
perdishonorarerhabbia  prodotto*/!  come  dalla  difìS- 
nitione  del  dishonore , che  data  habbiamo, fi  può  co* 
no(ccre,dicendo,  ch'egli  è (ègno,il  qual  fi  dà  del  con- 
cetto , che  fi  tiene  dell  altrui  maluagicà  . Perla  qual 
colà  na(cendo  il  dishonore  dal  fegno , e dalla  inten- 
tione  deldishonorancc  vniti,  e prima  dairagentc, poi- 
ché egli  è cagione  del  raouimcnto  , fi  può  dire,  che-» 
niuna ofFefa , confiderata  feparatamente  dallanimo 
deirofFcnditorc , fia  di  fua  natura  graue , o leggiera.* 
ofFefa  deir honore:  conciofia  che  fenza  Tintentionc 
dell^agente  non  fia  (come  ho  detto)  veramente  dis-  ’ 
honore  » E di  qui  Pififlrato  rifguardando  all  animo 
delfamante  di  fua  madre,  che  non  fi  giaceua  con  lei 
per  dishonorar  lui*  lo  vezzeggiaua  ; e mirando  fimil- 
mente  alfanimo  dcllamante  della  figlia , prefe  il  ba- 
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ciò  di  eflo  per  fcgno  d’amore , emn  di  vergogna.  Nc 
già  dico  io^'ch’egli  di  eiò  meriti  k>dc,  ne  fi  debba  imi- 
tare ; ma  tal  eflempio  lèrua  per  modrare,  che  Pififtra- 
to  mifuraua  l'ofFefa  dcU’honore  dalla  imentione  dell- 
agente  . E ritornando  al  propofito  : Sc’l  legno  lèpa- 
rato  dall  intentionedcir  agente  fi  vuole  ancopiglia- 
re  perdishonorc,  vepcndo  queftodal  beneplacito  deb 
le  genti  ^ fegue,  che  non  fia  oifefa  reate  j nc  di  fua  na- 
tura dell’honore,  ma  fia  per  fola  opinione  delle  perlb- 
nc,  le  (jualiXccondo  che  loro  è piaciuto,  hanno  tal  le» 
gno  per  dishonore  detcrmuiato,  E per  quefto  la  mo- 
glie di  Pififtrato  noli  coniìderando  l'intenrione  del 
fitdctto  amante»  nul'atiodel bacio ^cbevcrgognch 
io  era  ienuto,ricercAua  dal  marito  vendetta  conjtra  co- 
lui . Cosi  il  non  accettare  lo  ìnuito  di  bere  è oifefa  di 
honore  apprelTo  i Tedelchi  ^ c non  frdgl’  Italiani . E 
fe  tali  legni  per  natiira  loro  dishonoraflero , farebbo- 
no  apprelTo  1 tutte  k nationì  tenuti  per  dishonori,  co- 
me parlando  de  gli  honorifimilmcnte  dicemmo.On- 
de  polliamo  lìmigliare  i légni , co’i  quali  honoriamo» 
ouer  dishonorìamo  altri,  alle  leggi, che  dalla  impofi- 
tionede  gli  huomini  deriuano  percioche  lì  come 
auanti  che  fulTe  vietato  il  portare  Icarrài,  non  era  in- 
giufto  lo  andare  armato  , e dopo  il  bando  facendolo, 
fi  contrafà  alla  giuftitia  ; nella  medesima  maniera  au- 
uiene  nc.i  légni,  coi  quali  le  genti  hQnoriamo,  e di(- 
honoriamo  ; conciofia  che  auanti  fk  ponga  in  vfo  ap- 
prcllo  ad  vna  naiìone,ouero  in  vna  compagnia,  che  il 
federe , ò dare  in  piedini  tenere  coperto , ouer  difeo- 
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petto  il  ciapo  5 il  dire  eccellenza,  ò (ìgnoria,  fia  hono> 
re , ò vergogna , niente  importa  > che  più  con  quello, 
ò con  quel  modo  altri  fi  riceua  ; ma  elTcndo  poi  fer- 
mata la  legge  dalla  vfanza , è necdTario  lèguirla,  e pi- 
gliar per  fegno  di  honor , é di  vergogna  quello , che 
comunemente  in  tal  compagnia , e conucrfationc  e 
per  vergogna  , e perhonòre  accettato.  E da  quello  fi 
vede , che  quelle  nationi  ’,  le  quali  nelle  cerimonie , e 
ne  titoli  paiono  di  fouerchió  rilcntite , e fiiperfiitiolc 
(per  dir  così,  ; non  meritano  per  auucntura  di  clTerc 
biafimate,  poiché  per  Tvfànza,  così  fatte  dimollratto- 
ni  di  honore , e di  vergogna  in  leggi  fono  trapaliate , 
e conuienc  lèguirle,e  le  in  ciò  è mancamento  alcuno, 
più  tollo  fi  dourebbe  alcriuere  all*hauerlc  con  trop- 
po fottigliezza introdotte,  che  all’oflcruarle, e mallì- 
nie  in  cafa  loro,  poiché  il  regolare  da  i propri  collumi 
le  genti  llranicre,  non  par  fompre  conueneuole  ^ Mà 
ritornando  all’oflclà  dell’honorc , dico,  ch’ella  none 
della  conditione,  di  che  le  cole  naturali  vcggiamo,che 
fempre  , & in  ogni  luogo  fono  nella  medefima  mi- 
niera . Così  il  fuoco  di  fila  natura  in  ogni  luogo , c 
fempre  abbrucia , né  in  rilpetto  di  vno  lo  fi , &in  ri- 
fpetto  di  vn’altro  cella . Non  è dico  di  tal  cónditionc 
l'offclà  dciriionorc,  poiché  non  può  efler  detta  grauc, 
ò leggiere , confiderandola  feparata  dalla  intentionc 
di  chi  la  fa , ne  dalla  opinione  delle  perfonc,  apprello 
delle  quali  è fatta , ellendo  rcllerc  fuo  fondato  nell’in- 
tentione , c nella  opinione  altrui , come  fi  è difeorfo  , 
c lenza  quelle , offefa  di  honore  non  fi  può  yeramen-. 
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. te  chiamare , e quando  viene  affermato , che  alcune 
attioni  fono  di  loto  natura  dimoflratrici  di  bene  , co- 
me è il  donare  , &il  riuerirei5c  altre  di  maIC)Come  è il 
villaneggiare , il  torre  l’altrui  per  forza  ; quiui  fi  con- 
fiderano  le  attioni  applicate  alle  perfone , e non  da_* 
quelle  fcparate  : pcrcioche  fé  da  effe  fèparate  fi  confi- 
derafiero , nè  donhnè  riuerenze , nè  villancggiamen- 
ti , ne  rapine  fi  potrebbono  chiamare  : conciofia  che 
quelle  habbiano  tali  nomi  ? e ledere  loro  dal  fine,  a_» 
cui  s'indirizzano  : oltre  che  tutte  le  attioni  fignificatri- 
ci  di  bene  » noiv.fpno  honori  i ma  quelle  folamente , 
che  vengono  indirizzate  a dimofirare  buona  opinio- 
ne dell’honorante  verfo  rhonorato . E fe  bene  ci  è il 
giudo  naturale , e perciò  l’ingiufio  Tuo  contrario, & a 
quello  farebbe  conuencuole,  che  fulTe  confeguente  il 
proprio  fegno,  & honore  da  riconofcerlo,&  a quello 
la  propria  vergogna  da  notarlo,  e l’honore,e  la  vergo- 
gna fono  naturalmente,  cioè  fecondo  1 ’elTere  loro,c5- 
trari^no  féguc  tutuuia>chc  vno  fteflb  fegno  reale  d’in^ 
famia,  c di  dishonorc  fi  truoui  di  necelfità  appreflb  a 
tutti  ; nè  che  perciò  il  merito»&:  il  demerito  fiano  per 
rimanere  fenza  i loro  debiti  riconofeimenti,  e ne  deb- 
ba feguire  i neon  uenicntc  alcuno:  fi  come  per  effero 
naturalmente  apprefib  a tutti  gli  huomini  le  medefi- 
me  potenze  da  manifeftare  i loro  bifogni , fé  ben  fa- 
rebbe conueneuole,  che  tutti  in  vna  medefima  forma 
li  palcfafTcro,  nondimeno  nonfegue  di  neceffità,  che 
tal  forma  ci  fia^c  non  c’eflcndo>  che  ne  fucceda  difor- 
dine  alcuno  nella  conuerfàtioneciuilc,  formando  cìa- 
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{cuna  natione  a fuo  beneplacito  il  proprio  linguag- 
gio . Perche  dunque  le  qualità  delle  otfefedeirhono- 
re  fi  mifurano  dalla  opinione  , e principalmente  dal- 
Taninio  deiragente,  efono  fegnidieiTo^  c pigliano 
fpirito  (per  dir  cosi)  da  lui  ; quindi  nalce^chc  per  giu- 
dicare fe  vna  offefa  apporti  pregiuditio  confidcrabile 
neirhonore^  non  folo  fi  debbe  mirare,s’ella  di  fua  na- 
tura offenda  > e fè  Toffenditore  fia  ftimato  di  pregio 
nel  benc>  nel  quale  offende  altri , ma  è neceffario,  che 
fi  vegga,  fe  vi  concorre  il  principio>  cioè  Tintcntione 
dielTo  offenditore:  perciocheficome  i medici  nelfèr- 
uirfi  dell*herbe,  alle  volte  quelle,  che  di  loro  natura»! 
fono  vclenofe,  e mortifere  , con  la  loro  applicatione , 
che  nafee  dairinientionedi  effi,poffono  vfare  per  gio- 
ueuoli,  e falutifcri  rimedi,  & alle  volte  quelle, che  na- 
turalmente fono  buone,poffono  conuertirein  peffimi 
veleni  : così  nelle  offefe  fiftelTo  fi  proua»  e fintentio- 
ne  deiroffenditorc  può  alterare  in  maniera  quelle , le 
quali  di  propria  natura  apportano  danno , e paiono 
grani,  che  può  farle  leggiere,  e di  niuna  confidératio- 
ne;  & alle  volte  ancora  le  attioni,  che  di  propria  na- 
nna fon  buone,  può  tramutare  in  ingiurie  grandi, co- 
me fono  le  Iodi, quando  ironicamente  vengono  date* 
Così  non  concorrendo  fanimo  dell*  offenditore  nell* 
offefa  , ella  è filmata  per  conto  di  honore  molte  volte 
non  pur  leggiera,  e degna  di  perdono  yma  che  meritr 
ancora  compaffionejquaniunque  di  fua  natura  meri- 
taffe  grandifsima  pena  : doue  che  accompagnata  dal. 
fintentionC)  produce  quali  il  me  defimo  effetto  > che 
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fogliono  farci  morfi  de’cani , quando  con  vclcnofa 
rabbia  fono  congionti , che  più  graui , e men  curabili 
rendono  le  loro  ferite . Alla  qual  cofa  rifguardando, 
‘già  dicemmo, che  Poffefa  per  fè  ncll’honorc  era  molto 
più  graiic  di  quella  , che  per  accidente  veniua  . Però 
confidcrèremo  lo  fponianeo,  & il  non  fpontaneo,  ò 
diciamo  il  volontario,  e rinuolontario.  eflendo  quefti 
j principi)  comuni  di  tutte  le  noftre  attioni , c poten- 
'dofi  da  ciò  comprendere, quali  offefe  fiano  più  , e mc< 
no  graui>  e leggiere . > . - - 

^ . . I > . 

Ùeir anione  volontaria  - Cap^XlI*  ''‘J 


OLONTARIA  attionc  è quella  , il 
principio  di  cui  è in  poter  dcllagentc  di 
farla,  ò non  la  fare  ; il  quale  agente  co- 
nofea  tutte  le  circoftanze,  nelle  quali  è 
pofla  la  fua  attione  . Dico  le  circoftan- 
ze 5 perciochc  non  effendo  l'attioni  humane  tutte  di 
vna  mcdcfima  maniera,  per  efrerediuerfi , e quafi  in- 
finiti gli  agenti,  i fini,  i luoghi,  i tempi,  la  materia  , c 
tra  quefti  pofliamo  anche  alle  volte  mettere  gl’iftro- 
' menti,  & il  modo  in  che,  con  che,  perche,  & intorno 
a che  fi  opera  ; da  quefto  nafte , che  ciaftuna  partico* 
lare  attionc  è dall'altra  diuerfà , per  le  fue  particolari 
circoftanze,  che  la  determinano . E pérciò  è bifbgnoj 
‘che  fagentc  volontario , c colui,  che  volontariamente 
' opera,  come  dir  Cefare , oltre  al  conoftcrc  ft  fteftb  * 

ch'è  comune  ad  ogni  agente  di  qualfiuoglia  attione 
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ffc  non  è fuor  d’intcllettoj  c neceifirio,  dico, che  Cc- 
farC)  il  qual  opera) come  dire,  su  la  caccia,  conofea  la 
cofa  che  fa, che  è il  cacciare  le  fìeic,  il  fine  per  pigliar- 
ne, il  luogo , la  campagna , il  tempo , da  mezzo  gior- 
no, gfiftromenti,i  canh  e ranni,  il  modo  con  diiigen- 
za,  e dcftrezza,  ò con  tardità,  e con  lentezza  . AU’at- 
tione  volontaria  adunque  fi  richiede , che  fia  ftata  in 
potere  deiragente  il  falla  ,c  non  la  fare  innanzi  che 
la  fac'’fle,  e nel  farla,  ch’egli  babbi  i conofeiuto  tutte 
le  circoftanze  fopradette  * Di  quefte  attioni  volonta- 
rie alcune  fono,  alle  quali  precede  il  configlio,e  f’elet- 
tìone  lènz’ alcuna  periurbatione,  che  a ciò  ne  lpinga> 
& altre  fe  ne  trouaa>o  cagionate  da  pallìone  di  animo, 
e da  alcuno  a£fetto>  come  d’ira,  d'odio,  e d’amore>  di 
mifericordia,idi  timore,  e fimili  : e tali  fono  (vniuerr 
falmente  parlando  J le  attioni  volontarie  • 

Deir  Attiene  inuolont  aria , Cap.XIlL 

j E l’attione  volontaria  dunque  è quella 
I habbiamo  difcorlb^rinuolontiria  farà 
di  due  maniere,  violenta, c per  ignoran- 
za •,  percioche  l’attione  violenta  è cen- 
tra la  noftra  volontà  *,  e come  Tageiiic 
volontario  hà  il  principio  della  fua attiene  in  (è  UelTo, 
c può  farla,  e non  farla:  cosi  colai,  che  per  forza  ope- 
ra, tiene  il  principio  della  fua  opcratione  fuori  della^ 
propria  perfona  jc  doue  dciratiione  volontaria  è {em- 
pie il  fine.de  terminato  dall’agcnic  j nella  violenta  l’a- 
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gente  non  concorre  nel  fine , c ncireffetto,  a che  egli 
è fpinto,  percioche,  (è  vi  concorrefle,  non  farebbe  at- 
tione  inuolonraria  . Talché  potremo  dire , Tateio^ 
ne  violenta  eflere  quella, il  principio  della  quale  è fuo- 
ri della  perlbna,  che  la  fa,  &:  in  quella  non  coniente 
&in  quefta  guifa  attiene  violenta  è quella  di  vn’huo- 
mo  debole, che  fpinto  da  più  gagliardo  di  lui  percuo- 
te vn’altro . Sotto  Paitione  inuolontaria  è parimente 
quella,  che  nafee  da  ignoranza , come  fi  è detto jdella 
qual’ignoranza  ci  fono  due  forti , vna  che  viene  da 
nofira  elcttione  , e da  noi  è caufata , c perciò  procede 
da  propria  colpa  , come  fi  vede  ne  gli  federati , che 
effendofi  alfuefatti  al  mafoperarc , hanno  di  propria 
elettione  acquifcatovnliabito  d'ignoranita,  per  cui  di 
tutte  le  cofè  appartenéti  al  viucrc  honeflo  fono  igno- 
ranti 5 e come  ne  gli  ebbri  fimilmcntc  fi  comprende,’ 
che  per  ebbrietà  da  loro  eletta  commettono  homici- 
dio,  ò altro  eccello;  c tale  ignoranza,perche  viene  da 
elettione, più  tofto  volontaria, che  inuolontaria  fi  deb- 
be  chiamare . L’altra  maniera  d’ignoranza  è quella , 
che  nafee  lenza  nofira  colpa , & è,  quando  la  perfona 
non  sà  qualcuna  delle  circoftanze,  delle  quali  era  im- 
pofiibile,  òdifficililsimoThauerne  notitia;  come  fè 
alcuno, penfàndo  di  ferire  nel  fuo  nido  vna  fiera,  veci- 
dclTc  vn'huomo,c  fi  chiamerebbe  infortunioiperòchè 
impolsibi l’era»  ò almeno  difficile,  c fuori  di  ragione, 
che  il  cacciatore  ciò  potefle  imaginarfi , non  eflendo 
folito  di  far  quiui  dimora  huomo  alcuno  , ma  fola* 
mente  le  fiere . £ tale  fu  quali  Pattfone  di  colui , che 
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Itando  in  piatta, tirò  la  pietra  per  percuotere  vn  cane, 
c feri  vn’huomo  ; peraoche  non  (àpeua , che  ciò  gli 
doueffe  interuenire;  c qucfto  fi  chiama  errore , o di- 
ciamo peccato  lenza  malitia;  pcròche  colui  fece  quel- 
la operadone  in  luogo,  doue  non  era  fuori  di  ragio- 
ne, che  ciò  gli  potefle  fiiccedere  • E cosi  quello  cafo  c 
fimile  airinfortunio;conciofiachcluccedelfc  fuori  del- 
Tintentione  deUofienditore  ^ ma  e da  quello  in  tanto 
differente,  che  non  era  fuori  di  ragione, che  potelle  in- 
teruenirc . Horafe  a quelle  opefationi  per  ignoran- 
za, che  infortunio , e peccato  fenza  malitia  habbiamo 
chiamato,  feguc  il  dolore,  & il  pentimento , l’attionc 
veramente  fi  può  dire  inuolontariaj  ma  le  la  pcrlbna, 
dopo  il  conofccre  di  hauere  per  ignoranza  errato, non 
lène  pente, non  fi  può  già  chiamare  quellattione  vo- 
lontaria, non  elTcndo  llau  conofciutadall*agente,m6- 
tre  la  faceua } nè  anco  inuolontaria,  poiché  dell’  erro- 
re non  fi  è pentito  ; ma  fi  dee  ragioncuolmente  chia- 
mar attiene  non  volontaria  . Dalla  qual  colà  ficono- 
fcC) chele  bene  ogni  huomo  cattino  erra  ignorante- 
mente, non  erra  tuttauia  per  ignoranza  5 pcròche  l’i- 
gnorarifa  non  è cagione  del  fuo  mal  fare  , ma  n*è  ca- 
gione l’habito  volontariamente  da  lui  acquiftato,  ò 
1 attiene  da  lui  volontariamente  fattaj  al  quarhabitOi’ 
& atdone  c poi  confeguente , e compagna  Tigoo* 
ranza  • 
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Veli' anioni  mifie I Cap. 

SSENDOSI  dichiarato  a baftanza*i 
( per  quel,  che  qui  (ì  ricerca^'quali  fia- 
no  le  attioni  volontarie , c quali  l’in- 
uolontarie  ; ci  retta  a dire , che  tra  le 
volontarie,  e le  vioUntefono  alcune 
attioni  di  mezzo,  e che  partecipano  di  amendue;e  tali 
fom)  quelle  , che  fanno  i marinari  nella  fortuna  del 
mare,  gittandoje  robe  loro  per  ialuaffiói  perciochc 
il  marinaro  non  eleggerebbe  mai  di  fua  volontà  il 
gittate  le  merci,  nètalattionc  aflblutamente  è per  (e 
cliggibilej  ecosì  da  quefta  parte  ella  pare  violenta , c 
daH'altra  eflendo  pofta  ogni  atrione  nel  particolare, & 
il  gittate  in  mare  eflendo  il  particolare  di  quellattio- 
nc>  che  è in  potei;?  di  colui , che  la  fa,  parcjch’efla  ve- 
ramente fi  debba  chiamare  in  quel  tempo  volonta- 
ria, e tra  quette  attioni  pofliaono  riporre  quelle , che 
fono  fatte  da'fèruitori,  ò da’fiidditi  in  pregiuditio  al- 
trui ad  ittanza  de  i loro  Principi,  e padroni , in  potè- 
Uà  de  i quali  fia  la  vita,  ò la  facoltà  ^ ouer  l’honore  di 
efii  ièruitori,  ò di  perfoneloro  care,  c congionte^.  E 
nel  medefimo  numero  andrà  il  confèntimento  dato 
da  Lucrctia  a Tarquinio  ; pcrcioche  fe  non  fotte  flato 
Io  fpaiiento  della  morte , e dell  infàmia  própoftale  da 
lu^ella  non  gli  haurebbe  acconfentito:  onde  per  que- 
fta parte  fò  atto  sforzato;  e dall’altra  , eflendo  in  fuo 
potere  il  confèntirli,e  non  conftnrirli , fù  atto  volon- 
tario 


Q 

Libro  Secondo  • tiy 

tino . Di  quello  adunque  ,che  habbia'mó  detto, fì  fa 
manifefto,  che  dell’oflèlè  alcune  fono  inuolontarie^  > 
cioè  per  ignoranza,  ò per  fòrza,  & alcune  volontarie. 
£ conciofìache  rofTcfa  fatta  per  ignoranza  j eche  poi 
d&H’agente  conofeiuta  non  gli  apporta  (pentimento , 
che  da  noi  fù  chiamata  attione  non  volontaria , pofTa 
enercragioneuolmenteprefa  daU'offefb  per  volontà* 
ria>  e fecondo  le  volontarie  fi  debba  confiderare,e  cor- 
reggere; però  lafciando  di  eiàminarla  fèparatamente , 
fotte  le  volontarie  la  comprenderemo , non  potendo 
in  ciò  nafeere  alcuno  inconueniente . Quelite  attieni 
volontarie  adunque,  ò diciamo  oiTcfè,  ò fono  giufre, 
ouero  ingiufte;  giufte  fono  le  offefe,  che  per  necefsità 
della  propria  difèfa,  ò dcH’altrui,  che  a noi  apparten- 
ga, (ì  fanno  j ingiufte  quelle , che  da  tal  fine  non  deri- 
uano  : e di  quefte  poi  altre  fono  prodotte  da  fcmplicc 
■ affetto,  come  da  ira,  ò d’amore , c lì  chiamano  fola- 
mente  ingiufeej  & altre  da  elettione,  alia  quale  prece- 
de il  configlio , e perciò  non  folamente  fono  dette  in- 
giufte,  ma  anco  fatte  ingiuftamente , c fonochiama- 
ie  ingiurie . Onde  potremo  dire,  che  la  diffinitionc 
dcU’ingiuriafiavn’ofFcfa  fatta  pcrelettioAe  lenza  c A 
fere  prouocato  per  folaintentione  di  offender  colui, a 
cui  vien  fatta  5 conciofìache  foffefa  per  propria  difc- 
fa,  quando  rhuomo  è prouocato, non  fìaingiuiti,  co* 
me  dimoftrano  le  leggi,  perdonando  a chi  vccidc  aU 
tri  per  propria  difefù . E da  quefto  è chiaro,  che  le  j^iu 
grani  offcfè,  che  fi  poflbno  fare , e le  più  conlìderàbi- 
lifono  le  ingiurie.Per  la  qual  cofa  innanzi  che  difoor- 
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tuctc  fiano  Hmcdiabili , fard  conueneuolr,’ 
-che  veggiaeno  di  quante  maniere  (e  ne  trouino. 
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ENEN  DO  adunque  le  ingiurie  daii'o^ 
perare  ÌDgiuftamente>  tame  iàranpo  lo 
forti  loro,  quante  dcUoftcfe,  che  altrui 
li  potranno  fare  ingiuftamente . Ma»i 
perche  ninno  ingiuria  vn’altro , che  da 
lui  fia  tenuto  inpregioj  ma  colui  è ingiuriato)  che  no 
è Ihmato  5 ne  pregiato  dall ’ingiuriantc  ( concioliache 
(è  lo  pregialfc,  e Io  nimalTe)  non  lo  ingiurierebbe)pe* 
rò  tutte  le  ii^iuric  nalcono  dal  dilp regione  lòtto  quel- 
lo, e le  lòc  Ipecie  lì  ripongono  • Tre  adunque  fono 
k maniere  del  dilpregioj  il  non  curare,  il  làr  dilpetto  , 
e Toltraggiarc-:  jl  non  curare  vno , è dar  legno  di  non 
hauerlo  in  conlideratione  nè  di  bepe,  nè  di  male  ; e di 
quella  ingiuria  oflenderebbe  colui  > che  incontrando 
due  di  merito  eguale,  e de’quali  hauelle  eguale  cono« 
Icenza,  nè falutafle  vno  feozakr  motto  all’  altro.  11 
(ir  dilpetto  è yn  apportafimpédimento  alle  voglie  al- 
trui, non  per  hauer  noi^ia  accioche  altri  non  habbk: 
di  quella  qu  alita  fono  roflelè,che  nafeono. dalle  geo- 
ti,  che  lì  attrauerlànG  a i latti  altrui , per  impedir  fola- 
mente  il  loro  intento  i nella  guifa  che  farebbe  chi  v.9- 
IclTc  vietare  fuori,  di  propo/ito  ad  vn’altro  il  palfafc 
per  vna  Hrada«  ò glifi, metttflc  innanzi,  accìoc^nqn 
vedelTccofii,  che  all’ingiuriantcnon  torDallQiiKiicun 
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profittoi  & airingiuriato  fbffcdifaftidioil  non  veder- 
la . L’oùraggiare  poi  è vn  nuocere>  e far  difpiacerc  in 
cofcjche  tornino  a vergogna  di  chiriccue  Toltraggio: 
c quello  non  acciochc  loltraggiatore  voglia  acquiftar 
alcuna;/:ofa  di  più  > nè  per  rifentimcnto  di  difpiacere 
(peròche. farebbe,  vendetta j ma  folamemc  per  piacere 
a fe  lleffo  • Tale:fi  può  forfè  dire,  che  fu  l’ingiuria  fat- 
ta da  Celare  a Bibulo  fuo  collega,  quando  gli  fece  rir 
uetfare  addoflo  delle  lordure . Et  ancorché  ciafcuna-, 
delle  tré  forti  d’ingiuiiic  difprcgi,  e per  confeguentc 
dishonori, e perciò  poffa  parere,  chc’l  non  curare , tc 
il  far  difpetto  non  frano  differenti  dall’oltraggio,  of- 
fendendo ancor  effe  nell’honore  ; nondimeno  fono 
tra  loro'  diflintCi  e realmente  diuifè»  Pér’cioche  il  non 
curare  non  apporta  immediatamente  vergogna , fc 
ben  fecondariamente(pcr  dir  così)  lo  faippiche  il  non 
dare  legno  di  bene , nè  di  male , non  dimoftra  buona 
opinione  del  virtuofo,  c per  confeguentc  non  gli  dà 
il  debito  honore,ilchc  non  c altro, che  ritenergli  il  fuo 
premio,  c perciò  vn  dishonorarlo  .11  fare  fimilmentc 
difpetto  primieramente  impedifee  le  voglie  altrui , c 
iecondariamente  ne  viene  il  dishonorc  deirimpcdi- 
to  > conciofiacbc  ringiurianre  per  tale  impedimento 
dimoftri  di  non  hauere  buona  opinione  dciringiuria- 
toi  peròchc  {è  rhaueflc  buona, nò  Timpedirebbe  .oltre 
.di  ciò  cqI  fare  difpetto , molte  volte  fi  pofTono  impc- 
.dire  delle  colè  all’ingiuria  to,  che  fe  bene  gli  tornano 
ijn  difpiacere,  non  gli  apportano  però  vergogna  . Ma 
rpltraggio  c di  diuerfi  maniera;  coneiofia  ch’egli  pri- 
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micramente  offènda  helPhonore , o con  parolcVò^co*^ 
fatti  vergognofi  ringiuriato  : laonde  fi  vede , che  il 
non  curare , offende  ncH’honore  , non  dando  fcgiio 
d’honorc,  & il  far  difpetto>con  1‘apportarc  impedi- 
mento; e l’oltraggiare, col  dar  fègno  primieramente  di 
vergogna.  Per  la  qual  cofì  fè  le  fpecie  di  difprcgio 
fono  fpecie  d’ingiurie , Ipecie  d’ingiuria  firà  lo  fchef. 
nire,  e motteggiar  altri  fenia  edere  prouocito',  & il 
biafimare,  e notar  le  genti  nelle  loro  pfofelfioni . E 
d'amendue  quefte  ingiurie  Cicerone  ccUi  vnfol  mot- 
to oftefè  P.Cotta;  pèrciochc  coflui,  ch*cra  lurecòn^ 
fulto,  ma  di  poca  feima , venendo  chiamato  per  tefti- 
monio  in  vn  certogiudftio  j ^diflè  di  non  fapcr  nulla, 
della  cofà  > della  quale  era  ricercato  5 onde  Cicerone 
gli  rifpofè,  che  doueua  penfàrc  d’eflèr  domandato  di 
leggi.  £ {pecie  d’ingiuria  fard  fìmilmente  il  reflar  ' 
d'honorarc  chi  prima  s’honoraua,  & abbalTar  vno, 
ehe  prima  s’era  inalzato  ; come  fece  Giuftino  a Nar- 
fete,  leuandogli  il  gouerno  d’italia^datogii  prima  da 
Giuftiniano  fuo  padre;  perla  qual’ingiuria  difdegna- 
to  inuitò  i Longobardi  ad  occuparla  ; e sicóme  prima 
Thonorato  carico^che  hebbe  da  Giuftiniano, fu  cagio- 
ne, c he, valorofà mente  combattendo , fpegnefle  l'fm- 
pcrio  dc’Goti,e  ne  libcrafle  Wtalia5cosi  lofdegno  del- 
l’ingiuria riccuuta  dal  figliuolo  cagionò , che  aprifte 
a’ Longobardi  la  ftrada  per  foggiogarla . Sarà  parimé- 
te  fpecie  d’ingiuria  il  non  rendere  il  cambio  del  bene> 
che  fi  riceue,  ò noi  render  pari  - E quindi  Coriolano 
vedendo,  che  indebitamente  dal  popolo  Romano  ha- 
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ueUariceuuta  la  repulfa  del  Con(blaco>e  che  non  cu- 
no  rimunerati  t feruìiij  da  lui  fatti  alla  Republicajc  di- 
poijcheera  ftato  ancora  dalmedcfimo  popolo  con- 
dannato contra  il  douercin  perpetuo  cfilio , folkuò  i 
Volici  contra  la  patria,  cThcbbe  a rumare . Sarà  ipe- 
cie  d’ingiuria  ancora  il  non  dir  bene  de  gli  amici, 
ò dirne  ìreddaroente;  percioche  chi  non  loda  la  bontà, 
c la  virtù  dell’amico,  non  ne  tien  conto  5 c facendolo 
freddamente,  fa  peggio,  c più  offende  del  nimico,  che 
alia  feoperta  vitupera  : concioBache  a quefto  per  la_» 
pafeione  dell’odio,  che  dimoHramon  fi  credaj  doue  a 
colui, ch’è  tenuto  per  amico, e freddaméte  loda>vicnc 
prefiata  fede,  chcil  merito  (ia  poco,  c di  niun  valore, 
corrifpondentealla  lode,  che  gli  vien  data . E fimiic 
ingiuria  inimicò  il  Popolo  Romano  a Scruilio  j pcr- 
cioche  hauendo  egli  prefo  iòtto  ilfuo  patrocinio  vna 
caufa  di  efl'o,  così  freddamente  la  trattò , che  il  popo- 
lo nerefiò  ofielb , edifdegnato . Et  il  non  rallegrarli 
delle  profperità,  & il  non  dolerfi  delle  fueniure,  è an- 
che fegno  di  non  curare  il  bene,ncil  male  dell’amico, 
& è vn  difprczzarlo  ; e per  quefio  Cicerone  s’hebbe  a 
dolere  di  Pompeo,  che  dell’efiinta  congiura  di  Carili- 
na  non  fi  folle  rallegrato  feco-E'fimilmente  ingiuria 
il  non  far  beneficio  a gli  amici, potendo,  c non  cono- 
feere  i bilogni  di  efsi  : percioche  è fegno , che  non  fi 
Ùcn  conto  di  loro  : e quindi  Cicerone  fi  dolfe  anco- 
ra di  Pompeo,  che  nelle  perfecutioni  di  Clodio  l’ab- 
bandonalfe . Et  il  lodare , & inalzare  alla  prefenza«i 
d’vno  il  fuo  nimico,ènel  medefimo  modo  fpecic  d’in- 
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giuria  5 percioche  c legno  di  non  tener  conto  di  Im , 
E di  tale  offcfà  fi  (ènti  punto  il  medefimo  Cicerone  da 
i Tuoi  emuli,  i ^uàli  accarcEiauano,  e lodauano  il  fiio 
nimico  Clodio  alla  fua  prelcnza , com’  egli  feriffe  a 
Lcntulo.  E della  ftefla  ingiuria  fi  fentì  trafitto  Ajetcl- 
lo, quando  gli  fò  mandato  Q^ompeo  fiio  nimico  per 
fucccflbre  nella  Spagna,  che  da  lui  quafi  tutta  era  Ha- 
ta foggiogatarc  per  cagione  di  ciò  diede  licenza  a i fol- 
dati,  che  lachiedettero,e  lalciò  andare  a male  lemo- 
nitioni,  e Tarmi,  c tutte  le  prouifioni  della  guerra  .,11 
non  curarli  di  dar  difpiacerc , e dar  cattiuc  nouelle,  c 
ancora  vn  forte  d’ingiuria  j c per  quello  fauoleggia- 
rono  forfè  i Poeti , che  il  Coruo  folle  da  Apollo  di 
. bianco  tramutato  in  negro,  quafi  per  pena  del  dilpre- 
gio,mollratogli  in  dargli  cattine  nouelle  della  fiia  a- 
mata  Coroni . E per  Tiftefla  cagione  Tigrane  fece  ta- 
gliar la  tellaa  chi  gli  portò  la  nuoua  della  Ipeditionc 
di  Lucullo  contra  di  lui . Et  ingiuria  è parimente  i! 
Icntire,  e veder  di  buon  animo , e volontieri  gli  altrui 
danni,  e vergogne;  percioche  è legno  d’animo  nimi- 
co, e difpregiatore . E quindi  Anna  Bolena  moglie 
d’Hcnrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra,  eflendo  condotta 
all'vltimo  fiipplido , e vedendo  il  popolo  lieto  della 
Tua  morte,  lo  caricò  di  villanie  • Il  rilponder  da  bur- 
la, & ironicamente  quando  altri  parli  da  vero , epure 
ingiuria;conciolìache  mollridirpregiodeiTaltrui  con- 
cetto ; e per  quella  cagione  il  parlare  ironico  di  So- 
crate oficndeua  coloro,  co’quali  dilputaua , Et  ingiu- 
ria è ancora  non  degnar  yno  di  quello , che  fi  degna- 
no 


V 


.ÌM-.  .Lilr»  Secondo  i ì ’.-^V  H 
no  gliaUri  fuorcgualLE  da  qucftogli.Aaib&fciaciorù^ 
de  Frifi,  ch’erario  andati  iNcroiìe,  vedcndofnel  ^c»f> 

^ trd  di  Pompcoiedere  fra  iScnatori  gli  Arnbafeiadorii 
dell’alcre  nacioni,ch’ erano  valordre,^;  arniche  de’RoK] 
manh  vollero ^mdaroi  ancb'efshiparcndolOro  di  riccn 
licjringiuria,  non  godendoli  roédtfimapriuilcgio. dq 
qiicgliialtri, acquali  fì  h'putauanocgualib  £;Dometcio 

* hebbe  a fdegnO)  che  i Lacedemoni  gli  mandalIeroH^nl 

folo  Ambafciadorc,  cflendo  foliti  di  màndarne  a i Rè» 
più  d’vho.  E di  qneha  forte  d’ingiuria  Scipionc.offe.^  . 
iè  ancora Murfiio  fuo  collega  i quando  facendo'  vn_. 
publico  conuitonel  dedicare  il  Tempio  d’Hcrcolev^ 
non  rinuitòi  còme  fece  gli  altri  amici  ìlioi  ; Et  ingiu- 
ria è arKora  reffer  lafciato  a dietro  , e veder’ cfjiltarè 
gl’infcfriori,  c grindegni  : e per  qhefto  riipetto  la  nov 
biltà  Ròmana  vedendo  inalzato vFlauio  , hoomò''lil- 
bgfsiftima  fortuna , alla  Pretura  ypcriifdégnoi  dopctfb 
glì  anelhVegli  ornamenti  deTuoi  caualli  Ei  vniucr-1 
falmentc  (pecie  d’ingiuria  fono  quelli  dilpre^lamen-'; 
tù,  chli  non  fi  fanno  per  vendetta  ,^nè  per»commodo  » 
alcuno'  iche  iè-  he  ‘ caul  • ‘ bglh jhanor  detto 

deiringiuria,  à delle idicipecie , e coràéltd  lororljiano 
dififercnti.  E per  ripigliare  finalmente  il  noftro  dikor- 
fo,  noi  propoftCfnfno  già  di  cercare  ^’fe  tutte  roffeic 

* dcll*honore  in  tuftii  erano» degne  di  idonfidcrationc , c 
fc  per  ciakuna  ciafeurroftefodì  doueua  tener  dishono- 
rato  , c rimanere  in  nimiftà^COn  l’olFenditore  . Onde 
bora  per  quello,chc  habbiai^  veduto, potremo  con- 
chiudere,  che  ogn  uno  non  pùo  fare  grauc  oifefa  nell’ 
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honorc  ad  ogn’unojnè  per  conféguentc  ogn’uno  puòr- 
da  ogn*vno  patirli . £ cosl*che  tutte  l’o^lè  delhhcK 
note  in  tutti  non  (bno  degne  di  confìderacione  > e che 
per  ctalcuna  oflelà  cialcun’oftcfo  non  dee  reftare  in  ni. 
miftàcoH  roifenditore;percioche  alcune  fono  cosi 
picciolc , che  come  febri  efimere  , e leggieri  ne’  corpi 
vigorofi  non  debbono  cfTer  conlideratC)  cioè  quando 
Toffenditore  nò  è tenuto  di  pregio  alcuno  nella  colà, 
nella  quale  offcdc,&  il  giudicio  Tuo  in  tutto  cdilprcz- 
1^«^ato.Ma  quella  oifera  c alTolutafncme  degna  di  confi. 
dcratione,che  nafee  da  pcribna>  la  qual’è  filmata  nella 
cofi)  nella  quale  dishonora  loiFelo  ) oucro è riputato 
vniuerfalmentc  di  giuditio  j ò che’]  dishonore  da  efib 
fatto  pofia  pregiudicare  al  dishonorato  : nafee»  dico  > 
volontariamente  da  lui  ) c cosi  che  graue  fia  l*oiFcfa 
deirhonore  ciuile»chc  viene  volontariamente  fitta  da 
colui)  che  nella  ciuiita  è riputato  di  valore»  ò che  poA 
fa  pregiudicar  all’  honorc  altrui , & impedendo  ella 
perciò  il  fbmmo  bene  ciuile  alloficfo  j che  pofia  ra> 
««igionouolmente  cagionare  nimicitia,e  contrafio.  E 
fopra  tutte  poi  » che  grauifsima  fia  quella.»  » 
che  non  folo  è volontaria  > ma  è fatta  per 
clettione  ) lenza  che  roffènditore  a 
■ *»  ciò  fia  prouocato  > c che  prò-  j 

u.j.i  ..  duca  maggiormente 
..  , ! talinimici- 
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SSET^DCSl  •vedutOj  che  le  cagioni  delle 
fitmicitie  JtriuatCy  e delle  nuoue  infermi- 
tà fono  le  ojfcfe  del  bene,  e per  cagione  di 
tffo  bene  (Quelle  delt honore\  e dipoi^  come 
dtuerfamente  confderate  bora  fiano 
Uggierìy  & bora  grauiy  f perciò  come  bora  pofano^e^  bo- 
ra non  pojfano  cagionare  difcordie^  contrafli;  f parla  con- 
feguentemente  della  cura^  e de' rimedi  loro  : e fi  cercaci  fe 
tutte  ^ojfefe pano  curabili,  B potendo  riceuer  rimedio y 
^ual' bora  l*o fonditore  voglia  refìituire»  e t ojfefo  ripiglia- 
re quelloy  cbedeei  fi  difcorre  di  tali  rimedij , conf  doran- 
do principalmente  tbuomo  come  fottopoflo  al  volgo,  E 
jpercbe  il  cercare  i rimedij-,  co'ijuali  hfefo  debba  ragione- 
^olmente  rollare  fodh fatto  deU offenditore  y è vn  cercare 
fodisfattione  dell'  offese  conforme  alla  giufìitia  ; e quefìa^ 
in  due  maniere  opera,  6 correggendo  il  male  y 6 premiando 
il  bene,  p efamina  fe  fvnode*due  modi^ouero  amendue  m 
quefli  cap p debbono  vfare , E conciopacbe  alcuni  pano 
fiati  di  parer  Cy  cbe  in  ogni  cafo  p ricerchi  la  pena  delTa-^ 
lioney  e pereto  la  remifpone  : ty*  altri  babbiano  voluto, cbe 
le  fole  parole  poffano  fodisfare  ad  ogni  ofefa  y e cbe  la  re- 
mtfpone  non pa  conueneuole  : p raccontano  le  ragioni  del 
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0iran^U,  Itfjfje  dil^incfàl  ^uiorg  di  ^uefla  opinioni^ 
e dipoi  f nbattono;  cjr  infteme  (Quelle  del  Mutioy  che  neU 
lo  licffo  concorrono  , Scénchjtache  il  parere  di  coloro  po^ 

Irebbe  ejfere  fiimato  buonOife  bene  ì , co' eguali  fi fo- 

no pojìi  a prouarloffono  cattiuì:  s^efimina  U cofa.  in  fe  fìef- 
fa-te  fi  adducono  altre  ragioni^  per  p tonarci  che  le  fole  paro- 
le poffono  fodisfare  ad  o^ni  querela,  E perch^e  le  genti  cre- 
donoichc  le  parole  non  poffono  fidi  fare  all'èffe  defattiy 
parendo  molto  piugraui  quefie^  che  quelle  : fi  fnofra  tal 
opinione  ejfer  falfa^e  che  alle  volte  le  parole  poffono  offen- 
dere molto  più  di  alcuni  grati  fumi  fatti.  Et  auuengache 
da  tali  ragioni para^  che  f poffa  argomentare^  che  le  parole 
a tutte  rofffe  poffanofodisfare'y  nondimeno  fi  chiartfee  il 
contrario^  echeintuti'i  cafi  le  parole  non  fono  bajieuoli 
rimedij . E concio fiache  coloro,  i quali afferinauanoyla  re- 
mi fsione  efftre  'a  ciò  neceffariuy  fi  moueffero  k queflo , pen- 
fandoyche^nella  fodufattionè  fi doueffe  hauer  rijguardò 
alla  penero*  al  cafìigOy  che  meritaua  l'offeHditore:  tS^il 
Adirandola  fimi  Imeni  e penfaffey  che  C offfo  riceuendo  la 
debita fiodésfattione  dall* offendi tore,  fi  vendicaffe  delC in- 
gi fèria  ; fi  cerca, che  cofafia  la  fodisfattioncy  la  vendetta, il 
cajìigóy  e la  pena]  e fi  mofiram  le  differeni^e  Ero,  B perche 
molti  Jiarma  ritrofi  alle paciy  credtndoy  che  ri fine  princi-^ 
pale  del f offefo  fia  pojìo  nella  vendetta',  fi  ribatte  tale  opi- 
nione ; e venendo  poi  a confiderar  la  remifsioney  fi  mojlra 
in  quali  cafi  fi  d>ebb  a vfare  y e fi  conchiude  piu  chiaro  > che'' 

Tutte  t offefe  dell  honore  fono^  rimediabili,  e che  i rintfdij'i 
e ia  refiituthoe  fi  fa  parti  con  la  correttiua^  e parte  cOn  là 
difiributiua  giu  fitta  5 e così  il  rimedi  ir  iiórr  ejfhrvn  foloy 
- ■ come 
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cmettfeHàauitiifi  coloroAein  tutti  caf  voleuino  li  fé- 
nX  dd  Tdxùnt  v,e  eterne  quegli  altri^  che  affermauanoy  /n 
fòie  /wro/f  aùi  'ejferefu^ienti\  ma  dmendue  e fere  nectf- 
firij/econdoUAqàditàdelh/ff^  E per  veder  meglio^ 
qua{  rintediolt  qi((tt\intjettnitay  e qual  fodisfattione  ^ qud^ 
ofjèfx'cù.nueìtghii  'jff  rACCOT^tano  itt  v^iuer^ale  le  fff\ 
Ihmhre^ cof%JiderA<j  quAifid  MA^giore^  e qual  h^tnor&.t. 
Ev^ncifffiaèhe^que Ile  delle  parale  njtnghino.  Ituate.  Aaile 
mentiteci  efaminacìó 'de  famntitA..  E ,vidute.primA  f 
& injtetne  ributtate  alcune  opinioni  ae  gli  altri  intorno  a 
ci'o^  fi manijèjl A la  conditione  di  quella  : e come  il  dire  il 
falfo-)  la  hugia^  & il  mentire  parto  differenti  .*  & infieme 
p dichiara  la  qu^ita  -^e  la  quantità  delle  ttientìte  • Cosi 
conopeiute  lè  ipfìrmUlf^  honort  m)vniuerfale, 

p viene  a difcorrere prima  de  riinèdij  y^^dfjS-e  fodisfittio^ 
ni  loro  pmilmente^  ift  vniuerfale^  È dipoi  e fendo  tutte  le 
offefedi parol(-,o di f mi  mànifePg^omp  occulte'^e  nelle 
manifefe  contbrdìnck  qltk  ypte  alle  volte 

efendo  difeordiy  fi  dtpìpyrè  ddn^  ^ tratte  le 

offefe  manifepe^nelle  qualh'jp^f^corda  nelfatto^^e  di  queE 
ìe^  in  che  p difcorda^  e poi  aetle  occultcy  e pnalmente  de 
rimedij  propri  j alle  offefe  di  parole  y(!Pa  quelle  di  fattiy 
è del  conchiuder  la  pace  • E per  cagione  delle  cofe  dette  > 
potendo  nafeere  alcune  duhitationi  > inpeme  p rifoluono  : 
e p cerca  a chi  conuenga  il  chieder  U pace^alC  offefo>ouero^ 
all  offendi t ore y e t vfeio  de  me^^ani^  E perche  tutto  ciò 
s e difcorfoy  conpderando  l huomo,  come  fottopofìo  alvei- 
gOy  &*  è conueneuoley  che  le  attieni  htimane  piglino  rego- 
la da  quelloy  che  in  e fé  e eccellentifsimo  ^e  di  tal  qualità 


e r hi  omo  in  quanto  huomo^  e che  perciò  ftconio  U retta 
ragione  ft  regge , fi  confiderà,  quello  y che  conuenga  alT ef. 
fifoyCralCoffenditore  fecondo  le  regole  della  n.irtùt  e 
conciofiache  il  fupremo  grado  della  •vita  humana  termini 
nella  ciuiltày  È7*  in  qucfia  pigli  la  fua  perfettione  j fi efa- 
iumaper>vltimo  quello  y che conuenga  alChnomo  intorno 
delt honoreyconfiderandolo  come  cittadino  dt  ot- 
tima Kepuhlica  ; e da  quefto  per  confeguente  fi mofirano 
alcuni  errori  del  volgoin  materia  dclThonore, 
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IL  TERZO  LIBRO. 

DEL  SIGNOR 

FABIO  ALBERGATI 

Delnxxlodi  ridurre  à Pace 
rinimiutie  priuate . 

G L 1 è gran  marauigiia>  £c< 
cellencinimo  Signore  > che 
eflcndo  gli  huomini  dalla  na- 
tura prodotti  amatori  della 
verità  ) c del  bene  >tal  che  ir&« 
molte  cole  incerte)  e dubbie 
fbgliono  anco  le  perfono 
rozze  y fpclTe  volte  dalla  fola 
natura  guidate, ritrouarc  quello, ch’c  lor  beneituttauia 
nelle  cofe  deirhonorc,  materia  di  fua  natura  così  no- 
bile, e così  chiara,  tanto  s’ingannino.c  fi  difcolliiio  dal 
vero  légno,  abbracciando  oftinatamente  fuori  dell* 
ordine  naturale,  in  luogo  del  proprio  bene , c della.» 
verità,  il  falfo,  t quello , che  loro  è di  rwcu mento,  e 
dì  vergogna . Habbiamo  veduto  ne  precedenti  noftri 
difeorfì,  che  il  vero  honorc  vicn  dato  da  i virtuofi  a i 
virtuofi,  e che  ragipneuolmente  non  pud  eCfer  tolto.- 
Habbiamo  fimilmentc  veduto,  ch’egli  fi  perde  giufta-^ 

mente 
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2,4  o T)el  ridurre  aPace  finimic.friuate 
mente  Iblo  per  vitiofe  operationi,  in  modo  che  il  me- 
rito, & iWatterko!^  akui  Khoiio/è, eia* vergógna  è in- 
dirizzata,nafeono  da  noi.  £ dall’altra  parte  s’écono- 

iT  f.  t r * ’ * 

Iciuto,  che  il  falfo  Horioré  è 'al  rtìttò  in  altrui  potere , 
cd>4Ìèi)za  pq/lra  colparò  merito  ci  p^,o(rfr  dato,  ^ 
toltÀ . 1.30 ik.  bòi  perdei  veggiamó,J3he<]t>eA’bo« 
nor  fàlfo  fi  doyrQbbc  pocp  predare,  e chc’l  veto  e Iblo 
degno  drftimà,é’lit^^^/3  j 

nondimeno  tantaldtitedcàjio]^i»A^'l^ualhora  Ten- 
tiamo vn  virtuofo  effer  ingiuriato,  fénz*auuertire , .(e 
TofTefa  fia  giufta,òingi1)lÌà,e  le  perciò  pofla  vcramen- 
todishohbhire;  ftimiamo  ftbitoTp^ 
péi-duto  riionoré;  e facciamo  il  Cattiuo,  il  quale  indfci 
bifamente'hàòfFefo,di  miglior  ionditionc  dd  virtuo-j 
Ibj  e vogliamo,  che  quelli  con  l^j^opriijjf  rfona  fia 
obligatoa  rifentirfi  deU’ingiuria  riceuntat’^dalla  qual 
colànafct,  che  antepò'neiìdo  il  falfo  al  vero  honore  , 
diueniarrto  ‘degni  di  veravci^gna,  mentre  temiamo 
la'falfà,  & apparente:  & auuchgachè  fi  douefle  fuggi- 
re quella  opinione,  come  infermità  de  gli  animi  no-* 
Uri  pemidofa,  c grauej  può  tanto  nondi  menò  il  lun- 
go, e cattino  habito , che  le  blcuìio  con  le  rególe  dd 
vero  honòre  volefle  curare  quefia  infermità  inuec* 
chiara,  nelàrcbbe  come  fciòcco  bclFaio,e  ne  refteréb- 
befehernito'.  E la  cagione  c,  che  a gli  hudmini  aflue- 
fatrjpermal  collumc  alla  falfità.auuicnecomfc  aquel-^ 
li,  che  per  gran  tempo  Ibno  Unti  rinchiufi  in  tenebro- 
la  prigione, e vengono  di  Ibbito  tratti  al  chiaro  Ijilcn-'- 
dorè  del  Sóle*, i quali  in  vece  di  nvirarlo,e  goder  di  cosi^ 

bella 
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bella  vifta»  chiudono  gli  occhi,  non  potendo  (òppor- 
tar  quella  luce,  di  che  tanto  tempo  fono  flati  priui . £ 
quanta  forza  habbia  il  malVfo , fi  può  comprendere 
in  molti  popoli,  che  coftumi  dishonefti,c  fieri , come 
religiofi,  c fanti  oiTeruano,  e riueri(èono*£  per  iaicia- 
re  di  parlar  de  gli  altri, nel  particolare  deH'honeflà  del- 
le fèmine , verfb  la  quale  anco  in  molte  fiere  veggia- 
mo  vcftigio  di  riucrenza  , fc  vorremo  ricercar  IV/an- 
ze  di  tutte  le  nationi , trouerecno  cofiumi  non  meno 
dishoncfli.  c Tozzi,  che  {ciocchi,  e ridicoli  j nondime- 
no non  farebbe  chi  lènza  pericolo  prefumelTe  di  le- 
uarli,  nè  che  con  altro,  che  col  mezzo  della  forza  fpc- 
ralTe  ciò  doucrgli  fuccederej  come  dall’ efèmpio  de' 
Cartaginefi  potremo  conofeere:  i quali  fèndo  auqczzi 
a facrificare  gli  huomini , cofhime  manifèAamènte 
barbaro,  e befiiale,  per  ninna  via  s'indulfero  mai  a la- 
fciarlo,  (è  non  afiretti  dalla  forza  di  Gelone , che  ha« 
uendogli  con  graue  guerra  debellati , non  volle  loro 
conceder  pace, prima  che  non  promettelTcro  di  lalciare 
affatto  cosi  brutta,  e cosi  fiera  vfànza . Poiché  adun- 
que  è di  canta  forza  il  lungo  abu{b,e  tant’oltrc  è feor- 
fo  qucfto  in  materia  deiriionore;  e non  poffiamo, co- 
me Gelone  i Cartaginefi,  sforzare  le  genti  a lafciarlo; 
hauendo  già  veduto  quali  fiano  le  caufè  vniucrfàli 
delle nuoue  infermità , ò diciamo  delle  nimicitic  pri- 
uaie,  e come  diuerfàmcntc  confidcratc>hora  fiano  Icg-» 
gieri,  & fiora  grauij  c perciò  come  fiora  pollàno,  & 
bora  non  poflaho  cagionare  difcordic,  e contraili;  c 
douendo  bora  per  confègucntc  parlare  della  cura,  c 
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de’  fimedij  loro,  imiteremo  i medici,  i quali  ritrouaiì-^ 
doTinfermo  male  habituatonel  viuere,  e {olito  a nu-^ 
drìrfì  Tolamente  di  cofe  cattiue , non  lo  Icuano  ad  vn 
tratto  dalla  Tuaconfuctudine;  ma  fottraendogli  i cibi 
peggiori,  de  i men  cattiui  gli  danno  licenza;  parendo 
lorojche  la  natura  alquanto  piegata  dal  coflume  and-' 
co  prefìi  più  fàcile  ingrdTo  alle  medicine,  &:  alla  fani- 
tà,  che  non  farebbe,  fe  foflc  sforzata  in  vn  fubito  con 
infolita  regola  di  vita  pafTare  alla  contraria  parte  con 
manifefto  pericolo  della  fàlute  deirinfermo.  Ad  imi- 
tationc  dì  quefti  medici  adunque  ammetteremo  alcu- 
ne cole,  come  ancor  più  oltre  faremo  manifcfto  , fe- 
condo l’vfo  comune  ; non  per  confermare  il  mal  co- 
llume, ma  pcrmoftrare,  che  nel  far  le  paci  non  fìamo 
per  proporre  rimedii  in  tutto  contrari  al  opinione  de 
gli  huomini;  onde  hauranno  cagione  di  difporfi  più 
facilmente  a moderar  quello  abufb,  c ridurli  alla  nor- 
ma della  virtù,  e della  retta  ragione. 

-Vi,'  - 

Se  tutte C offe fe  jtano  rimediahili  • ' * 

' Cap.  l.  ^ - 


A innanzi  che  trattiamo  della  cura  di 
quelle  offefe,  vedremo  prima, fe  tutte 
(ìano  rimediabili , ò fe  pur  ve  ne  fono 
di  quelle,  che  non  fi  poifino  in  modo 
alcuno  cancellare  , nè  ridurre  alla  pa- 
ce ; percioche  alcune  paiano  tali , che  non  fi  poflano 
mai  rimettere , come  quelle , alle  quali  ogni  forte  di 
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(ùpplido  dato  dalla  giuftitia  è minore  del  fallo  com- 
medo;  elTendochc  il  cadigo,  c la  pena  data  airoffendi- 
tore,paia  la  medicina  delfoifeib  :e  finalmente  quelle 
(bno  dimate  lènza  rimedio  ^ c'hanno  partorito  dan- 
no irreparabile,  come  fonoroffefè,  nelle  quali  intcr- 
ucngono  ferite,  droppii , c priuatione  di  membri  * òc 
altri  fimili  danni . Óltre  di  dò  pare  imponibile  il  ri- 
mouere>e  ritrattare  quello, che  fi  è detto,e fatto, siche 
non  da  nè  detto , nè  fatto  ; percioche  vna  parola  in 
quanto  parola,  ne  vna  percofTa  in  quanto  percoda.» 
nonhà  forza  di  leuarne  vn*altra,  edendo  ciafcuna  pa- 
rola egualmente  dgnidcatrice  della  cofa  da  e(Ta  dgni- 
dcata:  onde  quedo  nome,fuoco, tanto  dgnidca  il  pri- 
mo, & il  più  leggiero  elemento,  quanto  quedo  altro, 
terra,  dimodra  l’vltimo,  &ilpiùgrauejnè  quella  vo^ 
ce  tiene  più  forza  di  queda,  nè  quefta  più  di  quella , 
nè  l’vna  impedìfce,  ò lieua  il  dgnidcato  all’altra,  nè  1q 
fì  maggiore,  ò minore . Similmente  niuna  percoilà 
nella  perdona  di  chi  d voglia  leua  quella  d'vn’altro,  nè 
l’vna  diminùifce,  ò accrefce  il  dolor  dcU’altra,  ma  cia- 
fcuna dà  neireder  dio  : e perciò  fé  ben  mille  percode 
fòdero  date , ò mille  parole  d profcridcro  per  leuare 
vna  percoda,  ò vna  parola, non  fàrebbbnp  tareffetto. 
Ma  dall’altra  parte,  fè  le  difcordie,  e le.contcfc  nafco- 
no  per  fodèfc  dell’honore  ( come  già  d didè)  cioè  per 
Svergogna  fatta  airoifefo , potendod  ricambiare  la 
vergogna  de’iàtti,  e quella  delle  parole  con  altrettanti 
honori,  che  la  pofsonocompenfare  j d douri  incon- 
trario conchiudere,  che  ogni  oifeià,  &ogni  male  di 
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quefta  qualità  potrà  riccucr  rimedio  > e0er  curabi* 
le,  quaihora  Tolfenditorc  vorrà  rcftituir  rhonorc>che 
haurà  tolto  ,c  TofFeC)  vorrà  ripigliarlo  nella  maniera, 
che  conuiene;  percioche  rofFefo  reilerà  (bdisfatco  > e 
ti  potrà  venire  alla  pace.  Ma  perche  non  è chiaro^co- 
m egli  fi  debba  fodisfare,  & indurre  a pacificarfi,  nè 
per  confcguente  come  conuenga  fare  la  reftitutione 
deirhonore,  c curare  quello  male,  verremo  ragionc- 
uolmente  bora  a trattarne;  quindi  refterannoinfieme 
rifolure  le  dubitationi  propofte . E conciofiache  la, 
perfona  in  quefto  cafo  poflà  elfer  confiderata  in  quan- 
to huomo,  cioè  come  ragioneuole,  e come  ciuile,e  fi* 
nalmente  come  fottopofto  all’opinione  del  volgo  ; 
però  efàmineremo  i rimedi) , che  a ciafeunadi  quelle 
confidcracioni  faranno  conueneuoli-  E perche  la  pre- 
lènte  fatica  è prefa  per  gli  abufi  > che  fono  nati  nelle 
hti  deirhonorc,  e quefte  fono  Hate  introdotte  princi- 
palmente dal  volgo  ; però,  confidereremo  principat- 
mente  ancorai  rimedij,che  aU’ofFelcfi  rlccrcanojcon- 
fiderando  Thuomo  come  fbttopoflo  airopinione  del 
volgo . E cosìprefupporremo  in  partei  principi))  eie 
opinioni  fiiC)  cercando  tuttauia  di  ridurlo, per  quanta 
fiirà  in  noftro  potere,  alla  diritta  ftrada*,c  dipoi  de  i ri- 
medi) dciroffcfc  parleremo  ccforme  alla  propria  vir- 
tù dcirhuomo , confiderandolo  come  aflolutamcntc 
ragioneuole,  e finalmente  come  cittadino  di  ottima 
Republicaj  auuilàndofi,che  letali  rimedii  foffero  Ila- 
ri prima  propolli,  forfè  non  parrebbono  meno  infop- 
portabili  alle  genti  per  le  fabè  opinioni, di  che  fi  han- 
no 
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nò^'mjiretfe,  di  quello,  che  a gl’ infermi  farebbono  le 
regole  dcftinatc  a i corpi  làni,  per  conicruarli  gagliar- 
di, c vigorofi  . Ma  i rimedi)  dcll’offcfe,  confidcrando 
rhuomò  non  più  come  cittadino  dell’  ottima  Repu- 
blica,  ma  di  qual  altra  fì  fìa , douendoil  pigliale  da  gli 
órdini  delle  proprie  leggi,  e coftumidi  ciaìcuna  città, 
fi  tralafceranno . Per  la  qual  colà  verremo  hormai  ìl» 
dilcorrerc  dei  rimedi)  deiroffclè  fatte  airhuomo,con- 
fiderato  come  fbttopofto  in  alcuna  parte  all’  opinione 
del  volgo;  nè  prefupporremo  già  Topinione  di  ogni 
volgo,  ma  di  quello  delle  città  d’Italia  (blamente, che 
in  ciò  concorda;  poiché  le  difeordie,  che  danno  mate- 
ria di  ducilo , in  niun’altra  parte  in  tal  maniera  fi  fii« 
mano;  ò iè  in  alcun  paefè  fi  fa, dicono  efierui  fiato  in- 
trodotto dà  gente  Italiana: per  la  qualcofa  farebbe  va- 
na la  cofideratione  de  i rimedii  di  fimili  oifefein  altri 
fiati,  ne  i quali  non  accaggiono , Prefiipponiàmo  a- 
dunque,  fecondo  così  fatto  volgo  , che  l’honòre  di 
vn  virtuòfb  pofìfa  efler  ofFefo , come  diccmmoj&  ol- 
tre di  ciò , che  i’ingiuriato  refti  dishonorato , e che 
l’offenditore  ritenga  l’honore  deirofifefb,  e ne  l’hab- 
bia  priuo;  e veniamo  a parlare  della  reftirutione  delP 
honorcjcome  fi  debba  farc,ò  diciamo  de  i rimedii  per 
fànare  le  infirmiià , delle  quali  trattiamo!  pcrciocb^ 
cffendocllc  rimediabili,  come  habbiamo  detto,  deb- 
biamo vedere,  fe  tutte  polTòno  elTer  fanate  con  vn  fb- 
lo  rimedio;  che  fialor  ebrhune,  onero  con  più;  & ef-> 
fendo  più,  douremoconfiderarc,  quanti,  e quali  fia- 
no,  e fe  tutti  a tutte  le  infern ita,  ouero  alcuni  ad  al- 
cune 
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cune  fi  debbono  applicare, e quale  rimedio  a quale  io- 
fìrmità  conuenga  : e prima  che  in  ciò  diciamo  la  no- 
ftra  opinione , racconteremo  quelle  de  gli  altri  5 per- 
cioche  il  lafciare  Topinioni  contrarie  alle  noftre  lenta 
rifolutione,  cagionerebbe  dubbio  in  quello  » che 
noifopra  ciò  venifle  conchiufo. 

Opinioni  diuerfe  intorno  alla  fodhfattione  delle 
oj^jè  • Qapn  I !• 

ER  dilporrcl'offclb  alla  pace  fecondo  il 
Mirandola,  pare , che  fi  debba  cercare 
in  che  maniera  lira  alcuna  uolta  natu- 
ralmente fi  debba  rimettere,  venendo 
da  ciò  infieme  chiaro  il  rimedio  da  ri- 
mettere la  vendetta,  c Tofìelà.  E così  ha  egli  fopra  di 
ciò  addotti  molti  luoghi  della  Retorica  d’Ariftotilc , 
quali,  per  mio  parere , non  fanno  punto  a propofito . 
Perciochc  il  confiderare,  come  fi  pofla  muouere  fani* 
mo  dclfauditorc,  e del  giudice  adirato  contra  il  reo  a 
placarfi,che  è il  fine  della  Retorica  in  quei  luoghi, no 
appartiene  al  prelcnte  propofito;  conciofia  che  l ora- 
tore cerchi  di  làluare  il  reo.  E per  muouere  gli  affetti 
nel  giudice,  e per  piegarlo  doue  vuole , può  ulàr  ter- 
mini di  maggior  humiltà , e Ibmmilfione,  che  non  ri- 
chiede rhonorc  dell' acculato  ; così  non  mira  fc  le  co- 
le, ch’egli  dice  per  beneficio  di  eflb,fiano  vere,o  falle, 
purché  lo  falui,  e liberi  dalla  pena,e  dal  cafiigo.E  per- 
do Cicerone  hauendo  difefo  Clucntio , che  ragione- 
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uolniente  era  ftato  acculato , & era  meriteuolc  di  pe- 
na» diiTc,  che  haueua  gittate  della  caligine  ne  gli  occhi 
dè  i giudici  » volendo  inferire , che  con  apparenti  ra* 
gioni  gli  haueua  piegati  a clemenza)  6c  a perdono . 11 
cercare  nella  medefìma  maniera  di  mitigare  allo  luca- 
mente  l'animo  deiroffelb  » come  pare»  che  ricerchi  il 
medelìmo  Mirandola)  è coiài  che  nonii  £i  in  una  ib^ 
la  forma  » ma  fpeiTo  vuole  rimedii  contrari  alla  ragio- 
ne » percioche  Tira  è diuerfà , iècondo  la  diueriìti  de 
gli  huomini  j cosi  i colerici  > 5c  iracondi  accendendoli 
per  poco»  per  poco  ancor  li  mitigheranno  : altri  di  na- 
tura melanconici , & acerbi  ) acccli  che  iàranno  j non 
potranno  in  alcuna  maniera  placarli  lènza  la  vendet- 
ta . Laonde  volendo  rìtrouarci  come  lì  debbe  relHtuir 
rhonore  nelle  paci , e volendo  medicare , c fanarc  le 
priuate  diÌcordie>  è vano>  e poco  ragioneuole  l’inue- 
feigare  le  cagioni)per  le  quali  naturalmente  11  può  ri- 
metter l’ira  j pollo  anco  ) ch’ella  lì  poteflè  riiECttcrc 
alle  volte  naturalmente  fenza  allontanarli  dalla  ra- 
gione ; perciochc  quello  làrebbe  per  accidente,  doue 
noi  debbiamo  lèguir  la  ragione  per  le  ; e perciò  me- 
glio è cercare  il  rimedio,  col  quale  Toffclò  debba  ra-*. 
gioneuolmcnte  reftar  fodisfatto  dell’ ofiènditore  j e 
quello  non  vuol  dir  altro  ) lè  non  sforzarli  di  trouare 
rimedio,  col  quale  fi  debba  reltituir  l*honorc  confor- 
me alla  giuftitia  • Perla  qual  colà  operando,  ella  io^ 
due  maniere,  o correggendo  le  colè  mal  fatte , o prc- 
miando  le  buone,  conuerrà,  che  per  refcicutione , o lì , 
corregga,  e lì  caftighi  ro£fenditore,  o lì  premi,  & ho- 
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nori  roiTefo , o (i faccia inGeme  T vno » e laltro ^ Ma 
ferhonorc  debbe  eflcr  reGituicoairoffeicnnon  è pun« 
to  dubbio,  ch’egli  debba  efler'honoratojpnde  parreb- 
be , che  in  ciò  s’haueGc  a riiguardare  aila  conditione 
della  perfona  ofFeià , vfando  la  propoi  rione  Geomc- 
trica,così  chiamata,  pcròche  d’efla  i Geometri  princi- 
palmente fì  ièmono,  la  qual  miGira  i premij  dairope- 
rc , e da  i meriti  de  gli  arteGci  : pcrcioche  maggior 
debbeeder  il  premio, e Thonore  delfarchitetto  di  quel 
del  farro , dlendo  la  cafa  più  degna»  che  non  fono  le 
calze.Ma  a queho  porge  poi  diiHcoItàiI  conGderarc^ 
che  in  ciafeuna  conteià,  nella  quale  vno  habbia  leua- 
to  alcuna  colà  ad  vn’aitro,il  modo  di  ridurli  ad  egua- 
lità, è,  che  colui, il  quale  bà  tolto, renda  ièmpliccmen- 
te  ilmedeGmojOiJcro  l'cquiualente  j echi  non  può 
reGiiuirc  vn  talcauallo>nc  dia  vn'altro  Gmilc:onde  G 
potrebbe  fb’mare,chela  rcftitutioncdcll’honoreG  do- 
uefle  fare  con  quelli  proportione , che  per  eGer  pro- 
pria de  gli  Aritmetici»  Aritmetica  vien  dettajla  quale 
non  conGdcrale  conditioni  delle  perfone  ofFefc»nè  la 
dignità  loro;  e che  iccondo  tal  proportione  con  tut- 
ti indifferentemente  fi  doueffe  procedere  nel  medefi-^ 
mo  modOitendendoThonore  nciriftcffa  fnanicra»ncl- 
la  quale  G fofTc  tolto . E da  quefti  alcuni  valent'h uo- 
mini hanno  detto, che  nel  far  le  pacU’offefè  G debbo- 
no regolare  fecondo  la  pena  del  Tallone,  per  la  qua- 
le chi  hà  percoGo,  debbe  Gmilmcntc  cGer  percoGo,  e 
chi  hà  ferito,  parimente  debbe  eGer  ferito  ; accioche 
l’honorc  con  la  med«fima  maniera,  con  la  quale  G è 

per- 
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perdutò)  venga  racquiftatO)  cioè>  che  i fatti  co^i  fatti, 
e le  parole  con  le  parole  fi  habbiano  a compenfare  .£ 
ciò  no  tanto  per  cagione  priuaca>quanto  perla  publi- 
ca,  a fine  che  da  tafefempio  gli  altri  fi  (pauentino , c 
fi  afienghino  dal  mal  fare , e ne  fiiano  lontani . Del 
qual  parere  dicono  elTer  Cicerone  nelle  Paradofie , e 
Platone  nel  libro  delle  leggi,  e nel  Gorgia  ; c per  ca- 
gione di  ciò  affcrniano  ancora  efièr  neceifarìa  la  libe- 
ra remiflìone . Ma  contrari  parere  di  coftoro  è il  pa- 
rer d'altrije  (pecialmente  quello  del  Mirandola, il  qua- 
le con  diuerfe  ragioni  fi  sforza  di  prouare , che  con 
le  parole  fi  può  dare  ragioneuole  (bdisfattione  in 
ogni  pace . E cosi  due  Ibno  i pareri  fopra  la  reftitu- 
tione  deirhonore:  IVuo,  che  con  la  foli  pena  del  Ta- 
llone, e con  la  remiffione^  che  amendue  fi  può  dire 
cadano  in  vno  ftefib,  fi  debbano  curare  tutte  leofièlè; 
c l'altro,  che  con  le  parole  (blamente  fi  &ccia  • Laon-^ 
de  fari  molto  conueneuole,  che  confideriamo  gli  ar- 
gomenti, co’quah' il  Mirandola  conferma  la  fiiafèni^ 
tenza,  e ribatte  Taltrui  j accioche  efiendo  noi 
contrari  airvna,8c  allaltra opinione,  fi 
vegga,  che  hauendo  ben  confidera- 
tele  loro  ragioni,  noncifia- 
mopofti  a calo  dalla  ‘ 

contraria  par-  • 
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Che  cofi  fia  preportione  Geometrica , (p* 
Aritmetica • Cap,  HI, 

) 

A perchè  habbìamo  detto  della  prò>^ 
portione  Geometrica , e dell’ Arie meti- 
ca,&  il  non  dichiarar  quefti  termini  po- 
trebbe cagionare  olcur irà  nel  hofrro  di- 
feorib)  farà  bene>che  prima  ne  diciamo 
'qualche  colà  • Egli  è adunque  da  prefupporre^che  le 
cittàipereffer  ben  goucrnatc,riccrcano>chci  premi), e 
le  pene  fiano  date  fecondo  i meriti,  & i demeriti  del- 
le gentije  qualhora  nel  diftribuire  gli  honorij&  i beni 
a gli  eguali  di  merito  fi  dclTero  premii  ineguali  > ouc- 
ro  a gl’ineguali  mercede  eguale , c tanto  vtilc,  & bo- 
llore il  vile,  e codardo  riportalfe,  quanto  il  forte, c va- 
lorofb;  nènafccrebbono  le  querele,  ledifeordie,  le 
feditioni , c le  mine  delle  Republichc.*  e parimente 
quando  gli  eccelli  > & i falli  delle  genti  non  fblTero 
corretti, e caftigati,gli  huomini  dall’efèmpio  ai  mal’o- 
perareG  acccnderebbono,  c la  maluagirà  humaiu.» 
tant’oltre  (t  emenderebbe , che  le  dttà  a tutte  l’hore 
di  rapine,  di  furti, & homicidU  farebbono  ripiene.  Per 
poter  adunque  fare  la  debita  dilbributione  de  t beni  > 
& inficme  la  conucncuolc  corrcttionc  de  i mali,è  fia- 
ta introdotta  ne  i gouerni  duili  da  i prudenti  legis- 
latori Tvna  , c Taltra  di  quelle  proportioni  ; la  Geo- 
metrica per  ifiromcnto  della  diftributiita,  e T Aritme- 
tica per  la  correttiua  giultitia  . Percioche  douendoG 
diuidae  vo  bene  fra  alcuni  > e potendolène  dar  loro 
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e più,  e meno,  è necclfario  > accioche  giuftamcnte  fi 
faccia  tal  diftributionc,  haucr  focchio  al  merito  delle 
pcrfbnc,  c fecondo  quello  darne  e più  ) e meno  a co- 
loro) che  più  e meno  ne  participano  : Calche  > fé  frà 
Cefàre,  e Pompeo  fi  hauranrio  da  diuidcre  veti  feudi 
della  Rcpubhca)  l’vno  c Taltro  baurà  da  participarne 
fecondo  la  proportione  del  fuo  valorc.e  cosi  fè  Cefare 
farà  filmato  di  valore  di  fèi  gradile  Pòpeo  di  quattro) 
a Cefare  fi  douranno  dare  dodici  feudi  ) & a Pompeo 
otto  jjieròche  li  dodici  feudi, che  faranno  il  premio  di 
Cefarejhauranno  la  medefima  proportione  di  fèlquial-i 
tcra  con  gli  otto  di  Pompeo, e li  capiranno  vna  volta) 
c mezza,  come  il  valor  di  Cefàre  fupera  il  valore  di 
Pompcoie  sìcome  i dodici  feudi  premio  di  Cefare  fb- 
• no  col  fei, valore  di  efiO)in  dupla  proportioncj  parimS- 
tc  il  premio  di  Pompeo  farà  col  fuo  valore  nella  flclTa 
proportione*, e nella  medefima  maniera  ponendo  i vè- 
ti feudi, e premi)  inficme, ritornano  co’i  due  valori  ac- 
' coppiati,che  faranno  diedyil  medefimO;  e cosi  le  parti 
con  le  parti,  & il  tutto  co’l  tutto  fempre  haueranno  la 
medefima  egualità  di  proportione , la  qual  e chiamata 
Geometrica , poiché  di  efla  i Geometri  foglionofèr- 
uirfhcome  è detto:e  cosi  di  tal  regola  fi  feruono  i giu- 
fli  gouerni , per  diflribuire  fecondo  b giufliria  gli  ho- 
noti,  c gli  vtili , & anco  i peli , c le  grauezzc  frà  citta-, 
dini . Ma  nel  corregger  gli  errori , & i filli  per  modo, 
che  colui,  il  quale  hà  leuato  altrui  la  roba , ò altra  co. 
fa,  fia  tenuto  precifàmentc  a rcfiituirgliene,  o dargli 
l'cquiualente,  fi  ricerca  l'egualità  di  numeroj  e l’egua- 
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lita,lecondp  la  preportione  Geometrica  già  dettai  in 
nelTuna  maniera  può  adattarui/ì  : e perciò  (è  Cefàre 
hauratojtoa  Pompeo  cento  feudi , non  conuerrà, 
che  gli  reftituifea  con  la  proportionc  del  fùo  merito, 
cioè  che  gli  dia  tanto  manco , quanto  manco  di  lui 
merita  Pompeo  j percioche  farebbe  atto  ingiufto,  do- 
uendpfigli  reftituire  a punto  i cento  feudi)  o ricom. 
pcnfàrgli  il  danno  patito  • Per  la  qual  colà  mirandoli 
in  ciò  airacquifto,&:  alla  perdita  della  colà,  e cadendo 
CII4  lòtto  quantità,  c numero  detcrmfinato,,.è  necelTa-. 
rio , che  la  correttionc  di  tali  mancamenti  fi  faccia., 
ancora  con  la  proportionc  > &c  egualità  numerale , & 
Antmctica;c  perciò  di  efla  in  fìmilicafi  i prudenti  le- 
gislatori fi  fono  feruiti  : c tanto  fìa  detto  della  propor. 
trone  Geometrica,  5C  Aritmetica:  c pafliamo  alle  ra- 
gionidelMirandola- 

Opiffioni  del  Mira»doU>i  che  le, parole  f ano  fediifatt<h 
I j rie  in  ogni  querela  ì e che  la  remijjìone  non 
conuenga . Cap* l HI* 

LI  argomenti , co*quaIi  il  Mirandola»# 
vuol  moflrare , che  le  parole  fiano  fb- 
disfattoriein  ciafeuna  querela, e fiano 
folo  rimedio  a quelle  infermità , in/o- 
ftanzafono  tali , Se  l’ofFefb  non  fi  lo- 
disfacelTe  delle  parole,  qualhora  TofFcnditore  gli  mo- 
ftrafle pentimento, e gli  domandalle  perdono,diftrug- 
gerebbe  la  natura  fiumana  , che  per  quefta  cagione 
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s’induce  a perdonare  y come  in  più  luoghi  dimpitr<t^ 
' Arifrotile . Oltre  di  ciò  neirolfeic  de  i fatri  s’andré!>-l 
he  in  infinito  ; conciofiache  douendo  TofFeiò  rendere) 
I’ofFcfa,hora  egli.diuerrcbbedi  offefb  ofFenditore,fcdi! 
nuouo  d’offenditore  ritornerebbe  ofFefòje  perciò  nonj 
haurcbborio  mai  jine  lofFciè,  e le  dilcordie . Di  più  i 
(c  coloroi'che  fonò  ftati  percoffi,  & nffcfi>non  poiejf = 
fero  con  lor’honorc  far  pace  con  la  fbdisfattione  fcn 
la  di  parole, fcguirebbe,  cheThonore  , .il  quafè  ftato> 
rlrrouato  per  premio  della  virtù,  farebbe  la  ruJrradcU 
la  felicità  humana  jpercioche  coftringendo  gli  huo^ 
mini  a percuoterfi>&  a ferirli  l’ vn  Taltro  nella  manie^ 
ra,  che  foflero  ftati  feriti,  fi  andrebbe  nelle  olFelcyCO.) 
me  fi  è detto , in  infinito , e le  nimicide  non  haoreb* 
bono  mai  fine,  da  che  verrebbe  difirutta  la  conuerfà- 
tione  ciuile . Oltre  di  ciò, non  ci  è alcuna  ingiuria,  aIÌa- 
quale  I honore  > quali  come  la  natura  alt  infermità  k 
non  habbiail  fuo  rimedio, altramente  egli  farebbe  im- 
perfetto , e manco  ; la  qual  cofa  è incotìueniente  a 
dire:  laonde  non  fi  potendo  fodisfare  alle  morti  altrui 
con  la  morte,  peròchc  fi  andrebbe  in  infinito , lègue,! 
che  con  le  parole  ad  ogni  ingiuVia  fi  pofla  fodisfare  - 
Di  piùjfc  le  parole  dette  in  fieccato, quando  il  nimico 
cede  alia  querela,  fono  fodisfattorie,  molto  maggid’r- 
ihcntc  debbono  lòdisfare  q ubile,  che  fi  dicono  men- 
tre lì  fà  la  pace  ; percioche  per  efle  roffenditorc  ma- 
nifefta  di  temer  maggiórmente  rofifefo;  conciofiache 
coloro  moftrino  maggior  timore,  che  temono  men-' 
tre  il  pericolo  è lontano  i.chc  quando  è vicino.  Si  ag- 
giunge, 
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giunge , che  le  parole  non  folamentc  poflbne  cflcf 
bacanti*  a ciaicuna  {bdisfàteione)  ma  poiTono  ancora 
dare  di  più>  ellcndouenc  di  tal  qualità  ) che  (e  la  fragi*- 
lità  Humana  non  foiTe  {olita  a peccare,  e non  meritai^ 
fé,  che  alcuni  peccati  le  folTero  perdonati , fenz* alcun 
dubbio  chi  le  profèrifle  refterebbe  priuo  di  honore  • 
Quelle  fono  le  ragioni  addotte  dal  Mirandola , per 
prouare>  che  con  le  parole  in  qualunque  oftefa  > fia  di 
che  qualità  (i  voglia^  a tutti  fì  deue  concedere  la  pace* 
£ che  la  pena  poi, che  affligge  il  corpo, non  debba  e(^ 
fer  condderata , lo  moflra  con  dire , che  molto  mag- 
giore c, quella  dell  animo^  che  patHce  Toftcnditorc  in 
confelfaredi  propria  bocca  il  Aio  fallo , moftràndone 
pentimento^  dal  qual  dolore  na{ce  il  contento , e Tal* 
legrezza  dciroffcfo,  c perciò  la  vendetta  del  malc,chc 
prima  haueua  rkeuuto:  conciofìache  coloro  > i quali 
nel  vendicarfi  percuotono  il  nimico , lo  facciano , ac- 
cicche  A penta  del  mal  commeiTo  i la  qual  cofa  otte* 
nendo  ToiTefo  per  la  volontaria  humiltà  delloffendi- 
tore,  viene  inAemea  vendicarA  > Se  a riceuerc  il  Aio 
bollore  : .laonde  non  è necelTario,  che  co’i  fatti  A ri. 
compcnAno  i fatti,  c che  Toficnditore  venga  punito 
con  afflittione  corporale;  percioche  i danni,  eie  mor- 
ti, con  tutto  che  non  A poiAno  riftorare,  non  pregiu- 
dicano all' honore,eflendo  diuerià  cofa  il  fbdisfare  al 
danno  della  perfona  perduta , o della  rìceuuta  ferita  ^ 
dal  fodisfare  airhonore  > che  (blamente  è nelle  paci 
confiderato,  & a cui  A può,com’c  detto,  Ibdisfare  • 
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ropinione  di  coloro  > che  {limano  doùérfì  far  le  paci 
con  la  pena  del  Talione>cioè  facendo  patire  airoAcn^ 
ditore  il  medelicno  male  > ch’egli  haueua  prima  fatto 
airoflefo . Ma  contra  coloro  ) che  giudicano  elTcr  ne- 
ccHaria  la  reminone,  argomenta  in  quella  maniera  • 
La reniifsione  c ricercata)  ò perche ringiuriantefia 
perco(To>  feritO)  ouero  ammazzato  dall’ingiuriato  ; ò 
perche  rìceua  altrettanto  danno  ) quanto  gli  hd  dato  ; 
ò perche  con  parole  acconcic)  Se  accomodate  al  fatto» 
lòdisfàccia  aH'ojf&fo  ; ma  in  niu no  di  quelli  modi  (i 
può  ricercare  honellamente  : adunque  in  damo  » Se 
ingiurtamente  la  remilsione  li  chiede  * Percioche 
quanto  alla  prima  parte»  è chiaro  non  edere  honeAo 
il  voler  ollèndere  chi  s^humilia»  e fupplica  per  il  per* 
dono,  e ù mette  in  potere  altrui . Oltre  di  ciò  non^ 
coDuìcne  ad  huomo  virtuolb,  e giullo  roffendere  chi 
grandemente  crede  alla  noUra  bontà, e virtù»  come  fì 
chi  lì  rimette  innoi  ; e quando  l*ofFende{simo,fogan- 
neremo  la  fède,  e la  buona  opinione,  che  colui  tiene 
di  noi,  ch’è  colà  brutta  > c dishonelh . Et  in  conlcr- 
matìone  di  quello  noi  potremo  aggiungere  il  parere 
di  Senocratc , che  elTendogltlì  ricouerato  in  leno  vn 
PalTere  cacciato  dalla  furia  di>.vn  Sparuiere,  egli  rac- 
coltolo, Se  al^curatolo  dalla  rapina»  e dalfingordigia 
del  nimico,  lo  lalciò  della  fua  primiera  libertà  gode- 
re» dicendo , Che  non  conueniua  ingannare  vn  fup- 
plicheuole . Dipiù,  dice  il  Mirandola,  la  rcmilsioue» 
Se  il  percuotere,  & ollèndere  c^  lì  rimette»  non  può 
Are  ricuperar  rhonorcpèriducò;  poiché  non  nafee  da 
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firtù  propria  • Et  a queflo  fì  aggiunge , che  (è  la  re- 
. mifsione  fofle  vero  mezzo  per  ricuperar  Thonorc 
perduto,  fèmpre  farebbe  atta  a farlo, la  qual  cola  è fai- 
fifflma  ; perciochc  colui,  che  ad  cgual  partito  è flato 
ferito,  non  può  per  éfla  ricuperare  il  fuo  honore,non 
lo  potendo  anco  racquiftarcper  alcun’alcra  via . Pari- 
mente quanto allaltra parte  la remiflìone  non  è fuflì- 
ciente,  nè  conueneuole,  accioche  fingiuriante  dica^ 
quelle  parole,  che  fi  richieggono  ali’ofteià  fatta  j per- 
eioche  effe  fono  di  niun  valore,  eflendo  dette  per  for- 
za, c per  timore  della  morte  .Oltre  di  ciò  fono  di  mi- 
nor fodisfateione  aU’ingiuria  riceuuta  di  quelle , che 
dicé  ringiuriantej  mentre  è lontano  dal  pericoloicon* 
dòflalehe  le- parole  dette  dairingiurìaiite  in  fodisfattio- 
ne  deiringiuriato,  mentr’è  lontano  dal  pericolo,  mo^ 
Arino,  ch’egli  teme  affai  più  fingiuriato , c per  confo- 
gùente  ne  fì  flima  maggiore , che  non  dimoflra  per 
le  paróle  da  effo  dette,  'mentf  è vicino  al  pericolo  Ì . 
& è riraeffo  in  poteflà  del  nimico , e gli  è pre- 
fonte . Con  Amili  ragioni  in  fomma  il 
Mirandolaiì  sforza  di  moflra- 
fc,chelarcmifìioncnon 
I»  • pofla  fodisfarc,nè 
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Che  le  ragioni  del  Mirandola  no»  fono 
fialide-  Cap,V» 


4 i>i  l« 


A qucfti  argomenti , quando  (òflfcro 
ancora  buoni , non  conchiuderebbo* 
nO)  che  Tempre  le  fole  parole  poteffe. 
ro  fodisfare , nè  che  la  remiTsiono 
non folTe alle  volte  mezo  più  dio- 
gn’aitro  conueneuole  per  far  la  pace . E per  venire 
primieramente  a dilcorrere  delle  ragioni  addotte  dal 
Mirandola  per  prouare , che  le  parole  (ìano  baHanti 
* per  fodisfare  a cialcuna  offelà;  alla  prima,  la  quale  af- 
ferma , che  la  natura  humana  (ì  diilrùggerebbe , Tè 
TolTclb  non  fi  fodisfiLcelTc  delle  parole,  e non  perdo- 
nafieairoffenditore^qualhora  egli  mofirafic  pcntimé- 
to,  e gli  domandaife  perdono  , diciamo , che  ciò  per 
luuentura  Icgiurebbc,  s’cgli  haueflc  prouato,  che  con 
le  parole  fole,  e col  mofirare  pentimento  « e doman- 
dare perdono  fi  poteflc  (bdisfare  ad  ogni  oifeTà^  e che 
in  ciafeuna  ogni  offenditore  fi  poteflè  humiliarc 
quanto  conuiene  con  le  fole  parole,  e chealtro  modo 
non  vi  foffe  j ilche  non  hauendo  fatto,  come  appreflb 
difeorreremo , non  feguc , che  non  volendo  l’offeTo 
in  alcuni  cafi  perdonare  per  le  fcmplici  parole  » che 
dimoftrino  pentimento , c domandino  perdono , fi 
difirugga  la  natura  humana , nonefiendo  eflc  iole 
temprefuiHcientefodisfattione,e  potendoli  hauere 
in  ciò  altro  mezo  migliore , ch'è  la  remifsionc . £ le  ’ 
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autorità  cauate  dalla  Retorica  di  Ariilotilc  non  fannc> 
a propofito  per  le  ragioni  già  dette  . • Sirtiilmente , (è 
nelle  paci  roffcfo  douefle  ripercuotere  l’ofFenditore  , 
non  fèguirebbe , che  fi  andaife  in  infinito  ^ perciochc 
fe  la  giuftitiayC  riioncfro  voldfc^che  rofFendirofepeir 
quel  niezo  refiituiffc  Thonorc  airoffelb,  fi  doureb»^ 
be  contentate  di  ripaiire  queirofFefa,  che  ad  altri  ha- 
ueffe  fatta  : da  che  viene  parimente  ad  elTere  di  niun 
momento,  e valore  la  ragione  del  medefimo  Miran- 
dola^.la  quale  affermaua,chefe  non  fi  poteflc  far  pace 
con  le  fcmplraV  e purc  parolc,^e  le  alle  percoffe  fi  do- 
ueflè  rilponde^e.conpercoffe,  Tiionorc  farebbe  la.> 
rùina  della  conuerfàtione  ciuile,  e fi  andrebbe  in  infi- 
nito- Viene,  dicò,  ad  effere  di  niunr  momento  , e-d?.. 
niun  valore  quella  ragione  per  la  medefima  rifpofta,>^ 
conpiofiache  terminando  la  percolTa  neiroflfenditord 
airborjjcheripatilce  fecondo  la  legge  del^Talione  ,• 
non  fegue,  che  fi  proceda  in  infinito  nell’  olFcfe , nè 
che  perciò  Thoiiore  diftrugga  la  compagnia  ciuile . E 
col  medefimo  principio  fi  moftra , che  fc  bene  le  pa^ 
rolc  nonbàftaflcro  per  dare  Ibdisfattione,  non  feguii-> 
rebbe,  che  ogni  querela  non  hauelfe  il  fuo  rimedio,  e 
cheThonore  non  foffe  perfetto  ^ percioche  ,coni^  di- 
cemmo», non  è toltoj  che  con  le  percofls  alle  percofie< 
non  fi  poffaibdisfare  • Et  èancor  fiifo , non  folo^chc‘ 
le  parole  dette  fuori  di  fieccato'moftnno  maggior  ti-> 
rnore  di  quelle,  chcinfteccato  fi  dicono  , ma  è affo-' 
lutamentè  fiJib,  che  moltrino  timore  alcunch  é che 
da  timore  nafcano,  come  pare^  ch’egli  prefupponga  f 
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pciiciochcrcllctfi^ic^nt^.  voloDtiiriinicnté  per  iKonc- 
ftói  cioèpsr.lwnorai'e  Ja  vittimi  fon  ,ieftituire  .1  honor 
filò-  a colui) -a  chi  W!*!P>  4^' 

le  réftitutione  l’offcnditore,,  dèlie  prima,  togliendolo 

aIl’oiFeib>  haueua  fatto  co(àingiufta,|efutuendoglic- 
Io>  fò-  atto  virtuofo  « JB  confiofiachc  IC;  virtupfe  ope- 
rationì)  6cil  merito  deUai(|rtù)óheli;hoitwa)  appor- 
tino diletto  ) e cónfidenM.-.all’hppor^nte  di  riccuere 
benefitio  dall’honorato  ; però  le  parole  dette  fuori  dt 
fteccato  non  fono  fignificatrici  di  timore,  nè  da  quel- 
lo nafconojinafoBp, accompagnate  da  cagioni  ),  che 
gli  fono  CQntrarie,sOHredip»ò,effcndoil  timore 
afpettatiofte  di  vn  male  t il  quale  è per  venire , non 
potendo  l’offenditorc  afpettare  alcuna  forte  di  oftefa 
dal  filo  nimico,  mentre-io  fodi^;^,poo  if  fole  parole  j 
anzi  aipettando  per  qucllp^a  pace , che.  è bene 
de,  non  può  anco  ragioneuolmcnte  haucr  timore  di 
lui . E fe  il  Mirandola  intende  per  timore  quella  ri- 
ucrenza,  che fibàairaltrui  valore, per  la  quale  alle 
volte  le  genti,  condotte  alla  prefenza  di  perlbna  di 
grande  autorità^  refiano  ftupid/^e  quafi  infenfate,fen- 
za  fapete  form.ar  parola  ; -queftq  non  è .yero  timprc^, 
& è dettò  impropriamente , c fi  potrebbe  chiainar  ti- 
more reuerentialc/per  dir  cosi  ) ouero  abbagliamen- 
to, che  arrecalo  fplendorede  i virtuofi  a coloro  , che 
troppo  inueniàinente  lp  n?if#bQ)  o non  ibno  auezzi 
a vederlo . Non  moftrando>dunque  le  parole , che 
fuori'dijfteccato  fi'dicono!, alcun  timore , pc  venendo 

da  eflb,  non  fi  può  da  ciò  inferire,  come  vuole  il  Mjr 
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randolav  che  diano  fodisfattione  maggiore  di  quelle  ^ 
che  in  fteccato  fi  dicono . Oltre  che  fiurebbe  poi  fal- 
fo  ancora,  che  il  maggior  timore  cagionaflc  maggior 
fodisfattione:  anzi  il  contrario  fi  douefie  conchiude- 
re, cioè,  che  le  parole',  le  quali  veniflero  da  maggior 
limore , e perciòjda  pcrturbarionc  maggiore , farebw 
bono  piò  lontane  dali'elcttibnc,  c per  conlcguei^tHà. 
rebbonp  fianco  dell’ altre  atte  ad  honorare  i & a dar 
fodisfattione  airofielò . Si  aggiunge  a qucfto  incon- 
UCnienté,  che  il  Mirandola  piglia  egualmente  per  lo* 
disfattione  le  parole,  che  vengono  dette  dal  reo  all’at- 
tore, cioè  dail'offenditore alloficfo  in  fteccato , e per 
forza  della  batroglia , e quelle , che  fuori  di  fteccato 
proferifee  in  far  pace  : la  qual  cofa  c fiilfà  ; percioche 
le  parole  dette  in  fteccato  fono  cagionate  dalla  forza 
del  nimico,  il  quale  gli  fa  cedere  alla  querela,  c Tal  tre 
fono  dette  volontariamente  ; onde  quiui  il  reo  vera- 
mente dà  fodisfattione  aH'attore  : ma  nell  altro  calo 
no’l  fa,  e Tattorc  per  forza  ottiene  il  fuo  fine;  e le  be- 
ne da  ciò  fi  può  dire , ch'egli  refta  contento  , e fbdif> 
fitto;  la  fodisfattione  tuttauia  nafee  iblamente  da  fè 
ftelTo,  per  cfìcrfi  moftrato  più  valorofb  del  nimico,  e 
daH’haucr  vinta  la  querela , c non  dalla  volontà  del 
reo  ; c così  quefta  fodisfattione  c differente  di  fpecic 
HaU’alrra,  nè  fi  pofTono  ragioneuolmente  paragonare 
infieme,  com’egli  hà  fatto . Finalmente  non  fegue , 
fe  bene  vi  fono  delle  parole , che  pofTono  Icuare  l’ho- 
norc  aU’offenditore  dicendole  , che  perciò  con  elTc 
fole  fi  polla  lemprc  fbdisfare  aU’offefò^  percioche  egli 
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iiccrca,che  la  vergogna  fattagli  (ia  ricompcnfau  dii  • 
roifcnditore  con  equiualente  honore  j onde  potendo 
alle  volte  la  vergogna»  c rofTcfa  eiler  ellrema)  come  a 
Tuo  luogo  diremo  , conuerrà  ancora  > ch’ellremo  fi<u« 
rhonore»  col  quale  ella  fì  dourà  riHorare  ; per  la  qual 
colà  non  feguendo  dal  dishonorare  fé  ilclTo  con  le  pa- 
role) che  perciò  lì  dia  quello  eftremo  honore  » che  al- 
le volte  è necclTariO)  e debito  a darli  aU'oifero^non  lè- 
guirà)  che  le  parole)  quantunque  polTano  dishonora- 
re  rolFenditore>  lempre  diano  intera  fodisfattione  al- 
Tohelb . £ tanto  fìa  detto  per  moHrare  > che  le  ragio- 
ni addotte  dal  Mirandola  per  prouare  ) che  le  parole 
fole  polTono  lempre  Ibdisfare  ad  ogni  querela  ) non 
fono  buone,  nè  fufHcienti . £ per  ribattere  gli  argo- 
menti del  medelimo  contra  la  remillione  > dico  » che 
quando  foflero  validi  ) non  conchiuderiano  » che  li-j 
remifsionc  non  folTe  mez.o  atto  per  fare  la  pace;per- 
cioche  pofto , che  non  folle  honelto  Tofifèndere  chi 
s’humilia)  e domanda  perdono,  e che  (ìmilmente  non 
folfe  colà  honorata  l’ingannare,  offendendo  la  buona 
opinione»  che  tiene  della  noftra  virtù  colui  ) che  fi  ri- 
mettci  fi  conchiuderebbe  forfè , che  non  debbe  eflcr 
da  noi  offefò  chi  fi  mette  in  noftra  potefta  ; ma  non 
feguirebbe  gii , che  la  rcmiflionc  non  fi  doucCfe  con- 
cedere. Et  il  dire  , ch’cfla  non  è buon  inczo  per  ri- 
cuperare rhonore,  e per  fare  la  pace  , poiché  non  na- 
Ice  da  propiia  virtù , fari  per  la  medefitna  cagione  » 
chele  fodisfittioni  delle  parole, giudicate  conueneuo- 
li  per  pacificare , non  faranno  lagioneuoli  j cóntro.» 
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quello , che  dal  mcxlcfimo  è prefuppoilo.j  conciolia- 
che  le  parole , detee  dall’  ingiurifrnee  in  fodisfattiOr 
ne  deir  ingiuriato  > non  vengano  i prodotte  afsolutar 
mente  dalla  virtù  d*eflo  ingiuriato  i ancorché  posa- 
no honorarlo.e  cfaiarircjche  l’ingiuriante  lo  ftima^elo 
pregia^ ma  nafeano  immediatamente  dalla  virtù  del 
mcdcfimo  ingiuriante,che  lo  fpingea  pentirfi  dell’ at- 
tiene naal  fatta>iSca  reftituire  quelloichc  indeBitamen- 
te>e  centra  lagiuftitiaha  tolto  airingiuriatojpercioche 
diuerla  è la  conditione  della  perfona , che  honora  vn 
virtuofo,il  quale  da.cffo  non  fia  flato  ofFefo>da  quella 
di  coluiichc  rhonora  per  roffefa , che  ingiuftamente 
gli  ha  fattaj  conciofia  che  nel  primo  calò  il  Icrnplice 
merito  del  virtuolb  muouà  principalmente  Thono- 
rame  ad  hQnorarlo,ma  nelFaltro  il  pròprio  interelTe 
deirofFcnditore,che  non  vuol  effere  ingiufto,  Io  Spin- 
ge primieramente  a reftituir  l’honor  airoftefoje  fècon- 
dariamente>e  per  confeguente  a honorarlo.Ma>fc  pur 
il  Mirandola  uorrà>che  le  parole  nalcano  priraierar 
mente  dalla  uirtù  deiringiuriato  > che  muoua  l’ingiu- 
riante  a pctirfi>&  a reftituirgli il  debito  honorejdico  j 
che  nella  remillione  fi  potrà  aflèrmarc , che  la  virtù 
parimente  delibi ngiuriato  produca  il  medefimo  effet- 
to j & induca  l’ingiuriante  ad  honorarla>  poiché  noi), 
fi  uede  cagione  perche  più  in  quel  cafo,  che  in  quefto 
lo  debba  fare^efsédo  la  remiffione  pur  atto  volontario 
dciringiuriante,  come  veggiamoronde  tanto  nelle  pa? 
cicche  con  la  remiffione  fi  faranno,  quanto  in  quelle» 
die  con  le  femplici  parole  faranno  conchiufc,fi  potrà 
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dire,chc  la  ibdisfittione  rialccrà  dalla  virtù  dcU’ingiu* 
riato  . Nella  medcfima  maniera  non  vale  il  dire,{e  la 
remiffione  fofle  buon  meio  per  ricuperar  Thonorc , 
Tempre  lo  farebbe  ricuperare , foggiungendo,ciò  eflcr 
fallo,  non  lo  potendo  far  ricuperare  adii!’ ha  perdu- 
to ad  egual  partito  : rion  vale,  dico,tjucfta  ragione , e 
pecca  nella  mede/ìma  maniera»,  che  farebbe  il  dire , fè 
il  reobarbaro  folTe  buono  per  ricuperar  la  fànità,  Tem- 
pre la  farebbe  ricuperare-jpcrciochc  l’honore,  come 
la  Tanitàjfi  dice  in  molti  modi,  è di  maniere  diuctr 
fc , e però  vn  Tolo  rimedio  » & vn  (bl  mezo  non  è 
Icmprc buono  a farcelo  ricuperare  : ma  diuerfi  rime- 
di], c rrieii  fi  richieggono  fecondo  la  diuerfità  dclTof- 
felc'dc  i leggerti,  che  fi  confiderano.  Oltre  di  ciò,po- 
fto  che  foffe  verol'  chei’honore  fi  potefic  perdere,  fa- 
cendo il  debito  Tuo  a«i  egual  partito,  e che’i  ferito  non 
potefse  efsor  fodisfatto  dal  nimico,  hauendo  perduto 
con  mexo  giufto  ì come  dice  il  Mirandola,  feguireb- 
bc  anco,  che  con  niunaltra  maniera  fi  potefse  in  tal 
cafo  ricuperare;  onde  non  farebbe  fconucneuolc,  che 
la-niedictna della  rcmifcione  non  fenafse  il  male,  che 
di  fua  natura  fofsc  incurabile . E qui  per  bora  lafcio 
di  confidcrarc  , fc  chi  è ferito,  e chi  adeguai  partito 
viene  offefo;  fi  può  dire,  c’habbia  perduto  Thonore , 
oche  quel  -meio  , col  quale  è reftato  inferiore  al  ni- 
mico , iìa  gipfto  mezo  \ perciochc-  a fuo  luogo  nc 
tratteremo  più  a pieno,  c moftreremo  quanto  fia  fai, 
lo.  Seguendo  adunque,  diciamo  parimentc,ehe  Taf» 
fermare , che  le  parole  di  coluj  > che  fi.  rimette, diano 
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minor  fbdisfattionc  di  quelle  > che  fenza  remiisione 
fi  dicono , non  fà  conchiudere , quando  ben  quefia 
opinione  fofsc  vera,  che  non  pofsano  cfserc  di  fbdifi> 
fattione,  oltre  che  tal  parere  c falfo,  come  vedremo  • 
Finalmente  c ancora  falfo,  che  le  parole  dette  per  ca- 
gione della  remifsione,  fiano  sforzate  , e perciò  refti- 
no  di  niun  valore;percioche  venendo  da  colui, il  qua. 
le  hà  in  fua  poteftà  il  rimetterli,  c non  rimetterfi , 6c 
il  dirle, e non  dirle,  c manifefto,  che  fono  volontarie, 
come  più  a pieno  ancora  vedremo.  Da  quello  adun- 
que, che  habbiamo  difooifo,  è chiaro , che  la  ragione 
del  Mirandola  contra  la  remifsione  non  abbraccia  tut-  j 
tc  le  parti  della  diuifione  ; conciofiache  dicendo , che 
la  remifsione  fi  ricerca , acdochc  l’ingiuriante  fia  pcr- 
colTo,  ferito,  ouero  ammazzato  dall'ingiuriato , o ac- 
ciò riccua  altrettanto  male,  quanto  gli  hd  dato,  ouero 
a fin  che  fi  dicano  quelle  parole,  che  fiano  atte  a {b- 
d sfare  Tofiefo,  egli  non  comprenda  la  quarta  parte, 
cioè  che  la  remifsione  fi  può  oltre  di  ciò  ricercare,  ac- 
cioche  Tingiuriante  honori  Tingiuriato  ^ moflrando 
quella  maggiore  humiltà  verfo  lui , che  fia  pofTibilc , 
come  bora  diremo.E  così  non  ponendo  quello  quar- 
to membro  nella  fua  diuifione , non  viene  per  confc- 
guente  a leuarlo , onde  la  ragione  contraria  rimane 
accefà , £ quando  gli  argomenti  del  Mirandola  per  | 
altro  valcflero , in  quella  parte  certo  ( per  mio  pare- 
re ) niente  importerebbono,  ne  potrebbono  rimuoue- 
rc  la  diffi colta  propofta.  E perche  il  Mudo  concorre 
nel  parere  del  Mirandola , fora  cooueneuole,che  con- 
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{ìdetiànfio  ancora  k Tue  ragioni  » poiché  potrebbono 
perauuentura  efler  migliori  di  <}udlle,  che  fin  qui  hab> 
biamo  veduto*  . ' ' . 

« 

Si  ribattono  le  ragioni  del  Mutio  . » 

Cap^  V i 

H E le  fole  parole  adunque  poffano  fo^ 
disfare 9 il  Mudo  lo  proua  in  quello 
modo  • Auuenendo>  che  altri  da  altrui 
foOe  graucmentc  oltraggiato;e  gli  ftri- 
ueffe,  che  intende  di  proiiargli,  ch’egli 
ha  fatto  atto  da  vile,  e da  reo  huomo,  e da  mal  caua- 
licre,  e che  colui  rilpondendo  gli  dicefle , ch’egli con- 
fclfa  di  hauer  vilmente  operato , c da  reo  huomo , e 
da  mal  caualiere;  certa  colà  c , che  frà  loro  non  vi  ri- 
marrebbe querela,  nè  obligatione  di  honore.  E (e  an- 
cora condotti  allo  fteccato  nel  formarli  i capitoli  frà  i 
padrini,  il  padrino  del  reo  alla  forma  della  querela^ 
conlcntiflc  , c confcrmafle  cCfer  vero  quello , che  per 
rauuerfario  fi  dicefle  , & alla  querela  cedefle, Tabbat- 
timento  verrebbe  medefimamente  a celiare  ••  Pare 
adunque , che  la  ragione  del  Mutio  voglia,  conchiu- 
de re, che  le  fole  parole  fodisfacendo  alle  querele  com-* 
battibili,  e riducendole  alla  pace»  poflanoibdisfire  a(^ 
fohitamente  ad  ogni  forte  di  querelale  pacificarla. Ma- 
contraquefto  parere  fi  può  rifpondere  rifieflb  , • che 
contra  il  Mirandola  habbiamo  detto , che  con  lo  (lec- 
cato, e con  la  battaglia  la  perfona  vuol  chiarire  la  ve-^ . 

LI  rità» 


zé6  Del riinrre  a Pace  P inimici frmate 

rità)0  vuoirirentirfi  deU'ofTeià  riccuuta)eino(lfar(è<^ 
ne  indegno  ; ma  per  la  fedìsiàttione  9 che  dalla  pace 
afpecta,  vuole  e(Ter  honorato  : onde  efièndo  colè  di& 
ferenti  di  fpccie , non  poflbnoriccucrc  il  medefimo 
rimedio^e  tal  ragione  farebbe  a punto  come  chi  dicef- 
fe,  11  cauar  fangue  gioua  alle  febri  acute , adunque  è 
buon  rimedio  al  catarro^  ch*è  minor  male  : percioche 
valerebbela  ragion^,  fe’l mal  minore fóffe  della  mc- 
defima  fpecie  del  maggiore;  perche  elTendo  della  ftet 
fa  qualitvà,  gli  giouerebbe  Tifteffa  medicina  5 ma  eflen- 
d‘o  dilFerentc  9 non  {blamente  non  gli  apporterebbe 
giouamentO)  ma  cagionerebbe  la  morte  dcirinfcrmol 
Ma  di  nuouo  centra  di  noi  fi  potrebbe. rilpondere  per 
la  parte  del  Mudo  ; le  querele  , le  quali  s’hanno  da  ri- 
durre alla  pace,  e che  habbiamo  detto  cfler  differenti 
di  Ipecie  dalle  combattibili>  o fono  graui  come  qucL 
le,  o nò  *,  fc  fono , col  cederle  fi  ridurranno  alla  pace  \ 
conciofiachc  non  apparifea  ragione , onde  la  ccflione 
non  debba  canto  volere  in  quello  caib»quanto  nciral- 
tro  ; e così  curandofi  con  la  medefima  medicina  >.fa- 
ranno  ancora  della  fcelTa  fpecie . Ma  fé  non  faranno 
graui  come  le  combattibili,  non  fi  potrà  dire , che  fia- 
no  più  di  quelle  importanti;  poiché  nelle  combattibili 
fi  mette  a rifchio  la  vitale  Thonore , nè  coCi  alcuna^ 
pub eiTere  d’importanza  maggiore  di  quella,  che  ne 
fpingea  tal  amento , & a così  gran  pericolo.  Se  dun- 
que làranno  di  minor  confiderationc,  parrà  fuori  d’o- 
gni  douere,  che  quel  rimedio,  col  quale  fi  {pegne  vn 
grandilfimo  fuoco,  non  fia  parimente  ballante  ad 
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cilinguemtf  vn  molto  mioore;  e chele  paroJcyle  quali 
apportano  Ibdtsfàttioniin  cali  grauifllmi»  doue  corre 
la  perdita  della  vita,  non  posano  fodisfàre  in  interdfe 
molto  più  leggiero . Per  rìtrouar  adunque  in  ciò  la 
verità,  egli  è daprellipporre  prima>quali  fiano  riputa- 
te querele  combattibili j c dipoi  fi  deue  moftrare  , ejfi- 
ièrui  alcune  querele  di  maggior  importanza  « e più 
grauì  di  quelle,  che  alla  battaglia  fi  riducono.Prefiip- 
pógafi  adunque  prima,chc  le  querele  per  comune  c6- 
fentimento  fono  folamenrepcr  due  cagioni  combatti- 
bili: l’vna  per  pruoua  della  verità, e così  dicono, che  il 
duello  entra  in  luogo  di  tortura  ; e Taltra  per  rifenti- 
mento  d’honore,  quando  da  altri  s’è  riceuuto  oltrag- 
• gioje  loffelb  vuol  fare  pruoua  del  proprio  valore  con- 
tra  folFenditorc,  e raoftrargli,  ch’era  indegno  di  quel 
carico,  & c perlbna  honorata.  Che  fi  trouinopoi  of- 
fefe  grauifsime,  nelle  quali  non  fiano  tali  fini , e che 
fiano  più  graui  d’alcunc  combattibili, da  quefto  fi  ve- 
de, che  vno  fenia  cagione,  e per  (bla  maluagità  può 
vfare  altrui  fuperchiaria , & in  quell’atto  l’ofFefo  di- 
fendendoli con  ogni  forte  di  valore , può  moftrarfi 
intrepido  > e forte,  e degno  d’honorc  5 e nondimeno 
per  il  fupcrchieuole  infulto  del  nimico  rimaner  per- 
colio, e Icriro.  In  quefto  cafo  adunque  efiendo  chiara 
i’iogiuria,  &c  il  mal  modo,  col  quale  è fatta , non  può 
cadere  in  dubhio,chc  loffenditore  non fia maluagio, 
manifefiahdolo  lènz’altro  il  fatto;  e così  ccfTa,  che  il 
duello  debba  per  taf  effetto  entrare  in  luogo  della  tor.' 
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taraj  e ceda  aacora>  che  per  Taltro  rió>etto  l’ofte(b  vi 
debba  ricorrere,’  per  moftrarfi  honorato , & indegno 
di  quel  carico,  si  per  hauerlo  moftrato  nel  diiènderiì , 
come  ancGTpereflferfi  infornato  il  fuo  auuerfario  con 
quella  brutta  attiene;  onde  non  può  metterli  foco 
alla  pruoua  della  battaglia , affermando  i duellifti,che 
gl’infami  non  fono  degni  di  tal  paragone  cauallere- 
Ico . E sìcome  lìmil  querela,  &oflefa  non  è combat- 
tibile, così  è. anco  molto  più  graue  d’ alcune, che  com- 
battibili fono  riputate  ; percioche  nafoendo  quefta  da 
clettionc,  è prodotta  da  maggior  ingiuftitia  à quella, 
che  altrui  vien  fatta  per  femplice  affetto  d’ira , nella 
quale  l’oftcfo  non  ha  potuto  rifontirfi,  e moftrarfi  va- 
lorofo,  & indegno  di  quel  dishonore  ; nel  qual  calo 
vogliono  ,com*è  detto  , che  la  querelali  poffa  com- 
battere . Parimente  vna  medefima  offefo  da  femplice 
affetto  prodotta  contra  vn  eguale  , e contra  vn  fupe- 
riore , fora  fonz’alcun  dubbio  più  graue  confiderata 
nel  fuperiore,  come  contra  il  padre,  il  Principe , il 
padrone,  che  contra  l’eguale  ; nondimeno  in  coftui 
fora  alle  volte  combattibile , e nel  fuperiore  non  mai 
per  le  ragioni , che  in  limile  propolìto  fi  fon  vedute . 
Laonde  fogue  da  quello,  ch*è  detto,  che  le  querele, per 
eflcr  combattibili, non  fono  alTolutamente  più  grani 
di  tutte  quelle,  che  combattibili  non  fono  : c perciò  t 
rimedii, che  per  acquetarle  combattibili  fono  riputa- 
ti buoni,  non  poffono  fornire  a tutte  l'altre,non  eflen- 
do  più  leggieri  di  elIe,come  prefupponcuail  jMutio  ; 
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anzi  ciTcndofi  veduto , che  alcune  Tono  più  di  quelle 
importanti,  debbono  ricercare  ancora  rimedio  mag- 
giore, c più  potente  1 , 

• 

Si  adducono  nuoue  ragioni  per  l\pinione  del 
Mirandola,  Cap,  Vii, 

f • 

t 

A perche  la  condufionc , e lopinionc 
tenuta  dal  Mirandola,  e dal  Mutic  po- 
trebbe Ibrlc  efler  vera,  quantunque  i 
meli , co*  quali  fi  fono  sforzati  di  pro- 
uarla,  fiano  fallì  ( c nodra  intendono 
non  è di  contradire  ad  alcuno  , fe  non  per  trouareil 
vero  ) addurremo  lòpra  ciò  nuoue  ragioni , & efami- 
nando  lacofa  in  fe  ilefla,  vedremo  più  chiaro  , co- 
me ftia  la  verità  ; cioè,  fe  le  fole  parole  badino  per 
fodisfare  lèmprcadogni  querela,  c che  con  effe  fi 
debba  fare  ogni  refiitutione  d’honore  j percioche  ri- 
manendo quefti  argomenti  ancora  conuinti,  refte- 
rà  maggiormente  chiaro , e ficure  il  noftro  parere  . 
Il  principio  adunque  di  ciò  farà  dal  rilguardare  a_» 
quello  , che  poco  auanti  s’è  detto , c conchiufo,cioè, 
che  ogni  offefa  , & ingiuria  viene  dal  difprczzare 
ringiunato  \ c l’ofielc , che  nafeono  dall’  ingiurian- 
ic  centra l'ingiuriato,fonofegni, 8:  inditi)  della  po- 
ca dima , che  colui , ch’ingiuria , fi  della  perfona  in- 
giuriata . Così  da  quefto  appare , che  per  fè  ? c prin< 
cipalmentc  l’animo  dell’ ingiuriato  c offefo  dal  cat» 
tiuo  concetto,  che  fingiuriante  moftra  tenere  di  lui,  e 

per 
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per  accidente  rimane  ofFefo  da'njezi  ^ per  li  quali  gli 
è manifcftata  quella  mala  intentione,fiano  poi  guan- 
ciatCjO  feritelo  qualfìuoglia  altra  {òrced*of{è{a*Se’l  n6 
iftimare  adunque  vno,&  il  moftrare  mala  opinione  di 
lui>&  il  priuarlo  perciò  del  fuo  honore  è cagione,  eh’ 
egli  refta  offefo , è chiaro,  che  lo  (limarlo,  e moftrare 
con  apparenti  Tegni  di  tener  buona  opinione  di  eftqj 
dandogli  perciò  Thonore,  che  gli  (ioonuicnc , fard  ot- 
timo rimedio  a rileuarlo  dall*  oftèfa  riceuuta,  facen- 
dogli ricuperare  l’honore  perduto  ; conciofiachc  dal- 
le cagioni  contrarie aafcQno contrari  eftetti  -Mail 
moftrare  di  tenere  buona  opinione  d’altrui  proprià- 
inente  fi  fa  mediante  le  parole,  come  quelle,  che  Cono 
le  prodi  me  imagini  de  concetti»  che  habbiarao  nell’ 
animo  . Però  le  parole,  le  quali  a ciafeuna  offcfa,ac 
ingiuria  faranno  oppoftc,bafteranno  a dimoftrare,che 
s'habbia  altrettanto  buona  opinione  deH’oftefo,e  dell’ 
ingiuriato,  quanto  per  roffeflàj  c per  l’ingiuria  il  con- 
trarios’èdimoftrato.  E perciò  in  quefte  brighe  aU’ 
oftefe, quantunque  graui,non  occorre  nè  pena,  nè 
fupplitio  per  rimedio,  come  a fuo  luogo  più  chiaro 
vedremo  . Ne  punto  importa,che’l  danno  delPoftefa 
fia  irreuocabile;  percioche  i danni  delle  morti,  de  gli 
ftorpii,  c delle  ferite  non  fi  confideraiio  per  fe  fteffi  , 
ma  per  accidente , in  quanto  (bno  inditi)  dcU’altrui 
malanimo  verfo  noi,  comqda  principio  dicemmo , c 
com’c  fiato  benifsimo  auuertito  dairifteflb  Mirando» 
la . Onde  potendoli  dare  inditi)  contrari  a quelli , è 
chiaro,chcroftcfc  nella  parte  principale,in  che  fi  con- 

fidc- 


Digitiz!  by  CjOOgU 


Libro  T er^o  • ■ • i 7 i 

fidcrano,  fono  rimediabili . E ciò  viene  confermato 
da  gli  ordini  delle  ben  ordinate  città)  doue  trouando- 
fi  alcuno  indebitamente  priuo  di  trita  > mànifefia  che 
fia  la  fua  innocenza»  gli  é réfiituita  la  fama,  dt  il  fuo 
honorc  : c l’Interprete  Greco  (opra  il  capitolo 
condo  del  5. libro  dell’Etica  afferma  , che  Tvccifo  in 
vn  certo  modo  riceue  Ibdisfattìone  j porche  quello , 
che  la  moglie,  i figliuoli  ) & i parenti  fuoi  riportano 
dairoffenditorcjpare,  che  fia  reftituito  ad  effo  5 argo- 
mento chiaro,  che  per  morte,  e molto  meno  per  pri-  ** 
uationc  di  qualfmogtia  membro  l’honore  non  fi  può 
aftatto  perdere  ; ma  tolto  che  fia,  fi  può  con  le  paro- 
le ricuperare . E quindi  fi  conolce  infienie,  che  con 
tutto  che  non  fi  pofla  fare, che  quanto  s’è  detto,  c 
fatto,non  fia  e'detto,  t fatto  s nondimeno  con  le  pa- 
role è pofsibilc  rimediare  , e ibdisfàre  all’  ingiurie  di 
parole , c di  fatti  j conciofiachc  i fatti , c le  pcrcoflc 
non  frano  in  quanto  tali  di  vergogna  alcuna , come 
ne  fanno  teftimortio  gli  accidenti,  che  tutto  dìaccag- 
giono»  per  li  quali  veggiamo  gli  amici  ( come  già  s’è 
detto)  frà  loro  fchertando  molte  volte  ferirfi,  Se  am- 
mazxarfi,  fenza  cheroffefo  ,conofèendo  il  male  in- 
nanzi la  naorte,  voglia  punto  diminuire  della  bene- 
uolenza,  c dell’amore  da  lui  portato  alhamico,  prima 
che  da  lui  fofle  offefb . E perciò  coloro,  che  a /ingo- 
iar battaglia  fi  conducono,  non  confiderano  per  ot- 
• tener  la  \ ittOria  chi  habbia  più , onero  manco  ferite; 
ma  mirano  chi  cede  alla  qucrelaj  dalla  quale  cefsionc 
dipende  la  fede  dell’ animo  di  colui,  che  riman  vinto: 
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oTide  fpcfTc  volte  è auucnuto  > chc’l  vincitore  è irti 
molte  parti  rollato  ferito  > Se  il  vinco  faluo  (énz'alcu^- 
na  ofiefà  • Ilche  chiaramente  dlmoftra)  che  le  percoP> 
le  per  le  ftelle  non  fi  curano»  nè  ci  danno , o leuano 
rhonore  ; ma  per  accidente  folamcnte  ciò  fanno  ^ in 
quanto  vengono  prodotte  da  mala  intcntione%  e fo- 
no fegniy  Se  inditi),  che  neiroffefo , & ingiuriato  fia^ 
alcun  difetto,  e che  meriti  d’clTcr  difprezzato.  Altri- 
mente  ne  feguirebbc,che  quando  il  vincitore  fofle  ri- 
malo ferito , ritrouandofi  il  fuo  nimico  fetiz,  alcuna 
ofFelà,  farebbe  infieme  vincitore,  c vinto  j vincitore  > 
effendogli  cediKa  la  querela  ; vinto , per  non  hauer 
percoflb,  e ferito  il  nimico,  eflendo  elfo  ferito  . E chi 
di  ciò  non  contento  ricercherà  pruoua  maggiore, po- 
trà confiderare,  che  vnapercoflaper  cagiono  dell’in- 
tendone,  dalla  quale  ne  viene , bora  apporta  vergo- 
gna,& bora  honore:conciofiache  le  percoffe  date  da’ 
Principi  con  la  Ipada,  per  fare  Caualieri,  honorino^  c 
le  medefime, fatte  per  dilprezzare,  arrechino  vergo- 
gna . Per  la  qual  cofa  confiderandofi  principalmen- 
te nelle  offèlè  delf  honore  rintentione  delloffendi- 
tore,  c non  il  danno,  che  per  accidente  apportano,  è 
manifefto,  per  quello,  che  s e dilcorlb , che  ad  ogni 
dishonore  con  le  parole  fi  può  porgere  rimedio . E 
che  a cialcuna  ofFela  fiano  le  parole  bafieuoli  per  Ib- 
^«disfare,  pare  grandilsimo  argomento  ilvedere,che  al- 
la felicità  c data  quella  forte  di  riconofeimento , che 
dicono  da’Greci  elTer  chiamato  Macharifmo , & Eu- 
demognifmo,  che  confifte  in  parole,  e contiene  la  lo- 
de, 
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I dé^  e la  ceIebratiofie,da  d(»  ùmilmente  chiamate  epe> 

^ nosj&encomion  > come  pur  dicemmo  j perciochc**^ 
f appagandoti  il  fupremo  bene  attiuo  di  parile;  pare 

ragioneuole>checonetiie  timilmcncead  ogni  ofTetii 
fipoffafodisfare . 
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Ha  poiché  le  genti  tiimano^  che  con  le 
parole  non  ti  polfa  dar  vera  > e com- 
piuta Ibdisfattione  all  offeiè  de’fatti  » 
perimaginarti  9 che  tiano  molto  piti 
grani  di  quelle  delle  parole  5 che  per- 
ciò in  diucrià , & in  piti  efficace  in*TS 
niera  fi  debba  ad  effe  fbdistiire^  non  potendoti  elle  fi* 
fiorare  con  mezo  di  manco  valore  del  loro  : e fé  bene 
da  quello,  che  habbiarao  di{corfo,s'è  potuto  vedere, 
chele  parole  molte  volte  fono  di  maggioro  impoi« 
tanza  che  i fatti  5 nondimeno  (ara  conucneuole  9 che 


contra  qucfto  folti)  penfiero , il  quale  fi  vede  in  molti 
ogni  giorno  ftranamentc  impreflo , prouiamo  per  la 
verità  dimofirare  più  particolarmente,  che roffefe  di 
parole  fono  alle  volte  molto  più  graui  alfhonore  ali 
trui di  quelle  de’grauifsimi  fatti:  da  che  per  confc- 
guente  ti  potrà  forfè  cauare , che  con  le  parole  i fatti 
ricambiare  ti  potibno . Diciamo  adunque  > che  fè 
maggim:e  ofièfa  è quella , che  viene  <U  maggiore  in* 
^n&tia  ictiendo  maggior'ingiufiitiaroffenderecon 
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villane  parole  di  propria  volontà  , e non  prouocato  I 
■ con  folo  fine  di  difpregiarc  il  nimico,  che  percuoterlo 
jnoffo  da  ir^,  da  amore,  o da  àlcun’altro  affetto, emen- 
do perciò  quella  ingiuria , e quefta  fèmplicc  óffcfà , è 
manifeftojche  alle  volte  maggiormente  offende  Tho- 
nore  foffcfa  delle  parole , che  quelh  de’  fatti . Oltra 
ciò,fè  habbiamo  da  giudicare  maggiori,o  minori  l’of- 
fefe  dal  pregiuditio,  che  più  è meno  apportano  a i 
beni  dell’animo,  ne’quali  confifte  principalmente  li_» 
•felicità  Humana,  come  già  dicemmo,  èchiaro»  che  le 
parole, dette  inbiafimo  dell’altrui  bontà,  offenderan- 
no maggiormente  la  perfona,  che  le  percofle , ouero 
ferite,  che  fehza  tale  intcntione  faranno  date , perche 
da  quelle  l’animo  è per  fé  offefo , e perciò  l*huomo  in 
xjuanto  huomo  viene  notato , e refta  macchiato  nel 
•fuo  proprio  honorejeda  quelle  per  accidente  s’offen- 
de lanimo,pcr  elfcrgli  debilitato, ouero  offefo  vn  fuo 
iftmmento.  S’aggiunge,  chele  parole  difpettofe , c 
villane,  dette  come  tali  contra  a chi  fi  fia,  femprc  of- 
fendono l’honore  di  colui,  a cui  fi  dicono , percioche 
fono*  legni  della  pocaflima,  che  tiene  colui  che  le  di- 
te, della  perfona,  contra  la  quale  le  profèrifee;  doue 
che  le  percoffe,  in  quanto  tali,  non  appòrratto  fèmprfc 
vergogna  alloffefo  ; ami  molte  volte  fono  cagioni 
d’honore;  come  dimollrano  quclle,che  vengono  da- 
te da’Principi  con  la  fpada  per  far  Caualieri,  nella  gui- 
fa,die  pur’hora  habbiamo  dctto.Oltre  di  ciò,fe  il  non 
dar  fègnò,  altrui  di  bene, né  di  maleò  vn  nó  curatjk),e , 
queftà  c'rngiutia,coime  già  vedemmo, appare,chè  no 
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folambó^te  riirgiurk;  di  pa|:ple»  ma  quelle»  che  conmiv 
uoricgnodVfiefifanno^qual’èil  non  cuiare,fono  of- 
ièfe  maggiori  delle  {empiici  percoflè,  ouero  ferite  • £ 
quindi  potrebbe  pcrauuentura  dirC)  che  grauiillma 
fò  TofFeià  fatta  da  Senofonte  a Platone , c maggiore, 
che  fe  pcriraThauefic  percoflb , quando  nominando 
i difcepoli  dì  Socrate,  lo  pafsò  con  Glentio,  moGran- 
do  di  non  tenerlo  in  alcuna  fh’ma.E  quella  forfè  anco 
di  Virgilio  a Cicerone,  che  parlando  di  Catilina»  non 
{blamente  non  lo  nominò,  ma  non  moilrò  di  tenerlo 
in  alcun  conto,  facendo  dir  da  Anchifc,  che  i Roraa^ 
ni  faranno  ben  auanzati  dall’altre  nationi  neU’arte 
Oratoria,  nell’  Aftrologia  ,&  in  altre  Gmili  fcienzej 
ma  nel  gouernare  i popoli,  nel  perdonare  a chi  fi  ren* 
de, e nel  vincere  i ribelli  auanzerebbono  tutto  il  mon^ 
do;  moftrando^on  quefte  parole,  che  l’eloquenza 
di  M.  Tullio  non  fuife  d’ alcuna  confiderationc  ii^ 
comparatione  de’Greci . Di  più  le  ferite  a molti  han. 
no  cagionato  gloria,  come  apprelTo  de’ Romani  a. M» 
Aquilio»  il  quale  acculato  riportò  da  i giudici  l'alTolu. 
none,  per  eflcre  ftate  loro  moftrate  dall’Oratore  M» 
Antonio  le  cicatrici , ch’egli  haueua  nel  petto  per  le 
battaglie  palTate  •£  Plutarco  afterma,  chei  Romani 
haucuano  per  vfanza , nel  dimaqi^r  i magifoti,  di 
comparire  in  piazzia  lènza  camilcia,  c quali  mezo 
ignudi,  accioche  Coloro,  i quali  haucuano  riceuuto 
delle  ferite,  poteffero  moftrarei  legni  dellor  valore. 
Cosi  anco  a Filippo  Re  di  Macedonia  AlelTandro 
Magi^fuo-figliuolohebbe  a dire,che  lo  ftorpio,ch’c- 
~ .7  ''  Mm  1 gli 
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^lihaueua  riportato  in vna, guerra»  era  cefHmòmo 
della  fua  virtù  é Ma  nontrouiamogià,  che  altri  (ìglo- 
“nj,  ne  che  riporti  honorc  di  parole  contra  lui  dette^’ 
che  in  tal  guifà  moicrino  alcuno  difetto  dell* animo 
fuO)  ò della  bontà  fua  : onde  fi  può  comprendere,  che 
i'oftefè  de*  fatti  non  fono  fèmpre  maggiori  di  quel- 
le delle  parole.  E quanto fia falla  tale  fènten»a,Io 
dimoftra  quello,  che  faggiamentee  fiato  ófleruato 
da  Plutarco  nella  vita  diTimoleone,  dicendo  info- 
ftanza,  c’hauendo  egli  rotto  in  Calabria  li  nimicì,  e 
prefo  £utimo< Capitano  della  loro  caualleriaj  non  gli. 
volle  perdonare,  per  hauere  con  villane  parole  difpre- 
giato  i Corimbi /riputando  Timoleoncpiù  graue  da 
fòpportare  la  villania5&  il  dilpregio,  cbe‘J  dannoi  poi- 
ché l’ofFcfe, che  vegono  da’nimici  mentre  fi  combatte, 
nafeono  dalla  forza  delia  battaglia, eflendo  gli  auuer- 
fàrij  co  Tatti  coftretti  a ribattere  ifattijdoue  che  le  vil- 
lanie Vengono  da  eccelTo  d’odio , c da  malignità  d’a- 
K nimo.  £ limile  all’atto  di  Timoleone  fà  quello  del 
Liuiano,  come  racconta  il  Giouio  nel  1 1.  lib.  perche 
elTendogli  condotti  da  Malatefla  Paglione  prigioni 
Succàro,  e Gottifredi  Calenio  Capitani  Imperiali , a 
Gottifredi,  perhauer  parlato  diluì  dishonoratamen- 
te,  diede  la  morte;  e per  contrario,  con  grande  hono- 
A >«re accarezzando  il  Succaro,  lo  prelè  per  compare. Ma 
ia  cagione, onde  gli  huomini  volgari  li  fono  mojGIi  ad 
errare  in  credere  aHolutamente,  ch’ogni  offelà  di  fatti 
fra  maggiore  d’ogn  altra  di  parole , è fiata , il  non  di- 
fluigucre  l’intentione,  c Vanimo,  da  cui  IVne;  e Taltre 
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vengono  prodotte  ; conciofiache  j dando  i principij 
rimili)  e rincentioni  da  che  derìuano  ) (ìa  vero  » che  le 
percoflè,  e le  ferite  fatte  con  mala  intentione  offèndo- 
no maggiormente  rhonore,che  le  parole  ignominio- 
fe  prodotte  da  animo  egualmente  cattino  ; perche 
quelle  manifeftano  ilmafanimo  con  più  graue  dan- 
no di  quefre . Ma  quando  i principi)^  e le  cagioni  del- 
roffefe  fono  diuerfè,e  le  percoflè  vengono  da  fèmpli- 
cc  affetto,  c non  fono  con  incentione  d’ingiuriare  > c 
le  parole  fono  ingiurìe)  è chiaro,  come  habbiamo  ve- 
duto, che  diuerfàmente , & in  contrario  fi  dee  giudi, 
care  : il  qual  giuditio  è diiEcile  ad  eflère  approuato 
da  coloro , che  più  col  {ènfb  fi  reggono , che  con  Ia_» 
ragione . Pcrcioche  reggendo  il  danno  delle  percof- 
fc,  c delle  ferite  nel  corpo  altrui , nè  comprendendo 
in  tal  maniera  quello  , che  fanno  ringiurìofè  parole 
contr’aU’animO)  &honore,  argomcntanOs  chePofte- 
fa  deirhonore  fi  debba  mifurare  dal  danno,  e daU’of- 
fèfà  del  corpo , e che  facendo  le  parole  in  ciò  danno 
minore,  apportino  ancora  minor  vergogna,  che  non 
fm  no  le  percofle.Ondc  auuicne  a coftoro  quello  che 
fuole  a grimperiti  Chirugici , ì quali  qualhora  veg- 
gono, che  vno  caduto  da  alto  non  habbia  la  perfòna 
in  alcuna  parte  rotta , non  iftimano  la  caduta  di  mo- 
mento; e più  pericolofàcofa  loro  parrebbe,  fè  fèco 
haueflè  portato  ferita,  e fangué':^contra  il  parere,  e 
fciocco  giuditio  de  i quali  Tefperienza  mofira , che  le 
cadute  lenza  lànguemolte  volte  guaftano  Tinterne 
parti  vitali,  e conduf OOP  alla  m^rte;  e Taltre,  che 
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con  rottura  ) c ferite  accaggionO)  fono  leggieri>  e fa- 
• « ciliilGmc  da  curare  . E che  le  perfbne  it)teadenti  ri. 
iguardinò  principalmente  l’intentione  dell*  offendito* 
re,  e non  il  danno  deUoffeib,  olire  a quello,  ch'è  det- 
to,fi  può  manifeftarc  con  Tautorità  di  Archelao,  per- 
che cfsc  dog  li  verfata  adoflb  deiracqua,per  efiere  prc- 
fo  in  cambio  di  vn  altro,  difle , Che  ciò  a fc  non  toc- 
caua , ma  a colui , cui  era  difegnato . E Dionifio  il 
vecchio  ritrouando,  che  duegiouani  haueano  di  eflb 
fconueneuolmcnte  parlato,  all’ vno,  che  per  vanità 
hauea  peccato,  perdonò  j & all’altro , che  con  ' mala^ 
intentionc,  diede  la  mone,  come  da  Plutarco  è Icrit- 
.«to . £ quello  bafti,  per  mofirare , che  nonlblo  le  per. 
coffe,  e le  ferite  fempre  non  fono  più  graui  offefe  del- 
le parole,  ma  che  le  parole  alle  volte  molto  più  di 
quelle  offendono  l’honore  : da  che  per  confeguente  fi 
potrebbe  confermare  la  fentenza  del  Mirando, 
la , che  con  le  parole  fi  potefle  fèmpre  all’ 
offefe  de  i fatti  fbdisfàre , effendo 
^ ^ molte  volte  di  maggior  pelò , ^ 

- _ c di  maggio/ valore , 

, , l ; , . : i.fetti  non  ' 
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Si  rìhattono  le  nuoue  ragioni  per  V opinione  del  Mi- 
randola, Cap,  IX, 

Ora,  con  tutto  che  le  ragioni  da  noi  ad- 
dotte , per  confermare  Topinibne  del 
Mirandola,  le  quali  fono  ftaté  fimil- 
mente  toccate  dal  Pigna>  paia,  che  vo- 
glianp  conchiuderc , chele  fole  parole 
poffano  fodisfàrc  ad  ogni  quercia  s nondimenò  h Ve- 
rità è in  contrario  : ne  altro  prouano , fe  non  chcl4j 
parole  primieramente , c propriamente  fono  atte  a di- 
moftrare  fanirao  noiho  > e perciò  ad  honorare  altrui  : 
c fìmilmente  prouano  , che  poiTono  fodisfere  ad  al- 
cune Qffefc  di  fatti  • Ma  non  dimoferano  già  per  que- 
feo , ch’effe  fole , fe  ben  fuffero  f come  dice  il  mede- 
fimo  Pigna  } piò  vicine  aU’animo  de  i fatti  , fiano 
fèmprc  fuifìcicnti  a fodisfàrc  ad  ogni  olFefe , e che  la 
lemiffionc  alle  volte  non  poffa  hauer  luogo,  c non  fia 
ncccffaria . Oltra  che  contra  così  fatta  opinione  fi  po- 
trebbe dire , che  i fatti  fono  fèmprc  prima  nella  noftra 
. interttiónc  delle  parole , e. perciò  fono  anco  più  vicini 
all’animo  noftro,  e mafllme,  poiché  effendo  ellcrap- 
prefcntatrici  delle  paflioni , c de  i noftri  concetti , c 
fuetti  imaginedclle  cofe  > e di  quello , che  vogliarno 
operarè,  di  neceflltà  bifognà’S;che  prefùppongartò  i 
fetti  efferé prima imprefli  nellanimo  noftro, che  le  pa- 
role , fe  ben  quelli  yltÙDiUncQte  vengono  pofti  in  effe- 
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curìonc;  altrìmeme  le  parole  farebbono  vane  > enooÀ 
fìgnifìcatrici  del  noftro  concetto  ; Et  è di  niim  mo«' 
mento  la  ragione  , che  afferma,  le  fole  parole  appaga 
re  il  vincitore  in  ftcccato  . Percioche  poflìamo  forfè 
dire , chcil  renderfi  altro  non  fia , cherimctterfì  alla.» 
diferettione  del  vincitore , cne  fa  inditiq  l’offerire  del. 
l’armi'^el  vinto  al  vincitore  . E con  tutto  che  il  viiir 
citorc  non  gli  Icui  la  vita , non  è però,  che  dal  filo  ni- 
mico n5  glie  nefìa  data  libera  poteflà,ma  fé  ne  alfienè, 
come  da  cofa  vergognofà,  e della  quale  farebbe  dalfj- 
gnqr  del  campo  caftigato  . Et  i auellifH  affermano  I 
che  fe  il  vincitore  volcffc  vfàre  delle  fuc  ragioni  verfo 
il  vinto , potrebbe  tenerìofi  prigione  . Oltre  di  ciò  il 
fine  proffimo  dciroffefo,  c|ie  combatte , e di  chi  nella 
pace  vuol  effer  fodisfàteo  , non  è forfè  il  medefìmo  » 
come  s*è  detto  ; conciofia  che  Tvno  chiegga  , che  Tof* 
fonditore  volontariamente  gli  renda  il  fuo  honorc,e  fi 
contenti  d’effer  riconofeiuto  da  lui  per  huomo  mcri- 
teuole  , e virtuofo  con  quella  proportione , che  con- 
uiene  5 e l’altro  la  voglia  per  forza  , e fenta  tal  pro- 
portione  ; c che  fi  conofea  perconfeguente,  ch’egli  è 
piò  coraggiofo  del  fuo  auuerfàrio.  Onde  fi  come  han  • 
no  diuerfì  fini , cosi  debbono  hauere  ancora  diuerfi 
meli . £ perciò  all'vno  baflerebbe,che  fufTe  ceduto  al-' 
la  querela  dal  nimico  con  l’armi  in  mino,  e co'i  melo 
loro,  che  in  ciò  confìfle  la  fua  intentione,  & il  fuo  ho^ 
npre,pofio  anco , che  non  gli  deffe  fé , e l’armi  iii  po- 
tere ; ma  all’altro  le  fole  parole  fempre  non  poffono 
fodi$fare>  come  già  fi  è detto  % de  appreffo  vedremo  « 
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Et  ancora  che  fi  dica  , che  Thonor  di  parole  conuenga 
alla  felicita , non  diciamo  però.^  chcfolo  batti  per  ho- 
norarla  ; conciofia  che  ( affolutamente  parlando)  Tho- 
nore  Ca  poco  premio  alla  virtù,  che  è mezo  per  con^ 
feguir  la  felicità  , c perciò  è inferiore  avella  . E che 
così  ftia  la  verità,  appare  per  quello , che  ogni  giorno 
prouiarao  : poiché  a i maggiori  di  virtù , o di  grado 
diamo  non  {blamente  titoli  grandi  j e differenti  da  gli 
altri  5 ma  ci  {copriamo  il  capo , e c’inchiniamo  loro,  e 
diamo  altri  fegni  n bora  maggiori , & hora  minori  di 
riueretìxa , {ècondo  che  alfellere , & alla  conditione 
di  cfll  giudichiamo  conuenirfi:  E da  quefto  uicne,chc 
Icttatuc,  i trionfi,  gli  habiti,  le  colonne,  le  corone,  gli 
{cettri , altri  {ègni  tali  fono  fiati  ritrouati  i cofà  che 
non  {àrebbe  {lata  di  meftierd  , fe  le  parole  {blamente 
baftattero  per  honorare  • E (e  la  ucrità  manifèfta  ha- 
ue{fc  bifiagno  per  fua  maggiore  confermationc  d au- 
torità , fi  potrebbe  addurre  il  tettimonio  d’Ariftotelc , 
che  nel  primo  della  Politica  afferma,il  Principe  doucr 
cflcr  ricono{ciuto  da  gli  altri  con  la  diffcrenia  del  par- 
lare, e del  uefb’re  . Ma  prefuppofto,che  le  parole  full 
fero  baftcuoli  per  honorare  la  felicità  , non  {èguireb. 
he  tuttauia,chc  le  {ole  parole  follerò  Icmpre  fufficicn. 
ti  per  far  pace  : poiché  in  fodisfar  airoffelb , 3c  airin- 
giuriato  , fi  ricerca  maniera  d’honore  diuerlà  da  que- 
tta , come  uedremo  • 
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Che  cofa  fié  reflitutione  ) foditfattione  , vendetta  ) 
pena  , e cafligo  'Cap,  X 

I fono  adunque  fin  qui  uedutc  le  ra- 
gioni di  coloro } che  dicono  efTer  necef- 
f^io  far  le  paci  fecondo  la  forma  del  ta- 
llone , e con  la  remi/fìone  j &c  inficme 
fi  fono  uedute  quelle  del  Mirandola_j 
con  tra  tali  opinioni  > e parimente  le  difficoltà  ) le 
quali  dal  fuo  parere  nafcono  > non  ribattendo  egli  le 
ragioni  contrarie , nè  dimoflrando  concludentemen- 
te , che  le  (ole  parole  fiano  fèmpre  bafteuoli  per  lo- 
disfare  all’ ofTelb  in  ogni  forte  di  pace.  Per  chiarire  me- 
glio adunque , in  che  guilà  fi  habbià  da  fare  la  reffitu- 
tionc  deH’honorc  , c le  le  fole  parole  lèmpre  pollàno 
■fodisfare , e fe  la  legge  del  talionc  in  ciò  fi  ricerchi , e 
perciò  la  rcmiffionej  prima  uedrcmo>  che  cofa  fia  la_» 
reftitutione , e la  fodisfittione , & infieme  la  uendct- 
ta,  la  pena , & il  caftigo^  perciòchc  ueggcndo,  che  fia- 
no  diftcrenti , conofcercmojchc  alia  fodisfattione  non 
conucngono  i medefimi  modi  5 i quali  alla  uendetta  j 
al  caftigo,  & alla  pena  fi  richieggono  ; e dopo  paria- 
remo  della  remiffione , e conofeeremo  s’ella  fi  debbe 
alle  volte  vfare>  e quando  : da  che  verrà  a rimaner 
chiaro,come  la  reftitutione  delPhonorc  fi  debbaja- 
gioncuol mente  fare , c quanti , e quali  rimedi j à tali 
olfefe  fi  ritrouino  . Il  reftituir  adunque  è vn  ritorna- 
re altrui  il  fuo  . E fc  bene  quella  voce,  reftituire,  s’in- 
tende 
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tende  propriamente  detta  delle  cole  < che  foggiacelo- 
Ao  alfènfo  : nondimeno  è accettato  che  il  reintegrare 
altri  deil’honore)  che  gli  fìa  ihto  tolto,  fìa  detto  refti- 
tutione  d’honore . £ concioiìa  che  quando  ciò  fi  fàc- 
cia come' conuiene  , (ì  venghi  dfbdisfare  al  proprio 
debito  verlo  roilefo  : però  quella  reiruegratione  fi 
chiama  parimente  reflitutione , e fodisfattionei  e fono 
le  Uefle  cole  in  foilanza,e  vengono  ad  eflcre  folamen- 
te  differenti  per  li  diuerfì  rifpetu  > a'quaii  fono  indriz- 
zate . Percioche  coniìderando lofifenditoretche rende 
fèmplicemente  l 'honore  tolto  alPofiefò  ^ fi  chiama  rc- 
flitutione  I ma  accadendo  per  tal  reflitutione , che 
l’offenditore  fa  affai  verfbrolfcfo,  cio4  quello, che  ba- 
ila^ e che  è tenuto  per  reintegrarlo  del  fuo  honore,  6c 
acquetarlo , fi  chiama  fodisfattione . Per  la  qual  cofà  > 
dichiarandoli  che  colà  fia  l’vnaj  infienie  fi  conofeerà 
Taltra. 

E*  adunque  la  fodisfattione  , per  quello  che  appar- 
tiene al  prefonte  propofito  delle  paci,  vna  ricompenfa 
volontaria , che  fa  Toffonditorc  il’oiSèfo  del  honore, 
che  gli  ha  indebitamente  tolto  . Dico  ricompenfa, pe- 
rò che  il  i^ale  , il  qual  è flato  dall’oficnditorecom- 
melfo , non  fi  può  fac^ , che  non  fia  fiitto , nè  altro  ri- 
medio v*è,  che  il  ricompenfòrlo  con  bene  eguale  ad 
elfo , come  diremo.  Dico  poi  volontaria,  perche  do- 
uendo  roffenditore  honorare  rofiefo  , e dargli  fogno 
del  buon  concetto»  che  tiene  di  lui  , fo  fuffe  sforzata , 
non  farebbe  fogno  di  ciò  , ma  più  toflo  del  contrario:  > 
onde  non  farebbe  vero  honore . Si  dice  poi,  che  c ri- 
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la  fodisfattìone  riduce  gli  cftremi  ad  egualità,  refti- 
tuendo  qucllojchc  debbe  dare  ; e perciò  non  disho- 
nora  ne  chi  fodisfà , ne  chi  viene  fodisfatto  ^ ma  la 
vendetta  , & il  cafligo  prefì>pp'jue  inegualità,  cioè  fu- 
periorità  in  chi  fà , ^ inferiorità , &:  dishonore  in  chi 
patisce . Da  che  nafte , che  la  {bdisfàttione  è volonta- 
ria , & è primieramente  lènza  dolore  } ma  il  cailigo  è 
violento  ) c con  dolore  : e la  fodisfattione  è data  dal- 
lo ofFcnditore  all’ oftefo  ,ò  diciamo  dal  reo  all’atto- 
re in  ricompenfa  nel  difpiacere , che  già  gli  ha  fatto  ; 
ma  il  caftigo?  e la  pena  dalfuperiore,  ò dal  Principe  al 
reo  perle  malcommcflb  . Ondcl’ofFcfa,  che  fece 
Vliffeal  Ciclopc  , come  fàuoleggia  Homero,  auanti 
che  egli  ft  ne  publicaile  autore , non  fu  propriamente 
pena,  fe  non  quanto  Vlifsc  dilse  efsergli  data  da  Gio- 
ue  ) c da  gli  altri  Dei  per  li  mali  trattamenti  fttti  a gli 
hofpitifuoi,  conuenendo  veramente  a Gioue  il  pu- 
nirlo \ pcrcioche  non  fi  efsendo  ancora  Vlifsc  manife- 
fiato  di  haucrla  fatta , non  poteua  cfsere  prefa  da  Poli* 
femo  ne  per  pena , ne  per  vendetta , non  fàpendo  egli 
l’autorC)  nc  la  cagione,  chea  ciò  l’hauefse  mofso;  e co- 
sì da  principio  era  rifpetto  al  Ciclopc  femplice  offefà; 
ma  feopertofi  Vlifsc  autore  di  efsa,fu  vendetta, percio- 
che  fèppe,  che  da  lui,  e per  la  morte  de  i f uoi  copagni 
fu  accecato  . E da  quello  appare  efser  f^fb,che  la  fo- 
disfateione  fia  vendetta, e che  fia  pena  prOpriamente,e 
perciò  fi  faccia  con  dolore  i pcrcioche  la  vendetta.» 
non  è attiene  volontaria  di  chi  la  patifce,doue  che 
fodisfattione,  come  s'è  detto, nafte  da  volontà . Oltre 
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di  ciòla  fodisfattioncpafsa  dal  reo  alI*atto^e^e  dall’of- 
fenditore  airoffefo  \ ma  la  vendetta  per  la  uia  contra- 
ria dall’oftcfo  pafsa  nell’oflcnditore  . Così  nella  uen- 
detta  pigliamo  piacer©  dolore,  c’habbiamo  dato  al 
nemico;  c quel  piacere  diuiene  medicina  delmale,chc 
prima  da  cìso  habbiamo  fopportato  : ma  la  Ibdisfàt- 
rione  èuaapprezzamcnto , bc  honore , che  diamo  al- 
rofifelb  in  luogo  del  difpiacerc , c d«l  dishonore  j che 
gli  habbiamo  fetto.  E perciò  polliamo  quali  Ibrafglia- 
re  ratiionc  della  ucndetta  alle  medicine,- che  facciamo 
alle  ponture  de  gli  feorpioni  , che  con  la  diftruttionc 
loro  ricompenfiamo  il  nolh'o  danno  ; e la  Ibdislàttio- 
nc  alle  leccature  de  i cani , che  ne  leuano  il  male  dei 
morii  loro  con  altrettanta  piaccuoleiza,  e benelìtio  • 
Nè  la  fodisfàttionc  apporta  Iblamente  , eprincipab 
mente  dolore  al  reo, come  pare, che  Icriua  il  Mirando - 
Ia;anzi-eficndo  la  fua  anione  uolontaria,  c conclectio- 
ne,  Icntiri  piu  tofto  piacere  di  operare  uirtuolàmcnte 
lécondo  la  giulìitia,rcllituendo  altrui, quel  che  gli  ha- 
ueua  tolto,e  conolcendo  di  auanzarlì  nel  bene  oprare, 
o almeno  farà  lènza  Tuo  difpìacerc.Ma  Topinione  det- 
ta di  Ibpra  è forlè  venuta  dal  confiderare,  che  colorod 
quali  danno  altrui  fodisfàttionc  per  alcuna  oAclà , pa- 
rere habbiano  grauc  afflittione  » la  qual  colà  è uera  : 
ma  s’auuertiremo  inficme , cheroifenditore  nel  fodif- 
fare  rifguarda  due  cofed’vna  c roffcfa>&  il  male,  ch’e- 
gH  ha  commefso,  e Tal  tra  è la  fodisfàttione9che  perciò 
dee  dare;  ucdremo»  che  dalla  prima  nalce  ogni  dilpia- 
cere,8<:  aflànnojnon  potendo  hauer  pèrfona  uirtuofa , 
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ò che  tale  voglia  cflerc  ( come  noi  prefùpponiamo  ) 
nella  Tua  memoria,  colà  pi^  moleila,  che  Timagine  de 
- i fuoi  errori . 

H B dall’altra  oppofla  comprenderemo  il  molto  con. 
tento,  ch’egli  ragioneuolmente  lènte  per  il  ritorno , 
che  fa  alla  virtù,  & al  ben  fare  , reftituendo  il  fuo  a 
chi  lo  debbe  haucre , epcniendofi  conforme  alla  giu- 
ftitia  d'haucrgliene  leuato . £t  il  dolore , ch’ella  ne 
cagiona, è differente  di  fpecie  da  quello,  che  nafee  dal- 
la vendetta  fatta  dalfoffcfo:e  tanto  è differente,  quan- 
to il  volontario  principio  , donde  quella  nafee  , è dif- 
ferente , e lontano  dal  violento , da  cui  quella  pro- 
cede .E  quindi  fi  comprende , come  li  debba  inten- 
dere quel  detto  di  Arillotile  , Che  la  vendetta  è per 
rifpetto  di  chi  la  fa , e la  pena  di  chi  la  patifee . Per- 
cicche  la  pena  confiderà  folamente  il>  fupplicio  di 
chi  la  patine , & accioche  patifea  folamente  gli  è da- 
to,! fine,  che  per  forza  diuenga  buono, c fi  corregga, 
o con  Tefempio  fpauenti  gli  altri  dal  mal  fare , come 
dicemmo:  ma  la  vendetta  rifguarda  il  dolore  di  chi 
patifee,  non  per  finire , e terminare  in  eflb , nè  accio- 
ch’egli  diuenga  migliore , o gli  altri  per  refempio  fi 
affengano  dal  mal  fare;  ma  perche  da  quel  dolore  na- 
fee il  piacere  in  colui,  chefà  la  vendetta,  che  fpegne, 
c ricompenfà  il  difpiacere  primiere^,  ch’egli  haueua-j 
patito;c  da  quello  fi  vede,  che  la  pena  impropriamen- 
te è chiamata  vendetta  ; conciofiache  l'intentione  del 
Magiftrato,edcI  Principe  non  fia  di  ritrar  piacere  del 
male,  c del  dolore  di  chi  è punito , mirando  egli  fola^ 
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mente  a correggere  , & a caftigare  l’altrui  ingiuftitia 
■ per  benefitio  pubiico,  e punendo  egli  (cflendo  giufto 
giudice  ) fenxa  alcuna  perturbatione  ; della  quale  per 
contrario  è colmo  colui , che  fi  vendica . Per  la  qual 
cofa  è manifcfto,cbe  la  fbdisfittione  non  è vendetta, 
come  dice  il  Mirandola,  nè  pena  proprian,ente,  co- 
me anche  s e detto , nè  caftigo  ; né  apporta  primiera- 
mente alcun  dolore,  mu  lecondariamente;  éc  infieme 
è chiaro  quello,  che  ci  proponemmo  di  prouare  , .che 
per  effer  la  pena  difFerente  dalla  fodisfattione  nelle  pa- 
ci^ è fconueneuole  la  pena  del  Tallone  j e maffima- 
mente  , che  da  ciò  feguirebbono  gWftcffi  inconue- 
nienti , che  da  Ariftotile  fono  addotti  centra  i Pitta- 
gorici , che  in  tal  ripatimento  poneuano  la  giuftitia  j 
e non  fi  conuerrebbe  cosi  fatto  rimedio  a tutte  Jeper- 
fone , nelle  quali  cadeffero  le  medefime  oftèfo  ; con- 
ciofiache  con  diuerfa  péna, e molto  maggiore  doureb- 
bc  eflcr  punito  vnpriuatojfo  percoteffe  vno  pofto  in 
dignità,  in  grado  eminente,  che  fo  quegli  da  quelli 
folle  battuto:  e perciò  diucrla  fodisfattione  ancora  al- 
l’vno , & all’altro  fi  dourebbe  dare  nella  rappacifica- 
tione  ; nc  perciò  affolutamente  haurebbono  da  ripati- 
re  il  medefimo  male, clic  hauefléro  fatto.  Et  è di  nin- 
na forza  l’argomentare , che  per  il  pubiico  bene  fi  dee 
fare,  che  Tingiuriante  riccua  altrettanto  male, quanto 
badato  ; percioche  gli  huominipriuati  nelle  paci  lo- 
ro rifguardano  primieramente  il  bene  priuato , c fe- 
condariamente  (per  dir  così)  confiderano  il  bene  vni- 
ucrfale;  c balla  loro,  che  Tintentione  particolare  non 
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fìa  ripugnante , nè  in  alcuna  maniera  contraria  al  ben' 
comune , & vniuerfàle  ; doue  il  Principe  fa  il  contrari 
fio,  che  principalmente  confiderà  il  puMico  benety'  » 
per  cagione  di  cflb  confegucntcmente  ricerca,  c viK>j 
le  il  bene  de'particolari  : ma  però  come  parti  di  quel<^ 
Tvniuerlàle,  ediqucl  comune,  ch’egli  fi  hà  pofto  per 
fine . Per  la  qual  cofa  rhuomo  nella  pace  priuata  fi 
acqueta, e rcfia  fbdisfatto  di  riceuere  dal nimico  fègnì 
contrari)  a quelli,  per  li  quali  da  e(To  fii  dishonorato . 
£t  ancora  che  dalla  fila  fodùfattione  « e dalla  fila  pace 
ne  poflfa  venire  il  publico  bene,  Icuandofi  perciò  l’oc- 
cafione  delle  fèditioni  duili  ; tuttauia  quello  non  c 
confiderato  da  perfona  priuata,  che  nell’honore  è fia- 
ta offelà  primieramente , ma  viene  dopo  la  primiera.^ 
intentione.  Doue  il  Principe  con  ordine  diuerfo  con- 
fiderà l’ingiuria,  e TofTefe  ^peròche  ril^ardando  alla 
publica  tranquillità,  Se  al  bene  vniuerìale , non  s’ac- 
queta , perche  Tingiuriante  renda  Thonorc  all’ingiu- 
riato  j e che  reftino  infieme  d’accordo , & in  pace  ; 
ma  vuole  in  ogni  maniera , che  l’ingiurie  fiano  puni- 
te - E può  molto  bene  auucnire,  che  vno  meriti  pace 
dairofFe(b,e  nonfia  però  degno  di  perdono  dal  Prin- 
cipe, eflendo  diftinto  il  publico  bene  dal  priuato.  E 
perciò  l’autorità  di  Platone;  c di  Cicerone  non  fanno 
a quefio  propofito,  parlando  efll  di  quello,  che  con- 
uicne a i Principi  intorno  a i delitti  delle  genti,  per 
ifpauentarle  con  relcm pio  della  pena  dal  Ynal  opera- 
re ; ilchc  fa,  che  quando  bene  i Principi  con  le  leggi 
loro  prouedcflcro,  che  le  paci  non  fi  poteficro  fare,  fc 
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noitcon  la  forma  del  Tallone^  ciò  non  auuerrcbbc-?  > 
perche  Thonorc  particolare  non  fi  poteflè  rihauere  per 
la  viaa  che  habbiamo  difcorfo  » c dilcorrcrcmo  9 ma 
perche  vorrebbono  prouedere  con  quel  caftigo  nelle 
particolari  paci  al  ben  comune  • Anxi  da  Aulo  Gellio 
è fiato  confidcrato  nel  fefto  librO)  che  il  Filofofo  Tau- 
ro nel  commento  del  Gorgia  di  Platone  pofe  tre  (pe- 
cie  di  pene^  Tvna  per  coloro,  che  a cafo  errauano  9 ac- 
ciòche  per  rauucnirc  foffero  più  accorti  5 e {è  ne  afio- 
nefiero  ; l'altra  per  cafiigarc  chi  non  hauefle  rifpctto 
airaltruidignitàj  la  tenta,  quando  per  Tefempio  ène- 
ceffario  punire  chi  hà  commeffo  peccato  • E di  quefie 
hà  offe  tua  to  efierne  fiata  tralafiiata  vna  da  Platone  9 
eh  e quella  del  cafiigarc  chi  hà  l’altrui  dignità  ofFefo  • 
Onde  per  teftimonio  di  quel  Filofofo  fi  comprem 
de  > che  Platone  non  folo  non  parlò  nel 
^ . .Gorgia  di  quello, che  alle  paci  parti- 

colari  fi  appartiene  per  con- 
^ feruare  la  dignità  del-  - • 
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Che  tifine  principnle  deU*o^efe  no»  è U i 
•vendetta  • Cap*  X l» 

ORA  hauendo  veduto*  che  cofa  c ib- 
disfatrione,  vendetta)  caRigOfe  pena  » 
fi  dourebbe  parlare  della  rcmilTione  ^ 
come  proponemmo . Ma  pcrdie  mol- 
ti  hanno  ritroG  alle  paci  > penfàndo  va- 
namente, che  il  Glie  principale  deli'ohelb  Ga  di  riof- 
fendere l'oiTenditore,  conforme  alla  legge  del  Talio- 
ne*e  perciò  divendicarG;  farà  conueneuole  parlare 
di  ciò  alquanto  più  largamente  auanti  la  remifsione . 
Debbiamo  adunque  ricordarfi  di  quello»  che  da  prin- 
dpio  dicemmo , che  le  nimicitic,  & i contraftidc’pri- 
uati  nafceuano  dal  voler  leuare  l’vno  all’ altro  il  pro- 
prio bene;  c che  mediante  roifcfcdell’honorc  in  que- 
fte  brighe  iVna  parte  contra  dell’altra  lo  procuraua  . 
Per  la  qual  coGi  le  Thuemo , per  acquiftarc  il  proprio 
bene,  dee  dcGderar  di  rimuouere  grimpedimenti,chc 
pofTono  vietarglielo,  è chiaro , che  il  Gne  dell’offefo , 
& il  Tuo  deiìderio  primiero  è di  liberare  ilfuo  honore 
dalla  macchia,  che  roGFenditore  gli  ha  fatto  . E fé  per 
cagione  di  ciò  deuc  poi  cercare  i rimedij*  che  per  (e,  e 
propriamente  fono  atti  a Girlo , eGcndo  flato  il  disho- 
nore  legno  dato  dal  dishono tante  del  demerito  del 
dishonorato , dourà  principalmente  Toffèlb  deGdera- 
re,  e procurare,  fé  non  è,  di  eflcre,  e dimoftrarG  meri- 
tcuole,  e virtuofo:  & oltre  di  ciò,  che  il  dishonorante 
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shonorato  con  fcrirlo>  e fi  conduce  a combattere  con 
lui, quantunque  riporti  daeifo  nuoue  ferite;  tuttauia, 
Venendogli  ceduto  alla  querela  dallo  ftelTo,  s’acqueta, 
hauendo  ricuperato  il  fuo  bene , che  in  quel  cafo  era 
Thonore,  per  cui  combattcua.  E fé  nella  vendetta  fof- 
fe  fiato  il  fuo  finemon  fi  farebbe  contentato  della  ccf- 
fionc  della  querela,  nè  farebbefiato  riputato  vincito- 
re dalle  genti,  lenza  dar  la  morte  al  nimico  , quando 
gli  fi  relè , ò almeno  fenza  dargli  altrettante  ferite , 
quante  da  efib  hauefle  riceuuto;  doue  bora  veggia- 
mo,  ch’egli  è giudicato  vincitore  : e s’alcuno  volellc 
vccidere  il  nimico,  che  gli  s’è  renduto,  o ferirlo,  fa- 
rebbe tenuto  infame,  edishonoratOi-Nè  importa, che 
l’ira  n'arrechi  grandifiima  dolcezza , c piacere  5 e che, 
come  da  Homero  è ferino, c da  Ariftotile  notato,  s’ac- 
ccndà  più  dolce  ne’petti  valorofi  di  vn  puro  mele , c 
per  confeguentc , che  la  vendetta  da  Ui  bramata , e 
prodotta,  fia  diletteuole,  e grata  : percioche  tal  piace- 
re non  cagiona,  ch’ella  fia  principalmente  defiderata , 
iànzi  conferma' il  medefimo,  che  già  prouato  habbi^ 
mo,  che  la  nófira  intcntione  fia  primieramente  riuol- 
ta  al  confiruarci  5 conciofiache  il  piacere , il  quale  na- 
fie  dalia  fperanza  del  vendicarci , ne  vien  dato  dalla 
natura  per  compagno  dell’ira , accioche  fia  contra- 
pelo al  dolóre»  & allo  fpauento  dell’oggetto  terribile, 
che  ne  offende , ó per  offendere  fi  apprelènta  ; fi  che 
l'huomto  intrepidamente, per  la  Ipcranza,  che  tiene  di 
riofftMiderlo,  l’affronti, e da  fe  a tutto  potete  lo  difiac- 
ci . E fe  l’ira  fi  generaife  in  noi  lènza  quefto  piacere , 
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fircmmo  inficine  iénza  quella  fperanza  di  vendicar* 
ci,  dalla  quale  egli  iDfeparabilmencc  ne  viene  ; onde 
l’appetito  dell'ira  {àrebbe  vano»  nè  perciò  cotanto  in- 
tenfo,  quanto  lo  prouiamo:  e per  conlcgucnte  U for* 
teiia  venendo  priua  della  Tua  cote,  rimarrebbe  rin- 
tuzzata*, e cosi  non  potendo  operare  col  debito  vigo- 
re, di  leggieri  ne  lafcierebbe  opprimere  dalla  violenza 
altrui . Si  vede  adunque  , ch’cflendo  dato  il  piacere 
per  con)pagno  dcU’ira , accioche  più  arditi  polliamo 
difenderci,  non  {blamente  non  mollra»  che  la  vendet- 
ta fia  principalmente  da  noi  defiderata  ; ma  pruoua  » 
che  la  propria  conlèruatione  fìa  il  noUro  proponirae- 
to  primiero;  e che  quegli  altri  affetti  ne  fiano  dati  per 
cagione  di  lei,  e come  ilbomenti  per  mantenerla . £ 
non  folo  gli  huomini  » ma  gli  animali  irragioneuoli 
ancora  non  hanno  primieramente  nelle  loro  batta- 
glie il  line  nel  vendicarli  ^ ma  li  bene  nel  conlèguire  il 
bene»  del  quale  contendono:  la  qual  colà  li  manife- 
lla  •,  pcFcioche  concedendo  l'vno  all’altro  l’oggetto , 
onde  fanno  battaglia,  celTa  il  loro  contrafto , come  li 
vede  chiaro  per  Tclèmpio  della  Tigre,  Itimata  fopra., 
ogni  fiera  crudelilfima,  de  in  cui  perciò  la  natura_» 
dourebbe  hauere  maggiormente , che  in  qualliuoglia 
altra,  filTo  il  defiderio  della  vendetta  j percioche  ritor- 
nata al  nido , veggendo,  che  i piccioli  figliuoli  le  fono 
frati  rubati , velocilfìma  li  mette  a feguire  la  traccia^ 
dcll’inuotatorc,  & egli lèntendolèla  vicina,  ne  getta 
vno  nella  ftrada  ; ond’ella , ancorché  adirata,  c piena 
di  rabbia,  lo  raccoglie,e  lalciandodiperfeguitareil  ni- 
mico 
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inico  vicino,  ritorna  alla  fpelonca  5 c fin  che  non 
rhà  pofto  in  fàluo,  non  fi  rimette  a pcrfcguitarc  il  la- 
tiro  i fegno  certiffimo,  eh  ella  neiroffefa  riceuuta  non 
hà  la  primiera  intentione  alla  vendetta , ma  a ricupe- 
rare il  bene , di  che  è fiata  priua . Laonde  veggianio, 
che  l’ira  è data  a tutti  gli  animali  per  conferuationc 
propria  : e però  in  efià,  e nella  vendetta,  che  da  quella 
aa(ce,non  può  terminare  il  defiderio  di  alcun'ofFcfo  , 
ma  nella  propria  falute , e perciò  nella  ricuperatione 
del  proprio  bene,  come  dicemmo.  E conciofiachc 
rhuomo  fìa  rasioneuole  per  effenza  , per  la  ragione 
ancora , c per  fe  primieramente  cerca  di  acquiftare  il 
fuo,  e di  rimoucr  grimpedimenti,che  glie  Io  poflono 
Icuare;  e non  potendo  ciò  ottenere  per  tal  mezo , per 
neceflìta  vfa  la  forza,  da  che  poi  nafee  la  vendetta, ac- 
compagnando tuttauia  la  medefima  forza  con  l’ho- 
nefio.  E però,  comé  daprindpio  proponemmo  di 
cercare,  non  puòhauere  Toffèlb  il  fuo  fine  principale 
nel  vendicarli  j che  fe  così  folle , farebbe  di  peggior 
conditione  delle  Tigri  ; ma  in  ottenere  il  fuo  bene  co’ 
inezi  ragioneuoli,  che  fi  fono  detti . E fe  appreflb  ad 
alcune  nationi  è riputata  cofa  belliffima  l’vccider  il  ni- 
mico, c perciò  il  vendicarli , procede  o daU’habito 
caitiuo,  che  in  ciò  hanno  acquetato,  o dalla  legge  del- 
le loro  Republichc, le  quali  hanno  tal  coftumc  intro- 
dotto, non  per  cagione  priuata,  ma  a fine,  che  i citta- 
dini diuengano  arditi  nelle  guerre , c che  i publici  ni- 
mici  fiano  diftrutti,  per  conferuare  finalmente  il  pro- 
prio flato.  Eperciòappreflodi  coftoro  la  primiera  in- 
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tendone  non  è fimilmente  di  vcndicarfi  > nè  di  vcci- 
derc  il  nimico  > ma  per  accidente , e per  forza  Toflfelàj 
c la  morte  di  eflb  dalle  Republiche,  e da  i particolari  fi 
procura  ; c quando  col  debito  mezo  della  ragione  il 
proprio  bene  fi  poteffe  ottenere , ciò  in  niuna  maniera 
da  ninno  fi  cercherebbe:  e tanto  fia  detto  della  vem 
detta  • Ma  palliamo  a ragionare  della  remifsione. 

: Della  remi jfione . Caf.  X I !•  > ì:  ; 

A remifsione  è vn’atto  volontario^col 
quale  TofFenditore  fi  dàin  potere  dcl- 
l'olFefo per lofFcfa fattagli , acciocl^ 
pigli  di  lui  quella  Ibdisfettioi^ , clic 
gli  pare  : dico  atto  volontari^,  però- 
che  fe  foflc  per  fòrza»  o per  ignorane 
za  non  honorerebbe  > conciofiache  farebbe  rimeflò  da 
altri  5 o norifapria  ciò  che  fi  facélTc)  onde  non  fodisfà- 
rebbe  roffelo^  eh  e il  fine  della  remifsione  • 

Dico,  cheli  dà  in  potere  deiroficfb:  perciochelc 
ciò  non  facefle,  non  farebbe  remiffione^  e Cc  non  fot 
fe  per  l’offefa  fattaglblarebbe  irragioneuoleje  le  n6  fòt 
le  a fine,  che  egli  pigliaffc  fodisfattione,6rebbe  uana; 
c le  la  fodisfattione  non  fofle  poi , fecondo  che  gli 
parefle,  ma  in  alcun  modo  determinato,  laremiflionc 
non  farebbe  libera  in  così  fatto  cafo.Horfc  quella 
remifsione  fi  debba  ufare,e  quando,  fi  farà  chiaro,  ri- 
Iguardando  prima  in  uniuerfale  alla  conditone  dell* 
.offenditore,  & a quello , in  che  offendendo  altrui 
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pecca:  pcrcioche  fc  agli  e(hvmi  mali  fi  debbono  gli 
cfiremi  rimediUfeguiràperauuencura,  (è  ritrouarcmo 
(kUc  otfcfè  deirhonorc  etìcrucnc  alcune  eftremc,  che 
in  ciò  farà  necelTario  la  remìiTione  , come  quellaL^  , 
che  è il  maggiore  > & il  più  gagliardo  nmedio  d'o- 
gni  altro  > che  in  tal  cafo  fi  polla  ufare  . Diciamo 
adunque,  che  le  in  ciafcuna  offefa  rofièndicore  pecca 
in  quello,  che  fi  vfurpa  luperiorità  (opra  l'olFefo,  con 
Icuargli  rhonorp,  è manifello, che  uolendoglielo  rclli* 
ruirc,  firiccrcarà,  che  l’honori  .E  {èrhonorarec 
alcione,  che  conuiene  alla  giufiitia  dillributiua,  che 
dona  i prcmii  conformi  alle  opere, & a i meriti  delle 
perfone,  conuerri  nella  rellitutione  ulàre  la  propor- 
rione  Geometrica,confidcrando  la  qualità  dell’offefb, 
c quella delloffenditore,  douendo  efler  maggiore, c 
minore  la  fodisfatione,lècondo  che  c maggiore,  e mi- 
nore la  conditione  dcU’vno,  c dclfaltro  . Ma  le  que- 
lla rellitutione  non  è poi  femplicemcnte  honorc,  che 
fi  dà  per  folo  merito  deiroffefo;  ma  viene  dato  per  ri- 
medio,e per  compcnlàtione  ancora  dell’olfelà  fatta  ;c 
fi  può  dire,  che  in  ciò  fi  dee  hauere  inlieme  rilguardo 
alla  giuftitia  correttiua,  le  non  propriamentef poiché 
nella  rellitutione  non  fi  rifguarda  nè  alla  pena,nèal 
calligo^  almeno  per  una  certa  fimilitudine  ; cioè,  in 
quanto  il  compenlàre  la  vergogna  con  cquiualente 
honore,  è vn  correggere  TofiTefa  fatta  : fidourà  haucr 
rilguardo,  non  folamcncc  alla  conditione  deirolfclb,' 
c dciroffenditore,  ma  infieme  alla  qualità  dell  ofFcià. 
Diciamo  adunque,  che  leroffenditore  dishonoran- 
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4o  hà  dùupftrato  fupepiorità  dajla  fui  parte  , & in- 
feriorità da  (juclla  deil'offcfo  j nel  reftitiiire  Thonore  i 
fi  douranno  cambiare  i termini  : poiché  le  medicine 
debbono  cfl'erc .contrarie  alle  infermità  : c così  l’of- 
fenditore  in  vccc’dello  fprez,z,o  fatto  airofìèlo>  dourà 
bonorarloj  & in  luogo  della  fupcriorità,  che  fi  prefe 
fopra  di  luii  haperà  ad  abbalTarfigli  con  humiltà  cor- 
rifpondentc  ; e (è  TofFelàfarà  fiata  eftrema,conuerrà, 
che  efiremo  fia  l’honore  parimente,  &c  efirema  Thu- 
miltà,  che  gli  dourà  mofirare , Et  efirema  olfefa  in- 
tendo o per  rifpetto  {blamente  della  perfona,  a cui 
vien  fatta,  come  dircfifulfe  volohtaria  centra  il  pa- 
dre, o centra  il  padrone,  & il  principe, o contra  chi 
tanto  auanzalfc  di  merito  roflènditore,.quaaitocofco- 
ro  auaniano  il  figliuolo,  il  firuitorc*  & il  fuddito  : o 
efirema  (àrà  rofìèfa  per  cagione  della  fua  propria 
qualità,  che  fra  non  folo  offefa  uolontaria,  ma  ingiu- 
ria, e non  folo  ingiuria,  ma  grandiflima  ingiuria  : & 
efirema  parimente  intendo,  che  fia  loffefà,  quando, 
quefii  rifpetti  uanno  congionti  inficme  l’un  all’altro. 
Qual  fia  poi  quefta  efirema  ingiuria  particolarmente 
farebbe  difììcde  a determinare^  ma  fe  efirema  ingiuria 
alTolutamente  è quella,  che  da  efirema  ingiù fiitiauien 
prodoKaj  c fé  efirema  ingiufiitia  è quella,  che  Icua,  o 
impedifee  il  maggior  bene,  che  poffediamo  j e fe  tale 
è la  nollra  vita, potremo  pcrauuétura  dire,chc  l’ingiu- 
ria fatta  per  priuarne  di  ella,  fia  quella  efirema  ingiu- 
ria, 4,ell^i.quale  parliamo  : ma  fe  il  viuere  non  è il  fu- 
premo  bene  humano , com*è  veduto , poiché  l’bab* 
, ~ biamo 
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ìamo  con  |^i  altri  animali  comune  ; x bene 

onfiftoimciropcratc  (c^pndolà!  più  bella  » c più  per- 
etta virtù  che  iìa.:  c però  THuamo  è Itìmato  cflcrnc 
»iù  oihtenocapace , epo{fe€Htotc.b  fcccndoxhc  più  e 
nanco  virtù,  c bontà  polficde-,  c colui  poi  atìàtto  n'è 
iputato  priuo,&  indegno>  che  di  viti)  fi  truoua  mao« 
hiato,  e di  quelli  maisimamente  ^chealU  più  bella  « 
!c  alla  più  perfètta  virtù  (bnó  concrarih  fegue^è  que- 
ti Tono  i viti)  ferini,  i quali  airhcroica  uirtù  fi  centra  • 
)ongono>  che  debbiamo  forfè  dire , che  cftrcma  in. 
l’uria  farà  quella,  per  cui  fi  noterà  l'offefo  di  uitii  ta- 
i,  c fi  noterà,  fcruendofi  in  ciò  di  mezo,&  iftromen- 
o.  che  maggior  danno  , e uergogna  pofTa  apportare 
illa  uirtù  deiroffcfò.  Laonde  £è  il  corpo  è il  primiero 
ftromento  , del  quale  in  efercitare  la  uirtù  ci  fèruia- 
no,  & è più  di  tutti  i beni  efiemi  neceirarìo,6e  eccel- 
lente, fi  potrebbe  dirc,che  efirema  fofiè  Wngiuria  af- 
(blutamente,  che  sfregiafie  foifefo  di  quei  uitij , con 
offendergli  il  corpo  con  la  maggior  ofièfa , che  gli  fi 
poteiTe  fare,  cioè  , ò con  ieuargli  la  uita , ò con  ren- 
derlo inutile . Ma  fè  gli  honori,e  le  uergogne  nafeo- 
no  dalfopinione  delle  genti , c tutti  non  feguouo  il 
Uero  bene , ma  ciafeuno  cerca  quello  , che  nella  fu^ 
Republica  gli  è propofio  : fi  potrà  forfè  dire,  che  in 
ogni  città,  e compagnia  efirema  farà  quella  ingiuria, 
che  noterà  foffefo  di  quei  uitij,  che  fono  contrapofti 
al  bene,  & alle  uirtù  di  quelle  Republiche  , e compa- 
gnie^e  che  lo  noterà  con  quell’i ftromento,  o mezo, 
& in  quel  modo,  che  in  efia  farà  di  maggior  danno, e 
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vergogna  fòmato  . £ ic  Taccordarfi  co’i  nimid 
muni  è la  maggiore  icelcraggine,clic  nella  vita  dulie 
(ì  poiTa  fare,  come  quella,  che  in  tutto  è contraria  al 
publico  bene,  e lo  diflrugge  ; qualhora  vno  fode  ca- 
lunniato di  tradimento  centra  la  patria, e contra  il  Tuo 
Principe,  o con  tra  la  Religione  Catolica,  queftafa- 
rebbc-rellrema  ingiuria,  che  gli  fi  poteffe  fare . Et  in 
fomma  potremo  dire,  che  cRrema  ingiuria , fecondo 
la  verità;,  fia  quella,  che  leua , o tmpeddec  altrui  il' ve- 
ro bene,  e nel  più  maligno  modo,  cIk  fi  pofla  fare  : c 
fecondo  l’opinione  a ciaicuno  poi  efiren^  fia  quella , 
che  gli  leua  il  bene,  che  fi  è propofto  nella  fua;vita  , o 
aU’hora,  o fia  vero  bene,  o fa! fo,  & apparente  . 
perdio  in  quefte  materie,  che  non  fono  neceflarie,  là- 
rebbe  non  menò  feonueneuoie  il  cercare  .efquifite,»  e 
necefiarieconclufioni  di  quello  * che  auuerrebbe^  (è 
nelle  Maremadche  fi  voldfc  probabilmente  parlare^  : 
però  deircftrema  ingiuria  potrà  pcrouucntura  balì;a<cc 
quello, 'che  habbiamodiicorlò.  Cosi  fcgùcndo,  di- 
ciamo , che  (è  fi  deuc’iòdisfare':a  gli  ofièfi^: che  fono 
in  rilpctto  de  gli  offenditori,  come  il  padre  t,  il  Prinef.- 
pe,&il  padrone  in  rifpetto  del  figliuolo,  dej  fudditq, 
e del  icruitore  con  la  maggior  huaiilcà, e col  n^g^or 
honore,  che  fi  pofla  mofirarc  ; Scinfieme  , £c  la  ojag- 
giof  ingiuria,  5c  il  maggior  difpregio  fi  dcefimilmen- 
te  ricompenfare  con  la  maggior  hunnihà>  c col  mag- 
gior honore,  che  fi  poflii  dare  •, contenendo  la  fola  re- 
mifiSone  pienamente  quefii  due  capi,cmani£èfio,chc 
ella  neireUrenac  ingiurie,  c ncirofièiciattc  da’  mino- 
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fi  a’rmggiori  c il  vero  > & vnico  rimedio  • Contiene 
il  nmetterfì  grandiiTima  humiltà>pcròche  dandoci  in  i 
potere  dciro£ie{b>  gli  ci  facciamo  i^ggetri  in  tal  mo* 
do,  che  (òttomettiamo  in  tutto  il  nollro  volere  al  vo- 
lere di  lui;  onde  a maggior  imperio  fopra  di  noi  non 
polliamo  inalzarlo } e per  conìeguentc  maggiore  in- 
feriorità dalla  parte  noftra  verlb  lui  non  polliamo  dt- 
moftrare . Contiene  anco  la  remiffione  grandiflimo 
hanore  vcrlb  TofFclb  i poiché  inalzandolo  Ibpra  di 
noi  in  grado  di  Principe,  e di  padrone , e dando  la_* 
noftra  perfona  in  Tuo  potae  ^ moftriamo  di  riputarlo 
di  tal  bontà,  c virtù , che  meriti  di  comandarci, e che 
gli  poflìamo  credere  la  noftra  vita;  fegno  fopra  ogn* 
altro  tanto  maggiore  della  buona  opinione, c'iubbia. 
mo  dciroffefo,  quanto  la  vita,  ch*è  il  mezo,  col  quale 
glie  lo  (tgnifìchiamo , è comunemcnte.tcmita  più  ca. 
rà;e  più  Ornata  di  tutte  Talrrc  colè , che  poftediamo  '; 
-c>móftrala)remìisione,chenon  folo  gli  pofeiamo  cre- 
dere la  noftra  vità,-'  ma  inficme  glie  roficriamo  v con 
fifolutionc  di^penderla^pcrfodisfarlo  dciroffefà  làtta- 
gh,  comunque  gii  paté..  Per  la  qual  colà  polTono  ben 
1é  fole  parolejdfehiavarevobe  Ttsiftefo  lìa  di  merito , e 
<di'Va)ore,'tf  >cberqfrend{iore  g^ceda  ^ e gli  ft  coniéP 
ft  inferiórodihontùiedi  virtù^  e dt  qualunque  altra 
coftì,  e che  <(ìa  pentito  dell'errore  corameiro  ; ma  non 
poftioAo  già  onoftirare  attualmente,  come  ià  la  remif 
Ììone,'Chc  i’offcfo  fiadcgno  di  poter  difporre  dell\»f. 
fonditore , come  può  ii  padre  del  figlio*  il  Principe 
ddfuddito,  & iipaflrofie  ddforuitore:cfcr  confo- 
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'gucnte.non  poflono  moftrare  tanta  humiltà  > nè  fare 
dl’ofkfo-  tanr’honorc  > che  corrifponda  aH’cftrcnla 
•ingiuria,  & aircftrema  ofFcfa  dalilofFcndstorc  fatta  ad 
vn  fuo  maggiore,  nella  maniera  che  fa  la  remifsionc  • 

E che  (juefta  fia  la  maggior  dimoilracione,che  fi  pof- 
(à  fare  della  virtù  del  nimico,  e perciò  il  maggior  ho- 
nore,  che  gli  pofsiamo  dare, chiaramente  fi  compren- 
de dal  vedere, che  i popoli,  i quali  vogliono  acquiftar 
la  gratia  di  vn  Capitano,  o di  vn  Principe  , che  fia  in 
punto  per  affalirli,  gli  prefèntano  le  chiaui  delle  città, 
c gli  fanno  piena  podefià  di  le  fiefsi;  giudicando , che 
col  dare  il  maggior’honore,  che  fia  in  lor  potere,  deb- 
bano ancora  impetrar  la  maggior  gratia,  chcpolTono 
defiderarcà  che  c la  clcmeniiai  e lalalutc  . E nella  me, 
defima  maniera  vn  valorolb  Capitano  collringendo 
alcun^  cittra  rendcrfivfà  ogn’opera,  che  fi  rimetta  a 
dilcreétionc  , . riputando,  quella,  vittoria  fopra  tutto 
-gloriolà,  de  honoraca  ,.chej:iducciljiimico.a  rioono- 
Icerlo  con  efiremahumiltà , che  .è  ipecie  di  remilsiò* 
ne . E per  cosi  fatto  mezo  i fbldaci  Macedoni  miti- 
garono Ura  di  Aledandro  Magnq,  quando  hauendo- 
lo  con  infoienti  parole  prouocato  adeguo,  hebbe  a 
cafiàrgli  della  fai  guardia  , & a pigliare  in  luogo  loro 
t Perfianii  perciochc  tutti  hauendo  dcpk)fcc  Tarmi  an- 
darono al  padiglione  del  Rè,  c.fi  rimifèro  in  fuo  po- 
tercj  chiamandofi  con  molte  lagrime  ingrati,  e mali- 
gni , onde  Aleflandro  finalmente  placato  perdono 
loro,  c li  riccuette  nella  fua  grada . E che  quefio  fia 
vnico  rimedio  per  cancellare  le  oHefè  grandi,  o che  a* 
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grandi  vengono  fatte,  lo  moftrò  parimente  Aug'iifto; 
percioche  bauendo  propofto  premio  di  dicci  mila  du- 
cati a chi  gii  daua  viuo  Corocota  finioiò  ladro  di 
Spagna , andando  egli  volontariamente  a metterfi  in 
fuo  potere,  non  folo  gli  perdonò  , ma  con  grandini' 
mi  doni  lo  fece  ricco.  £ s egli  pare,  che  noi  diciamo, 
ch’ella  fi  ricercherebbe,  quando  roficfo  folTe  padre,  o 
Principe , o padrone , o hauelTe fopra  loffenditore 
merito  tale , come  quelli.hanno  fopra  il  hgliuolo  , il 
fuddito.  Se  il  feruitore  ; intendiamo  però  fempre  , fc 
qucllbnon  vorranno  difprez,zare  l’ingiurie  di  quefti, 
che  di  jì  gran  lunga  lor  fono  inferiori , come  dicem- 
mo,che  doueuano  fare-,  e volendola  pur’cfsi  difprez- 
zarc,  fara  rimedio  giufto  per  la  parte  de  gli  offendi-r 
tori , fo  vorranno  correggere , òe  emendare  il  iàllo 
dell’indebita  offefa  come  (ì  conuienc  . Da  qucfto  a- 
dunque  fi  vede,  che  le  parole,  le  quali  nella  reraifsio- 
ne  fi  dicono,  venendo  da  raaggior’humiltà  di  quelle, 
che  fuori  di  rcmifsionc  fi  proferifoono, danno  molto 
più  fodisfittione  di  tutte J’altrc^colà  cetraria  a quello, 
che  dal  Mirandola  c fiato  fcritto.Nègià  figiie  di  ne- 
cefsità  da  quefto  , che  la  perfona,la  quale  fi  rimette , 
debba  efier  percolTa,o  indotta  a dir  parole  fcóucneuoli, 
c dishonorate:  ma  fegue  ben  di  necefiìtà,  che  l’offefo 
faccia  in  ciò  verfo  roiféditore  quello, che  ricerca  hho- 
nefio,e  che  richiede  la  retta  ragione.  E cosi  appare  efi 
fcr  fàlfo  il  dire, che  la  remjfsionc  nò  fi  debba  mai  fare; 
com’c  anco  falfo  il  dire,  che  fi  debba  far  fempre;  poi- 
ché alcune  volte  conuien  farla  > & alcun’  altre  nò  > 
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ma  folamcntc  fra  i differenti  in  cftrcmo , c ncIPcftre- 
me  ingiurie  fì  ricerca  ; e non  fra  quelli , che  per  poca 
dtftanza  fono  di  conditione  lontani,  o doue  non  cade 
ingiuria  eftrcma . E non  apporta  impedimento  quel- 
lo, che  dal  Mutio  viene  oppofto,  dicendo  ; Se  nelli_» 
rcmifsione  l'offefb  con  le  mani  fue  prende  alcuna  fo- 
disfitrionc,  pare,  che  faccia  pococorrefèmente  ^ e da 
tali  modi  di  procedere  habbiamo  vitto  non  fìnirri,ma 
raddoppiarfi  rinimicitie,  c le  querele . E fc  fenza  fare 
altra  dimottratione,  fi  piglia  quella  remittione  per  fo- 
disfmione,  la  colà  non  manca  di  fbfpetto , che  cosi 
fra  loro  lì  fu  conucnutodlcheè  in  pregiuditiodell’ho- 
nordeH’ottelb  . Non  apportano,  dico, impedimento 
tali  ragioni  alla  nottra  opinione  5 pcrcioche  qualhora 
la  ragion  voleflc,  che  Toftefò,  il  quale  di  grauilsima_. 
ingiuria  fotte  fiato  oltraggiato , ouero  di  tanto  merito 
eccedette  l oft’enditore , di  quanto  habbiamo  detto  il 
padre  eccedere  il  figliuolo,  il  padrone  il  fcruitore , 3c 
il  fignore  il  fuddito  .*  qualhora,dico,la  ragione,  e l'bo- 
netto  richiedette , che  roffenditore  in  tali  cafi  potette 
prendere  di  fua  mano  alcuna  fbdisfattionc,  facendo- 
lo nel  conueneuol  modo , che  a coloro  è conceduto , 
non  commetterebbe  atto  feortefe , ma  giutto  ; e per 
configuente  non  darebbe  ragioneuole  cagione  di 
raddoppiare  l'inimicitia , e la  querela  ; anzi  ingiù  fio 
farebbe  TofFenditore , che  mettendoli  di  proprio  vo- 
lere in  libera  potetti  dell bfFefb,  acciò  fi  fòdisfacettc , 
non  fopportafle  tacito  il  rifentimento  fitto  centra  di 
lui  giuftamente  : e cosi  non  verrebbe  anco  efiinta  la 
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Virtù  della  tnanfaetudinC)  come  il  Pigna  afferma; per* 
cicche  quando  Thonetto  comportaflc,  che  non  fi  do- 
uefle  perdonare  aU’oftcnditore  fcnia  qualche  rifenri- 
mcnto  di  fatti,  non  per  qucfto  fi  farebbe  cofà  contra- 
ria a tal  virtù,  non  comandando  ella,  che  ogni  offcfb' 
perdoni  fcrapre  fcnz’alcun  nfentimcnto  ad  ogni  of» 
fbnditore,  che  gli  fi  rimette  per  ogniecceflb.  E quan- 
do poi  Thonefto  non  portafle , che  con  rifentimento 
tale  rofTefodouefre  procedere , farebbe  vano  ancorai 
e poco  da  curare  il  fbfpetto , che  altri  potefTe  hauere 
della  remifsione,  che  non  folle  libera;  peròche  lepcr- 
fone  ragioneuoli  in  fimil  fbfpetto  non  potrebbono 
cadere;  conofeendo  per  vera  ragione, che  la  remifiio- 
ne  debbe  effer  libera , o che  niun'huomo  valorolò , & 
honorato,  quale  prefupponiamo  roffclbd’acccttercb- 
be  d’altra  maniera  in  cosi  fatto  calo;  & il  Iblpetto , c 
l’opinione  delle  genti  fciocche,  & irragioneuoli  non 
debbe  plTcrcurata,  ne  per  tal  tema  la  perfbnavirtuofa 
centra  il  doucres*indurrà  ad  offendere  il  rimefTo;pcr- 
cioche  più  frimerà  di  non  com mettere cofa  alcuna  in- 
giufia , fc  ben  contra  di  lui  fodero  tutte  le  fàlfè  opi- 
nioni, che  non  farà  l’hauere  in  Tuo  fauore  l’applaufb 
volgare  contra  la  verità , e contra  la  ragione  • Ec  il 
medefimo  Mudo  mofira  ) che  la  verità  alle  falle  opi- 
nioni in  cafi  tali  debbe  effere  antepofia  ; biafimando 
quei  vani  pareri  di  alcuni  Capitani  generali  ,che  pen- 
fàuano,  che  le  parole  non  poteflero  Ibdisfàrc  a i fàtd , 
dicendo,Gli  hai  dato  ? di  ciòjche  vuole;  eprouando, 
che  per  fimil  via  non  fi  debbe  procedere  ^ £ quando 
o..  Qjj  l'ho- 
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l’honefto  àncora  cortipoitaflc>  che  in  alcuna  manieri 
egli  potelTc  offendere  il  rimeflo , e che  gli  parefle  di 
vfar  clemenza  verfo  luì , l'hauer  voluto  in  così  fatto 
cafola  rcmifsione,non  farebbe  flato  atto  vano,  nè  di 
fuperbia  ( comeaficrmail  Pigna  ; pcrcioche  farebbe 
flato  a fine  d’vfàr  maggior  virtù,  che  non  è quella, pcq 
cuico’i  fatti  può  honeftamete  riflntirfi  conita  l’offcn- 
ditorc,che  (è  gli  rimetterne  dourebbe  da  ciò  aftenerfi 
per  il  rilpètto , che  dice  il  Mutio  dell’  opinione  del 
volgo;  conciofiàche  tafatto  farebbe  honoratiflimo  , 
nè  punto' vano,' come  pare  , ch’egli  voglia  dire  tìci 
luogo  allegato j anzi,  fecondo  il  parcr.fuo,  in  tal 
guììa  perdonando  >■  nobilmente  lì  vendicherebbe, 
dicendo  nella  feconda  rilpofta  cauallerefca  del  ter* 
zó  libro  ; che  aj^roua  per  buon  a quella  regola  > per 
la  quale  vien  detto , che  quando  Toffelo  hà  in  pote- 
flà  il  filo  nimico,  c ne  può  fare  quello , che  vuole  > fc 
bene  non  gli  fa  mal  niuno>  o ne  piglia  poca  fodisfat-' 
tiòne,in  ogni  modo  s’intende  efferfi  nobilmente  ven- 
dicato>  e {caricato . E da  qucfto  viene  inficme  rifpo. 
fto  a coloro,  che  dicono, la  rcmifsione  non  dfere  pari- 
mente conueneuble  per  rifpetto  delFingiuriante  ; al- 
legando effercofà  feruile , e vergognofa  il  darli  ncl- 
faltruT  pótere,  per  efler  battuto , & il  riceuere  le  con- 
ditioni  della  pace  dal  nimico  : vien  rifpofto  ( dico  ) a 
tale  obicttione  , pcrcioche  il  rimetterfi  confórme  al 
giuflo,  per  dare  la  debita  ricompenlà  dell’  honore  a 
cui  fi  debbe,  non  ècofa  feruile,  ma  honorata,  e non  è 
a fine  di  elìer  battuto':  e fimtlmcmc  non  c di  virupe- 
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rio  il^Iiafc  le  leggi  dclk  pace  da  chi  rhoncfto  ri- 
chicdei  c da  coloro  , come  veduto  habbiamo  , Io  ri- 
chiedcjche  di  eftrema  ingiuria  fono  (lati  ofFefi , ouero 
fònofuperiori  all’ofFcnditorc  nella  maniera,  cheli  è 
detto . Onde  fi  vede  ancora  , che  volendo  IbfFcfo  la 
remiflione  in  così  fatto  cafo  dcirofFendiigre  3 non  lo 
fa  d'ingiuAo  codardo, percioche  egli  pei  codardia  non 
fi  rimette,  ma  per  fèruare  qudla  proportione  di  difu- 
guaglianza  in  reftituirgli  Thonore , che  ricerca  IbfFc- 
foper  i’honefto  icfichiarifce  infieme,  ch’egli  noiL, 
■ vuole  piu  del  douere,  nè  con  la  remiffione  auuilifce  il 
nimico,  ne  fa  perdergli  il  fiio  honore;  anzi  è cagione^ 
che  Io  ricuperi  > induccndolo  a far  colà  ragioneuole , 
cgiuftaycontrariaill’ingiufta,'che'con  l'offefa  haueua 
commelTo . • ^ 

E fc  l’ofFefo  diminuifse  j'ingkrria  deilo  {prezza me- 
te, come  vuole  il  Pigna,  tion  Iblo  non  riportarebbe 
maggior  fodisfattione  dallo  auucrfàrio  ; ma  in  niuna 
maniera  verrebbe  fodisfatto,  & accref  erebbe  il  fuo 
dishonore;  percioche  la  fòdislàttione  fi  debbe  fondare 
, sù  la  verità,  e non  sii  la  bugia.'^e  conìe  una  ferita  più 
ageuolmqnte  non  fi  curerebbe, nè  più  vigorofo  fareb- 
be il  rimedio  debile,  che  fe  le  ficefle,  perche  il  ferito, 
fi  defie  ad  intendere  di  hauere  minor  male  del  vero, 
anzi  tal  prefuppofio  lo  potrebbe  condurrei  morte, 
non  fi  prouedendo  di  rimedio  corrilpondente  al  fuo 
male;  così  in  materia  deH’honorc polliamo  ftimarc, 
che  accadcrcbbe  alfolFelb  (quando  però  non  volefie 
allatto  yfare  clemenza,  e Iprezzare  fingiuria  fattagli^ 
• Qq  X per- 


joS  Del  ridurre  a Pacerinmic.f  rinate 
pcrciochc  volcndo)  che  Vofifendiiorc  lo  fodisfaccia)  • 
debbe  efler  riconolciuto  da  lui  con  honore  eejuiua- 
Icntf  allo  fprezzo,  che  gli  ha  moflrato  rondefe  lo 
fprczzo  làrà  dairoffelb  figurato  minore  di  c^uellO)  eh 
e ftaio,  douendo  Toffenditorc  dare  la  fodisfattionc 
conforme  al  prefuppoflo  falfo  delPoffclb)  farà  contra- 
ria alla  verità,  e cosìloftcfo  non  verrà  reintegrato  del 
luo  honore, e parrà)  che  per  viltà  l'habbia  coperto  co  1 
ipezo  della  bugia , la  qual  accrefeerà  perciò  la  fua 
vergogna)  come  e detto  • E quando  oftinatamentefi 
volcfTe  ancora  contradirC)  che  nell  eftreme  ingiurie  la 
rcmifsione  non  fi  douefle  dare,  come  ci  fiamo  sfor- 
zati di  prouarc;  nondimeno  non  fi  Icuerebbe,  che 
non  fi  douefie  vfàre  verfo  gli  offefi  almenoj  .che  gran- 
demente eccedono  gli  ofFenditorijfe  elfi  non  volellcro 
fpreizarla  (come  è pur  difcorfo)percioche  1 amicitia 
del  padre  co  l figliuolo  c ripofia  in  tale  foprccceUen- 
che  fe  ben  il  figliuolo  fa  verfo  il  padre  ogni  fuo 
potere  per  honorarlo;  nondimeno  e impoflibile)  co- 
me da  Ariftotile  è detto,  chepoffa  riconofcerlo  con- 
forme al  merito,  che  tiene  (opra  di  lui . E della  mo- 
• defima  qualità  polliamo  dirC)  che  fia  1 amicitia  del 
Prìncipe  co*  ludditi  j conciofiache  ellendo  i Principi 
buoni  luogotenenti  di  Dio  in  terra)  egli  non  è pofiì- 
^ bile  in  guifà  alcuna  riConofoergli , fi  che  fi  pareggi  il 
debito  noftro  verfo  di  loro . Per  la  qual  cofa,  fe  col 
feruare  i debiti  naturali  ) & human i , fiamo  obligau 
a mettere  la  vita  per  il  padre,  e per  il  Principe-,  e per 
confeauente  per  coloro, che  la  medefima  proportionc 
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hanno  vcrfòdinoi,  econ  tutto  ciò  non  pofTiamori’ 
compcnfarcii  merito  loro;  chi  non  vede,  che  fe’l  fi- 
gliuolo,  o il  fuddito  offenderanno  il  padre,&  il  Prin- 
cipe, e fi  ribelleranno  alla  naturai  vbbidienza,  a che 
fono  .tenuti,  il  rimctterfi  loro,  fé  ben  fird  la  maggior 
dimoftraiionc,  che  fi  potrà  fare  per  fodisfa rii;  farà 
nondimeno  grandemete  Iproportionata  a quello,  che 
fi  dourebbefare,  (e  fi  potefle  :cperò  non  folo  non 
eccederà  tal  fodisfàttionei  termini  dcirhoncfto,  quan- 
do roffèfo  (ara  in  rilpctto  dell’offenditore,  come  il 
padre,  & il  Principe  verfb  il  figliuolo, Se  il  fuddito;ma 
farà  molto  minore  di  quello,  che  bifognerebbe . E (c 
tali  infermità  fodero  nate  appreffb  a*Lacedemooi,pof- 
fiamo  ragioneuolmentc  penfare,  che  al  rimedio  della 
remiflionc  (àrebbono  fimilmente  ricorfi;  percioche 
predo  loro  i vecchi  haueuano  autorità,  non  folo  di 
correggere  i gioueni  figliuoli  altrui,  ma  anco  di  bat- 
terli; e qualhora  apprclfo  a padri  n’hauclTcro  i gioue- 
ni fatta  querela,  i padri  grandififimo  biafimo  riporta- 
uano,  fc  non  raddoppiauano  loro  il  cafiigo;  fegno 
maniféffo,  che  fc  i Lacedemoni  lafciauano  in  poteffà 
de’ vecchi  la  correttione,  & ilcaffigo  de’gioueni,  che 
loro  particolarmente  non  haueuano  offefi,  che  mag- 
giormente ciò  hauerebbono  fatto,  e gli  hauerebbono 
firneni  in  tutto  al  loro  volere,  (è  contra  effi  haueffero 
commefso  pur  minima  ofiefà;  fi  come  chiaramente 
mofirarono  per  quello,che  fecero  verfb  Licurgo,  dan- 
dogli in  potere  colui,  che  d’vn  occhio  l’haueua  priuo. 
£ da  quefiofi  vede,  che  le  opinioni  di  coloro,  i quali 
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affcrmauano  > che  con  le  parole  a tutte  le  querele  non 
fi  poteua  fodisfare,  e che  la  remifllìone  era  alle  uoltc 
nelle  paci  necelsaria,  non  hanno  di  lor  natura  appor- 
tato trauagli,  c difordini  alla  vita  Humana,  nella  ma- 
niera, che  ha  lenito  il  Mirandola;  pcrcioche  fono  ve- 
re, e cornTpondcnii  alla  giuftitia,  come  è veduto^  & 
i dilòrdini  in  ciò  fono  venuti  per  colpa  di  coloro , che 
così  6tti  rimedij  hanno  male  applicato  . Onde, per 
hauer  altri  mal  vfato  la  remifsionc , non  fi  debbe  di- 
re, eh  ella  non  fia  rimedio  buono  ne  cali  raccontaci; 
percioche  fi  come  della  morte  dell’ infermo,  che  di  fo- 
ucrchia  dieta  è mancato,non  fi  può  la  dieta  come  cat- 
tiuo rimedio  biafimare,  marinferrao,  che  lène  fer- 
uito  male  : così  qualhora  trouiamo,  eh  alcuni,  per 
hauer  olfelb  chi  fi  è loro  rimelso , habbiano  cagio- 
nato grauifsime  nimicitie , e guerre, non  debbiamo  la 
remifsione  accufare  come  cattiuo  rimedio;  ma  coloro, 
che  d’ efsa  non  fi  Ibno  feruiti  nel  modo  debito  • Con- 
chiudiamo adunque*  che  roflfefc  graui*&  importanti 
dell’honore  tutte  fono  rimediabili , e fi  poflono  làna- 
re, qualhora  TolFcnditorc  voglia  dare  , e roffelo  rice- 
uere  quello  che  debbe;  perdoche  le  bene  poflono  in- 
trauenire  in  effe  fiorpi,Sc  altri  danni  irreparabili;  non- 
dimeno così  latte  perdite  non  fi  confiderano  in  tali  di- 
feordie  fe  non  per  acddentc , c come  mezi , che  di- 
mofirano  la  mala  intentione  dell’ oflènditore  verlb 
1 offe  lo*  come  s’è  detto  5 e però  fimili  infermità  fi  pof 
fono  curare,  alterando  la  medefima  intentione , che 
le  produce*  con  rellituirc  l’honore  ali’offèfo  col  debi- 
to 
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to  ÌTÌCZO3  parte  conia  diftributiua  > e parte  con  la  cor-  • 
rectiua  giuftitia . Così  per  quello  3 che  s'è  veduto  > il 
rimedio  non  c vn  folo  , come  affermano  coloro  > che 
vogliono,  le  fole  parole  eflerbaltcuoli  fodisfettioni  ad 
ogni  querela;  nè  come  parimente  dicono  quelli  altri, 
che  la  fola  pena  del  Tallone,  o diciamo  la  remiffione 
in  ogni  pace  ricercano;  ma  amenduequefli  rimedi)  a 
tali  mali  fono  neceffarij  ; percioche  le  fole  parolc^co- 
mc  da  i palfati  ragionamenti  fi  può  comprendere  5 e 
da  quelli,  che  ftguono^  fi  potrà  veder  meglio , fono 
fufììcienti  in  molti  cafi,per  dar  fogno  del  debito  pen- 
timento dell’ offenditore,e  per  honorare  Tofferfo, quan- 
to conuiene;  c doue  effe  non  poffono  fodisfarc  ncirc- 
flreme  ingiurie,  entra  la  remiffione  • 

Hora  fo  bene  le  cofo  da  noi  difcorfo  fopra  laremif-<r  *t 
fione  poflono  perauuentura  effer  baftcuoli  a ribattere 
le  opinioni  contrarie  alla  noftra  5 nondimeno,  perche 
dopo  hauerne  forittoqucllo,chc  fin  qui  s*è  veduto,  è 
ftato  giudicato  da  Caualierc  honorati{simo,cnobilif- 
fimo , che  debito  di  Caualiere  fia  il  fuggire  lecceffo 
della  remifoione  libera, cercando  di  confermar  ciò  per 
fautorità  di  Arifeotile  ; ci  dourà  effer  lecito  efamina- 
re  k fue  n'uoue  ragioni  per  la  verità , cnon  per  difen- 
dere il  parer  noftro  ; pofciache  non  intendiamo  di  Ib- 
ftcntarlo,  fo  non  quanto  fia  conforme  al  ucro  • Dice 
egli  adunque;  La-remifoione  {idee  fiiggirc,  perche,  o 
con*  far  danno  a chi  fi  fottopone , fi  conrrauicne  alla 
grandezza  d'animo  degno  di  Caualiere , della  quale  i 
Ro)paani  furono  lodati  da  Virgilio^  opero  s'incorre  in  >* 
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* * opinione,  che  la  renìifsione  libera  non  (ìa . Onde  (I 

torna  a quello  (tdfo  (coglio , che  fi  volea  fuggire;  c 
fi  fa  peggiore  la  condicione  deiroffelò , che  s’era  prc- 
fo  a rilcuare  : nè  mi  pare , che  approuar  fi  debba 
ragione  addotta  daValent'huomini , che  recceffo  del 
delitto,  e la  grandifsima  diifèrenza  di  conditione  pofTa 
introdurre  la  remifsionc  j perche  non  c delitto,  per 
grande  ch'egli  fi  fìa  , che  non  porti  féco  lantidoto 
fuo  con  la  confcfsione , e col  pentimento,chc  quanto 
maggiore  farà  il  delitto , maggior  fbdisfàttionefàrd  in 
confclTarlo  , e quello  di  gran  delitto  mollrerd  penti- 
mento, c maggiore  (lima  con  eflfo  lì  fard  deiroffelò^ 
domandandogliene  perdono . Quanto  alla  differenza) 
non  è dubbio , che  fc  vi  è differenza  eftrcma  > come 
dal  padre  al  figliuolo»  dal  fcruo  al  padrone,  dal  Si- 
gnore al  fuddito,  non  vi  cade  amicitia  fc  non  impro- 
pria , come  bene  afferma  Arillotilc  neH’Etica , e per 
~ confèguenza  necelTariade’contrarij  non  vi  cade  nimi- 
fld,  nè  perciò  vi  potrd  intrauenirc  vera  pace,  che  all’i- 
nimicitia rilguarda , òcallamicitia  s’indirizza . Onde 
le  fodisfattioni , delle  quali  nelle  paci  fi  parla  propria- 
mente,non  vi  hanno  luogo;  ilche  ciafeheduno  a mio 
parere  può  facilmente  comprendere;  perche  le  fbdiA 
fàttioni  fi  danno  nelle  paci  » accioche  per  effe  ne  fegua 
il  perdono , c la  riconciliatione  ; e perciò  fecondo  il 
parere  di  quefti  valent’huomini  fidannoleremifsio- 
ni  libere,  come  ncccflaric  alla  pace  ; ma  in  quelle, che 
di  fbpra  habbiamo  pofeo,  prima  fi  dà  il  perdono,  fi  ri- 

* * concilia,  s'entra  in  gratia , e poi  fi  fa  la  fommifsiono 
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d’andar  liberamente  a domandar  perdono»  &:  è più 
rofto  atto  di  render  gratic  con  humilcd , c di  autenti- 
care il  perdono,  che  di  pace  ; così  il  figliuolo, per. me- 
lo d’amici  riconciliato  col  padre , và  a gettarìègli  a' 
piedij  così  fa  il  Icruitorc  col  padrone , il  fuddito  col 
Principe  , e Signor  fuo;  ma  qucfco  non  è mezo  di 
pace,  chegiàcialchedunod’cfstsà,  ch'è  rimcfl'o  in 
gratia,  ma  è vn  riconofcere  il  dono , che  gli  vicn  fati 
lo  ; e perciò  in  paci  cauaicrcfche  pare  a me , che  non 
habbia  luogo , c fìa  fottopofto  a’pcricoli  raccontaci  di 
(opra , e dal  Mutio  Giuftinopolitano  raccolti,  perle- 
uarqucfta  opinione  da  gli  huomini  del  lùo  tempo, 
che  impediua  molte  pad , c ne  impedirebbe  , intro- 
dotta ch’ella  foffe  ; perche  molte  fono  le  pretenfioni, 
c cialchedun’oftcfo  fi  ftudia  d’auuilirc  rauucrfario,&  ♦ * 
aggrandir  Toftefa  ; onde  facilmente  in  ogni  riconci- 
liationc  la  remifsione  verrebbe  propofta , e farebbe  la 
prima  da  difputarfi,  s’clla  v’hauei^  luogo,  o nò.  Tali 
fono  le  ragioni  di  nuouo  addotte  contro  la  remiisio- 
ne  ; onde  venendo  a rifponder  loro , fi  dice , che  lij 
confcfsionc.  Se  il  pentimento  del  male  comaielTo  fo- 
le non  pare, che  fia  l’antidoto  d’ogni  delitto  per  gran- 
de che  fia ..  Pcrcioc he  concorrendo  in  putte  le  ìbdif- 
fàttioni, nelle  quali  l’vno  h4  indebitamente  oflcfo  l’al- 
tro, che  l’olFenditorc  confessi  il  fallo,  c che  ne  moftri 
pentimento;  o faremo  coftretri  a prefupporrc,  clic 
tute’ i falli  fiano  della  ftcila  qualità,  douendofi  cor- 
regger  tutti  col  medefimo  rimedio,  ilchc  è difdiccuo- 
lc,Sc  impofsibile*, acciò  amnicttendo,chc  fra  elsi  ve  ne  * 
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che  tal  rimedio  nò  farà  proportionato  ad  ogni  male; 
cflèndopoco  ragioneuolcychc  la  (IclTa  medicina  tan- 
to s'adatti  alle  infermità  grani , quanto  alle  leggieri  : 
Se  ancoraché  fi  ammettefle,  che  il  confeffar  il  mag- 
gior delitto,  con  moftrarne  pentimento,  potelTe  dare 
alle  volte  fodisfattionc  ; e che  fofle  differente  il  con- 
fèifar’vn  delitto  grane  da  vn  leggiero,  e dal  moftrar«L> 
delfvno, e dcH’altro  pentimento;  non  farebbe  con 
tutto  ciò  rimedio  opportuno  Icmprc.  Pcrcioche  con- 
fìderando  il  delitto  folamente,  e non  la  dignità  delle 
perfbnc,  cagionerebbe,  chela  medefima  ofiefa  fatta 
dal  maggiore  al  minore , e dal  minore  al  maggiore,  e 
dalla  perfona  pofia  in  magifb*ato  al  priuato,  e dal  pri- 
uato  fotta  al  magiftrato , fàrebbono  dello  fleflò  valo- 
re; cofo  da  Ariflotile  addotta  per  graodiflìmo  incon- 
uenicnte  contro  la  legge  del  Tallone  nel  cap.  quinto 
del  quinto  dell’ Etica . Laonde  non  bafterà  confeflar 
folamente  il  follo , e moftrare  pentimento  ; ma  con- 
uerrà  farlo  di  più  col  modo  ad  effo  , & alle  perfbnc 
proportionato  ; ccosì  elfcndo  grauiflìmo,  con  rime- 
dio corrifpondente  fi  dourà  correggere . Di  più  dico, 
che  fra  il  padre,  & il  figliuolo  e amicitia  vera , e pro- 
priamente detta  ; e perdo  tra  efII  può  cadere  nimici- 
tia  contraria  airamidtia  loro:  conciofiachc  non  eflen- 
do  famicitia  altro  che  beneuolcnTA  reciproca  ^ e ma- 
nifefla  di  coloro,  che  fi  amano  , in  quanto  fi  amano, 
com’è  dichiarato  da  Ariftotile  nelfottauo  dcH'Etica  ; 
; f * tal  bcneuolcnza  fi  vede  tra  il  padre,  6c  il  figliuolo , & 
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In  modo  tale,  che  appare  cfTer  maflìmamente  amici-  * \ 
ria,  deriuando  da  cfla  tutte  Taltre  dei  parentado,  c ve<i 
nendo  cagionate  da  lei , come  nel  medelìmo  luogo  a 
pieno  è dimoftrato  . Et  ancora  che  Ariftotile  dica_i, 
che  fra  tali  periòne  non  cade  amicitia  eguale , ma  di 
fopracccellenza}  ruttauia,  che  così  fatta  amicitia  fia  da 
clTo  prefà  per  impropria, non  fi  vede  : vero  è » che  nel 
capìtolo  1 2.  .dei  libro  fudetto  volendo  egli  dimofiraw 
re  le  conditioni  dciramicitie  de’  parenti , c di  coloro  , 
che  fono  allenati  infieme  ; e ripigliando  il  ragiona- 
mento>  che  prima  hauea  f<itco>  dice;  ch’ogni  amicitia 
è ripofia  in  comunicanza,  e che  da  tali  termini  alcuno 
potrebbe  leuare  quella  de  i parenti,  e di  quegli  altri  ; 
e che  lamicitie  ciuili  di  quei  della  ftefia  tribù , e di 
coloro,  che  nauigano  infieme*  confifiono  molto  più  ’ 
in  comunicanza*  perche  paion  fatte  per  patto  : di  qui 
alcuni  Cpmcntatori  di  Ariftotile , e particolarmente 
vn  Parafrafiico  volgare , mal  confiderando  io  quel 
luogo  il  fentimento  del  fìlofofb , ha fcritto ; Che la- 
micitia  de  i parenti, e de  gli  altri, che  dicemmo  eficr  al- 
Icuati  infieme*  fono  differenti  da  quelle»  che  confifio- 
no  in  comunicanze,  per  parer  fatte  per  patto  ; perche 
quefte  fi  pofibno  più  dire  effer’amicitic  vere,  e fatte 
per  elettione,  che  quell'altre,  alle  quali  ò dalla  natura, 
o dall’ antica  nutridone  fiamo  indotti;  imperòche 
quelle  tali  amicitie  par  che  fi  fiiccino  di  propria  vo- 
lontà, e Taltre  per  natura . Ma  quefta  opinione  è lon- 
tani (lima  da  Ariftotile , e dalla  verità;  percioche  fe- 
guirebbe>che  l’amicicic  fondate  nellVtile  fi)fTero  moh  ^ 
i R r a to 
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k * jto  più  vere»  e proprie  amicitie  di  queUcf  che  fono  (br 
bihte  neU’honeho;  pofciache  le^itte  per  comunicaa* 
za , c pacco  apparrengono  airvtile  > com’egli  chiara- 
mente  haueua  fcricto  nel  capitolo  nono  ; e tanto  fi 
confcruano  fra'nauiganti)  quanto  nauigano  infieme» 
e fra  quei  della  fidla  tribù  > inquanto  comunicano 
de  gfiftersi  interefsi  della  tribù  ; ma  quella  de  paren- 
ti) c fpecialmente  del  padre  co'i  figliuoli,  dalla  quale  » 
com’egli  afferma  qcHo  fteflo  luogo  ) nafeono  Taltrc 
del  parentado,  è dairhonefto  principalmente  regola- 
ta in  effa  hd  luogo  principalifsimo  : e fè  bene  il 
principio  fuo  dalla  natura  deriua>c  non  da  elettionC) 
doù  dic  i figliuoli  non  nafeono  fecondo  la  volontà 
de  i padri)  come  fecondo  la  nofira  volontà  formiamo 
A * le  amicitiC)  che  confìfiono  in  comunicanza  di  alcuna 
cofii)  Scin  patti')tuttauia  nati  che  fono  i figliuoli  >non 
folo  dairaffctto  paterno  fono  accompagnati)Comc  a 
tutt’i  generanti  accade  verfo  i generati  \ ma  di  piu 
rhuomofòmminifcra  loro  gli  alimenti  » &:  inficme  la 
difciplina  degna  di  huomo  )C  perciò  fecondo  Thonc- 
feo  ; e cosi  ì padri  tutte  le  attieni  de  i figliuoli  alla  vitr. 
tù  diiponendo)  & indirizzando)  ftabilifcono»e  conti- 
nuano perpetuamente  T amicitia  con  efii  (opra  ^ho- 
neftO)  come  il  medefimo  Arifiotile  conferma  nel  ca- 
pitolo 1 1 • c 1 z.dicendo , che  i benefitii  j che  fanno  i 
padri  a i figliuoli  fono  molto  maggiori  di  quelli  de  t 
Rè  à’popoli;  pcrcioche  i padri  danno  ai  figliuolirl’ef- 
fèrc,l'cducatione,c  la  difciplinaj  talché  l’cflere  dipen- 
***  de  dalla  natura,  rcducatione,  e la  difciplina,  che  col 
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nafómcnto  vanno  congiunte,  fono  con  elettioue,  e 
con  fomma  honcftà  : c perciò  nel  capitolo  1 a-  dice  > 
che  l’amicitiu  dei  figliuoli  col  padre,  e quella  de  gli 
huomini  con  Dio  cfler  de’  beni  eccellenti  : e nel  me- 
defimo  afferma , che  taramicitia  ritiene  in  fè  più  pia- 
cere, & vtilirà  di  quella  de  gli  ftranicri;  e nel  capitolo 
1 4 .dello  fteflo  libro  fcriuc , che  l’obligo  del  figliuolo 
col  padre  non  può  per  cofa  ninna  cfler  da  cflo  pareg- 
giato. Talché  il  fentimento  di  Ariftotile  quiui  è al 
roiierfcio  di  qugllo,  che  dal  Parafraftico  vien  detto  ; c 
1 amicitia  paterna  è vera  amicitia,  perche  è accompa- 
gnata, e formata  sii  l’honeftoj  fe  bene  il  fondamento 
naturale  di  elfa  è la  natura  - Ma  Tamicitie  di  quelli 
della  medefima  tribù,  e.d'altrifimilhper  eflcr  fondate 
sù  rvtilc,  & cfler  a tempor  e non  perpetue,e  con  pat*» 
to>^non  fono  vere  amicitie  ; perche  da  Ariftotile  ve- 
re, è proprie  aiiiicitic  fono  chiamate  folamemc  Tlio^ 
nefte,  come  appare  nei  capitolo  terzo,  quarto,e  quin- 
to deli’ottaub.delfEtica  : c cosi  iaqucUuogo  volen- 
do egli  raanifeftare  la  differenza, e la  nobiltà  deU’ami- 
ciiia  de i confànguinei  eonle.iciuili, già  raccontate, 
dille,  dhe  ramicitic  ddparemi,  e dì  coloro  j che  fono 
allenati  infieme^poflbno  cfler  leuate  da  termini  di 
quelle  per  comuinicanza,  delle  quali  bauea  trattato 
nel  capitolononcs perche? ramicific de’parenti, e lal- 
tre  dette  fànno^  che  gli  amici  tirati  dal  bene,  e dall’ho^ 
nefto^  enòb  per  intcrefle  fcnvpre  s amano , per  fefti- 
monio  ancora  delf  Interprete  Greco  nel  medefimo 
luogo  . E poftiamo  dire  ^ che  non  fi  vogliono  bene 
, per 
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per  vna  cofa  (blajC  per  vn  deccrminato  tempo;  perchè 
fra  loro  ogni  colà c icmpre  comune»  com’egli  hauea 
anco  pnma  chiarito  nel  fudetco  capitolo  nono . £ ta- 
le comunicanza  èconlequcnte  airamicitie  loro.e  non 
produttrìce,  e principale  di  efle<  Nè  l eifer  amicicia  di 
iopreccellenza  toglie, che  quella  del  padre  col  figliuo- 
lo non  fia  vera»  e propria  amicitia,si  perche  è giapto- 
uato , che  gli  atti  Tuoi  fono  honeflifsimi , come  anco 
perche  nel  capitolo  i j.del  fudetto- libro  Ariftodle 
dice;  Ch’elTendo  tré  foni  di  amicitic,  rhonefta,  la  di- 
letteuole,  e Tutile,  in  ciafcuna  fi  ritrouano  de  gli  ami- 
ci eguali,  e de  gl'ineguali , in  modo  che  fc  in  ciafcu- 
na mrte  d’amicitia,  e perciò  neirhonefta  fono  de  gli 
amici  eguali,  e de  gl’incguaii,  cioè  di  fbpreccellenza  > 
non  leucràla  fbprccccllenzadell’amicitiareflèr  vera, 
e perfètta  amicitia  • Laonde,  fé  dou  e vera , e propria 
amicitia , quiui  fi  può  dare  la  nimicitia , fra*  fudettt 
foggetti  caderà  la  nimicitia  ; e quefto  viene  confer- 
mato con  rautorità  di  Ariftotile,  perche  hauendo  egli 
nel  capitolo  7 -del  fudetto  libro  ripofta  lamicitia  del 
padre,  c del  figliuolo  fra  quelle  di  fopreccellenza , e 
nel  I e 1 4-  moftrato,  come  fra  gli  amici  di  fbprec- 
cellenza nafcono  querele,  e come  fi  corrompono,e  fi 
conferuano;  manifeffa,  che  fra  tali  amici  poÀbno  na- 
fcere  nimicitie  t ma  lafciando  di  efàminare  ciò  piu 
efquifitamente  ; ammettendo , che  per  amicitia^ 
impropria  fi  voglia  intendere  amicitia  di  fbpreccel- 
lenza, bafteré  per  bora  confiderarc , quando  anco  da 
Ariftotile  non  fblTe  chiaramente  detto , che  quelle 
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del  padre  col  figliuolo  ) c del  figliuolo  col  padre  fono 
fondate  da  amendue  le  parti  (opra  rhoncìtojanzi  có- 
tengono  in  eccellenza  tanto  maggiore  rhonc(lo,che 
non  fà  Teguale  ^ quanto  che  fono  fcabilite  principal- 
mente in  più  nobili  virtù  di  quelle  de  gli  eguali  i ch^ 
fono  la  pietà  filiale^e  la  carità  patcrna>e  fembranoha- 
uerle  per  legge  naturale  • E quella  del  Principe  fimil- 
mentecol  foddito.e  del  fuddito  col  Principe, ritenen- 
do il  Principe  nel  gouerno  fuo , come  pure  Arifto- 
tilc  afferma,  fombianza  di  gouerno  paterno  v fo  > che 
fra  cfsi  ancora  rilucono  le  virtù  > che  fra  il  padre  > de 
il  figliuolo  foambieuolmente  fi  vedono . Parimente 
fra  il  fcruidorej  & il  padronc>  le  bene  in  quanto  fer- 
uidoretion  fi  ritroua  amicitia,  per  efler  quegli  come 
inftrumento  animato  di  queftoj  tuttauia  il  fcruidorc  » 
in  quanto  huomo  capace  di  virtù,  c di  lioneAo*  può 
haucr  amicitia  col  padrone,  come  da  Ariftot.  è ferie- 
to  delfcruo  nel  fudetto  capitolo  ii.  che  è molto  non 
degno  del  fcruidore  - Onde  apprclTo  Romani  leggia- 
mo , che  molti  fèrui  acquiftarono  la  grafia  de’ padro- 
ni loro>  e da  elfi  la  libertà  , c fègnalate  mercedi  ripor- 
tarono 9 fra’ quali  Tironefù  illuftrc  con  M.Tullio» 
e Demetrio  con  Pompeo . Laonde  dandoli  fra  tali  . 
perfoné  amicitia  honefta,  e virtuofa,  fonofoitopofti 
ancora  alle  nimifià,  nafoenti  da  opcrationL  contrarie 
alle  loro  proprie,  &honeftci  c confcgucntcmente  fra 
e/Ti  poflono  haucr  luogo  le  fodisfàttioni . Per  la  qual 
colà,  con  tutto  che  le  amicifie  fra  buomini  così  fatti 
hauefiero  impropriamente  luogoi  nondimeno  noii  \* 
^ fegui- 
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fègoircbbe,  che  fra  loro  non  poteflie  fucceder  nimiiU> 
perche  la  nimifià  non  prefuppone  (empre  lamicitia 
|>ropria)  ma  prefuppone  Totìfeià,  o T odio  > il  quale 
può  nafber  ancora  fra  perfone  , che  per  rinnanri 
non  hanno  conueriàto  infìeme^  non  che  hauuto  ami- 
citia  alcuna:  e che  la  nimidtia  oltre  di  ciò  polfa  iiafcC' 
re  fra  padre, e figliuolo,  fra  .fuddico  ,e  Principe,  ià- 
rbbbc  ageuoliffimo  da  moftrarc  per  J autorità  de’ 
più  famofi  (crittori  del  duello;  perche  volendo  e/Iì, 
che’l  figliuolo  poffa  combattere  col  padre,  & vna  per- 
Ibna  priuara  in  fin  convn  Re  (ancora  che  fiano  ftati 
l'ibuttati  da  noi  quanto  al  combattere  ) fanno  chiara 
fede,  che  fra  efiì  cadano  nimicitie  : & il  medefimo  a 
pieno  fi  potrebbe  confermare  tanto  con  Tiftorrelàcre, 

» ot  quarKocon  le  profane  per  eifempi  di  grondiiHmi  Re, 
éc  Impcradori  padri,  c figliuoli,  che  con  accerbiflìme 
guerre  fi  (bno  perfèguitati . Ma  baRcrà  confiderarc, 
chefelelegginon  haucfieroconolciuco,  che  fra  pa- 
dre, e figliuoló  non  potcflcro  naicer  ofiR:fe,  e nimilfà, 
non  haucrebbono  dallVna  parte  data  facoltà  a i pa- 
dri di  priuarc  dell'hcredità  i figliuolij  nè  dall'altra  am- 
melfi  i figliuoli  in  certi  cafi  a chiamar  ingruditio  i pa- 
dri . Laonde,  quando  bene  fi  volefle,  che  fra  tali  ami- 
ci di  fbpreccellenxa, nella  forma  che  detto  habbiamo, 
non  intraucnillero  nimicitie  della  fòrte  di  cfuelle,  che 
nalcono  fta  gli  eguali; caderebbono  tuttauia  di  quelle, 
a che  gli  amici  di  foprecccllenz^fonofottopoftì,  c fo- 
no contrarie  aH’amicitie  loro  . Talché  non  fi  torri, 
mentre  vorranno  per  pacificarli  in  graui  oifele  la  de- 
bita 
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bfM  focliàfattlone,clì^  ella  non  fi  dcbija  proportÌGiiarc  •» 
allak'onditionc  di  cisi-)  con  fare  dalla  pane  dcH  infe- 
riore quella' libera  podeftà  di  lè  al  fupexiòrc,a  cKc 
naturalmente , e fecondo  i’boncilo  è obligato'i^N© 
appare  nelle  ricorKÌliationÌJ fri  padrc,eifi^iiu©lo>  fri 
Pl^ncipc,^  fadditosfri  padrone,  e feruidoTa>  e .fnilco^ 
1^0,  che  inxo^ì  fatta  guifaibnoinfìcmo  difpolfr,cl«5‘' 
f receda,  ne  che  debba  preceder  frmprc  / come  viene, 
affermato)!!  perdoiio^  e poi  fi  venga  alla  rcmiflioncvc 
che  ella  fia  atto  più  tofto  di  render  gracic,  e di  auten- 
ticale il  perdano,  che  di  picc^nèfeguc  di'.ncccflità, 
eh’  altri  femprc  s’interpongano  fri  tal  i h uomiiii^quan- 
do  fono  in  difparere;  e mcnirclIafacefTeroo  nbii  fiic-^ 

• Gccfetebbcihfconucnientc,  feifupcriori  non  volcfsero 
f^pre perdonarla  -gl’ inferiori,  fenia  che iloxo  fofre 
data  dagli  auucrfari  quella  podcftà  (opra le  proprie 
perfónC}  che  fecondo  l- honctì;o  fi  richiede . Pcrciochc 
dalla  difììnitione  del  padre, ne  da  quella  del  Principe», 
e del  padrone , non  fi  puòcauare , chb  ciò  fia  debito, 
loro  verfb  il  figliuolo,  il  fuddito , 6c  il  feriiidore . Ma 
ali’incontro  dall’cfsere  di  tal’  inferiori  fi  comprende» 
che  la  remifsionc  nc  i cafi  prcfuppofti  conuicne  al  dÓTj 
biro  di  efsì , douendo  per  legge  honefra  « c naturale; 
(come  c pur  detto)efler  in  podeftà  de  i fuperiori  ; ve- 
nendo ciò  confermato  Jda  Ariftotilc  nel  capitolo  n. 
dell’ ottano  lib.  dell’ Etica,  dicendo,  che’l  padre  ha 
per  natura  firn  pcrio  Toprai  figliuoli»  & il  Re  fbpra 
i fiidditi . Oltre  chc,coiTi’è  già  allegato  nel  c.i4.fcriuc, 
che  ilfigliiiolo  non  c mai  balleuolc -a  render  il  conuc- 

S s niente 


}Xi,  Dei  ridurre  a pace  l'inimic.  priuàie 

**  niente  al  padre^  c chc'l  padre  puòiaiciar  il  figliuolo, 
ma  il  figliuolo  non  mai  il  padre:  e nel  c*  ^ del  9>  chc’l 
figliuolo  dee  dare  al  padre , come  a gl’Iddii  honore:, 
c chc’l  mcdefimo  conuenga  al  fcruidore  verfb  j]  pa-^ 
drone,  èfimilmente  manifefto:  perche  elTendo  que- 
gli iftrumcnto  animato  di  quello,  : nella  guifa,  che  gl’ 
iffarumcnti  propriamente  detti  fono  in  podeflà  de  ^ 
artefici  lorojcosìè  ragioneuole,  ch’egli  dipenda  dal 
voler  del  padrone.  Nè  così  fatta  opinione  introdotta 
impedirebbe  ragipncuolmence  alcuna  pace;  e malsi- 
me  conofcendofi  tanto  di  leggieri  le  condì  ti  oni  de  gli 
buomini)  che  in  eccelso  di^lbpraeccellenza  fuperaiio 
l’un  Talcro,  c quelle  dell’eltremc  ingiurie,  quanto  c 
ageuole  comprendere  le  differenze  in  cole  lontane,  c 
«*  contrarie.  Per  la  qual  cofa  coloro»  che  in  niiniftà  la- 
- ranno  venuti  ,fe  con  retta  ragione  vorrano  reggerli, 
lardandoli  carico  dicomporre  la  pace  a perlòne  inten- 
denti j e :ion  appailionate  , & a vane  pretenfioni  non 
hauendo  riguardo,  (indurranno  alle  coléhoneAe;ma 
quando  dalla  ragione  fiano  per  allontanar  fi»  anco  feu- 
za  cosi  )&tca  introduttione  le  paci  rimarranno  impe- 
dite, c Timpedimcnto  non  nafeerà  dalla  qualità  del  ri- 
medio, che  non  fia  diceuole,  ma  dalla  non  lana  men- 
te de  grinrcreflaii  - Et  all’opporre , che  gl’inconue- 
nienti  dal  Mutio  raccolti  farebbono  per  fuccederei,  p 
maflime  che  roffefo,offcndédo  nella  remiflìonc  l’of- 
fenditorc»  opererebbe  contra  la  grandezza  d’animo  d| 
caualicre  , della  quale  furono  da  Virgilio  lodati  i R.O- 
mani,  cioè  contro  la  clemenza;  e non  l'offcndcndojla 

cofa 


Digittzed  by  GcXìjjli 


LiTjro  T ei^o . } 1 5 

colà  non  mancherebbe  di  lòrpettO)  che  cosifofle  fta- 
J to  conuenuto  > che  làrebbe  in  pregiuditio  dell’  honor 
dciroftclb  } (ì  rilponde  ( oltre  a quelloychc  (òpra  ciò  è 
già  ftato  dilcorlo)  chela  magnanimità» eia clcmcnia 
non  delude  ogni  forte  di  rifentimento  • c di  caftigo  i; 
polciache  ammette  quei  rilcntimenti,  dbc  perdonaci  > 
fanno  i coipeuoli  peggiori  » e danno  ardire  a gli  altri 
di -peccar  nel  medefimo  contro  di  noi^  E perciò  ftan- 
do  neirefcmpio  de  i Romani»  e pigliando  queHo,cht 
{òpra  tutti  fu  (limato  clemcntiflìmo»  dico , che  Gela- 
re (come  fi  racconta  neirottauo  libro  de  i>commenta- 
rii  fuoi)  nella  prdà  di  Vifiboduno  (cce  tagliar  le  ma- 
ni a tutti  coloro»  che  gli  baccano  portate  faTmi  cen- 
tra» benché  le  gli  foriero  refi . E quello  fia  da  me  det- 
to» per  moftrar  folo,  che  la  clemenza  in  Celare  ma- 
gnanimo,  e clcmeniilfimo  non  clclulc  Icmprc  il  ca- 
ftigo . Non  intendendo  io  perciò  » che  coptro  al  ri- 
mcfi'o  fi  fàccia  aifionc  mai  contraria  all’  honcfto . E 
quanto  al  generar  fo(petto,che  la  reraifiTione  non  fo(à 
le  libera»  mentre  il  rimeflb  non  venifle  oftdb  » repli- 
co, che  la  diftanza  della  conditione  della  perfona,  c 
l'cftrema  ingiuria  (quando  altro  non  facdTe  ) poflbno 
fcuar  tal  (bfpetto . E (è  vogliamo  pure , che  la  diffe- 
renza de  i medefimi  intcreflati  in  tanta  diftanza_j  » 
quanta  dicemmo , non  fia  (èmpre  manifcfta  » come 
è puf  ageuole  da  conolccre , e che  (òpra  ciò  poflbno 
nafeer  lunghezze»  e difpareri  » accommodato  il  rimc- 
dio,per  leuar  ogni  difpura  in  calo  di  ragioneuol  dub- 
hÌ0)(àrebbc  il  venire  ad  vna  remiflìone  conditionata  , 
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*•  della  quale  roflefo  dourebbe  contentarfi  ; perciochc 
fe  Toffenditore  (ì  folTe  rimelfo  {òpra  la  parola. di  non 
-efler  offdb^  'talconditione  non  farebbe  punto  disho- 
noreuole  all'oflefo,  anzi  di  noolto  honorc  ^ poiciache 
mentre  ilrimeiTo  venga' ancor  deiroffefa  del  corpo 
afsicurato;  refla  con  tutto  ciò  in  potere  deUoi&fo  ) a 
cui  il  rimcctedl  fargli  dire  di  propria  autQticà  r tutte  le 
parole , che  ragioneuol mente  può  defiderare  per  fUa 
(bdisfattione  atto  di  tanto  maggior  honore  di  quel- 
lO)  che  fa  rofFenditorc,  quando  volontariamente , e 
d'accordo  le  proferìice  ( oome  ordinariamente  lì  co- 
ftuma  ) quanto  quelk)> dipendendo  dalia  volontà  del* . 
roffefojdimofìra  maggioranza  in  eflfolopra  TofFendi- 
rore  ^ e quello^venendo  per  accordo,manifefta  eguali- 
tà fra l’ofFenditore,  e 1* offe fo. Aggiunge,  che  il  di- 
**  mandar ficurezza  nella  remifsione  ^ palefa  inferiorità 
tale  dalla  parte  di  chi  la  ricerca,  quanto  fuofelfer  nel 
fuddito  verfo  il  Principe,  nel  figliuolo  verfo  il  padre, 
e nel  feruitore  verfo  il  padrone . Onde,  mentre  anco 
la  rcmifsionc  non  foflc  libera , ma  con  conditionc  di 
non  elTcr  offelb,farcbbe  nelcafo  detto.di' honorc  a chi 
la  riceuelTc5  U a mio  giuditio  così  notabile,  che  non 
folo  Toffelb  non  haurebbe  ciò  dacelarc^ma  dourebbe 
Yolerc,che  TofFcnditorc  alla  preséza  fua  nelfatto  della 
pace  lo  publicaflc , confelTando  di  hauergli  fatta  di- 
mandar grafia  di  non  eflcr  ofFelbje  talremifsione, 
auuengache  non  libera,  là rebbe  di  Ibmma  riputatione 
all’ofFelo.c  non  per  contrario, come  il  Mutio  hàcredu- 
to  j il  quale  dalla  verità  folpinto  nel  cap.  1 6 «del  fuo  5* 
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libro»  doue  fi  sforza  di  riprouarc  la  remifsionC)  dice  ; ** 
Vero  è,  che  {c  altri  difauuedutamcntc,  e ftrabocche- 
uolmepte  altrui  olfendefie^e  fiibito  del  filo  errore  au* 
ueduto  gli  fi  gittafle  a’piedi , gli  porgefie  la  fpada , c 
nelle  mani  lue  fi  rimettefle,  & vfaflc  ogni  atto  di  hu- 
miltà,  e di  pentimento  j e che  l’oftefo  Icnz’altro  Tab- 
bracciaffe,  e lo  rileuaflfc,  c l’vnojC  l’altro  haurei  io  per 
alto  di  honoratifsimo  Caualiere  : ma  come  la  cofa  è 
rafircdda'ta,  e ch’ella  per  mczani  fi  comincia  a tratta- 
re, mal  pare  a me,  che  fi  pofia  trattare  di  concordia^ 
per  via  òì  remifsione  : cosi  egli  ammette  prima  la  fu- 
bita  remilsione  fatta  lènza  configlio  percola  hono- 
rataj  e dipoi  fatta  con  configlio  la  riproua,fcnza  dar- 
ne alcuna  ragione  ; quali  che  più  lodeuoli  fiano  le  ac« 
tieni  virtuolè  fatte  inconfidcratamcnte , che  con  con- 
fideratione . 

Ne  ofta  il  dire , che  dal  Mutio  è prouata  la  remi!-  ** 
•fione  in  quel  calo  improuilb,  perche  viene  a liberar 
roffclb  dal  Iblpetto , che  non  offendendo  il  rimelTo  * 
ella  fia  Hata  conditionata , e non  libera  ; perciochc  la 
qualità  dell’ingiuria  per  elTer’cffrema , o la  gran  diffe- 
renza deiroffcfo.  in  rifpetto  airoffcnditore , può  da.» 
^osì  fatto  Iblpetto  ragioneuolmente  liberarne  .. 

Non  feguirà  adunque  per  mia  parere  nella  remifi 
fione,fatta  per  le  ragioni  da  noi  dette,  inconuenientc 
alcuno;  c quando  ne  i cali  dilcorfi  non  habbia  luogo, 
non  vedo  come  Thoneffa  ricorapenlàtione  fia  per  ha- 
uere  effetto , e fpecialmente  qualhora  huomo  di  vii 
conditone,  poniam  cafo , della  feccia  della  plebe  in». 

giu- 
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furierà  pcrfboa  prindpalifsima , c di  grandi 
itima)  e che  della  (bdisfateione  più  •>  che  dei  diiprez- 
ro  dell’ingiuria  lì  cortipracerà . Percioche  s egli  è ap- 
prouaro,  che  rhuomo  oltraggiato  debba  procacciare, 
che  gli  fia  reftituito  l’honore , a fine  di  non  riceucrc 
pregiuditlo  nella  riputatione  appreflo  al  mondo  ,1«_» 
IbdisTatiionedouràel^r  tale,’che*l  mondo  anco  le 
ne  compiaccia  . E perche  molti  inlblenti  di  bàfsa  ma- 
no, e di  pelsimi  coftumi,vaghi  di  far’akrui  fuperchie- 
rie,  e vergogne,  come  fono  capaci  di  quello , che  im- 
portano le  ingiurie,  c gli  affronti,  e fono  prcfti  a far- 
ne; cosi  all’incontro  fiinnoprofelsione  di  efser  inca- 
paci di  ciò,  che  vagliano  le  parole  ; c di  taWgnoranza 
in  tanto  fi  gloriano, che  quando  in  offelc  di  fotti  han- 
**  no  da  Ibdisfor’altrui,  tenendo  le  parole  per  nulla,fon- 
no  poco  calò  di  dire  ciò,  che  daefsi  fi  ricerca, fondan- 
doli in  quella  volgare , cfciocca  opinione  dal  Mudo 
già  allegata*.  Gli  hai  dato  ? di  ciò  che  vuole,  è mani- 
iéfto,  che  con  h uomini  tali  l’offefo  ne  i cali  detti  non 
può  appagarli  della  lòdisfottione  delle  fole  parole  per 
patto  accordate,  per  non  efier  dairuffènditore  cono- 
fciuce,nè  fiimate;  nc potendo  conléguentemente  con 
efse  dimoftrare  il  pentimento  necefsario  nella  fodifo 
fottione.  Laonde  douendo  Toffèlb  riceuer  légno  pro- 
portionaro  del  penrimento  dalfolFenditore , propor- 
donato,  dico,  alla  perlbna  dcirofiTcfo  , che  fia  di  gran 
lunga  maggiore  dell  offénditore  feome  dicemmo  ) e 
che  fia  proportionato  inficme  alla  natura  befiiale  del 
medefimo  offenditote , fichc’l  mondo  habbia  da  elkr 
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chiaro^  che  la  fodisfatcione  non  è ftata  data  per  burla 
da  eilb;  haurà  egli  da  far  libera  podeftà  alP  odèfo  di 
far  verfodi  (c  quei  fatti , che  da  efib  o£fcnditore  fono 
folamente  hauuti  in  conlìderatione^e  come  ciò  facen- 
dod  ofTefo  conforme  all’honefto  prouederà  alia  ripu- 
tatione  fua  in  modo , che  farà  aperto  > che  T offendi- 
torenonofèri  gloriarli  dell’infolenza  fua:  cosi  iiL. 
contrario  appagandofi  della  fola  'fodisfattione  delle 
parole  accordate , non  riceuerà  il  debito  legno  del 
pentimento  di  elio  , & apparirà  come  prima  la  bal- 
danza ) c l’orgoglio  delfolfenditore . Onde  farà  giu- 
dicar alle  genti  quella fodisfattione  di  niun  rilieuo , e 
ch’egli  con  ella  inuiti  altri  brigofi  a rinouargli  fili- 
giurie  . Nè  fimilmente  vcdo>come  rcftremo  difprez- 
zoy& ingiurìa  li  polTa  conueneuolmente  cancellare 
lenza  il  cambio  cquiualcntc  di  fommo  honore  . E fe 
verrà  detto,  che  Tirìgiuria  ritorna  fopra  fingiuriante) 
e che  non  fi  deue  in  cosi  fatto  cafo  ftimare,  nè  cura- 
re aldina  Ibdisfattione;  li  rìfponderà>  che  fecondo  la 
verità,  & in.Republiqa  perfetta , doue  il  magillrato 
lien  cura  dell  honore  de 'particolari,  c vuole , .de  è co- 
ftumc  i'chc  l’ingiuriante,  c nbn  f ingiuriato -riporti 
vergogna,  ficome  ciò  haurebbe  luogo , e farebbe  in, 
lieme  Ibuerchio  il  trattar  del  modo  di  comporre  le 
paci,  prouedendo  a tali  dilbrdiniil  publico^  cosi  ilm- 
do  bora  fvfanza,  c f opinione  contraria  ,chéifingiu- 
riadishonori  f ingiuriato,  celie  Je  pcrfonc  prìuàte 
lènza  f autorità  de  i magiftrati  ne  i difpareri,-&  olfclè 
loro  s'habbiano  da  fodisfar  fvn  f altro  ragioneuoU 
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mente  ; non  fari  cofa  difconuencuole  chi  ne’cafi 
raccontati  non  vorrà  l’ingiuria  difprczrare . E che  b 
remilTìone  nelle occalìoni  dette  non  fia  dishonoreuo- 
le  airiiigiuriatorc>  come  babbi  amo  moftraco  non  cf^ 
fer  all’ingiuriato,  è ageuole  da  comprendere  ; pèrcio- 
che  l’ingiuriato  re  non  h di  in  altrui  podelU  per  eiler 
battuto  (come  pur  dicemmo  j nella  guib>che  altri  af« 
fermano)  e particolarmente  il  noftro  oppolìtore,  di 
che  nella difhnitione della  pace  parlammo:  ma  ciò 
fa)per  rimettere  la  propria  perlbna  alla  giuda  pode- 
da,dicui  indebitamente  rilà  ibttratta  j o per  reÌHtui- 
rc  col  debito  modo  riionore>  che  altrui  ha  tolro  • Et 
il  riceucr  legge  da  così  fatto  fuperiore  , & in  occafió» 
ne  taicv  non  è fbpportar  ingiuria  ; ma  vn  cancellar^ 
Tingiuria  fatta>  e conformarfiairhonedo»  lontana  da 
ogni  biaiìmo . £ cjuando  dalb  remidione  veniflcro 
percdflcalHngiuriatore,mentrerhónefto  il  comporr 
talTe,  non  gliapporterebbono  dishonorc  per  rifpetto 
della  remi  (ilonC)  le  non  per  accidente^  ma.  ciò  fareb* 
bono  per  il  dishonorc , ch’cgli.prima  hauefle  fatto  al- 
i’ingiuriato,  che  in  sì  fatta  maniera  dourebbe  venir 
ricambiato . £ qui  lalcÌ0)Chc  i priuati,  c giudi  rilèn« 
timenti  del  padre  contro  il  hgliuolo , del  Principe 
contro  al  fudditO)del  padrone  contro  al  fèr ultore  non 
apportano  loro  dishonorc  ; talché  molto  maggiore 
non  ha  Thonore  » ch’cfsi  racquidano  per  l’atto  della 
vbbidienza)  e della  giuditia>  redituendo  il  tolto  della_i 
forte  che  Ibno  tenuti . Laonde  quando  dicemmo^ 

•^0  che  il  rimcttcrd  conforme  al  giudo  é cofa  houoraca  > 
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noi  non  intendiamo  quellotche  loppofìtorc  hi  inter>  * * 
pretatOi  che.ogni  colà  giuAst  che  fi  patirce^  fia  da  no/ 
prefa  per  honorata:ma  diciamo, che  il  rimetterfi  con- 
forme al  giufto,  per  rinchiuder  in  (e  atto  di  vbbidien- 
za,  e di  giuftitia,  è cofà  honorata,  e non  punto  Icrui-' 
le,  & è degna  di  huomo  libero,  che  non  volendo 
continuare  nclfcrrorc, cerca  di  correggerlo . Et  altro 
è perciò  il  far  cofa  giufta , & altro  patire  il  giuAo  ; c 
così  altro  è lapena,cheireihuominipublicamente,6r 
inuolontariamente  patilcono  de  i loro  misfatti^  & al- 
tro iirifemimento,  che  fi  può  patire  nelle  priuatc  fo- 
disfattioni,  che  fi  danno  all’ingiuriato  j perche  quefto 
c lèmpre  accompagnato  da  honore  per  gli  atti  volon- 
tarij  ddl'vbbidienza,  e della  giuAitia , che  detto  hab- 
biamo,  che  rendono  lodeuolc , c Icufàbile  ogni  pen- 
timcntoj  c quello  c (empre  congionto  con  infàmia..,  * • 
contrario  a quello , che  l’oppofitore  ha  creduto . E 
quando  i rei  per  mancamenti  coramcfsi  contro  le 
leggi  volontariamente  fi  coAituiAcro,pcr  riceuerc  la., 
meritata  pena  , non  hà  dubbio, che  rafatto  farebbe  ' 
anco  lodeuolc,  eie  bene  non  baAantead  ottener  loro 
perdono,  perche  ritornerebbe  in  pregiuditio  publico, 
che  i delitti  paAaA'ero  impuniti  ; terzo,  feruirebbe  a ’ 
mitigarla  pena,  & a minuir  la  vergogna;  poiché  nio- 
Arcrebbonodi  anteporre  rvbbidicnza , c loffcruanza 
delle  leggi  alla  propriavita . Intcntione  degna  di  ot- 
timo Cittadino,  che  fia  caduto  in  errore  ; e mentre  fi  * ^ 
irouaAc  in  tutto  vn  popolo,  darebbe  Agno  indubita, 
to  di  Rcpublica  perfetta  . E che  larcmifrione  fia  ra-  ** 
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t: ^ gioneuole  nei  eafit  che  detto  babbi amo^oltre  alle  ira-' 
gioni)  & a gli  efempii  già  allegati  ) fi  può  con  altri  di- 
uerfì  confermare . £ chi  volcffe  in  ciò  valerli  dell' au- 
torità deirHifloria  facra,  baderebbe  addurre  j che 
Àbramo , qucrelandofi  la  moglie  Sara  della  Tua  fèrua 
Agar>  diletta»  e grauida  del  marito , cheU  dilprezia* 
ua,  e chiedendo  giuditia , Abramo  la  diede  in  potè» 
re  della  moglie  . Ma  per  non  partirli  in  colè  profane 
da  elTcmpi  profani»diciamo  per  tedimenio  di  Aridot. 
nel  cap.  1 o.del  5. della  PoHt.  che  il  Re  Archelao  polc 
fimilmente  in  podedà  di  Euripide  Decamiro,  perche 
lo  battefle,  per  hauer  detto  mal  di  lui:&  i Lacedemo- 
ni bauendo  prefo  Aleandro  , e dato  pur  nelle  mani  di 
Licurgo , a cui  haueua  cauato  Cocchio  , come  dicem- 
mo» lignificarono  IVno,  c gii  altri»  che  la  fodisfattio- 
* • ne  del  maggiore  nciroffcfe,  dal  minore  di  così  fàtta_i 
conditionc  riceuute,  deue  eller  ripoda  in  hauer  libera 
podedà  fopra  il  minore . E Plutarco  nella  vira  di  Al- 
cibiade racconta  » che  bauendo  egli  fuori  di  propofito 
battuto  nipponico  cittadino  honorato,  e rauucdurolì 
dell’errore,  andò  a cafa  di  elfo  , e giitatofigli  a i piedi , 
lo  fece  libero  padrone  della  perfona  fua,  accioche 
* dciringiuriafattagli  fi  fodisfacelTe . In  modo, che  per 
tali  effempi  fi  viene  a confermare , chela  remifsìone 
è conuencuole  nelle  grauifsimc  ingiurie,  e nella  gran- 
difbima  diderenza  di  conditione , nel  modo  difcorfo: 
**  c tanto  nc  fia  detto . Ma  perche  tutte  ringiurie,6t  of- 
fefe  non  Ibno  edreme,  né  perciò  tutte  fi  debbono  cu- 
rare con  la  rcmifsione^  c non  è chiaro»  che  qualità  di 
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parole  all' altre  fi  debba  applicare,  conuerrà , che  di 
ciò  più  particolarmente  ragioniamo  : e quindi  vedre* 
mo  inlieme  quello,  che  debba  dare  roffenditore,c  ciò 
che  debba  riceuerc  l’oftcfi)  in  ogni  querela . E perche' 
meglio  verrà  comprefb,  qual  rimedio  a quale  infer- 
mità fi  richiegga,  ieciTc  inièrmitil  di  nuouo,  c più  par- 
ticolarmente racconteremo,  & elfendo  quefte  Toffeic 
dell’honore,  come  fi  è detto,  vedremo  in  vniucrfàle, 
in  quanti  modi  fi  pofla  altrui  honorare  ; percioche  fi 
feoprirà  infieme,  che  in  altrettanti  modi  a quelli  op- 
porti fi  può  altrui  dishonorare  ; onde  verrà  poi  chia- 
ro, quale  ofFelà  fia  maggiore,  c qual  minore,  e quale 
di  vn  rimedio, c quale  d'vn’altro  fia  capacele  per  con- 
(cguente  come  fi  debba  fere  la  reftitutione  dcU’hono- 
rc,  e (ànare  tali  infermità* 

Q^ale  offefi  ft A maggiore  i e qual  minore 
àelH altra,  Cap,  XlII. 

E’L  moftrare  adunque  buona  opinione 
d’vno,c  honorarlo  j il  fare  il  contrario, 
farà  dishonorarlo  ; laonde  honorando 
noi  alcuno  con  parole, ouerò  co’fatti,  o 
con  l’vno,  c l’altro  infieme , c chiaro , 
che  anco  ildishonore  fi  fòrà  co’  medefimi  mezi , ma 
in  diuerfa  * & in  contraria  maniera , cioè  con  paro--  ^ 
le , o co’  fatti  contrari)  a quelli , per  li  quali  fi  pof- 
fa  , o foglia  honorare . Eficndo  adunque  le  parole , 

6c  i fatti  , con  che  fi  honorano  gli  huomini,{cgnù  per 
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li  quali  dimoftriamo  , 6^  cfaltiamo  la  grandciia  del 
merito  deirhonorate  ; c facendoli  ciò  col  lodare  Ia«» 
firtù  fua , & il  fuo  valore  ^ o col  pregiare  il  corpo  dì 
lui,  ouero  i fuoi  beni  della  fortunai  farà  chiaro»  che  il 
dishpnorarcflarà  nel  dilprcgiarc  la  virtù  altrui  » c neU 
TolFenderlo  nel  corpo , ouero  ne  i beni  della  fortuna» 
cioè  gli  amici»  i parenti,  e le  cofe  , rintcrcire  delle 
quali  ad  eflb  debbe  appartenere . Potendoli  adunque 
olFendere  ciafciino  con  le  parole , c co’  fitti , rifguar- 
dereino  qualifico  l’vna  , e l'altra  di  quefee  oftelc  , 
qual  fia  maggiorcjc  qual  minore, e qual’eguale,e  qual 
babbia  forza, e quale  nonhabbiadi  Icuarc  l’altra,  e 
chi  nel  far  b pace  fia,o  non  fia  dcbitore,e  chi  più,c  chi 
manco  debba  dare*  E cominciando  da  quella  parte 
diremo,  cheroffelc,ò  lìano  di  parole,  o di  fatti,  o fo- 
no fcmplici  oftefe,  o non  fono  femplici^  e quelle  lì- 
milinente  Ibno  ingiurie , o non  fono  ingiurie;  e di 
quelle,  che  non  fono  ingiurie, alcune  fono  olTefe  d’af. 
fetto , Se  altre  fono  ripullc  d’ingiurie,  ouerdi  olFcfc. 
Semplice  ofFcfa  chiamo  quella,  doue  non  è concorfa 
l’intentiont;  dciroffcnditorc,  c per  ignoranza,  o per 
forza:  non  femplicc  oftefa,  doue  è concorfa  b inten- 
rione,  & è volontaria:  ingiurb  quella,  che  non  folo  è 
volontaria , ma  per  dettionc  lènza  cflferc  prouocato, 
come  già  dicemmo:  offefa  di  affetto  quella,  chenafee 
da  palfione  d’animo:  ripulfa  d’ingiuria,  ouer  dioffelà 
finalmente  incedo  quella, che  per  propria  dilélà  è fatta. 
Tutte  quelle  oflFefc  adunque  fono  Ibmatefra  loro  di 
tale  qualità,  chefeguaie  pareggi,  c la  maggiore  teglia 
. la 
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la  minore,  rcilando  ella  accefa:  tal  che  colui,  il  quale 
ficeuendo  uno  febiafFo.  ne  dà  vn  alifo,è  del  parli  mi» 
ohi  allo  IchiafFo  rHponde  con  k feritat  non  folo  lafcia 
.flftinta  la  guanciata,  & è del  pari;  ma  toglie  airinimico 
più  di  quello,  che  fi  conuiene,  c gli  reità  fuperiore.  E 
perciò  dicono  ,che  U villania  fi  fcaccia  con  la  mentita, 
quella  con  Io  fchiaftb,  lo  fi:hiailo  co’l  bafione  , e la 
baftonata  co’l  fanguc;e  così  maggiore  ofiefa  c fempre 
intefa  quella,  che  apporta  danno  maggiore.E  poiclic 
nelle  oflFefc  di  parole  Tono  fimilmentc  i gradi  di  mag- 
^;iore,  c di  minore,  c chiaro,  che  ui  è ancora  regualc^* 
c perciò  f^on  pari  uilianiafi  leuarà  legualc , e con  la 
maggioWf  la  minore  , c fi  refterà  fuperiore,  c con  la 
/empiile  pegafiua  fi  cancellerà  ogni  parola  oltrag- 
gioia)  conciofiache  fòla  fola  preibneione  è badante  a 
difendere  altri  da  ogni  injputationc  , tutta  volta., 
che  laccufatorc  non  habbia  modo  di  prouarla  ; molto 
maggiormente  ciò  dee  fare  lanegatiua  datagli  dall’ 
offefo:  & ancorché  non  fia  forfè  corriipondcntc  ali’ 
vlb  comune  ; nondimeno  è conforme  alla  ragione,- 
poiché  in  tutti  gli  altri  cpntrafti  ciuili,  ouero  ipccola- 
tiui  la  negatiua  oldiga  aUaproua  U parte  auuerfa;  in- 
ditio,  che  colui , acui  vien  negato,  rimane  inferiore; 
altrimente  quando  la  negatiua  non  hauefle  forza  di 
Icuareil  detto  deirauueriario , condringcndolo  alu 
proua  di  elfo  nelle  colè  cpntcìnplabuc»  fi  proucrebbe 
ogni  cofa, non  fi  pgtj^^D  piqrciò  negare  nulla,  c nelle 
ciuili  firnilmente  ogni  buon  ordine  fi  confonderebbe: 

conciofiache  a leuare  altrui  di  poffeiTo  baderebbe,  che 
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l’attore  aftermaffe  elTcr  Tua  la  cofa^da  lui  domandata) 
che  il  reo  fubito  gli  cederebbe  il  pofledo^o  almeno 
{irebbe  aflretco  a prouare  il  Tuo  giufto  dominio:  U 
contrario  di  che  veggiamo  , negando  il  reo,  e perca, 
gionc  della  Tua  negatiua  reilando  obligato  l’attore  aL 
la  proua  di  ciò,  che  egli  ha  affermato.  Ma  l’errore 
della  volgare  opinione  nafee  dal  credere,  che  fin- 
giuria  > e rofTcfa  fi  leuino  folamente  con  ingiuria, 
& offefà  maggiore:  doue  la  femplicc  negatiua , non 
eflendo  ingiuria,  nè  offefà,  non  pare  pcrconfcgucnte, 
che  pofTa  leuare,  ne  cancellare  le  parole  oltraggiofe; 
cofà,come  fi  c moftrato,in  tutto  falfà.  Ma  ogni  nega- 
liua,  6e  ogni  offefà,  & oltraggio  di  parole  viene  cftin- 
to  dalla  mentita , come  da  quella,  che  tiene  forza 
maggiorcj  e donde  quello  nafoa , fi  farà  mani- 
fcfto  da  quello, che  difeorreremo  dcireflcr  ' 

‘ fuo,  e delle  fue  fpccie.  Ma  perche  ia 

• » ciò  varie  fono  le  opinioni, 

ne  racconiere-  ‘ > 

; mo 

prima  alcune  delle  più  fa-  ' 
mofe,  auanti  che 

diciamo  1ij  » 

' • ' noftra« 


• / 

; •H15'  • 

0//- 

Digjized  by  GtiOa 


Uhro  Terrai 


9ÌS 


, L.  • Opiniant  £ Altri  intorno  alla  mentita* 

Cap.  XlUh 

C R I V E adunque  l’ Autore  del  libro 
dcU’honore,  chela  mentita  è diftrug- 
gitiua  d’vna  coia  detta  da  altri;moucn- 
dofi  a quetto  dal  credere  , che  fè  foiTo 
fcmplicc  ncgaiionc , non  potrebbe  le- 
uare  (ènonlecofe  dette  aifermatiuamente.*  ma  di- 
ccndofb  che  è diAruggitiuayranto  può  ieuare^dic'egli) 
la  ncgattiia  , quanto  Tailérmatiua.  Nella  qual  cola 
mirando  egli  folamente  al  modo  del  parlare,  &alla 
oratione,  che  c proprio  de’Logici,  ha  detto  bene;  per- 
ciò che  le  una  propolìtione  fi  leua  per  la  fua  oppofta> 
la  negatiua  non  potrà  clTcre  tolta  da  vn’altra  limile; 
concioliache  la  fua  oppofta  lia  affermatiua.  Ma  per- 
che il  mentitore  non  ha  per  line  il  leuar  folamente  la 
propolìtione  del  mentitojma  vuole  contradire  ancora 
al  concetto  fuo>  & alla  colà,  che  da  elfo  è lignificata; 
doueua  perciò  queirAutorcs  elàminando  ciò  più  efat- 
tamentc,  mirare  al  concetto  del  mentito,  con  lacon- 
trapoGtione  del  quale  fi  contradice  infieme  alla  pro- 
pofitione  di  elfo,  e viene  cliinta . Cosi  quando  Cefa- 
le  dice  a Pompeo , Tu  non  Tei  huofno  da  bene;Pom- 
peo  mentendo  Cefare,  non  hà  per  lùo  fine  il  contra- 
porfi  folamente  alla  propolìtione  di  Cefare  ; percio- 
che  piglierebbe  la  fua  contradrttoria  ) e direbbe , Io 
fon’huomo  da  bene  ; ma  rifguarda  al  concetto  di  Ce. 

fare  j 
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firc,c  qli  fi  contraponc  j volendo  fignificare  col  men- 
tirlo, che  il  fuo  concetto  non  s’accorda  con  la  cofa  , 
nè  con  le  parole  da  lui  proferite , come  appreflb  più 
chiaramente  diremo  . £ cosi  la  mentita  attualmente 
fi  contrapone  al  concetto  del  mentito, , Se  in  poten- 
za alla  propofitione,  & alle  parole  di  lui . Per  la  qual  * 
cofa,  fé  chi  fignifìca , che  altri  non  parli  fecondo  che 
tiene  il  concetto, e comeftà  la  cofà,nega,chela  veritl 
fia  nella  maniera,  che  colui  dice,  fi  farebbe  potuto  di- 
rei che  la  mentita  foffe  negatione  : ma  finterà  diffi- 
nitione  della  mentita  è data  da  lui  in  quella  maniera  . 
'La  mentita  évnacnundationediilruggitiua  di  vna_i 
coiàidetta  da  altri  a fine  di  fare  pregiudirìo  al  mento- 
re nelhhonore,  con  intcntione  di  liberar  fc  llclfo  d’in« 
famia,  e granare  colui,  c’hà  parlato  nel  modo  detto  , 
c con  prOpofito  di  hauerla  foftenere  quanto  appar- 
tiene ad  eòo  mentitore.  Se  rifguarderemo  adunque  al 
rellantc  di  quella  diffinitione,  rirroueremo , ch’ella^ 
parte  è difettiua,  e parte  fopraboodante,  e lòucrchia  : 
è difettiua  jpcrcioche  potendoli  dar  mentita,  non  Po- 
lo per  calunnia  oppolla  alla  propria  perlbna,  ma  per 
xjuella  anco,  di  che  alcuno  de  i nollri  può  venir  no- 
tato 5 quella  diffinitione  comprende  Iblamente  le  ca- 
lunnie della  propria  perfona . £'  poi  Ibuerchia  5 pcr- 
cioche  baftaua  dire,  eh  ella  è diftfuggiriua  di  vna  cofa 
detta  da  altri,  per  pregiudicare  all’honor  del  menti- 
tore 5 peròche  dilfiuggcndo  il  detto  dei  mentito",  ve- 
niua  per  conlègucnte  il  mentitore  a liberar  le  Hello 
d’infiimia  ,&  a grauarc  il  mentito , Et  è fimilraentc 
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foucrchia  nelle  particelle,  che  dicono , con  propoHto 
di  hauerla  a ioHenere , quanto  appartiene  ad  efl'o 
mentitore;  percioche  è obligo  non  pure  di  ogni  men- 
titore, ma  di  cialcuno,  che  parla  con  ragione^di  folle- 
ncrla  verità  del  fuo  detto  per  quanto  appartiene  a 
lui:c  quello  quanto  all’Autore  del  libro  delPhonore  w 
Altn  poi  parlando  delle  mentite  dicono  j che  da  vna 
séplicc  negatione  ad  vna  mentita  non  vi  è altra  diflfe. 
retila,  che  del  più,  e del  meno  honello  parlare.  Et  al- 
.cuni  altri  dicono,  che  parlando  lècondo  Tvlb  comu- 
ne , Tu  non  dici  vero , Tu  ti  parti  dal  vero , c fimili 
parole,  fono  mentire  efpreflc  . Laonde  lari  bene, che 
veggiamo,  che  colà  fia  il  dire  il  fallo , il  dire  la  bu- 
gia, & il  mentire  j poiché  quelli  parlari  fono  giudica- 
ti limili  al  mentire , & il  mentire  è vno  di  qucllii  one- 
ro da  quelli  deriua.  Diciamo  adunque  primieramen- 
te in  quanti  modi  li  polla  dire  il  fallò  : e perche  egli  è 
contrario  al  vero,  8c  è priuationc  di  elfo,  vedre- 
mo prima  come  nel  nollro  parlare  la  veri, 
tà  li  generi , c che  colà  fia  ; pcròclic 

cosi  verremo  più  ageuolmcn-  ‘ 

^ / te  in  cognitione  di 

^ 4 quanto  cer- 

chiamo. 
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In  guanti  modi  fi  dica  il  falfo  • Ca^*  XV* 

OJR.fia  prcfuppofto  per  chiaro»  che  il 
parlare  ha  il  mcflaggiere,  crintcrprc- 
te  deiranimo  nofero  ; c però)  (icome 
h ricerca  al  meflaggicre , & all'  inter- 
prete, per  efler  fidele , e buono , che 
riferifea  giufrarnente  rambafeiata  ,chc  gli  è commef- 
fà  5 così  al  noftro  parlare, accioche  fia  vero , fi  richie- 
de, che  fia  conforme  a i penfieri,  & a i concetti  dell’a- 
nirao  no^lro,  che  da  eflo  fono  fpiegati.  E conciofia- 
che  quefii  fiano  di  alcune  cole , è per  confegucntc 
nccefiario,  che  i Concetti  con  le  colè , delle  quali  fono 
concetti,  fi  accordino  ; percioche  fè  da  quelle  difoor- 
daficro , non  fàrebbono  loro  concetti,  nè  loro  imagi- 
ni . Laonde  pofsiamo  affermare,  che  la  verità  fia  vna 
concordanza,  o diciamo  vn’agguaglianza  delle  colè 
con  i concetti  y e con  il  parlare  »in  guifà  che  Tanimo 
nofiro  riccuendo  in  fè  i fimulacri  delle  cole  , c for- 
mandone i Tuoi  concetti , quindi  li  fomminiftra  alla 
facoltà  del  parlarej  la  quale,  come  eccellente  pittore , 
con  il  mezo  delle  parole  colorandoli , li  rapprefènta 
altrui  ne  più,  nè  meno  di  quello,  che  fono . Douen- 
do  dunque  effer  vero  il  parlare , conuiene , che  fi  ac- 
cordi primieramente  con  il  concetto,  & il  concetto 
poi  con  la  natura  della  cofa , che  dalle  parole  c figni- 
ficata*  Qualhora  adunqoe,  ole  parole  non  fi  accor- 
deranno con  il  concetto , onero  il  concetto  farà  di- 

uerfo 
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uerfb  dalle  colè,  nalccrd  falfità  nel  parlare:  e U prima 
chiamercmofalfitàpcr  rilpctto  della  perfona , che  la 
prolèrilce;  pcròchc  ciò  nafee  {empre  di  fua  volontà  : 
e l’altra  diremo,  a differenza  della  prima, fàlfità  nella 
colà,  ch’è  lìgnifìcatai  percioche  procede  da  ignoran- 
za • Da  che  nalce,  che  il  noltro  parlare  può  eflcr  fal- 
lo, in  quanto  alla  natura  della  colà,  e vero  in  quanto 
alla  pcrlònai  che  lo  profèrilce  : come  le  Pompeo  af. 
fermi,  che  Cefare  fìa  viuo,  e per  viuo  Io  tenga,  e poi 
lì  truoui  morto  : e così  tal  parlare , conllderara  l’in- 
tenrione  di  Pompeo,  làrebbc  vero  per  le , e fàlfo  per 
accidente^  & alle  volte  può  elTer  filfo  in  rilpetto  del- 
la pcrlbna,c  vero  rilguardando  la  colà,come  le  Pom. 
pco  afferma,  che  Cefare  è viuo(e  fìa  véramente  viuo, 
ma  Pompeo  tiene  per  (ermo,  che  fìa  morto  ) c dice  il 
contrario  di  quel , ch’egli  lente.  Onde  lì  potrébbe 
chiamàre  parlar  falfo  per  le,  rifguardando  la  volon- 
tà di  Pompeo , e vero  per  accidente . E falfo  ancor 
può  eflcre  il  parlare  per  IVna , e per  l'altra  cagione  , 
cioè  falfo,  che  fìa  morto  Cefàre;  cche  Pompeo,  che 
per  morto  rafferma,  creda  , che  fìa  mòrto  come  lo 
dice . Et  in  fbmma  falfo  può  eflcr  il  npftro  par- 
lare per  vno  di  due  rifpetti  , operamen. 
due  infierae . E così  habbiamo  ve-  ' I 


duro,  che  cofa  fìa  pai 
falfo,&  in  quanti 
modi  fì  fac- 


cia. 
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A bugia  (ènz'alcun  dubbiò  non  è quel* 
la  fàlfirà,  che  nalce  dal  concetto)  quan< 
do  non  fì  accorda  con  la  colà  > peròche 
quella  voce  dinota  mancamento  di  vo- 
lontà in  chi  la  proferilce  ; onde  non» 
mancamento  in  chi  s’inganna , piglian. 
do  vna  colà  per  vn’altra  • £'  dunque  la  bugia  falliti) 
che  nalcc  dalia  perfona  ; c quella  poi  li  diuerlilica.* 
da  i fini  > per  li  quali  li  dice  ; concioliachc  dicendoli 
per  dilettare)  làrà  bugia  giocola  ; per  giouare)  li  chia- 
merà olii  ciolà.j  per  far  danno  alToIufamcnte  , li  dirà 
maligna  ; per  apportare  particolarmente  pregiuditio 
all*honore  altrui)  farà  detta  calunnia  . Sotto  il  nome 
adunque  di  bugia  ( vniuerfalmcntc  parlando  ) ven- 
gono comprefe  tutte  le  parole  crprclTe  cótra*l  proprio 
concetto)  dalle  quali  vien  (brmata  la  làlGtà  volontaria- 


Opinione  propri  A intorno  alla  mentitale  ap.XV  lU 
r ^ 

Per  venire  hormai  alla  mentita  > & al 
mentitore,  diremo  prima  ; che  mentire 
è prefo  in  due  modi  ; l*vno  lignilica  dir 
bugia>e  l’altro  lignifica  dar  mentita-. , 
cioè  notar  altri,  che  dica  bugia  v & bo- 
xa noi  pigjrarao  mentire  nel  primo  fignilìcato-  Con- 
fidcrando  adunque  la  forza  del  vocabolo  mentire 
’ (.  poiché 


Lihn  T etxp  - ^ 4 * 

*(  polche  dalla  diffiniiionc  de’  nomi , che  con  ragione 
fono  pofti  i fì  viene  in  fàcile  cognitione  della  natura 
delle  cole,  che  da  clli  fono  lignificate)  di remoich’cgli 
dinota  parlare  contra  la  propria  mente,  cioè  contri  il 
proprio  concetto  » £ perciò  appare,  che  mentire  non 
è parlar  falfo  folamentej  poiché  il  dire  la  falfità , che 
non  nafce  dalla  pcrfona,  nè  dalla  fua  volontà  > c vie- 
ne per  non  fàpere  la  cofà,nonè  dire  contra  la  propria 
mente  ; ma  il  mentire  è dir  bugia,  ch’è  fallita  di  pro- 
prio volere  ► Ma  nè  anco  il  dire  ogni  bugia  è menta- 
le; conciofiache  tutti  affermino,  che  il  mentire  pre- 
giudichi; doue  che  la  bugia  detta  per  ifcherz.0,  ouero 
f oiHciofa  non  fa  tale  effètto  : laonde  chifìmili  bugie 
pi-oferifcc>  non  fi  può  dirc^  che  menta  propriamente^ 
Kimaine  dunque  ) che  il  mentire  fìa  il  dir  bugia  per 
apportare  pregiuditio  • £ conciofiache  la  mentita , la 
qual  dà  nota  di  ciò  ,(ia  detta  ripulfà  d’ingiuria , che 
pregiudica  al  noffro  honore  > cioè  »che  noi  diciamo  , 
che  altri  nientc,quandonhà  of&focon  parole  ingiù, 
riofe  : pciò  diremo, che  mentire  farà  dir  bugia  in  pre- 
giuditio  dell’honore  altrui,  che  vai  quanto  fe  noi  di^ 
(zcfsimo  per  calunniare  : e cosila  mentirà^ che  ciò  di- 
ftrugge/arà  vpa  enunciamone , per  la  quale  fi  neghe- 
rà, o diciamo  fi  contradirà,  che  Timputatione  data  fia 
conforme  alla  verità,  & all’animo  di  colui , che  la  di- 
ce . £ perciòrcon  ella  ttonfblo  fi  fcacciaringiuria^mai 
per  confeguente  fi  dà  nota  al  mentito  di  bugiardo,  di 
maligno , e di  calunniatore  • Lamentita  controdice; 
alTiaìputatione  data  j.  pcròche  fo  il  parlare  non  coor; 

tiene 
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tiene  ofifefa  neirhonorc,  non  ricerca  mentita  ; e tal 
mentita  più  to(lo  ingiuria  y che  ripulfà  d’ingiuria  G 
dee  chiamare  . Contradice  per  confeguente , che  Ha 
conforme  alla  verità  i percioche  il  contradire  alla  ca. 
lunnia  altro  non  è^che  negare  , che  Ha  vera . £ (è  il 
calunniato  ammettefle  l'imputatione  > confentirebbe 
al  fuo  dishonore  , onde  è coftretto  a contradire  a ciò. 
Et  infieme  viene  a contradire , che  fia  conforme  alla 
mente  del  calunniatore , non  eifendo  verifimilc,  che 
egli  fenta  contra  la  verità  manifelb)  la  quale  prefup> 
pone  il  calunniato  elTere  dalla  fua  parte , cioè,  eh  egli 
iìa  buono,  e non  habbia  mancamento  alcuno.  Per  la 
qual  cofaG  comprende,  che  il  parlare  del  calunniato- 
le , come  dire  di  Pompeo , che  chiama  Celare  tradi- 
tore, prefuppone,  che  Ga  vera  la  colà,  della  quale  egli 
accufa  Cefarc,  che  è il  tradimento;e  prefuppone  inGe- 
me,  che  vero  Ga  il  concetto, ch*eGb  ne  tiene,  cioè,  che 
s’accordi  conia  colà, e per  conlcguente,che  vere  Gano 
le  parole, con  le  quali  ciò  GgniGca.E  cosi  nella  calun- 
nia G contiene  la  colà,  il  concetto.  Si  il  parlare  del  ca- 
Iunniatore,&d  a tutte inGeme  il  calunniato  con  la  me- 
tita  contradice.  £ doue  il  calunniatore  voleua  moGra- 
re, che  tutte  concordauano  inGeme,il  calunniato  dice 
il  contrario,  c contradice  loro,&  attualmente  al  con- 
cetto, 8i  alla  colà,  de  in  potenza  alla  propoGtione  , & 
alle  parole,*e  GgniGca,che  il  cócetto  difeorda  dalla  co- 
fa, e dalle  parole.Ondc,come  già  dicemmo,il  mentito- 
re non  ha  penGero  di  contraporG  alla  loia  propoGtio- 
ne del  calunniatore  > c di  leuarla  ; ma  prima  intende 
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contraporfi  al  concetto  ) & alla  cofa  da  lui  (igni- 
£cata,  e per  confegucnte  alle  Tue  parole.  £ quella  èia 
differenza , che  ni^cc  dal  leuare  vnapropodtione  con 
la  Tua  oppofla  ^ o èon  la  mentita*  Percioche  quando 
Pompeo  dice  a Celare,  Tu  fei  traditore.  Celare 
rifpondendo , Non  Ibn  traditore  ; con  la  lira  pro- 
pofìtione  primieramente  fi  oppone  alla  propofitionc 
di  Pompeo,  e per  conlègucnte  al  Tuo  concetto,  & alla 
colila  ^a  quando  Cefare  dice  a Pompeo,  che  mente, 
dillrugge  prima  il  concetto  di  Pompeo,  e lècondaria^ 
mente  le  fuc  parole.  Onde  polliamo  lìmigliare  Tvno 
al  fabro,  che  nel  dùfare  Tedifìtio , comincia  da  quel, 
che  gli  è più  vicino,  cioè  dal  tetto,  e dalle  mura,e  poi 
difeende  finalmente  ai  fondamenti: e Taltro  alibi- 
dato,  che  lèruendofi  della  mina,difirugge  prima  i fon- 
damenti, e per  conlèguenie  le  mura,  & il  refiante 
deiredifido:  c rvn  modo  èciuile,  ecofiumato , e l’al- 
tro è inciuile , c lènza  creanza.,  introdotto  dalla 
opinione  del  volgo.  £ quefie  colè  richiedeuano  per- 
auuentura  d clTere  auuertite  dall'Autore  del  libro  del- 
l'honore,  nel  difhnire  la  mentita , e da  gli  altri,  che 
n^hanno  trattato,  e ricercauano  maggior  dichiaratione 
di  quella,  che  n’hanno  dato.  Che  dificrenza  fia  adun- 
que dal  dire  il  fallò , la  bugia , & il  mentire,  fi  può 
ageuolmente  comprendere  da  quel  ch’è  detto . Per- 
cioche chi  mente , dice  lèmpre  la  bugia  ; ma  chi  dice 
la  bugia,non  fempre  mente . Oltre  a ciò , chi  mente, 
dice  lèmpre  il  làlfo;  ma  chi  dice  il  fallò , non  lèmpre 
mente  . Ónde  d dire  il  falfo , è più  vpiuerfale  del  dire 
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ii  bugia*)&  il  dire  la  bugia  del  mentire.  E così  il  direil 
fallò  ècomc  genere  della  bugia^e  la  bugia  del  m6tirc. 
Per  la  qual  c^a  è molto  lontano  rvfo,  ò,  per  meglio 
•dire,  i’abufo  comune  dalla  verità , credendo , che 
quefte  voci  habbianoil  medeGmo  Ggnificato;  G come 
fono  ancora  da  c(fa  lontani  coloro  > che  aifermano 
non  clTcre  differente  il  dire , Tu  non  dici  il  vero,  da 
dire,  Tn  menti,  fè  non  dal  più,  e meno  honefto  par- 
larej  concioGache  tanto  Gang  differenti  la  bugia,  Se 
il  dire  il  falfo  dalla  mentita  (che  piu  importano  del 
non  dire  il  vero^che  non  folo  Tvno  può  Icuar  faltro 
parlare  (ftando,  che  la  maggior  offefa  leui  la  mino* 
re)  ma  può  auuenire  alle  volte  ancora,  che  ad  alcuno 
per  haiKr  detto  vna  falGtà,  & vna  bugia  officiofa, 
per  faluare  la  vita  ad  vn  innocente,  G conuenga  ho^ 
note,  non  che  meriti  biaGmo(parlo  moralmcntejco- 
me  accadde  a Solone,  & ai  primo  Bruto,  i quali  per 
falutc  della  patria  G Gnfero  paizijonde  con  le  loro 
officiofe  bugie  l’vno  fpinfè  gli  AtcnicG  aH’acquifto 
di  Salamina,e  Taltroliberò  Roma  dalla  fcruitù  de* 
Tarquinij  : colà  , che  non  può  conuenirc  in  alcuna 
maniera  a chi  mente,  dicendo  fempre  non  {blamente 
il  falfo , ma  parlando  contra  la-propria  mente , c per 
apportare  pregiuditio  altrui.  E pcrc;c>  non  è fòlo  bu- 
giardo, ma  maligno^  e Gnalmente  non  (òio  maligno, 
ina  infieme  calunniatore , pregiudicando  con  la  falla  . 
impuratione  altrui  neirhonore , com’c  già  detto . E 
quantunque  Solonc,  e Bruto  apprcflo  le  patrie  loro 
meritafTcro  grandifsimc  lodi  per  li  (ègnalati  benefìtij, 
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che  coniò  ofiìckyfe  bugie  a quelle  apportarono  -,  tut- 
tauia  di  Tua  natura  ogni  bugia  è cattiuai  perciochc  cC- 
fèndoci  (lata  data  la  facoltà  del  parlare  dalla  natura  ) 
accioche  polliamo  fpiegare  i noftri  concetti,  e comu- 
nicare altrui  per  fcruitio  priuato  , e publico  i noftri 
pcnfìeri,  qualhora  G dica  parola  diuerlà  dalla  propria 
mente, G fa  cofa  moGruoGi,e  contraria  alla  natura  Hu- 
mana; e contraria  tanto,  che  rende  il  bugiardo  inunle 
nella  conucrfatione  . £ polliamo  dire , che  gli  ap« 
porti  la  morte  ciuile;  concioGache  la  bugia,  cf> 
fèndo  inganno,  leui  il  credito,  e la  fede  a chi  la  profe- 
lifce;  e come  ninuco  comune  fraudolente  ,e  pcrGdo,' 
elTendo  da  tutti  fuggito,rimanga  fblo  fenz*altra  com- 
pagnia, che  quella  della  propria  infamia . Onde  ben 
dice  Homero,  Che’l  bugiardo  c più  odiolb  delle  por- 
te deirinferno  : de  £peneto  affermando,  che  la  cagio- 
ne di  tutt’i  mancamenti,  e di  tutte  le  ingiurie  fono  gli 
huomini  bugiardi . E quindi  viene,  che  le  genti  Gre- 
cano ad  offelà  quando  lor  vien  detto  , che  non  dico- 
no la  verità,  e molto  più,  che  dicano,  il  falfo  : percio- 
che  .il  dire  il  fallò  è naturalmente  contrario  alla  veri- 
tà, com’c  la  cecità  al  vedere.  Onde  più  forfè  offende," 
che  Ga  detto  ad  alcuno,  Tu  dici  il  falfo,  che.  Tu  non 
dici  la  verità  : e meno  offende  Udire , queGo  non  è 
vero , che , quefto  è fallò  ; peròche  così  pare  , che  G 
tocchi  folamente  la  colà,  6c.in  quellaltra  maniera  di 
parlare  s’hà  rifguardo  alla  perfòna*  Ma  tali  fottiglicz- 
2.e  fono  Gate  ritrouate  dal  cauillofo  abufò , che  ne  fa 
di  fouerchiq  fuperfhtioG  nell’honore , e per  la  verità 
, Xx  niun’ 


Di^^ìzec 


34^  ridurre  a p»ct  P tnimic»  friuàte 

niunaltra  differenza  hanno  tra  loro , (c  non  che  IVn 
modo  è più  modcfto  dell’altro  ; nè  offendono  colui  > 
con  chi  fi  ragiona  > fs  bene  fi  métte  in  obligo  di  pro- 
uare  il  Tuo  detto»  dicendo  cofà,  che  altrui  pregiudichi: 
pcrciochc  così  féguircbbe,che  tuttcle  negatiuc  offen- 
dcrebbono,  coià  ai  mtto  fconueneuolc,  come  bora.» 
diremo  . Rcfti  adunque  per  conclufìohe)  che’i  n^cn- 
tire  fia  dir  bugiai  per  calunniare  altrui  ^ il  dar  men- 
tita fia  vn  contradirc,  che i’impuratione  data  fia  vera, 
c conforme  airanimo  di  chi  la  dice . E conciofmche 
llmputarioni  fìanò  note  di  maacamenti , e perciò  di 
vergogna  ) è manifèllo , che  le  mentite , eflendo  date 
per  contradirc  ad  effi,  hanno  principalmente  il  lor  fi- 
ne nel  ribattere  l’ingiaria.E  perche  Timputar  altri  Co- 
tta la  verità, e centra  la  propria  mente, è bugia  volon- 
taria , e per  dishonorc  è calunnia  , ne  nafee , che  la-j 
forma  della  mentita  non  è il  contradirc  folamentc 
alfimputatione  ; ma  il  contradirc  con  quefta  aggiun- 
ta, che  non  fia  vera,  nè  conforme  aH’animo  del  men- 
tito ; da  che  di  neceflità  rìfolta  » che’l  mentito  è no- 
tato di  calunniatore  i E chc’l  contradirc  ^ ch'altri 
parli  fecondo  1&  verità,  c fecondo  la  propria  men- 
te, fiano  conditioni  eficntiali  della  mentita,  appa- 
re ; percioche  col  direfolamcmc , che  fiparli  Contri-» 
h verità, non  fifaoffefa'altuna,  nè-»frdà  nòta  altrui 
di  bugiardo , nè  di  t^Iiftmiatorc,  per  colègiien- 
ic  di  mal' huomo,comt  tutti  affermano  effere  proprio 
effetto  dellaWtntità'!  pOtcndoacCàidèrc  & tiErièutlo  , 
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errore  centra  la  verità  ) credendo  , che’l  fatto  ftfa  nel 
modo  da  lui  narrato.  £ che  ciò  (ìa  ragione uolc, è nra- 
nifcflo;  poiché  apprelTo  gli  fpccolatiui , e (ìmilmentc 
appreiOfo  ad  ogni  artefice  è vìania,  é coflume  di  dir0^ 
parlando  delibarti , c feienze  loro , nelle  quali  è poflo 
rhonore  d’effi,  è vero,  e non  è vero,  fenza  che  l’vna 
rimanga  offefo  deH’alcro . £ca  quefto  fi  aggiunge > 
che  colorO)  i quali  trattano  dèi  dritto  modo  del  bco^ 
viuerc,  pongono  per  ragionamento  coftumato>c  buo* 
no  il  dire,  la  colà  è così,  onero  non  è così  > che  altro 
non  fignifica,  fè  non  è vero,  e non  è vero , o tu  dici , 
oucro  non  dici  la  verità;  con  tutto  che  Tvno  di  que- 
lli modi  di  parlare  paia  più  modello  dcU’altro,  e mo- 
flri  maggior  rjfpettp,  come  s'è  detto  • Ma  il  dire , che 
altri  parli  contrari  vero  , c contra  la  propria  mente  > 
cioè  fàpendo  di  dire  il  falfo,  &c  in  pregiuditio  dell’ho- 
Dorc  altrui,  è cofa  , che  dà  nota  di  bugiardo , di  mali- 
gno, c di  calunniatore,  come  habbiamo  veduto  ; on- 
de la  mentita  ribatte  primieramente  l'ingiuria  ’y  e col 
con|:fadire,  che  tale  fiala  mente  del  mentito , offende 
pei;confégnente  Thonore  di  effo , notandolo  di  fimili 
difetti  - Ma  da  quello  nafee  vn  dubbio , e pare  fàlfo, 
che  lameqtita  habbia  le  due  cooditioni,e  che  conten- 
ga le  due  oppofi doni, che  fi  fon  dettcjcioè,che  neghi, 
che  così  fìa  la  verità,  c la  mente  di  chi  parla  ; concio- 
{ìachc  per  chiarire  la  fàlfità  della  mentita  , parrebbe , 
che  non  folo  fi  douelTc  inoflrarc  la  verità  eflere  della 
maniera , che  da  noi  fofic  detto , ma  fi  conuerrebbe 
ancora  prouare , chefanimonoflro  haueffe  infieme 

X X a pcn- 


3 4 8 Del  ridurre  à Pace  Mnimic.priuate 
penfato  di  dire  il  vero,altrimcntc  la  mentita  non  ver- 
rebbe in  tutto  diftrutta.La  qual  colà  cflendo  imponì- 
bile da  chiarire, non  fi  potendo  veder  Tanimo  di  chi  fi 
fia,  cagiona,  che  il  principio,  donde  ciòficaua,fia  pa. 
rimente  falfo,  & iiwpoflìbilejil  qual  principio  era, che 
la  mentita  non  folamcnte  negafle  la  verità  della  cofa, 
ma  che’l  mentito  par lalfc  ancora  lècondo  la  propria 
mente . A quello  dunque  fi  rifponde , che  qualhora 
il  mentito  pruoua  la  verità  efifere,  come  da  lui  fu  det- 
to, viene  chiarito,  che  il  mentitore  è bugiardo , e ca- 
lunniatore j da  che  nafee  argomento  manifefio,  che 
il  mentito  eflendo  ritrouato  verace  , habbia  parlato 
conforme  all'animo  fuo,  hauendo  in  ciò  ogni  buonà 
coniettura,e  prefuntione  in  fuo  fauorc,  come  dalfal- 
tra  parte  il  mentitore  la  tiene  coiitra-  E quando  hò 
detto,  che  la  mentita  è ripullà  d’ingiuria,  non  intendo, 
chefempre  fia  ripullà  d’ingiuria,  propriamente  par- 
lando: percioche  quando  vno  è proiiocato,  e fpinto 
da  ira  ad  offender  vn  altro  con  parole,  non  gli  fa  in- 
giuria , fe  bene  fa  cofa  ingiufta;  perche  già  diffinimmo 
l’ingiuria  effer  offefa  fatta  altrui  volontariamente, fen- 
za  elferc  prouocato:  onde  tal  atto  più  tofto  offefa,  che 
vera  ingiuria  fi  debbo  chiamare  ; c la  mentita  in  calo 
COSI  fatto  ripulfa  doffèlà  ,e  non  d’ingiuria  propria- 
mente fi  dourebbe  dire:  nè  fi  può  affermare,  che  fia 
ripulfa  d’ingiuria,  fe  non  -con  pigliare  il  nome  d’in- 
giuria in  fignificato  largo,  & in  luogo  d’offefa.  E tan- 
to fia  detto  deUcflcre  della  mentita, e della  fua  diffini- 
tione 
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•’  ' Della  qualità  e quantità  delle  mentite  - 

Gap.  XV HI. 

ONO  poi  le  mentite  eli  qualità  , c 
quantità  diue(fe,perciochc  alcune  fo- 
no a0blute^Sc  alcune  conditionate^da 
che  nafeono  le  qualità  loro . Et  affo- 
lute  fono  quelle  , che  hanno  la  lor 
forza  in  atto^  come  dire , Cefare  tu  menti  di  quello, 
c’hai  detto:ma  conditionatc  fi  chiamano  quelle,  delle 
quali  non  elfendo  verificata  la  conditione,  non  fono 
d’alcuna  forza;  ma  uerificandofi, ritengono  il  medefir 
mo  vigore  delle  prime  ,c  diuengono  aflblute,  come 
pereffempio  Cefàrc  dicendo  a Pompeo,  Se  hai  detto, 
che  io  habbia  mancato  del  debito  mio,  tu  menti;  fc 
Pompeo  non  rafferma  ,ò non  fi  troua>che  l’habbia 
detto,  la  mentita  non  opera  ; ma  confèntendo,  o ri- 
trouandofì,  che  l’habbia  detto,  la  mentita  piglia  la_> 
fua  forza , e perdendo  la  conditione»  diuiene  afloluta 
£ conciofìache  le  mentite  fiano  date  fopra  colà  par. 
titolare,  o vniucrfale,  & ad  vna  perfbna,  ouero  a più- 
ne  nafee,  che  alle  volte  poffono  eifere  indirizzate  ad, 
vna  particolare  perfona,  come  a Cefàrc , per  cofa  pur 
particolare;  come  per  hauer  detto , che  Pompeo  non 
gli  habbia  reftituito il  pegno;  c quefte  chiameremo 
propriamente  mentite  panicolari , effendo  la  cofà , c 
la  perfbna  tale . Et  alle  volte  ancora  auuerrà,  che  la_r 
inentica  anderà  a perfona  particolare  > ma  la  cofa  farà 
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vniuerfale,  & indeterminata , come,  Cefàre  cu  menti 
di  quello,  c’hai  detto  centra  di  me  ; pcròchc,  fé  bene 
è data  la  mentita  fopra  l’hauer  Cefare  parlato  centra 
il  fuo  nimico;  non  chiarifee  tuttauia,che  cofa  partico- 
lare egli  habbia  detto  contra  di  lui  : ouero  le  mentite 
faranno* date  vniucrfalmente , e di  colà  vniuerfale,  e 
le  chiameremo  vniuerfali  propriamente  , come, Tutti 
quclli,c’hanno  detto  qualunque  forte  di  mal  di  Pom- 
peo, mentono  : ouero  faranno  dace  vniuerfalmente 
di  cofa  particolare , come , Ogn’vno  , che  dice,  che 
Pompeo  fìa  fuggito  nella  battaglia  , mente*  Laonde 
effendo  le  mentite  confìderate  fecondo  la  moltitudi- 
ne delle  cofe,  c delle  perfbne,  alle  quali  Tono  indiriz- 
zate , e che  da  quelle  vengono  comprefé , da  qucflo 
pigliano  la  loro  quantità,  e fono  vniuerfali  di  cofa_. 
vniuerfale,  o particolari  di  cofà  particolare,  o vniuer- 
làli  di  cofa  particolare , o particolari  di  cofa  vniuerfa- 
Ic . Hora  che  quelle  mentite,le  quali  fono  date  a per- 
fona  particolare,  per  haucr  detto  cofà  particolare,che 
pregiudichi  aU’honore  del  mentitore,  fìano  valide  , è 
cofa  cerca,  nc  ci  è alcuno,  il  quale  di  ciò  dubiti  ^ Ma 
(opra  quelle,  che  fono  date  vniuerfalmente  a tutti , q 
di  cofa  vniuerfale,  nafee  dubbio, fé poffano  offendere, 
e fc  oblighino  a rifpofta  , dTcndoche  ogni  vniuerfale 
parcconfufo,  & indeterminato  : e però  non  hauendq 
diffinito,  nè  chiarito  la  pcrfbna,  nè  anco  pare,  che  al- 
cun particolaie  ne  poffaTentire  pregiuditio,  nè  effer- 
ui  obligato  . E mafEme,  come  afférraa  il  Murio,poi- 
cheil  carico  potrebbe  toccare  a molti , potendo  molti 
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hauer  dette  quelle  parole  5 e cosi  vno.  con  molti  ha-, 
urebbe  da  combattere  5 ilche  non  e conueniente . Et 
" aquefto  fi  aggiunge, che  tale  potrebbe  prendere 
querela)  che  intcntionc  di  colui  non  fbflc  fiata  .di  dare» 
a lui  quella  mentita . Et  il  medcfimo  fi  dice  dl'lla  cola 
vniuerfàle,  (òpra  la  quale  è data  la  mentita,  percigqhe 
dicendo^Eompco , Tutti  coloro , c'hanno  detto  mal 
di  me,  mentono^  eflendo  il  dir  male  cojfa  genctjalc,  la 
quale  in  molti  modi  può  efler  vera  9 òc^in  moki  anco- 
ra cflcriàlfiij  pare,  che  fimile  mentita  non  poffa  pre. 
giudicare;  dòuédo  il  pregiuditio  venire  da  co  fa  eiprefi 
la,'C  determinata , anzi  che  tal  mentita  potrebbe  eficr 
ritorta^  potendo  alcuno  dire  d'hauer detto  male  à^\ 
mentitore  in  cola,  che  foffe  vera , de  in  fmril  maniera 
fi  ricreerebbe  i Per  quelle  ragioni  pare  al  Mudo,  co- 
me^ dettO)  6c  ad  altri , che  tal  mentita  non. fia  legiti- 
mar  ma  quella  opinione  c affai  lontana  dal  verojipc- 
roche',  le  bene  il caricoidclla  mentita  »vniue^^àlc^può 
toccare  a molti , ciò  non  rileua , effendo  intcntionc 
del  mentitore  di  difendere  Thonorfiio  centra  ogn’v- 
no  «'Anzi  potendo  molti  haucr  detto  mal  di  lui  > per 
rilèntirfi'Contra  di  efE)e  per  ribattere  le  calunnie  lo- 
ro, non  parei,  chabbia' altro  mezo  migliore,che;quel* 
lo  della  tnentita  vniuerlàle,  non  potendo  la  particola^ 
re  ribattere  le  calunnie  di  tutti.  E non  hà  del  ragione, 
che  il  ^mentitore  debba  pentirli  d’hauer  dato 
mentita  coontradif  che  fia  , cfaè  Thabbia  tralunniato^ 
dòoeddòlcgliteilew  ogni  cale  ealunttiatorc  per 
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combattere  5 percioche  prouando  con  vn  {blO)Ch’6gIl 
fofle  huomod’honore,  (àrebbe  prouato  con  tutti  i 
prefuppoièo.  che  la  pruoua  del  duello  lìa  valida 9 per 
conoìcer  la  verità,  come  da  gli  autori, che  di  così  fat- 
ta materia  hanno  (critto , è affermato  . E fèi  Roma- 
ni, e gli  Albani  pofero  l’intereile  pubiico  > e la  iàlute 
comune  nella  battaglia  de  gli  Horatij , e de*Curìatij  9 
ben  fi  potrebbe  parimente  per  interelle  priuato  confi- 
dare in  vnfblo  la  caufà  d’altri, che  meno  importaffe.* 
£ quanto  al  ritorcere  la  mentita , ciò  può  auuenire 
non  (blo  nelle  vniuerfali  mentite,  ma  nelle  particola- 
ri ancora,  qualhora  il  mentito  giufiifìchi  d*hauer  det- 
to la  verità  . Però  il  ritorcimento  non  nafee  dalla  na- 
tura della  mentita  vniuerfalejma  dalla  conditone  del 
mentitore,  che  fia,  o non  fia  honorato»  o buono:per- 
cioche  fè’l  menritore  farà  fenz’  alcuna  macchia , la 
mentita  in  alcuna  maniera  non  fi  potrà  ritorcere  ; c 
s’haurà  mancamento  alcuno,  onde  la  mentita  fi  pof- 
fa  ritorcere , nalcerà  da  proprio  difetto , c non  dalla 
natura  della  mentita  . Ma  quando  bene  dalle  menti- 
te vniuerfali  ne  feguiflero  tutt’i  difordini  , & incon- 
uenienti  detti;  non  refterebbe  perciò  » che  tali  menti- 
te non  follerò,  come  dice  il  Mutio,  Icgitime , cornea 
bora  apparirà , efaminando  prima  ciò , ch'efib  inten- 
da per  Icgitimà  mentita . Percioche  non  debbiamo 
già  fiimare , che  volefie , che  vna  mentita  fi^potefie 
dar  giu  fiamente  conforme  a gli  ordini  buoni  delle 
leggi;  conciafiache  efiendo  la  mentita  nota  d’infamia  j 
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fc  debbia  mo  pigili^  la  parola  di  kgidnìa  per  valida,  ii 
vede  maoifèftameifte,  che  la  mentita  vniucriàlc  i^.vaf 
lidi/lìma,frià TofEciofuo  di  ribàttere  il^iDgiuTia^como 
la  particolare  ; pcrciochc  l’vniucrfàlQ  da  cfla  cornpre- 
(by.non  è IVoiuei  làlc  confufb  > che  nafce  da.acciden- 
te  comuBÌflìcuo  vGhc  neporge.vna  cognirionc  àrido 
iUfUa>  ddl  quale  lK)ta  non  ù luogo  di  parlare  . Mala-i 
propoGtione  vniucdàle  della  mentita, della  quale  trat<> 
riamo,  è Icmplicc , c tiene  la  cognitione  della  colà  da 
lei  Cgnificata,  diftinta,e  chiara;  6c  è di  natura, che  tuo 
*10  quello  % che  da  così  fatto  vniueriàle  è comprcfo , 
partecipa  della  medefima  qualità . Laonde,  o il  men- 
tito hà  detto  cofa , ch’è  contenuta  (òtto  l’vniucrfale 
.della  mentita,  o nò;  {è  non  l’bà  detta, egli  non  c oblir 
goto;  ma  hauendola  détta , non  c dubbio , che  viene 
punto , e notato  per  quella  mentita  data,  vniuerfol- 
mente,  o di  cola  vniuerfàle  >*  altrimcnte  (cguirebbc , 
che  qualche  particolàre  non  farebbe  comprclo  dal  iuO 
vniuerfàle  ; la  qual  cofa  è impolfibile  , & in  tutto 
{èoQuencuoIc  da  dire  , com’è  itato  parimente  rnolto 
bene  auuertito  dal  Mirandola  .'T  1 •' 

,Nè  oAa  il  dire,  come«alcuni  fanno, chc.comc'ncl-*» 
le  liti  è neccflario  * quando  fi  fa  la  denontia  ad  vno , 
che  nel  terreno  altrui  fa  alcun  edifitio , die  fi  cfprima 
la  caufa,  per  la  quale  fi  muouc  il  padrone  del  tciTcno 
a farla;  perche  altrinìcnàqudlo,  che  fa  fedifitio,  non 
c obligatoa  defifiercdair  opera  ( e può  tal  denontia 
iprezzare  -^  che-così  nelle  mentite  non  fia  di  valore  la 
generalità , mentre, poniamo  calo  « Franedeo  dica  a ** 
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<'«  Cióianni»  che  mence  di  tutto  quello,  che  hà  detto  hi 
pregioditio  dell’konor  (uo  è bifognò , che  parti- 
colorfTKntc  dichiari  il  male , che  Giouànni  hà  dettò 
diilui  r non  ofta  , dico  ^ tal  difficoltà  contro  al  parer 
noftio)  perciochc  diuerià  è la  via , conche  fi  camini 
nelle  Htidi'roba  nel  ioK),  da  quella>  che  fi  tiene  nelle 
drfieitnie  d'hondrev  de  infieme  differenti  fono  i giu- 
dkii  elle  mahiorc  bon  ohi  fi  procede  in  litigarc^eKn- 
tentìare  nelf  vno,  e lìjpiraltro  cafo;  e conciofiache  nel- 
le liti  di  roba  aH’attore,  per  confeguire  la  colà  da  lui 
domandau  innanzi  al'  giudice  « conuiene  erprìn)crla 
con  tutte  le  file  còndidoniindiuiduali  ^ perche  men- 
tre non  cofiafic  al  giudice  deirefiere  dì  lei  non  po- 
trebbe fopra  di  efia  fententtare  • Ma  ne  ^gl'intererst 
d'honore , tofto  che  s'intende  l'huomo  efler  certifica- 
to , che  fia  fiato  detto  mal  di  lui , auucngache  non  fi 
**  iàppiailparticolar  male,  nè  la  particolar  perfona,chc 
l’babbia  detto  j tuttauia  il  mondo>  (limato  fupremo 
giudice  in  qucfti'aftjri,  tenendo,  che  tal  fama  gli  fia 
pregiuditiale,  lo  reputa  obligoto  a riicntufi,  de  a libe- 
rarli di  cosi  fatta  imputatione.c  (àcendoIo.rcputa,che 
fu  honorata,  e no'h&cendo,  giudica  in  contraria  . £ 
perche  al  calunniato  non  è conceduto  di  rìfèntirfi  coti 
mentita  particolare , che  contenga  il  particolar  man- 
camento, che  attualmente  gli  fia  fiato  opppfio , pol- 
che gli  c occulcojoc  altro  modo  gli  rimane, che  il  va- 
Icrfi  dcirvniucrfal  mentita,  per  annullare  quello , che 
in  vnlucrfàle  hà  intelb  efier  diuolgato  in  pregkidttio 
**  fuo>  di  efia  feruendofi»  ii  mondo  viene  appagato , e 

lo 


ì.fllljzec: 


•'  » L}hro  T ev^p  . .,.i«  \ ^-J-\ 

lo  pronumb  netto  d’ogni  macchiate  come  prima 
noraco^  vedendo,  ch'egli  per  fcarico  iùo\h'^  fateci  tut- 
to quello,  che  gli  era  conceduto.  E'cosi  l’attore  da  fé 
ibflb  principalmente  nelle  querele  d’honore  li  ripiglia 
l'honor  per  dò  face  gli  è di  mcAiere  la  pai  ti- 

colare  cognitione  della  colà  ^diiche  altri  l’h^  imputa- 
to, particolar  giudice  lo  rimetta  al  pcDiTeiTo^di 

qucilow  che  gli  è ftato  tolto  ; po^cia  che’lunòndo  òti- 
potato  in  ciò  giudice  ; c come  pier  la  ifama  puhlìcata 
cootr.Q  di  eflo  potcua  tener  finirtra  opinione  del  fitto 
filo;  oou  per  il  rifeniithento.fatto^  caòcclUndo  ogni 
forpiiionc.di  mal  concetto  dì  edb ,ì1q  giudica  ' imroa'y 
culaco  ^come  dicemmo  : clic.fe'J  calunniato  'falmdlTc 
rifolutoi|[pcr  dfcnciriì-,  dbfpettar  Jb  notkia  deh.ponir 
colar  male,  che  altri  bauelTe  detto  di  lui,  le  gcnti«cociH 
trorìo al giudicio  ciuilc  > l'haurebbono  tenuto. disho> 
nòrato  • Onde  per  la  mentita  data  egli  iì.  libera  dalia 
calunnia,  c mette  in  obligo  colui  di  rilèntirfi ‘ che  di  ** 
clTa  mentita , quantunque  vniucifalc,  vien  carL 
:ì  i catOjper  non  rimanere  in  opinione  di  ma-.  i 
c . ; ligno,e  di  calunniatore  prclTo  . colo?  . m 
-il)  l' . . ]rovco’qualiliàdettoil  maj-.ii  I l'-ir/jJ' 
f iM.  ! jq  . lé*  Etanto  lìa  dfii-'  i' ^ q 
;V  . ’v  to dcllp  mcn- 
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AVENDO  fin  qui  difcorfbvquamc)  c 
quali  Piano  roffelc  in  vniuerfale  fie’  fati 
ti)  e.  delle  parolc>e  quale  fia  maggiore^ 
fl'e  quàl  minore^ ièguel  che  noi  confidcr 
i-namo  Jc  qu;dità  delle  Ibdisfàttioni  > le 
quaK  aPimili  ofiefe  pófibno  efierc  nmedio  .£  perche 
haM>iaoio  già  dette»  che  la  ^disfattiòne  è 'ipezio.v,  per 
cui  iì  viene  all^  pac^^  rcftituendqrÌ*honorc>  che  baftà 
allbiPdlb  j vedrefno  tìi  che  honore  egli  fi  pofla  ragion 

neuolmentéxontentare  V c ciò  appariti,  rifguaidan>« 
' do  , in  che  roftenditore  habbia  pregiudicato  alPho-; 
«ore  doU’oflfcfo . Dico  adunque,  ch’cflendo  l’ofifefa 
^gno  delia  mala opàniòne*,  che  tiene  laffcnditoctiai 
dcH’offeib j èprimicrament^  cagione, che lofTefo  vic-^ 
pe  dall:ofi:cnditore  dishonqrata,:c  perahbiJ  dishooo- 
re , c la-Ycrgogna  ,come  già  dicemmo  y .'profuppone 
mancamento  -,  c difetto  nel  dishonoxato  ; da  quelto 
fecondariamcntc  nofegiia  , che  Icrgenri  per  quel  di- 
nhonore  poflbnO'Vdnire  in  PoPpictto^  & in  penficro, 
che  rolFcfi)  Pia  veramente  quakl'oftenditore  lo  ticne> 
o parcj  che  moftri  di  tencclo  degno  di  quella  vergo- 
gna , per  cofà  maluagia  che  habbia  operato . E con- 
ciofiache  roffcPo^oifrf.nbp'IlJiIpt^  mala  opi- 

nione per  dubbio,  ch'egli  hàhbia  operato  male  auan- 
ti  rofiTcfa;  ma  inPiemc  nello  Prefig  attp , nel  quale  fu 
K ^ offe  Po , 
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ofFefo,  può\appre{fo  delle  genci  riportar  -dishonorcy 
non  hauendo  in  ciò  facto  qudlo^,  che  conueniualad 
Imomo  forte  , e valorofb  \ pciò“'qoaftdo  rbtìfcndiroft 
moftreràd’hauer  altrettanto  buona  opinione  deU’of- 
feio,  quanto  prima  n ha  moftratp-cattiupi  c ohfr  ìnf 
nanxLchc  fodende^)  non  haueqa  Éicto  tpàÀcitivenk 
to  alcuiio>  onde  folk  menceuole  di  vergogna  v ^ f^^ 
inficmeteftimonio.per  la  verità,  chcnelt’attoidellof- 
fcfà,iC  nel  difcndcf  fi  egli  non  habbia.pnancaio.del.de- 
.bito fuo fecondo  riiabito della  forrefezayche nobli- 
ga  ad  ioppOrci  altrui  nelle  cofe  terribili  pèr  l’honbfto 
^za  alcun  timore;  e & nbn  lò  fece  yche  venne ' da2« 
giuAo(  impedimento  ^ verràieuatb  ragioneùòlmcntc 
.appreifo  delle  ; gemi  oghifiniilraopinlone  «'che  fi  po 
tefife  li^ueré  di  lui/tt  gli  farà  reftituitodl  tolto  j e così 
Itoifefo'oon^fiuà  tenocò  ad  altrove  rimarrà  fodisfatto^ 


E da^quelloappa'ie  in:  vrliuerfeleVchc  cofa  tiene  i’of- 
fctiditorc,'.«4’ingiùriantè  più  delPofièlo , C dciringhi- 
fiato}  pctcioclre  colui, xhc -ingiuria , hauendo minor 
Qaalcdeiringiuriatòs  re^aoon  maggior  bene  di  lui  4 
eflcitdo  fifininoirnaleii^rnèian  rifpctto  del  mal  mag- 
giore ,.:Qltre  a 'cÌòL,  porche  il  fuperare  moftra  non  sò 
che  di  miggiòipza>  pjjcrciòancriro  maggiorcieref- 
fcr  fupcrato  y & ilpàtire  fignifi.ca  inferiorità,  e manca* 
mento}  pare,  che  colui,  il  quale  ingiuria,  ritenghi  di 
più  dciringiuriato  noà  sò  che  d’apparente  grandez- 
za, e che  fia  di  maggior  valore  di  lui . E per  quefto 
forfè  dicono  i volgari  , che  colui , che  offende,  ritiene 
dcirhonore  dell’  altro  , parendo  in  vn  certo  modo, 
. . ch’egli 
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ch’egli  habbia  aggiùta,  & appropriata  a (è  ftdio  quel- 
la buona  opinione»  di'eglt  ha  leuato  ad  altri  d eflcrdi 
fnerito,^  e di  valore  : o l’ ingiuriato  all’incontro'  ne  retti 
ttnza»per  elTern  accrettiuta  al  fuo.nimicojchc  ncTha 
priuo.  Ma  qucfta  opinionei  fondata  fu’l  comun  pa. 
rerc  della. gcotCjVolgare  , è in  tutto  lontana  dalla  ve- 
rità» e dal  Y<erp  hodoro  » come  a lìaà  luogo  moftrere- 
mo  4 Ma  prefupponiamo  pur  di  nuòuasi  chol’honore 
dalL’o6fcnditorc»;c  dall’iogiunante  polla- ali’ ottèfo  > Se 
idi  ingiuriato  eflcr  tolto  » e che  fi  conuenga  ricercarlo 
nelle  paci  de  particola  ri  : c che  perciò  l’olfefo  dallof^ 
£enditoiìe  habbia  -xoq  la  debiti  refiitutione  a rrcupe** 
rarlo.  Hauendo  adunque:  veduto  uniuerfidmente.  ^ 
come  fi  debba  fare  quella  rafeitutione  » c fodià£àttioi> 
nc.hora  più  particolarmente  omfiderandola  , dicia^ 
mo,  che  eflèndo  tutte  Tofidlc  di  parole  ,*ò.di  fatti  mal* 
nifeftc,  oucro  occulte c ncile  manifcfte  concordando 
alle  volte  le  parti  ».  & alle  volte  e(£;ndo  difoordi  i do^ 
urcmo'con  ragione  difcorrerc  dtì’  rìmcdij  comuni  a 
tutte  Toffeiè  oianifettej nelle  quali  fi  conccurdo^neifat* 
to»c  poi  di  quelle  » nelle  quali  fi  difoordai.<  OI-  ì ' 
tre  di  ciò  douremo  parlare  deli’ occulte,, 

; i ; e finalmente  de  nracdij  propri idel-i  il  I 


■ Tofiefo  di  parole  » e di  quelle 
, ide  fatti»  e della  manie-  • 
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Adunque  ^imicrarhchte  chiaro, che 
queirpHcle,  le  quali  da  ciàfcuna  patte 
ibno  in  td^mini  pari  I flotfVit^ctearfe 
alcuna  fbdtsfattione,  nè  reftìtui^At 
4'bonorc  ; c la  pace  fi  dee  per  ciò  fare 
iènza  parole;  c tali  fònole  querele,  c le  cónceft,  nelle 
quali  fi  fia  venuto  a fimil  termine , che  alla  villania  fi 
fia  rifpofto  con  pari  villania , & allo  fchiafib  con  lo 
fi:hiaÉò;pcrcioche  l'vna  offèlà  non  auanzando  falera, 
cagiona,  che  niuna  parte  tiene  più,  o manco  dell’altra, 
,c  non  è bdbgnodi  ridurle  ad  egualiti  ; quando  però 
vno  con  più  vantaggio  non  hauelTe  fatto  la  medefi- 
maofif€(àairaltro»Nèrilcuaildirc,chc’l  primo  ad 
-offendere  o con  parole , o co’fàtti  faccia  di  peggiore 
conditione  Taltrói  « paia , che  gli  redi  perciò  fupcrio- 
re,  con  futtochc’l  nimico  con  parole,  oco'fatti  fimili 
glinlponda  ; perciochcreftercblKÌl  fecondo  d’infè- 
riof  c conditione  al  primo , s’egli  nel  medefimo  mo- 
do , c -nei  medefimo  tempo  non  rilpondefle  : ma  rii 
buttando  l’offefa  ncirifiello  tempo,  c nello  ftcflb  mo- 
do, che  gli  è fatta,  non  mofira  minor  valore  del  pri- 
mo : nè  foffefe  (ono  ftimatc  maggiori,  o minori,  per 
effer  vna  fatta  prinna  ; e Taltra  dopo  ; mOr perche  ap- 
portino maggior  danno,  c vergogna  l’vna  dell’altra  . 
E fc  noi  non  uOlcflìmo , che  unofchiaffo  ne  cancel- 
laflc  un‘altro,ncffingiunc,  cncll’offcfenon  fi  potreb- 
be 
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be  ritrouarc  egualità  ; e pur  ui  debbe  di  ncccfliità  et 
^cre.y<^endp  fra.  loro  la  maggiore,  eia  minore.  E 
quel  che  dico  delle  percolTc , fìmilmente  intendo  del» 
J^pa^foic , /njljtando  la  medefima  ragidhc  in  cQe  : otu 
.^cnoQficcadcràfràroftefe  eguali  (odisfattione  d’al- 
eCuna  parte,  M4  perche  fi  potrebbe  perauucntura-. 
^difc^  che  fe  bep  l’viia parte  non  ha  più  dell’  altra,, 
:Aondimcno  apK^nduc,  rimangono  egualmente  l’una 
.dallaitra dishonorate , per efierfi egualmente  ofFefe ; 
[però  non  farà  fuori  di  ragione , che  nel  far  la  pace , 
Jlcpmc  Icaiphicuolmente  fi  fono  dishonorate , che 
COSÌ  rccipipcamepte , ^'egualmente  anco  fi  hono- 
rino-,  q chcfvna  dica  di  tenere  l’altra  per  hono- 
rata,  e buona  ^ e quella  fia  prima  a dirfo,  che  pri- 
ma offelé  : onero  per  leuarc  in  ciò  ogni  diiferen- 
za  , che  un  terzo  per  aracndue  parli  , c dichiari 
la  buona  opinione  , che  l'una  parte  tiene  deiralf. 
tfà»  Ma  qui  nafoc  occafionc  di  dubitare';  perciochoi 
fo roffefaleua  roffefa  eguale,  clTendo  una  mentita 
eguale  ad  vn’altra  mentita^  douremo  dire»  che  vna  le- 
uerà  l'altraj  e pur  è confentimento  comune , che  con- 
tra  vera  mentita  non  fi  po(Ta  replicare  menrita  (chia- 
mo vera  mentita  quella , che  è data  centra  parole 
ingiuriofo  j e la  ragione  pare , che  fia  5 perche  hauen- 
do  il  mentitore  , il  qual  ù fiato  impurato  di  manca- 
mento dal  m^cntito,  la  prefiiniionc  perièjche  fia  huo- 
mo  da  bene , appartiene  al  mentito  il  prouarc  il  foo 
detto;  ja  qual  cofà  non  fi  può  fare  con  rimcntire  : 'on- 
de feguc,  che  al  mentitore  non  fi  poiTarilpòndere  con 
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nuoua  mentita)e  che  Tvna  non  Icui  l’dtra.Ma  dacjuc- 
fta  rifptofta  nc  viene  maggior  dubbio . Percioche  (c 
ncirofFefc  di  parole  fi  douefie  rifguardate  alla  prc- 
fnntione  , feguirebbe  > che  rofFefà  eguale  non  Icuei 
rebbe  rcgualcjcome  s’e  conchiu(b:conciofiache  colui, 
come  dire, Cefàre,  che  primiero  diflfe  a Pompeo,  Tra- 
ditore, rifpondendo  Pompeo,  Tredirorc  fèi  tir,  refte- 
rebbe  Celare  incaricato,  hauendo  Pompeo  in  fiio  fa- 
uorela  prefimtione  d’efler  huomo  da  bene,  e Cefare 
tencndpla  contra,  imputando  altri  lènza  debita  pruo- 
ua  . E così  chi  primiero  fulle  notato , ribattendo  Con 
la  fila  rifpofta  la  medefima  nota  contra  il  fiio  ninjico, 
fehipre  gli  làrebbe  fuperiore  per  la  prcfuntionc , che 
s’è  detto  eflcre  a fauor  Tuo  • E perciò  nell'oifefe  di  pa- 
ròle non  fi  darebbe  egualità, né  fi  potrebbe  far  pace 
deipari;  cofairragioncuole,e  fàlfa.  Si  aggiunge,  che 
fe  alcuno  fofle  con  parole  ingiuriofi*  oltraggiato, non 
haurebbe  a rifpondere  al  fiio  nimico  j percioche  ha- 
uendo la  prefimtione  per  (è, ogni  imputatione , & o- 
gni  nota  farebbe  uana  ; e per  confèguente  non  fe  nc 
dourebbe  curare*,  c pure  il  contrario  ucggiamoj  e per 
Tufo  comune,  fecondo  il  quale  bora  diTcorriamo,c  ri- 
putato dishonoràto  colui , che  delle  imputationi , le 
quali  gli  uengono  date,non  fa  rifentimento,  e non  dà 
loro  ripulfà . Altri  hanno  detto,  che  una  mentita  non 
leua  l'altra,  perche  fi  procederebbe  in  infinito  ; quafi 
uogliano  dire , che  fe  la  feconda  haucfle  forza  di  ri*-' 
muoucr  la  prima',  la  terza  fimilmentc  cancellerebbe 

la  feconda,  e così  di  mano  in  mano  l’una  leueria  Tal- 

* 
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ira,  c (cnza  poteffi  fermare  in  alcuna , s’andrebbe  in 
infinito'}  nè  fì  troucrebbe  qual  fufle  l’attore , e quale 
il  reo.  Ma  quella  rifpofta  è difettolà,  come  Taltra  già 
detta;  perch'ella  prefuppone,  che- tutte  le  mentite  lìa- 
no  della  medefima  qualità , ilche  bifognaua  prima», 
prouarc;  percioche  quando folTe  (lato  vero,  farebbe 
feguito  Tinconueniente  detto;  ma  non  fi  potendo  ciò 
moltrare,  non  può  manco  fuccedere  quello  . La  vera 
ragione  adunque, onde  vna  mentita  non  leui  l’altradì 
trouerà,confiderando  la  difiìnitione  di  elTa  . Dicem- 
mo adunque  in  follanza , ch'ella  era  vna  enunciatio- 
nc,  per  cui  fi  contradiceua , che  Timputatione  data 
folle  vera,  e conforme  alfanimo  del  mentito  ; da  che 
viene  perconléguente,  che  la  mentita  contradicendo 
al  mentito, rimuoue  primieramente  l'ingiuria  dal  mé- 
titorc:  c dicendo  poi,  ch’ella  non  è conforme  alla  ve- 
rità, né  all’animo  del  mentito , Iccondariamente  dà 
carico  ad  elfo  mentito  di  prouare  il  Tuo  detto . Per  la 
qual  colà  efiendo  la  mentita  primieramente  difelà  del 
mentitore,  prefuppone  la  femplice  offefa  . cioè,  che’l 
mentitore  fia  fiato  notato  di  mancamento  . £ così 
non  è della  rortc,che  fono  le  parole,  ch’altrui  pregiu. 
dicano^  le  quali  hanno  folamente  forza  d’offendere,c 
fono  offelè , e l’vna  può  leuare  l’altra , fecondo  che  di 
maggior  biafi  no  offende  . Douendofi  adunque  chia. 
mare  le  mentite  più  lofio  difèlè,  che  offefe,  l’vna  non 
può  leuare  l’altra;  poiché  vna  difelà  non  può  vn’altra 
fimil  dilèfa  difiruggere:  ma  la  feconda  mentita  allho- 
ra  Icua  la  prima,  quando  la  prima  è ingiuria , e non  è 
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vera  mentita  V cioè  non^vicne  data  per  difenderfi  da 
calunnia,  ma  per  ingiuriare  (blamente  > e per  offender 
altri , E tale  farebbe  quella  di  chi  voleflfe  mentire  fb- 
pra  cofa,  che  non  gli  pregiudicalTc,  c che  non  (ì  con- 
uenifTe  j come  s’alcuno  dicelTed’cffer  viuo,  onero  ef- 
(èr  giorno,  quando  il  Sole  è fopra  la  terra,  c l’altro  lo 
mentilTe  ; peròche  non  farebbe  vera  mentita  , ma_. 
fprczzo , c per  confèguentc  ingiuria  , che  farebbe  il 
mentitore  al  mcntitoje  perciò  con  vn’altra  mentita  (ì 
leuerebbe  ragioneuolmentc  • Ma  quando  la  prima  Et 
vera  mentita , c ripulfa  d’ingiuria,  la  feconda  non  hà 
luogo  contra  di  effai  percioche  hauendo  la  vera  men- 
tita due  proprietà  ; la  prima  di  ribattere  Tingiuria , e 
l’altra  di  dare  carico  al  mentito  di  prouare  il  fuo  det- 
to; la  feconda  mentita-data  contra  la  prima,  che  fia 
vera  mentita,  è priua  c dellVna  9 c dellaltra  di  quelle 
conditioni,  e però  non  è d’alcuna  forza,  f priua  la 
feconda  mentita  di  poter  ribattere  l’ingiuria  ; perche 
la  prima,  ch’è  vera  mentita,  non  è ingiuria,  ma  ripul- 
fa d’ingiuria  .Manca  poi  dellaltra  qualità  del  dar  ca- 
rierai nimico  di  prouare  il  fuo  detto,  nafecndo  que- 
fta  feconda  proprietà  dalla  validità  della  primaie  co^ì 
non  hauendo  ella  forza  di  difendere , non  ritiene  fi- 
milmcntc  vigore  di  offendere  , nè  di  caricare  i’auucr- 
fario  . Da  che  lì  vede,  che  l’vna  non  può  leuar  laltra, 
c che  non  fono  offcfè  eguali , come  s’era  prefuppoff  oj 
nè  frà  loro  fi  può  dare  egualità  alcuna , né  proceffo 
in  infinito  • É tanto  fu  detto  deH’oftefe  eguali , e che 
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non  ricercano  fodisfattioni } c come  s'intenda  > chj: 
vna  mentita  non  leni  l’altra . ... 


De  Ile  fodisfattioni  nelle  offefe  difpa.ri^che  hanno  rifguar- 
do  alla  perfona  delP  offenditore  . Gap.  XXI  • 

A ncirofFefc,  dou’è  difparità  , cflcndo 
neceflario  ridurre  eftremi  al  mezo, 
e fare  la  reftitutione  dell'  honore , e 
per  così  fatta  via  curarle,  dico,  che  ef- 
fendo  ciò  pollo  in  due  colè, come  hab. 
biamo  difcorfo,  in  rnollrarerinicntionedeiroftendi- 
lorc  nel  lare  l’offefa  , &:  il  valore  deirolFelò  in  ribat- 
terlo, bora  parleremo  della  primiera  parte.  Se  l’attio- 
ne  adunque, dalia  quale  farà  venuta  l’olfeià,làrà  inuo- 
Ionraria,e  per  forza  mediata,  come  da  comandaméto 
di  Principe,©  di  padrone  ; o immediata , o per  igno- 
ranza di.qualljuoglia  forte , cfla  non  potrà  cfler  indi- 
tio,  nè  legno  di  mala  opinione,  die  di  noi  tenga  l’of- 
fenditore.  Perciochefe  nalcc  da  forza  immediata,  il- 
n.euimenro  non  è llato  in  lui,nè  egli  vi  ha  preftato  il 
conlèntimentorparimente  lèTofìTefa  c uenuta  da  forza 
mediata  , rofTenditorc  hauendo  operato  come  illro- 
mento,  non  ha  olFelb  di  fua  elettiònc.  Nè.fimilmen- 
te  ha  egli  preftato  il  conlcntimento  nelloffllà  fatta 
pcr'ignoranza,  non  conolcendo  ciò,  ch’operaua,oucr 
intorno  a che.ouero  con  che  operaua*Pcr  la  qual  cofa, 
douc  uno  habbia  offefo  un’altro  per  forza,  o per  igno- 

ran- 
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ranza,  e Ioconfeflì,e  fi  fcufi,  de<!  Toftefo  ragioncuol- 
niente  rcftar  fodisfatto  di  lui:  conciofiache  moftran- 
do  Toffenditore  di  non  hauer  fatta  l’offefa  uolontaria- 
mente,viene  a chiarire,chc  non  è (lato  per  lo  (prezzo: 
c non  c indino  di  maropinione , che  egli  habbia 
dciroftcfo,  e perciò  non  gli  ha-Ieuato  ueramentc 
dell’honore.  E con  così  fatta  dichiarationc  gli  refti- 
tuilcc  quello  ancora,  che  in  apparenza  gli  haueua 
tolto.  Ala  fe  Toffelà  farà  uolontaria,  o verrà  accompa- 
gnata da  elettione,  o farà  guidata  da  cieco,  e da  im- 
pctuofo  affetto,  d’amore,  d’ira,  di  mifericordia,o  d’al- 
tro fregolato  moto  deiranimo  nollro,  come  già  di- 
cemmo. Et  in  quello  cafo , poiché  chi  tiene  la  mente 
trauagliata  da  tali  palEoni,  non  opera  fecondo  la  ra- 
gioncj  nè  i legni,  i quali  in  quelle  perturbationi  nalco- 
no  daU’animo  nollro,  fono  veramente , quali  elfo  li 
produrrebbe  fe  fu(Tc  tranquillo jlègue,  che  foflcfaCnó 
venendo  dalla  parte  dell'anima  ragioneuole,doue  non 
ha  hauuto  luogo  il  conlìglio , nè  l’elcttione  ) non  di- 
shonori  Voffcfo  veramente  nelfintentionc  fua , e che 
l’offcnditore  meriti  perdono  . Per  la  qual  cofa  ogni 
volta,  ch’egli  confelTerà  di  hauer  fatta  l’offefa  accicca- 
to  da  alcuno  affetto , dal  quale  le  non  folTe  ftato  im- 
pedito, non  haurebbe  operato  in  quella  maniera,  co- 
nofeendo  lofFefo  degno  di  honore  ,cgli  verrà  a relli- 
tuire  il  debito  - E che  le  oftefe,  le  quali  da  ignoranza, 
o da  humano  affetto  nafeono,  fiano  degne  di  Icufa , c 
di  perdono,  fi  potrà  confermare  con  alcuni  fegnalati 
cflf  mpij  perciochc  moilrando,  che  ciò  è già  ftato  ap- 

prò- 
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prouato  co’fatti)  e da  coloro  maflìmamcnte  » che  ha- 
ueano  potere,  & animo  di  vendicarfi,  quando  erano 
ofTefi;  molto  più  ragioneuole,  & accettabile  parta  Ii_, 
nofh'a  opinione  .Archelao  adunque(come  già  dicetn- 
mo)eflendogIi  per  errore  ftata  gittata  da  vno  addoflb 
dell  acqua;  a gli  amici,  che  l’elbrtauano  a vcndicarlc- 
ne,  hebbe  a dire, Egli  nonhà  bagnato  me;  ma  colui, 
il  quale  s imaginaua,  che  io  fbflì  - Attalo  parinicntc, 
cHcndon  diuolgato,  chcfìio  fratello  Eumene  era  fta- 
to  da  Perfeo  vccifo,  prefe  il  poffeflb  del  Regno  , & 
infieme  toUe  per  moglie  la  moglie  di  lui:  ma  trouan- 
dofi  poi  falla  quella  nuoua,  e comparendo  il  Re,  At- 
talo come  perfòna  priuata  fu  àd.mcontrario  j onde 
Eumene  lietamente  accoltolo,  gli  hebbe  a dire  ncH’o- 
recchio,  Che  non  conducefTc  la  moglie  d’altri,  fe  pri- 
ma non  vedeua  molto  il  marito . Cosi  fapendo,ch'^- 
gli  per  ignoranza  haueua  ciò  fatto , nel  reftantè  della 
lua  vita  non  cambiò  punto  la  buona  volontà  di  pri. 
ma  verfó  lui;  e venendo  a morte,  lo  lafciò  del  Regno, 
e della  moglie  herede  - Nerone  ancora  di  notte  bat- 
tuto,e mal  trattato  da  Giulio  Montano,fin  chepifnsò, 
che  Giulio  no  rhaueflc  conorciuto,nonncfecc  rifen- 
timento . Augnilo  fimilmente,  mentre  era  accompa- 
gnato da  Diomede  fuo  familiare,  incontratoli  in  vn 
fiero  cinghiale , contro  del  quale  Diomede  fpauentai- 
to  fi  fece  di  elTo  riparo , non  folo  non  punì  il  familia- 
re, che  in  gran  pericolo  Thaueun  pofto,  ma  della  pau- 
ra di  lui  fi  prefe  giuoco  . Ma  fe  l’olFenditore  hauri 
fatta  rolFcfa  volontariamente,  e con  elettione,  prece- 
dente 
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dente  il  confìglio)  & il  difcorib,  o egli  farà  ftato  a ciò 
prouocato,  onòjfe  prouocatO)dourà  chiarire  9 che  il 
male  è nato  dalla  ncceflltà  della  propria  difefa  ; però- 
che  moftrandoj  che  peraltro  non  l’haurebbe  fatto,  dà 
legno  di ftimare  loffelò.  Ma  le  vno  offende  perder, 
tionc,  e fenza  eflere  prouocato,  conofeendo  tutte  le 
circollanze , ilche  fi  chiama  ingiuria , come  s'è  già 
moftrato,  Tingiuriante , non  eflendo  Tingiuria  eftre- 
ma,  fi  dee  ridurre  a penitenza  , domandandone  hu- 
milmente  perdono , econfeffando  di  hauer  ciò  fatto 
lenza  ragione  alcuna,  e perciò  di  meritarne  biafimo  , 
c vituperio  : percioche]  douendo  la  fodisfattione  ri- 
compenfare  Tingiuria  , & irimedij  efler  contrarii  alle 
infermità,  alle  quali  fi  hanno  d’applicare,  doue  l'in- 
giuria moftrò  Iprezzo,  e diletto  dello  fprezzo  ndl’in-  . 
giuriante  verfoTingiuriato , la  fodisfattione  dee  mo- 
Itrare  riuerenza  nelmedefimo  offenditore  verlò  l’of- 
fclb,  c dolore  del  mal, commeflo . Eperchel’vna,  e 
Taltro  nafee  da  penitenza,  come  da  quella , che  c ca- 
gione di  ritrattare  l’ingiuria  5 farà  necdfario,  che  fin- 
giuriante  Ipìcgando  il  iuo  eccdTo,  e le  male  qualità  di 
quello^  & il  biafimo,  e la  pena , che  meriterebbe , di- 
mandi con  ogni  humiltà  perdono  j percioche  la  vera 
penitenza  fi  conofee  dalla  libera  confedìone  della 
propria  colpa , e dalla* riuerenza  deirhumiltà  r con  la 
quale  fi  chiede  il  perdono.  Per  la  qual  eofa  pofiiamo 
dire,  che  la  fodisfattione  in  così  fatto  cafo  viene  ad 
cfTere  cquiualentc  all’ingiuria , quando  i’honore  , che 
per  eifa  è reftituito>è  cosi  atto  ad  imprimere  nelle  gen- 
ti 

i.  é 
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tiopinionej  che  l’oficnditoreftiroi  l’ofFcfo,  come  la 

vergogna  prima  fattagli  moftrò  il  contrario . E que- 
llo Icguc , quando  alla  effageratione  del  fatto , & al- 
l’arroganza moftrata  ncll'offcndere tifponde  Icffa- 
gerationc  delle  parole,  con  dire  chiaramente  non  Iblo 
il  diffinito,  ma  ancora  la  diffinitione,cIe  biafimeuoli 
qualità deiroffefa:  cioè,fe  l’olfenditore  haurà  con  in- 
lìdie,  e con  fuperchiaria  fatto  l’infuìto , dicendo  non 
tanto  quello,  eh  e noto , cioè  che  il  nimico  non  fi 
guardaua,  e ch’era  folo,&  elTo  offenditore  era  accom- 
pagnato in  modo,  che  fenza  alcun  fuo  rifehio  poteua 
far  quello,  che  fece;  ma  foggiungendo  ancora  quello, 
che  in  potenza  tal  atto  contiene,  & a tutti  non  c beri 
noto;  cioè»  che  fu  da  huomo  dishonorato,  e vile, o al. 
tra  qualità  Amile,  fecondo  che  ricercherà  laconditio- 
ne  di  eflo . E così  quanto  più  elpreffa.  Se  efficace  farà 

la  propria  acculi , e maggior  l’humiltà,  che  vfèrà  il 

fupplicheuole;  tanto  maggiore  farà  il  fegno  del  pen- 
timento, e dolore , che  moftreri  del  fuo  fallo , & in- 
fi cme  la  riuerenza,  e l’honore  verlòroffèfo.E  quello, 
che  bora  è detto  del  dolore , che  apporta  la  fodisfat- 
tione,  non  fi  debbe  intendere , che  primieramente’  lo 
faccia,  come  già  dicemmo  : peròche  effendo  ella  atto 
virtuofo,  in  quanto  tale  cagioiy  primieramente  pia- 
cer^  maprefupponendo  poi  il  male,  che  già  fi  è cora- 
meffo,  & il  pentimento , fècondariamemè  apporti^ 
dolore.  Nè  talconfèfsione,  come  altri  credono,  ap- 
porta  infamia  all’ingiuriante  ; poiché  la  mal’opcra  lo 
refe  dishonorato,  e non  il  pentimento  dimoftrato 

dalle 


dalle  Tue  parole9  per  le  quali  accufàndo  il  lùo  errore  ì 
mo/lrajche  iì  allontana  dal  malese  fi  auuicina  al  bene» 
come  più  oltre  meglio  vedremo  . E la  dichiarationc 
delle  male  qualità  deiroffelà,  che  habbiamo  detto 
conuenirfi  nelle  Ibdisfàttioni  deiringiurie,chc  non  fo- 
no eftreme)Conuerrà  in  parte  ancora  per  le  medeficne 
ragioni  a quelle  ofielè)  che  (è  ben  naìcono  d’affetto , 
fono  tuttauia  fatte  cosi  baldanzofàmente,  e con  tanta 
arroganzayche  paiono  più  partecipi  d'elettione,e  d’in- 
giuria) che  di  fèmplice  affetto . £ dico  in  parte , per- 
che venendo  elle  pure  daaffctto>  non  conuiene^  che 
nelle  fbdi^fattioni  loro  ci  féruiamo  in  tutto  delle  me- 
'dcfime  efiagerationi)Che  fi  ricercano  nelle  fodisfattio- 
ni  delle  ingiurie, che  fono  più  graui  di  effe.  Et  allho- 
ra  fimilmente  la  dichiaratione  delle  male  qualità  del- 
la offcfa  d’affetto  fi  dourà  vfare,  quando  l’offenditore 
farà  di  conditionc  molto  inferiore  ali’offefòj  con  tut- 
to che  non  fia  tanto  inferiore,  come  dicemmo  elTcr  il 
figliuolo,  il  fiiddito , Se  il  fèruitore  in  rifpetto  del  pa- 
dre, del  Prìncipe,  e del  padrone . Ma  quando  fofiero 
eguali , o poco  differenti , e l’oficfà  non  partecipaife 
d’elettione,  ballerebbe  raccontarci!  fatto,  e farne  Icu- 
(à,  come  è già  detto . Ma  le  l'ingiuria  farà  efirema, 
le  parole,  delle  quali  bora  trattiamo,  non  faranno  ba- 
fieuoli  fodisfattioni;  ma  fi  dourà  fingiuriante  rimet- 
tere . Et  il  medefimo  fi  dourà  fare  in  quelle  offèlc , 
(thè  le  bene  non  fono  ingiurie,  fono  tuttauia  fatte  vo- 
lontariamente contra perfbna,chedi  tanto  merito 
auaniaroffendicore,  ^ quanto  il  padre  fupera  il  fi- 

Aaa  gliuo. 
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gliuolo,il  padrone  ilfcruicore,  & il  fignorc  ilfudditoi 
nella  maniera  che  dicemmo^  doue  parlammo  della.» 
remifsione* 

I ; 

Della  parte  della  Jodisfattione , che  rìj^uarda  al 
'valore  delLoffefo  • Cap,  X X f /• 

VESTI  fonoi  rimedij  accomodali  a 
reftituirc  l’honore  alla  perfona  oflclà  * 
& ingiuriata,  in  quanto  tocca  a chiari- 
re, che  roffenditorc,  e Tingiurìante  ili- 
mi,  che  roffclb,c  ringiuriatoiìa  degno 
di  honorc,  nè  meriti  di  elTerc  dishonorato . Ma  quan- 
to all’akra  parte,  per  la  quale  debbe  eflcr  paleic , che 
nel  riceuere  l’offcra,  e Tingiiiria,  roffefo,  c l’ingiuria- 
to fi  portaffe  nel  modo,  che  ricerca  la  forteiza , e pe- 
rò conforme  all’honorc  ; fi  dee  rifguardare,  iè  egli  fe- 
ce il  riicntimento,  che  conueniua , & hauendolo  fat- 
fodè  il  nimico  roffelè  con  vantaggio  : c qui  per  van» 
raggio  s’intende  ogni  colà*  che  ftia  da  vna  parte  ^ per 
la  quale  ad  cfla  fia  piò  facile  loficnderc,  & allaltra^ 
l'dTere  ofTcià . E qaefto  vantaggio  fi  mifura  da  i par- 
ticolari, e dalle  circoftanze  delle  attieni  ; cioè  dall’a- 
gente, c da  chi  patilce,  da  griftromcnti,  dal  luogo, dal 
modo,  e da!  tempo.  DaU’agente , c da  chi  patifee, 
confidcrando  la  qualità  del  corpo  dell’vno , e dell'ab 
tro,  s*era  meglio  difpofto  roffenditorc , e roftefo  eia 
più  debole»  o infermo  : fimilmente^  deeeonfiderare 
in  efsi  non  camola  qualità  del  corpó,  ma  ancora  far. 
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te,  eia  m<iggiore)  e minore  pcritia  in  maneggiare 
Tarmi.  Dagl'iflromenti  fi  confiderà  il  vantaggio, mi- 
rando chi  haueua  più  armi,  o migliori,  o pii  compa- 
gnia(cflendo  ancora  i compagni  iftromenti)  o meglio 
in  ordine,  o fimili . Dal  luogo,  s’egli  era  a fauor  più 
di  vno,  che  di  vn’altro  per  qualfiuoglia  rifpctto;  one- 
ro per  cagione,  che  Toffefo  non  fi  potefle  difèndere  * 
o difendendoli,  folle  fiato  per  riccuer  maggior  male  > 
come  farebbe  alla  prcfcnia  di  vn  Principe , o per  al- 
tra diuerlà  cagione . Dal  modo,  fe  fu  alTimprouìfo,  o 
con  infidie,  & a tradimento  . Dal  tempo,  le  di  notte» 
o di  giorno,  quando  era  occupato  in  alcuna  cola , o 
dilbccupatoj  percioche  fe  il  nimico  racconterà  .il  fui^’ 
cefib,  e confelferà  per  la  verità  di  haucr  fatta  Toffeìa 
con  vantaggio»  e dirà  di  conolccre  Tofifclb  per  huo- 
jno  da  difenderli  del  pari»  c che  in  fimile  fiato  non  gli 
haurehbe  nociuto;  verrà  Tiogiuriantc  a far  tefiìmo- 
nio,  e fede,  che  Toffefo»  e Tingiuriato  non  ha  fitto 
mancamento  alcuno  neirattione»nella  quale  riceuè  il 
danno;  c fc  ben  ne  hebbe  il  peggio»  non  fu  fua  colpa, 
nè  perciò  merita  dishonore»  non  ci  obligando  Thono- 
re,  fe  non  a far  quello , che  è in  nofiro  potere . £ per 
quefio  ragioneuolmcnte  fi  può  fiimarc  di  oiun  mo- 
mento, come  più  oltre  meglio mofireremodopin io- 
ne di  coloro,  i quali  affermano»  Thonore  obligarci  a 
difenderci  da  vn*altr’huomo , fiondo  tutte  le  colè  pa- 
ri, & a mofirare  di  haucr  tanta  forza , c tanto  valore , 
quanto  fi  habbia  cialcuno  ; percioche  coftoronon  pi* 
^iano  la  parità  » nè  la  confiderano  fe  non  nelle  armi 

Aaa  £ e nella  9 


3 7 Del  ridurre  à pace  t mimic»  prtuute 

c nella  compagnia»  o nel  luogo , o in  altra  iìmil  cofa 
eftrinlèca  j nè  rilguardano  alla  maggiore  > o minore 
peritia  nel  maneggiar  Tarmi , per  la  quale  Tvno  può 
con  ragione  confidare, c Taltro  temerc.Nè  fimilmen- 
tc  cófiderano  la  robuftez7a,perla  quale  vn  mcn  fòrte 
di  animo  è badante  ad  abbattere  vn  valorofb  > e più 
forte  di  lui;  come  forfè  farebbe  dato  abbattuto  Vliflc 
dal  Ciclopo  Polifèmo,  fc  non  lo  haueffe  accecato . E 
perciò  il  dire,  che  Tliuomo  da  obligato  a modrare  di 
hauer  tanto  valore, quanto  vn’altro , fe  s’intende  per 
. valore  la  forza  del  corpo  , è falfiffimo  ; conciofiaclie 
noi  damo  obliga ti  adoperare  , come  ricerca  relfer 
^dro,  e la  noftra  forma,  che  altro  non  vuol  direfeo- 
rhe  più  a pieno  diremo)fe  non  conforme  alla  ragione. 
£ che  ciò  da  vero,  lo  fanno  chiaro  le  lodi»  & i biadni, 
i quali  d danno  propriamente  alle  cofe,  che  fono  in 
nodra  potedd,  e che  dipendono  da  nodra  clettionc. 
Per  la  qual  colà  non  procedendo  da  nodra  cagione 
teder  debole,  o rpbudo , non  poffiamo  ne  anco  giu- 
feamente  elTer  tenuti  a prouare  di  hauer  dmili  doti, nè 
di  operare  fecondo  tali  operationi  in  quella  maniera^ 
che  polfonofare  colorOiChe  di  natura  fono  più  vigo- 
rofi,  cpiù  gagliardi  di  noi,  come  cole,  che  il  confè- 
guirle  non  è in  nodro  potere,  e che  non  le  hauendo, 
non  ne  riportiamo  perciò. uera  vergogna  : ma  damo 
ben  tenuti  à fare  ogni  opera,  per  difenderci  da  un’- 
altro huomo , fèndo  pari  tutte  le  conditioni,e  della 
perdona  primieramente , delle  armi , e delle  altre  cir- 
codanze • Et  ancora  che  uno  in  dmil  calò  difen- 
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dcndofi  con  ogni  debito  raodo,rcftafle  dal  fuo  nemi- 
co ad  egual  partito  percolTo , c ferito  j con  tutto  ciò 
non  perderebbe  l’honore:anzi  s’egli  fufle  (lato  notato 
•di  mancamento  dall'  offenditore  , haurebbe  per  il 
valore,  c'haueflc  moftrato,leuata  ogni  finiftra  opinio- 
ne, che  di  lui  fi  filile  potuto  haucre(ifeperòil  moftrar- 
fi  nelle  xufie  intrepido,  e forte  ne  acquilla  honore, 
come  è comunemente  tenuto  J conciofiachc  nelle 
cole,  doue  ha  la  fortuna  luogo  , come  fono  tutte  le 
battaglie,  aliai  fi  faccia,  quando  per  confeguirle  fi  via 
da  noi  il  noftro  potere,  come  ricerca  la  retta  ragione, 
cllendo  il  fine , il  qual  c principalmente  da  noi  defi- 
dcrato,  fuori  della  nollra  perlbnare  perciò  il  medico 
fatto  che  haucrà  ogni  debita  diligenza  pcrfanarelo 
inlcrmo  , c foratore  per  perfuaderc , non  meriteran- 
no biafimo , fe  ben  l’uno  non  hauerà  perfualb,  nè 
l’altro  fanato.  Per  la  qual  cola  in  calo  limile  veramen- 
te non  accaderà  dare , nè  riceuere  fodisfattionc , per 
non  hauer  roffefo  perduto  punto  del  fuo  honore, 
hauendo  interamente  corrilpofìo  al  debito  fuo,  per 
quanto  fi  cftendeua  il  fuo  potere,  e come  riccrcaua  la 
fortezza  ; la  qual  obliga  folamente  a refiftere,  & à 
{cacciare,  per  quanto  polliamo , gli  oggetti  tcri àbili, 
che  fono  per  offenderci  : e le  uolcHe , che  fulfimo 
conftretti  a fuperarli , tal  che  non  li  fuperando,ouero 
perdendo/uHìmo  dishonorati,  non  làrcbbe  vera  vir- 
tù j poiché  ricercarebbe  colè  impoflibili  alla  natura 
fiumana , alla  cui  perfettione  tutte  le  virtù  fono  de- 
ftinatc*  E quando  puy  altri  fuffe  di  parcre^che  in  ciò  lì 
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riccrcaflc  (bdisfàttionc,  conuerrebbe , che  l'ofFcndj'ro- 
refìgnifìcairc^roffero  haucr  facto  quel  debito  rifen< 
dmento,  che  egli  potcua:  e fé  bene  è reftato  percoiTo, 
c ferito,  clTer  auuenuto,  ò dal  non  hauer  tanta  peritia 
Delibarmi,  oda  debolezza  di  corpo,  oucro  dalla  for- 
tuna, c non  da  proprio  difetto;  e quando  la  fortuna 
inciò  non  hauelfe  hauuto  parte,  non  haucrebberì- 
portato  quel  danno,  conolcendo  Toilclb  per  pari,  & 
eguale  à lui, e da  non  clfere  da  eirofuperato  nelle  colè, 
che  fono  in  fuo  potere.  Ma  quando  folFefo  hauelfe 
nella  quelfione  mancato  del  debito  fuo,  & il  nimico 
non  gli  potelfe  perciò  dare  queirhonore  , che  non 
meritalfe,  e che  da  le  Hello  hauelfe  per  propria  colpa 
perduto  ; làrebbe  poco  ragioneuole  il  leguire  l’opi- 
nione di  coloro,  che  dicono  non  lì  potere  in  lìmil  ca- 
fo  far  pace,  reprima  ToHèlb  non  uiene  in  pruoua 
d’armi,  & a nuoua  quelUone  col  fuo  auucrlàrio . E 
per  la  verità  a che  cofa  dee  giouare  quello  nuouo  ci- 
mento ? accioche  il  nimico  refrituilca  l’honorc  ? non 
già,  clfendo  egli  pronto  a Ibdisfare  nella  parre,che  ha 
tolto . Per  ricompenlàr  dunque  la  viltà  moltrata  con 
altrettanta  fortezza,  c coraggio  ? Ma  quefto  che  altro 
è,  le  non  temerità,  e pazzia  ? poiché  l’attioni  di  for- 
tezza Ibno  quelle , che  lì  £inno  per  line  honcHo , e 
quando  il  bifogno  lo  ricerca  ; doue  in  tal  cafo  elfen- 
doui  molti  modi  di  ricuperare  la  perduta  riputatione, 
con  virtuolò  cimento  fatto  fu  le  guerre  per  intcrclfc 
publico,  è cofa  beftiale  affatto,  6eingiultiinma il  cer- 
care di  cimentarli  con  colui,con  il  quale,  poiché  vuo- 
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le  reftituirc  l’honore,  che  ne  ha  tolto,  non  fi  tiene  più 
giufta  ragione  di  querela  • £ fc  daH’offeib  è nato  il  di- 
fitto per  la  propria  viltà,  da  fe  medefimo  lo  dee  cor- 
reggere, douc,  c contra  chi  conuenga:  percìoche  con- 
ccHo  che  in  nuouo  cimento  egli  folle  certo  di  ferire, c 
di  abbattere  il  fuo  auuerfario  j nondimeno  edendo  il 
nimico  diipodo  ad  honorarlo , commetterebbe  atto 
d’ingiuftitia in  volerlo  offendere:  onde  raderebbe  in 
maggior  errore,  facendo  nuoua  battaglia , che  afte- 
nendofènc,  per  effer  più  grauc  il  vitio  dell’  ingiuftitia 
di  quello  della  viltà;  fe  però  viltà  fi  può  chiamare  fa- 
ftenerfi  dal  combattere  con  vno,  contra  il  qualo 
non  fi  tiene  ragioneuolepretenfionej  cercando  però 
di  cancellare  vn‘  attione  vergognofà  con  vn’altra  di 
maggior  vituperio . E fe  roffenditorc  nonvoleffc  an- 
cora honorarlo,  non  perciò  l’offefo  farebbe  tenuto  a 
metterfi  in  pruoua  feco;  pcròche  hauendo  egli  per- 
duto fhonore  per  proprio  difètto,  non  potrebbe  ri- 
cuperarlo dalfolfenditore  lènza  il  proprio  merito-  E 
fe  bene  Toffenditore  è tenuto  a moftrarc  pentimento 
dell’ingiufiiiiaiàrta  in  offendere  il  nimico  5 non  è pe- 
r^blìgato  ad  honorarlo, nè  a fignificare?  che  fia  me- 
rncuole  di  honore,  quando  veramente  non  fia;  per- 
cioche  haucndolo  veduto  fare  atto  vile , dishonorc- 
rebbe  fè  fieflb  honorando  lui.  Et  ancora  che  il  dire, 
come  s*c  fatto,  che  l’huomo  non  è obligato  a difen- 
dòiildavnalti^bwmo  ,fè  non  quando  tutte  le  colè 
fiano  pafrh'C'ipecialroentc  quelle  del  corpo;  cioè,  che 
non  è obligato  a moftrare  di  hauer  tanta  robuftezza , 
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quanto  un'altro;  celie  non  potendo  difènderfì  da  chi 
in  ciò  gli  è (upcriore,  non  riporta  vero  disjionorc  : & 
il  dire  fimilmente,  che  colui,  il  quale  vilmente  s‘cla- 
feiato  offendere,  non  può  ricuperare  Thonor  fuo,con 
far  nuoua  queftionc  con  il  Tuo  nimico , fìano  opinio- 
ni, che  potrebbono  parere  ferane  a molte  perfòne  , & 
a coloro  mailìmamente^  che  hanno  le  orecchie , Se  1 
fenfì  imprefll  dallVlb  comune  del  duello^  tuttauia^ 
non  giudico  punto  fconueneuole  il  dirle,c  lo  sforzar- 
mi di  prouarle  per  buone:  conciofiache  io  fappia,chc 
talVro  dal  Mutio,  e da  altri  duelliftifeguito  , che  da^ 
Còsi  fatti  principij  fi  fono  lafciati  guidare,  fia  in  gran 
parte  chiamato  corruttela , e (àppia  oltre  a ciò  ancora» 
chefìcome  il  medico  non  ha  da  regolare  la  medicina 
con  il  gufto  dell’infermo , perche  egli  non  fha  fino  ; 
ma  più  tolto  ha  da  rifanare  qucfto  con  quella  ; cosi 
non  conuenga  nelle  attioni  humane  pigliare  per  re- 
gola del  bene  operare  il  parere  di  coloro  > che  dall  a- 
bufb , e dal  marhabito  fono  malamente  pcrfuafiiper- 
cioche  fé  bene  da  prima  le  medicine  fono  molto  con- 
trarie a i noftri  ferrfi , e malagcuolmcntc  dc-*compor- 
tiamo  I tuttauia  elàminandole  più  a dentro  » e dando 
luogo  alla  ragione , le  trouiamo  fàlutifere , e buone  i 
Ma  ritornando  al  propofito  delle  (j^sfet^hi  ; ha- 
uendo  veduto  come  fi  debba'in  effe  nauery^jguardo 
alla  perfona  deiroffenditorc.  Sé  a quella  deiroffefb;  ci 
refta  a dire,  cheeffendo  alcune  ofIèic’£ittc  con  modo 
tanto  fconueneuole , & in  così  brutta  maniera  » che 
rendono  manifeftamente  infame  roffenditore, quan- 
do 
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do  fi  palefano  > e moftraao  il.  valor  dell!  ofTelò  : fi  pò- 
irebbe  forfè  i affermare , che  in  fimiU . caff  l’ offefo 
non doueflcchiedere. dall* offènditore  atqra  fodisfar- 
tione , fe  non  che  raccontafse  il  fùcceffo  nel  modo 
che  fufse  paffato  : percioche  conofoendofì  da  quelle , 
ohe  r offenditore  è vile , e codardo , Se  ilfoo  auuer- 
iàrio  e volorofo , Se  honorato  » viene  T offefo  a ripor-f 
{àre'apprcfso  al  mondo  quella  buona  opinione.,  che 
per  la  confeffìone  dell’  offènditore  defìderaua  fi  fa- 
pefse  : e cosi  dalla  riceuuta  offèfa  hauendo  acquifta- 
to  honore , può  {prezzare  ogni  fodisfaccione  del  Tuo 
nimico , ftimando  vano,  i’  honore  fattogli  da  lui  j che 
èdishonorato-.  m • . • • 

Le  offefe  poi , che  rendono  l’ offènditore  mai>ifè- 
-ff amente  infame  , fono'oppoffe'  a quelle,  che  il  ^no 
manifèffamente.  honorato  o almeno  :fpu(àbile  : c 
quelle  lo  fanno  honorato , che  vengono  per  propria 
difèfa  j e fono  con  modo  > o mezo  debito  5 cioè  del 
pari o con  difaoantaggio  ; perdoche  eflèndo  per 
propria  difefà,fóno  giufte, fatte  del  pari,o  con  difàuan^ 
raggio , moftrano  fortezza  :•  poiché  con  il  rifehio  deh 
la  propria  vita  fi  fono  fatte  : e quanto  maggiore  è fla- 
to il  difàuantagglo-,  maggiore  s’è  moflrato  il  valo- 
re , e la  fortezza  : e così  concorre  in  effe  il  fine , ht  il 
mezohoncflo . E quelle  rendono  efeufàbile  1*  oftèiv 
ditorq,  le  quali  da  lui  fono  fatte  inuolontariamente  ^ 
doè  per  forza , o per  ignoranza  \ onero  eflèndo  y.ck 
iontarie,vengonoda  fiumano  affètto  j degno  di  conv 
pafflone  > 0 nafoono  allo  improuifo  » efenza  alcuaJ 
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precedente  eonfìglio  • Se  tali  adunque  fono  le  offèfc  i 
che  rendono  manifeftamente  rofFenditore  honorato^ 
ouero  efcurabile;  quelle  lo  renderanno  inaoifeiU« 
mente  infame,  e dishonorato»  le  quali  faranno  prò* 
dotte  non  folo  volontariamente , ma  con  elettione,  e 
fenza  fine  bonefto , e con  modo  > e mezo  indebito  * 
Et  honeflo  none  il  fine,  quando  Toffeià  è fuor  di 
propofito , e viene  da  infblrazi',  e da  bestialità  dcU'*- 
ofienditore  ; e fimilmente  non  èhonefto,  quando 
non  fi  fa  per  propria  diféfa  ,ma  ad  infianza  altrui  per 
guadagno , o per  altra  brutta  cagione  • li  mezo , & il 
modo  Sarà  parimente  vergognofo , quando  farà  con- 
trario alla  fortezza . £ cosi  prefuppoflo  ilfinebone- 
fto , perche  è atto  di  fortezza  lo  affrontarli  alla  feo- 
pcrta  co’l  nimico , c fcrirloicffendo  fcco  a egual  parti- 
to 4 o con  qualche  difauantaggioj  atto  vile  > e.vergo- 
gnofofara  , loffèndcrlo  con elettione  occultamente, 
o con  arme,  che  da  lungi  feriicono,fenza  che  il  nimi- 
co poilà  mollrare  il  fuo  valore  ; o ferirlo  di  dietro  » 
ouero  all’improuifo , e ferito  fubito  fuggire  -,  o ferir- 
lo , quando  fuffe  difarmato , o fufife  infermo,  o dor- 
millc , o foffenditore  fuffe  con  tal  compagnia , & ar- 
mi , che  TofTcfo  in  niuna  maniera  poteifercfiffergli  • 
E finalmente  loflèfc  poffono  manifcftarc  folfcndito- 
re  per  infame , quando  il  line,  per  cui  offendere  brut- 
to, onero  il  modo,  oTattione  , che  in  ciò  ha  tolto 
per  mezo, è piena  di  viltà  ,o  4ifupcrcbiaria>o  quan. 
do  in  effe  concorrono  amendue  quefti  rifpctti , Et 
auuenga  chegiàlìa  conchiufo,  chcnelfeArrtnein- 
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giurìe  bisogna  la  remiflì  one  ; & liora  fi  affermi , che  ' i 

I nelle  ofteiè  fatte  eoa  modo  inanifeikmeote  indebi  to^ 

^ nelle  quali  poiTono  pur  elTcre  dell'crtremé  ingiuri  e^  1*  * 

oifeiò  può  paiTarU  co*l  fare  raccontare  ièmplicemente 
il  fatto  diaU’o(fcnditore>{ènia  ricercar  da  lui  altra  (bdin 
factione;  nondimeno  non  naice  da  ciò  contraditdone 
alcuna.Percioche  quando  s’ è detto  effer  colà  vana,  il 
cercare  honorc  da  vn  dishonorato  « s‘ioce&  di  quello 
di  parolc:poiche  il  nceuere  per  riconolcimcnto  di  ho* 
note  i fatti.  & i maggiori , che  al  fupremo  Principe  fi 
pofiòno  offerire,  dando  con  la  rcmiili  one  piena  potè*  . 

flà  airoffcfo  della  propria  perfona,nó  folo  non  è cofa 
vana,ma  è riconofeimento  il  più  nobile, e’I  più  degno, 
che  fi  polla  ottenere  , e che  da  i grandifiìmi  Principi 
non'èfprezzato,  quantunque  venga  da  genti  inde- 
gne ^ & è quello , per  cui  principalmente  fi  muouo- 
no  ad  vlàf  clemenza , & a rimettere  l’ira  contra  gran-. 
diUimi  ccccflì . E fi  come  non  fegue  , che  fé  Celare 
per  fua  cortefìa,  ò per  altro  rimette  il  debito  di  cento 
feudi  j che  Pompeo  gli  doueua  ^ la  refiiturione  loro 
non  fufie  fiata  buon  mezoidi  far  vfeir  di  obligo  Pom- 
peo, e. fodisfare  à Ceiòre . quando  Cefare  non  gli  ha- 
uefie  vfàta  tale  liberalità  : cosi  quando  altri  non  fi  cu- 
ri della  remiffiooc  nelle  efireme  ingiurie  » non  perdò 
fi  debbe  conchiudcre>  ch’ella  non  pofia  efierd  quelle 
offofè' ottimo  rimedio,  comc  gjà  dicemano  Bfè 
pure  ofiinatamente  fi  dicefie , che.l'ofièoditoie  rìma*i 
nendo  dishonorato , non  pote^  dar  legno,  nè  hono* 
re  di  pregio  ail’offefò , fc  bene  gli  fi  rimettefie  i tutta- 
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uia.  il  rnedciìmo  offefo  non  diminuirebbe  punto  di 
gloria  in  accettarlo  ) fi  come  non  diminuifce  punto 
del  valore  del  fiio  tefbroil  ricco  y quando  da  mendi- 
co , che  gli  è debitore,  che  non  ha  oro , nè  argento 
piglia  del  rame,  ode!  piombo  in  pagamento;  & il  non 
curarli  di  tal  fodisfattione,  farà  atto  di  quella  magna-^ 
nimità , della  quale  Socrate,  e Lilàndro  furono  com- 
mendali , {prezzando  efli  in  tutto  le  ingiurie,  che  lo- 
ro erano  fatte  ; & il  volere  la  remifiìone  (àrè  confor- 
me alla  magnanimità  di  Achille  > e di  Alcibiade  > e di 
Aiace,  che  delle  ingiurie  erano  impatienti , e non  le 
tolcrauano.  Econciofìa  cheamendue  fiano  virtù, 
non  faranno  perciò  contrarie  si , che  ambe  non  fiano 
lodeuoli,e  che  hor  l’ vna,  & hor  l’altra  non  fi  polsa  v(à- 
re.E  fc  più  degna  è quella, che  fi  clèrcita  intorno  a im- 
prefa  più  difhcile,cfsendo  afsai  più  difiRcilelocfiirpar 
l’ira, & il  defiderio  della  vendetta,che  il  moderarla:  fa-* 
rà  perconièguenie  più  da  fèguire  la  magnanimità  di 
Socrate , c di  Lifandro , che  quella  di  Achille , e di 
Alcibiade,  c di  Aiacc.  Ma  (e  ne  i commercii  fi  atteo. 
de  per  auuemura  ad  vfarc  quella  virtù , che  alla  pro- 
fefiione  di  cialc'unò  èpiù  confaceuole,  & accomoda- 
ta:, fi  potrebbe  forfè  dire,  che  fra  letterati,  8c  huomi- 
ni  ripofàti  la  magnanimità  di  Socrate  douefsc  efsere 
antepofia , e fii  (bldati  quella  di  Alcibiade . Ma  (è  : 
quefie  ofFefe , e quelli  mali  fi  debbono  curare  cotù  * 
rimedi]  corrifpòndenti  alla  ragione,  ma  in  modo, che 
afi&tto  non  fiano  lontani  dall’vfo  delle  genti , forfè  fi 
dourà  conchiudere  > che  Tvno  , e l’altro  rimedio  farà 
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da  feguirc,  Iccondb  che  ricercherà  Topinionc^c  la 
tura  del  luogo>  doue  (ara  fucccduto  il  male  ^ ma  aflo- 
lutamcntc , fecondo  che  le  leggi  della  retta  Republica 
ricercherebbono . E quefto  fia.dctto  delle  querele^  le 
quali  fono  palefi,  c doue  ciafeuna  parto  concorda  nel 
étto.  Onde  palferemo- a quelle.,  nelle  quali  difeorda» 
no  j ma  prima  vedremo  dicauarc  vna  forma  vniucr- 
(àie  da  rimediare  alle  Indette  ofFcfc  • 

Forma  'vniuèrfale  per  far  pace  nelle  offe/e  , nelle 
i ' quali  le  parti  concordano  *>:. 

Cap  XXlll 

1-  i . » ■ ■ 

ENENDÒ  adunque  ciascuna  offcfà 
da  un? anione^ come  già  fi  è detto» 
nella  quale  è llato  dishonorato  l’offe- 
fo;  nafcchdo  il  dishonore  primiera- 
mente dalla  caitiua  intentione  dell’oE 
fenditorc  ^ e fecondarla  mente  potendo  venire  dal  fo- 
fpetto  del  mancamento,  in  che  egli  folte  caduto  in  di- 
fenderli, dourà  Toffenditore  prima  chiaritela  inten- 
tione, che  hebbe  nel  fare  loffefa;  dipoi  il  modo,  e lej 
circoftanzq  e finalmente  dourà  farne  lculà,e  doman- 
darne perdono-L’intentionedourà  efferc  prima  a pa- 
Icfarfi  *,  peròchc  da  quella  venne  il  principio  del  mo- 
uimento , e per  quella  fi  feorge  la  qualità  del  disho-' 
florci  e fe  egli  è graue,  o leggiero  j perciochc  quanto 
Tanimo dellofFenditorc farà ftato più  o meno lonta-i 
no  dairdettione  » tanto  maggiore  0 minore  farà  ì\ 
:i  disho. 
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dishonore,  che  haura  fatto  airoffefò  • A quefto  dourà 
fèguirc  il  modo  con  le  altre  circoftanz^  ; percioehe 
potranno  moftrare  (c  Toftenditorc  olFdè  del  pari  > o 
con^vantaggio)  e lèroHcfo  hacorrifpoi^  al  debito^  e 
iè  non  Thaurà  fàtto>cbe  venne  da  ginflò  impedimen- 
to . Dopo  bifognerà  foggiungcr  la  fculà,  & il  pen- 
timento, elTendo  conueneuole , che  alle  male  opere 
fcgua  il  debito  pentimento , e che  la  vergogna  fetta  li 
ricompenfi  con  honore  cquiualcntc.E  così  per  efem- 
pio  Pompeo  verfb  Celare  potrà  dire  ; Cefare  io  vi  of- 
feli  sforzato  dal  comandamento  altrui  lènza  alcun 
vollro  demerito,  & io  era  armato , & accompagnato, 
e voi  Iblo,  c lènza  armi  y e facelH  quel  che  li  conue- 
niua  per  difènderuij  e fe  io  folli  fiato  in  mio  potere, 
non  folo  non  vi  haurci  olfelb  y ma  honói*ato  ; c fon 
certo,'  che  lè  folle  flato  armato,  & accompagnato  co- 
me èra  io,  non  làrei  flato  baftaote  ad  otfenderui,  co- 
nofeendoui  per  gentilhuomo  di  honore , c da  difen- 
derui  del  pari  da  cialcuno,  che  voleflè  oifenderui  : co* 
si  di  quello,  che  ho  fatto,  mi  pento,  e doglio , c ve  ne 
dimando  perdono  « £ lè  roffelà  ferà  nata  da  ignoran- 
za, conuerrà  del  mcdelimo  tenore  formarla  \ lè  non^' 
che  doue  diceua,  che  fu  sforzato  da  altri,  haurà  da  dh 
re,  che  per  ignoranza  lo  fece  • E fc  da  ira,  da  amore,c 
da  altro  affètto  fer4  proceduto , lì  dourà  fimilmcnic 
manifeftare . . 

E lè  il  vantaggio  firà  proccdui»  per  èflèr  Poffefo 
fiato  aflalito  airimprouilb,  o in  luogo  doue  non  li  po«: 
tpua  difendete,  li  haurà  da  chiarire  ; e così  la  prima^ 

parte 
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parte  della  {bdisfattione  pigliandoli  dall'intentionc>ri* 
fguarda  la  perfona  deiroflenditoretc  la  fcconda^nelU 
quale  (i  racconta  il  modo  « confiderà  quella  dcH’ofi- 
énditorc,  e dell  oficfo  : la  terza  finalmente  mira  la«i 
qualità  deiroifefa,  & il  merito  di  chi  l'ha  patitale  mi* 
furando  l’vna,  cl’alrra  inficme,  deuceflcre  di  fom- 
mifilone  loro  corri^ondente , E quelle  forme  po- 
tranno leruirc  piu  tofto  per  difignarc  groflainentc  2 
nvodi*  i quali  in  £ir  pace  fi  pofibno  tencié  ^ che  perche 
di  neceflìtd  fi  debbano  fere  con  le  fiefle  parole  ; coh- 
ciofìache,  come  già  fi  è dctto>  quella  matena  fia  pro- 
babile, e iòttopolla  alla  variatione . £ ficome  in  voi- 
uerfale  fi  può  dare  il  modo  di  fare  le  fearpe,  e farebbe 
• fciocchezza  il  penlàre,  che  vna  forma  vniuerfalc  fi  ac- 
COmmodafie  a tutt’i  piedi  ; onde  fi  laida  al  giuditio 
dcirartcfìce,  che  a cialcuno  particolarmente  le  faccia 
grandi,  e picciole  a fua  proportione:  cosi  nel  prefente 
« propofito  ballerà  hauer  parlato  in  vnhierfale  di  que- 
fte  forme,  poiché  l'arte  non  può  a particolari  difccn- 
dcre , per  efier  infiniti;  c fi  ialcerà  la  cura  di  ciò,  cheli 
conuenga  in  ogni  pace  particolare,  al  giuditio  di  chi 
fhaurà  da  trattare  ,*  pcròche  mirando  alla  conditionc 
delle  perfone,  & alle  circollanze,  potrà  più , o meno 
aggrauare  la  parte  dell’oflenditore , fecondo  che  giu- 
dicherà ragioncuolc . 
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* - . Delle  fodts/attioni  nelle  offe  fé  ? doue  deperti  -,  ; . j 

difeordano , Gap.  XXdlll-  t :> 

» 

V 

A nelle  querele,  nelle  quali  riè  ?oflfcr 
fo,  nè  TolTenclitore  ibno  concordi  5 c 
diucrfamentc  raccótano  lattione  pa{^ 
fata  fra  loro,  fi>conueiriliIcuare  la  co- 
là dal  particolare}  e tirarla  alil  vniuer- 
fale  ; c perciò  contraftandofi  in  ogni 
querela  dcirhonore,  e dubitandoli  le  Toffelb  perii  di- 
slìonore  fattogli  fra  honoVato,  qualhora  Tolfenditorc 
dica  airolFelb  di  conolccrlo  per  huorno  viifuolb,o  da 
bene , 'per  caualiere  , ogentiihuomo,  li  potrà  icuarc 
ogni  difìèrcnza  fra  loro, douendorloffèfo  ragioneuoir 
mente  reftar  fodisfatto  di  quella  confeOione  del  ini- 
mico j percioche  dicendo  egli  di  conofeer  roffelp  per 
huorno  da  bene,  o per  caualiere,  c gentilbuorpo>  pap^ 
ftra  per  conrcgucnte,che  merita  d’clfer  honorato,c  di 
ritrattare  il  dishonore  fattogli,  c che  in  lui  non  lìa  ca- 
duto mancamento  alcuno . E quando  nel  mcdc(imo 
fatto  li  concordi  ; ma  fi  difeordi  in  quello , che  vna^ 
parte  voglia  aggrauarlo  a maggior  fuo  vantaggio;,  'e 
dilàuantaggio  dcU’altra, farà  rimedio  comune  il  pi- 
gliare  parole  equiuoche,  e fentenze  di  piu  lèntimèn- 
toj  talché  fia  luogo  airvna,  & all’altra  parte  di  poterli 
fodisfarè  nella  fuaintentione  ;come  làrebbc , le  vno 
haueflc  lènto  vn’altro  di  dietro , c che  il  nimico  vo- 
lelTe,  ch’egli  dicelTc  di  hauer  fatto  qucH’attione  dia 
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traditore»  e quegli  noi  volelTc  dire  i fi  potrà  in  queflo 
cafb  proporgli  che  af&rmi  d*baucrlo  ferirò  » quando 
non  ie  ne  potè  riparare:  conciofiache  in  (ìmil  maniera 
viene fodisfatto  rvno»c  Tal tro  r vicn  fodisfatto  lof- 
fefo  con  quefio  » che  fi  sà , che  il  traditore  offende, 
quando  altri  non  fi  può  riparare  ; onde  efiendo  tale 
la  proprietà  del  traditore,  pare, che  lofFefo  di  ciò  deb- 
ba reftare  contento:  e TofFenditore  fimilmcnte  debbe 
reftar  fodisfatto  ; percioche  il  dke,  ch’egli  ofFcfe  il  ni- 
mico quando  non  fi  potè  riparare, non  concliiude,chc 
fia  traditore>  potendoli  offendere  altri  ancora  dinanzi 
da  valenc’huomo  fenza  tradimento , e fenza  che  fi 
poll'a  riparare  • Ma  perche  la  refiitutione  dellhonore 
ricerca  Icnìplicità,  e Ichiettezzai  le  paróle  cquiuoche  3 
e le  fèntenze  di  più  fentimcnti  fi  douranno  fuggire , 
quando  vi fiano le  vere, eie  proprie  voci,  che  Ipie» 
ghino  la  qualità  del  fatto , come  conuiene  > e quando 
lì  poflano  vfare . E fe  pur  alle  volte  farà  bifogno  par- 
tirli dal  parlare  proprio, per'  ifohifare  maggior  difcor- 
dia>  requiuocatione  dourà  cifere  di  maniera,  che  non 
ponga  mai  in  dubbio  la  fodisfàttione  dcH'offefoy 
..  ma  più  tofio  inclini  a fauore  della  fua,che  : 
dell’altra  parte , per  hauer  maggior 
. » equità  la  caulàd’cflb,  che  noa 
. "lùl  i , ha  quella  del- 
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Delle  fodisfattieni  nelle  offefe  occulte  • Cap.  XXV, 

ELL'oftefe  occulte  poi,  nelle  quali  non 
è apparente  indino,  nè  pruoua  di  chi 
Thabbia  fatte , e nondimeno  è fofpi- 
tiorie  fopra  d’ alcuno , & egli  in  niuna 
maniera  confefla  d’hauerle  commelfe; 
in  quello  cafo  il  negare  per  la  verità  d’elfere  flato  di 
ciò  autore  può  lodisfare  aU’honor  dell  offèfo  > Perciò» 
che  il  negare  dimoflra,che  l*offenditore  ftima  l oflélb, 
e toglie  la  fofpitioneyche  di  lui  fi  haueua  > che  1 ha- 
ueffc  dishonorato , non  hauendo  del  ragioneuolc , 
ch’egli  volcflè  dishonorare  fcfteflb,  e farli  bugiardoje 
Ipecialmente,  poiché  l'oflelà  occulta  non  è punto  ho- 
noreuole,  e non  è vcrifimile,  che  da  perfona  giuditio- 
ù,  & honorata  fiaftata  commcflarpercioche  ella  non 
è vendetta,  ne caftigo,  nè  atto  di  vera  maggioranza.» 
dclloffenditore  fopra  lofTefo  ; attefqche  doucndofi 
determinare  cialcuna  attione  dal  Ilio  fine  , e chiaro  , 
che  per  eflcre  occulto  Tagente  non  fi  può  fapere  fin- 
tentione,  nè  il  fine  di  lui . E però  non  polfiamo  chia- 
marla nè  vendetta,  nè  cafligo,  come  già  dicemmo  in 
propofito  d’ Vlifle  contra  Polifcmo,ma  fempliccmen- 
tc  ofFcfa,  la  qual  non  apporta  gloria , nè  fuperiorità 
airofifcnditore,  anzi  ella  è inditio  di  viltà;  quando  pe- 
rò non  fi  faccia  di  quella  maniera , per  fuggir  la  pena 
del  Principe , o per  odio , che  mira  il  folo  danno  del 
nimico  : peròche  le  l’offenditorc  non  fiimafle  il  filo 
. j i nimi- 
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nim,ico  atto  a vendicarfì  di  luì , e non  Ip  tcmclle , gli 
bàtuercbbc  fattarofiya'piikrc  A -c  gl»  f»  farebbe  {co- 
perto. Si  aggiunge  ^ che  il  negare  d’h^uer  fatw  ^al- 
càna  colir,*  ,pare,  che  {la  vn  pentirfefìe , c rittattarla, 
della-  qùalc'ritrattadone  Toftefo  rimarrebbe  fodisfal- 
to  nello  fleccato , dall’  olfenditore  > nè  più  oltro 
cercherebbe,  quando  la  querela  folle  combattibile  . 
Ma  perche  comune  opinione  de  i volgari  potrebb  ef- 
{crO'j  che  quefta  negatiua  non  folle  balbanic  {òdisfàt- 
tione  » e che  ognVno  potrebbe  eleggere  ,d  offendere 
occultamente  chi  che  folle , douendo  nella  {pdi^fàt- 
tione  negar  lolo  di  hauer  fatto  quell  oftclà  ; con  tutto 
che  {ìinile  bugia  fia  vergognofiifima , e molto  più 
{corno  apporti  la  verità  all’offenditorc  > che  non  ha_. 
fatto  il  male  al  fuo  nimico  ; nondimeno  vi  fi  potrà 
aggiungere,  ch'egli  dica  non  Iblo  di  non  clfcre  fiato 
di quelloftefa autore j ma  che  quando fitrpoalTc , che 
ThauelTe  commelta,  vorrebbe  ejlfer  tenpro  quale  ve- 
ramente^ meriterebbe,  quando  l'hauefle  fetta . Così  {c 
colui,  foprajl^ualCjCadcràil  {òlpeiio  di  clTcre  fiatò 
l’offeiaditorc,farà  amico  deiroficlò, potrebbe  dire, che 
non  ha  ciò  fatto  j e fene  foife  fiato  cagione , con  fe{^ 
là,  che  farebbe  traditore;  e chiarendofi  mai,  che  da  lui 
fia  venuto,  vuol’eflfer  tenuto  tale . E {e  il  folpetto  ca- 
deffe  fopra  perfona  , che  non  folTe  amica , e non  ha- 
uefle  hauuto  cagione  di  far  queiroffcfa,  potrebbe  di- 
re, chefe  l»hau&  fetta,  farebbe  fiato  irragioneuole,c 
bcfuàle,  e che  tale  vorrebb’clTcre  riputato , quando  fi 
trouafle,  che  da  lui  nalcelle  . E fc  ciò  di  nimico  fi  fo- 
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ipettadC)  conuerrebbc  dire  > che  da  lui  non  c ciòpro^ 
ceduto,  c che  farebbe  Aato  vile,  e marhuomo  in  £tr 
'atto  così  infame , e che  vile  ytatriuo  « e dishonorato 
vorrebbe  efler  chiamato , fc  nc  foffe  colpcuole  . Et 
in  conclufionc  colui,  (opra il  quale  caderàdl  folpeito 
' di  hauer  fatta  roflèfa,dourà  dire,  che  fcoprbndoù  egli 
di  quella  autore, ‘Vorrà  cllcr  tenuto  degno  di  qucila_j 
vergogna,  della  quale  ricercherebbe  veramente  ilca- 
fo,  cbnfidcrando  la  perfona  fua,  c quella  dciroffefojC 
le  circòlVinze  de!  fotto.  Perciochc  con  taK  paiole  vie- 
ne canccllata‘aftitto  la  fofpitione',  che  colui  (ia  fta- 
to  roflfcnditorc,  non  efl'endo  uerillmile  i che  per- 
fona d’horiorc  le  proferifie,  quando  ha uelfe  fatta-, 
roffefa  , poiché  verrebbe  apprello  ' di  fefteflb  disho- 
norato: e la  cofcicnia,  che  per  mille  tedimonii  im- 
porta, del  continuo  lo  tormcntarebbe  del  fuo  .fal- 
lo; c farebbe  oltre  ciò  (òttopofto  a pericolo , che  Ijl, 
verità  del  fìtto  vn  giorno  feoprendofi , lo  rendclTc 
per  femprc  infame.E  maflitqc  ch'alia  uergogna  d’ha- 
'uerc  oftèfo  altri  occultamente,  e perciò  con.  viltà,  fi 
aggiungerebbe  laltro  mancamento  d’hauerlo  negato, 
/cercando  di  coprirlo  con  la  bugia  : c così  (coprcndofi 
egli  di  quella  offeià  autore-,  fingiuriato  verreblaein- 
fiemc  a rimaner  fodisfìtto;  perciochc  roftendirore, 
per  eflerfi  dichiarato  infame,  farebbe  conofeere  il  fuo 
honore  efiere  di  poco  momento  ; c l'offcfo  potrebbe 
fprezzarc  d’eflere  honorato  da  lui , nè  cercarebbe  an- 
co alcuna  uendetta  contro  di  elio,  veggendolo  in  peg- 
gior  termine  , per  clTcrc  infame,  che  (è  con  doppio 
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danno  l’haucffe  rioffefo.  E qucfti  fono  i rimedii  co- 
muni a tutte  le  contefe  di  fatti , o di  parole^  che  fi  fia- 
no;  perciochcThauere  più,  e manco  armi,  maggiore J 
■c  minor  compagnia , rcflfer  fano , ouero  infermo,  il 
ritrouarfi  in  una  maniera,  ouero  in  vn’altra , in  luogo 
ficuro,  o fofpetto,  in  un  tempo , oucr  in  vn  altro,  fo- 
no riipctti,i  quali  tanto  in  offendere,  quanto  in  cflerc 
offcfo  con  parole,©  co’ fatti,  poflbno  ragioneuolmen- 
te  rendere  la  perfona  bora  piu  ardita, bora  più  timida 
in  operare 

De  i particolari  luoghi  per  ritrouare  rimedij 
all'offefe  de  i Jatti  • Cap*  XXV L 

A con  tutto  che  i raccontati  luoghi  fii- 
no comuni , e poffano  ageuolmcntc 
porgerei  rimedi  all’ offe  (è  dei  (atti,  e 
delle  parole;  nódimeno  pare,  che  alcuni 
d’effi  fiano  più  proprij  all’offefe  delle 
paròle,  & alcuni  più  fi  debbano  confiderare  in  quelle 
de  i fàttij  che  nell’ altre*  I luoghi  da  confiderare  nel- 
l’ofìefe  de  i fatti, fono  la  qualità,  e quantità  de  gl'lftro- 
menii,e  dell’armi,  come  quelle,  che  fono  neU’aliione 
molto  principali, e per  cagione  loro  fi  può  più  temere, 
c più  confidare.  A quefto  s’aggiunge  la  peritia  mag- 
giore,e minore  del  maneggiarle . Oltre  a ciò  il  modo 
deiroffcfa,  fe  fu  all’improuifb,©  con  infidie,ricercan- 
dofi  elle  per  ordinario  più  a gli  a{ralii,e  perciò  ai  fatti, 
che  alle  parole  ; per  la  qual  cofa  fe  roffenditore  con- 
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Icflerà  d’hauer  offefo  airimprouifo , e con  infidic  y o 
d ’efferc  fiato  di  migliori  ^ e di  più  armi  fornito  > o 
d’cfferc  più  perito  in  maneggiarle , è chiaro  ^ che  vi 
farà  rhonoredeiroffefo,  come  se  giàdettoj  apparen- 
do non  efler  venuta  TofTefi  per  proprio  difetto  y ma 
per  vantaggio  del  nimico;  il  quale  confeflando  cio>  e 
moftrandone  pentimento,  ricompenfa  la  poca  feima, 
che  prima  haueua  fatta  deiroftcfo, e perciò  gli  refti- 
tuifee  il  tolto  honore . > 

i 

> i • 

De  i f articolari  luoghi  per  rìtrouar  rimedi]  alP  of- 
fefe  di  parole  m Cap.  XXVlU 

Luoghi  propri),  da  cauare  i rimedi]  nel- 
Toffelè  delle  parole , fi  corioTceranno 
dal  confiderare,  che  tali  oflfefe  nafeono 
dalla  fignificationc. , che  elle  fanno  del 
mal  concetto, che  vno  tiene  d’vn  altro. 
Percioche  è manifèflo,  che  quando  poflbno  riceùere 
diuerfà  interpretatione,  e colui,  che  Tha dette, dia ior 
fentimento,per  il  quale  rcfti  faluo  Thonore  della  pcr- 
fbna,  a cui  fono  indirirzace,  fi  potrà  farcia  pacCéDal- 
la  qual  cola  appare, che  tutte  le  conditioni,per  le  qua- 
■ li  vna,o  più  parole  poflono riceùere  diuerfi  lèntimen- 
ti , & interpretationi , fono  ottimi  luoghi  per  leuarc 
quefie  oflfefi:  laonde  fidaura  rnirare,  lei  concetto  e 
cfprcflo  con  voci  equiuoche , le  fono  proprie  ,ouero 
improprie  ; le  il  parlare  è amfibologico  , o diciamo 
doppio,  ouero  di  più  fentiraenti , c le  la  colà, che  vie- 
ne 
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ne  propoftaj  o riipoftajè  la  mcdcfima  > che  noi  inten- 
diamojs’è  fecondo  la  medefima  parte, neiriftcffo  mo- 
do, e nel  medefimo  tempo  jpercioche  mutandofi  vna 
di  quefte  conditioniiil  lentiriKnto  vien  fatto  diuerfo, 
c fi  può  dare  interpretationc  al  noftro  parlare,  che  n5 
fia  contrario  all’honore  altrui  : per  la  qual  cofa,  fc  al- 
cuno dira  parola , o ragionamento , che  intefb  in  vn 
modo  dishonori»  &in  vn’altro  non  lo  faccia,  con  da- 
re la  buona  interpretatione,fì  renderà  hhonore  all  of- 
fefo,  leuando  il  fofpetto,  che  tali  parole  fbflero  dette 
contra  di  lui . Cosi  vna  mentita  rimarrà  annullata , 
quando  le  parole,  {opra  le  quali  fi  fonderàiappariran- 
no  non  eflere  ftate  dette  in  fèntimento , che  doueflc- 
ro  pregitìdicare  al  mentitore  ; e le  ftefle  mentite  con 
le  medefimc  ragioni  fi  potranno  parimente  leuarc  j 
poiché  efiendo  o vniuerfàli  ,o  particolari , e potendo 
ogni  vniucrfale  riccuerc  riftringimento>e  limitatione, 

& ogni  particolare  àllargamcnto,e  dilatatione,  qual- 
hora  vna  mentita,per  cfler  molto  vniuerfale,pofla  có- 
prendere  vno,  c col  rifrringerla  refcluda,è  chiaro, che 
così  fatto-riftringimento , e limitatione  farà  ottimo 
rimedió'airhonorc  del  mentitoxomc  anco  cfsendo  la 
mentita  pSariicolarcs  vi  potrà  rimediare  la  dilatatione, 
la  quale  nafeerà  daU’cquiuocatione , 0 dall’amfibolo- 
giaj  & infomma  dalle  cagioni,  che  potranno  porge- 
re più  fentimcnti , e diuerfe  interprerationi o le  quali 
caggiono  più  tofto  fbpra  altra  perfona,o  colà, che  fo- 
pra  quella  del  mentito  . 
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Delle  fodisfatitoni  in  mentite  fcetmhieuoli  • 

Cap.  XXVllI. 

A non  è pcrauucntura  ancor  ben  chia- 
ro,come  pofla  fucccdere  pace  fri  duo , 
che  fopra  cofè  diuerié  fi  fiano  ofFefi 
fcambieuolmente  di  mentite;  pcrcioche 
s elle  fono  egualmente  valide,  fono  of- 
felè  pari  : onde  eflendofi  veduto , che  in  fimil  calò 
non  è bilbgnodi  reftitutione  d’honore , ne  di  fodis- 
fattionc  d’alcuna  delle  parti , pare  > che  lènza  parole 
fi  polla  conchiudere  la  pace . £che  due  mentite  date 
(òpra  cole  diuerlc , pollano  elscre  valide,  fi  può  com- 
prendere chiaramente , pcrcioche  dicendo  Celare 
Pompeo  , Tu  lèi  mancatore»  c Pompeo  rifponden- 
do , Tu  menti , c lèi  vn  ladro  ; e replicando  Cefare  » 
Tu  menti  > appare  mani^llo,  che  le  parole  di  manca- 
tore , e di  ladro , clfcndo  ingiurie , polsono  per  coa- 
lègucntc  riceucrc  l’vna , c l’altra  la  debita  ripullà  j e 
perciò  le  loro  mentite  fi  polTono  dir  valide . Ma  cjue- 
lla  difficoltà  verrà  ageuolmentc  riloluta , le  ci  ricor- 
deremo della  conditione  della  mentita, la  qual  dicem- 
mo elTer  tale , che  ribatteua  Timputatione  data  dal 
mentito  > & infieme  lo  notaua  di  bugiardo , e di  ca- 
lunniatore ; dandogli  per  conlèguente  carico  di  pro- 
uarc , che  Timputatione  datafufse  vera:  pcrcioche  da 
quello  fegue , che  il  mentito,  prima  che  Iwbbia  fatto 
tal pruoua , c mentre  lU  pendente,  egli  fia  inhabile > 

ne 
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nè  pofTa  metter  in  obligo  per  nuoua  querela  il  nimi- 
co jcflcndo  già  obligato  per  la  prima  mentita  a pro- 
uare  di  non  eircr  calunniatore  ; c le  ammettefllmo , 
che  amendue  le  mentite  fuflèro  valide  j (ìicccdereb- 
be  , che  IVno  , e l’altro  farebbe  nell’  iftelTo  tem- 
po attore , e reo.  £ conciofìa  che  fàrebbono  due  que- 
rele « con  vna  fola  battaglia^  amendue  non  fi  potreb- 
bono  difhnirejc  però  combattuta , e decifà  la  prima  « 
bifbgnercbbe  andar  alla  feconda , e rimanendo  tjual 
fi  voglia  d’effi  vincitore , fi  dourebbe  metter  di  nuo- 
uo  a pruoua  col  vinto;  la  qual  cofà  c inconueniente  > 
e dishonefia  : la  onde  conuerrà  dire  9 che  la  prima^ 
mentita  habbiafblamentc  bifbgno  di  rimedio^  e la  fe- 
conda, non  cfsendo  d’alcuno  vigore,  non  debbe  effe- 
re  confiderata  : c così  il  mentitore  dando  poi 
fodisfattìone  della  mentita , infìeme  fb-  - 
^ disfarà  dell’imputatione  di  ladro  > ^ - 

o d’altro , che  con  effa  haurà 
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Cap.  XXlX. 


i.  « I 


I refta  bora  a ugionare  del  modo  ) Cj 
ddratio , che  nel  dare  la  (bdisfattione, 
e nel  faw  le  paci  fi  dee  tenere  fra  due  i 
i quali  {barn  bieuolmente  fi  fianoolfdì^ 
-perciochc  quando  vno  folamentc  fia^ 
fiato  ofFcfo  1 è manifefio  j che  dal  folo  olFenditore 
,dce  venire  |a  fodisfattioncij  vfandolc  parole  airpfFefi 
faK^jConvienienti  Ma  quando  due  feambieuDlmcntc 
iì/ianp  ipflFefi  iVnoraltro  ’»  lefia  dubbio  in  che  manie, 
jaj^  {òdisfatwne.iì  . debba» datOé  perdoche  hauendo 
cia|5;una  parte  jjcouuto  ) ^ inficnae  fitto  òffefa,  pare, 
che  dafcuni  .fia  similmente  debitrice  di  quello  j che 
tiene  di  piùitid  nimico^,  e che  gli  lii  tolto  \ e creditri- 
ce di  quello  , che  debbe  hajicre , c che  l’è  fiato  Iella- 
to . E però  co’l  mtdefimoi  fnodo, cefi  quale  l’vno  ha 
offefo  l’altro , e gl[  ha  toltodell'bonorc,  fi  dourebbo- 
no  dare  le  fodisfittioni , cominciando  (èmpre colui, 
da  cui  viene  il  principio  del  rnouimento,  e da  chi  ha 
liauuto  origine  la  briga;  e fèguitando  l'altro , e ripi- 
gliando il  primo,  tanto  che  fi  arctui  a quello,  ch’è  fia- 
to l’vltimo  ad  offendere,  che  dia  l’vltima  fbdisfattio- 
ne  aU’offefb  : onde  ne  fegue  la  pace;  come  per  effem- 
pio  » Pompeo  dice  a Cefare,  villano , Cefare  Io  men- 
te , Pompeo  gli  da  vno  fchiafib  » e Cefire  gli  rifpon- 
de  con  vna  bafionata.Al  fare  adunque  la  pace  parreb- 
' , * I bc 
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bc  fagioncuolc , che  Portipco  y dal  quale  è venuto  il 
principio  di  dishonoraDCjé’efarc.jiéotTxinciaifc  a ibiift. 
fari  con  di« , che  gli  ridcrcrcc-di  quella»;  che  dille , a 
che  tiene  Ccfàrcpcr  huonfia  d'honqrc  ’vtio  finuil  cofa  j 
c che  poi  feguitaife  Cefare  fodisfacendo  a Pompeo  > 
tanto-  che  le  parole  vltime  fufsero  dette  da  Cefare»  ohe 
fu  l'vltiino  odofFcnderc . E quelfo  ftile  pare, che in^ 
niòItMuoghi  si  cofttmii , allegandoli,  che  quando  dì- 
uerfamentc  fi  facefle , e che  l’vltimo  ad  offendere , il* 
qual  rcrta  fuperiore  , deffe  fblatnentcal  fuo  contrario 
l^isfattionc , c toglielTe  con  prqportionatc  parole J' 
offeìà , c’hauefifo  fatta  ; Se  a elfo  poi , come  itóe  a Ce- 
fare  da  Pompeo  non  venilse  frmilmcnte  fodisfàttò»  c 
non  annullalse,  cnon  medicaffe  con  rimedio  corri- 
fpondente  la  parola  di  villano  » e lo  fchiaffo  ^ che  dic+. 
de  a Cefare  , parrebbe,  che  reftafse  viua  l’ingiuria  fatf 
taglile  che  Pompeo  rimane!^  perciò  hòoorato.  e Cq-_ 
fare  fexvra  honore,  cofa  in  tutti  i modi  feonucncuole-  ’ 
Ma  chi  dirittamente  vorrà  con6dcrare,troucri  la  co- 
fa  Ilare  d’altra  maniera  . Perciochc  è ben  chiaro , co- 
me s-’c  veduto , c fù  conceduto  da  tutti , che  la  mag- . 
giorc  olfefa  non  folamentc  Iena  la  minore  ; macarir- 
ca  roffefo,  c gli  apporta  vergogna,  rcAando  fofìèn- 
ditore  fenza  ferupolo  alcuno  di  quello,  che  prima  ha- 
ueua  patito.  Della  qual  colà  fa  fede  il  comune  coa- 
femimento  delle  genti  j poiché  di  due  nimici , fra 
quali  fiano  paflfatc  diuerfe  ofFefe  fcambieaolmcnte 
quello, ehedi  noaggiòroffelà  ha  nociuto  aH’auucrCir.’ 
rio , c chiamato  reo , e l'altro  attore  , c qucfti  sfida.» 
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quello  a combattere  j e fé  fattore  taccfle-,  il  reo  mai 
non  parlerebbe  : inditio  > ch’eflb  (blamente  deue  da- 
re , e non  hauere  ; perdoche  (è  douelTe  infieme  ha-' 
nere  > c dare  > bifognerebbc , che  fofse  centra  il  mc- 
delìmo  nimico  attore,  e reo,  5c  indeme  sfìdalse , o 
Tolse  5 fidato j ilche  none  conueniente.  Laonde  è 
chiaro  ^ che  colui , il  quale  ha  fatto  maggiore  offelà  i 
ha  cancellato  le  minori  « che  haueua  riceuute  > ha 
caricato  il  nimico  ; e però  recandogli  fuperiore  , dee 
reftimirgli  quello  di  più , che  tiene  del  Tuo , c debbo 
egli  elTere  il  primo  a parlare , 6calui  Tolamcnte  toc- 
ca di  (odisfarc  all'altro . £ quando  fi  fàceCe  in  altro 
modo  4 e (ì  volclTe  > che  colui,  dal  qual’ è nato  il  prin- 
cipio del  mouimcnto  folle  parimente  il  primo  a par- 
lare > oltre  a gli  altri  difordini  detti,  ne  feguirebbe  > 
che  colui , al  quale  doueCe  elTer  moftrata  humiltà  , 
c pentimento,farebbe  il  primo  ad  humiliarC,  & a 
pentirli , e parrebbe  > che  il  reo  per  la  cortelìa  > che 
haueflè  veduta  nell’attore, e per  Thumiltà,  chegli  ha- 
uefle  dimoftratajcome  inuitato  da  lui  fi  mouefle  a lò- 
disfarlo,  c non  per  obligo  > che  tenefie , nè  perche  Io 
ftimafle;  per  la  qual  colà  al  reo  appartiene  il  dare  la 
fodisfattionc,  & il  parlarejnè  il  Tuo  auuerfario  per  fo- 
disfàttione  di  elfo  c tenuto  a fare  cos’alcuna , fe  non 
perdonargli.  E quando  il  reo  volefle>  e ricercafle  altro 
di  più,  farebbe  cofa  vana,  & infierae  pregiuditiale  a le 
ftclsoj  moftrandofiinlèriore»  e creditore  di  qucU’ho- 
nore,  ch’egli  viene  ad  hauere,  c da  vantaggio.  E per- 
ciò al  tutto  è falfo  ,chchauendo  il  reo  fodisfatto  al- 
l’attore 
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l'attore,  cioè  TofFendicorc  airofFcfb  deH’ofFcfe  fatte- 
gli» reftino  poi  viuc,  Se  accefè  quelle , che  daU'attore 
nel  reo  fonp  palTate  9 hauendo  la  maggior’  oflclà  del 
reo  Icuate  » & evinte  affatto  tutte  l'altrc  minori  del- 
lattore . Et  il  fatto  deU'ingiu  rie  nel  far  le  paci  (per  da- 
re vn’  efèmpio  alia  grolla)  poflìamo  ràfbmigliare  a 
quello  de’giuocatori»  che  hauendo  molti  danari, giuo- 
cano  inficme  per  traftullo,  con  patto  però  > che  finito 
il  giuocojchi  gli  haueffe  vintali  reilituifca  a chi  da  pri- 
ma n’era  padrone  : percioche,  ficomc  in  fare  quella 
refEtutionC)  quando  bene  i danari  foffero  girati  per 
diuerfe  mani,  e ciafeun  giuocatore  haueffe  vna  ^ e più 
volte  vinto»  non  accade  ritornarli,  e leuarli  tante  vol- 
• te  a ciafeuno»  quante  fi  fono  vinti,  e perduti  3 ma  ba- 
ila, che  colui,  che  vltimamente  li  tiene , li  reftituifea 
a chi  gli  debbo  haueic»  & il  darli,  e ripigliarli,  per  ha- 
uerli  poi  a reflituire,  è fouerchio  . Cosi  nelle  colè  del 
render  l’honore  interuiene  ; che  chi  vltimamente  tie- 
ne pili  del  compagno»  lo  dee  fèmplicemente  reftitui- 
re  fenz.  altra  repetitione  perle  ragioni  allegate  » e per 
grinconuenienii  » che  altriincnte  ne  nafeerebbono  .. 
E perciò  colui,  eh  c reo, dee  reftituireil  fuo  honore  ai- 
fattore,  & è vano, ch'egli  afpetti,  e voglia alcun’altra 
reftitutione  da  lui . Percioche  fìcome  chi  vince  fom- 
ma  maggiore  rifeatta  la  minore,  ch’egli  ha  perduto,  e 
rimane  fupcrioreal  compagno  •,  così  la  maggiore  of- 
fefa,fatta  dal  reo  all’aitorejè  ftata  cagione  di  fargli  ri- 
frattarcla  minore,  e di  renderlo  fuperiore  al  nimico 
come  habbiamo  detto . Ma  qui  fi  (copre  vn  dubbio, 

come 
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come  poffa  fèmpre  il  reo , c colui  > che  eoa  maggiorò 
oftefa  ha  incaricato  il  nimicoy  clTer  il  primo  a parlare, 

& a Ibdisfarlo  ; come  per  vn’  efempìo  fi  potrà  com- 
prendere . Celare  dice  a Pompeo,  ch’egli  ha  mancato 
della  fila  parola  j Pompeo  lo  mente  ; fi  tratta  la  pace, 

& in  maneggiarla  fi  truoua , che  Celare  ha  datò  per 
burla  a Ponipeoqucirimpuracione  : onde  la  i mentita 
viene  ad  annullarfi.Hora  adunque  nel  pacificarli  non 
pare,  che  Pompeo  poffa  riuocarcla  mentita  data  , (c 
Cefare  prima  non  chiarifee  di  hauerparlato  in  fenti- 
mento  diuerlb  da  quello,  che  Pompeodiaweua  inteib. 

E cpsì  quello  .vienc  ad  cllerc  contrario  a qudJo  j che 
di  lopra  dicemmo  ì,  conchiudendoj^  clic  al  reo  ,.&  » 
colui  j^che  haueua  fatto  maggiore  olfefii,roccaua  pri- 
micramejirc  di  parlare . Diciamo  adunque,  che  in  li- 
mili cafi  colui , il  quale  ha  mentito , & ha  fatto  mag- 
giore ofiefa,fempre  dee  prefupporro  che  l’altra  parte 
habbia  data,  e dia  quella  intcrpretationc,  che  fi  ricer- 
ca,per  annullare  la  mentita  . E però  Pompeo  doijrà 
dire  a Cefare;  Hauendo  intefo,  che  non  dicclU  quel- 
le parole  per  oft'cndermi,  ma  per  ifcherzo  » c per  bur- 
la, dico,  che  annullo  la  mia  mentita  , come  quella^,  j 
ch’era  data  con  pen  fiero,  che  le  parole  dette  da  voi 
pregiudicalfcro  all’honor  mio  j c cosi  vi  tengo  per 
huomo  honorato,  o cofa  fimile  . Laonde  Cefare  ve- 
nendo aU’axto  della  pace»,;  e conlcrmando  perciò  col 
fatto,  la  rhentefuaelicre  fiata  quale  Pompeo  l’ha  in- 
telà,  può  paflàrla  lenza  dire  alcuna  parola , e fcnza_t 
venire  ad  altra  dichiarationc . Da  che  fi  fa  chiaro, che 

il 
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: il  reo  ) doue  la ibdiisfauioac , cli'ei^tfkc  -darC)  iLbba 
.‘hauerc  origitic  da  interpretatiohc<ii  parole  . onoro  di 
-fatti. deirattore , ha  dà  prcfiipporro  efia  mterpretatio- 
ne  nel  fare  la  pace*,  e per  queifca  via  non  auuerrà  mai, 
che  Tatrore  iìa  cpftrctto  a parlare  fuori  dell  conuenc- 
uole,  come  pare,  jchc  voglia  il  Mut!o  . . : 

E perche  hàJ>bKuno  concbiufo , che  i’ofFdò,fodtf-  ^ 
fatto  che  Ha  daU'oHenditore , altro  non  dee  fare>,'clic 
venire  all’atto  della  pace;  & alcuni fogliono  di  più 
fargli  rifpondere  con  replicare  in  ToftaniLale  parola 
che  gli  ha  detto  rotFcndirore  per  fodisfarlo  , dicendo 
per  eflfempiiojPoiche  dite  di  ellcr  pentito  di  hauermi 
offefo,  e che  ciò  faedii  con  fuperchicria , c con  mai 
modo,  mi  contento  di  lami  pace,  e vi  tengo  per-huo- 
mo  bonorato,  .Noi  Cam  di  parere , che  il  replicare  la 
^{bdisfattionc,6<:  il  dire,  che  roffcfo  habbia  l' oifendito- 
re  per  rhonorato  i Cano  cofe  difdiccuoli.  Percioche 
quanto  alla  prima  parte^eila  non  oecore  all’olFe(b»per 
ricuperarrfhonorluo,  haucndolo  rihauuto  dalla  boc- 
ca deiroffenditorc,  e non  gli  potendo  venir  dalla  proi- 
pria*:, Di pitbirocrttfc  Icj parole  dette  'dali’offenditdic 
habbtano  mdni£èftato  bruttezza  di  facto  .da  Juicom^ 
melTo,  il  uoler>,  che  l’ofilelb  lo  ridica,  C come  non  è 
per  ruafodisCutione  nccdTariojpcr  hauérla  giàticeuu,- 
ta  dall'aicra,  cosi  non  è anco  honoreuole;  pclcheii 
rapprefènttr  all’auuerCirio  ilTuo  misfatto , dopo  che 
egli  ne  ha  data  la  giuda  fodisfattione  j è.  lin  rinfapcia» 
re  quafi  con  ingiùria  manifeda  l’altrui*  fallo  3 e mo> 
Ararne  boriofo  vanto  j ateo  contrario  alla  modedia^. 
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V Caualiere  * che  della  rìcuperadone  del  Tuo  honorc 
lì  deue  appagare»  E'lìmìimente  (buerchia  l'altra  par» 
tCj  nella  quale  l’oflclb  riconolce  rofFcnditorc  per  ho-’ 
norato  -,  perdòchc  eflendo  TofFenditore  fimalb  fupc- 
riore  per  rofìèfa fatta  allanuerfario , e perciò  debitore 
a reftituire  quello , che  ha  tolto  ,c  non  creditore,  nè 
- deue  riceuere  cola  alcuna;^  poiché  nulla  non  ha  per- 
duto, nè  gli  è flato  tolto,  in  modo  che  latto  (che 
detto habbiamo)di  dichiarare  loflènditore  honorato, 
.parte  può  effer  vano , e parte  pregiudiciale  aHòffen- 
ditore,  & airofTefo.  Può  eflcr  vano  per  amenduij  per- 
che quegli  non  ha  da  riceuere,non  hauendo  perduto; 
nè  quelli  deue  dare, non  hauendo  tolto-  Pregiudiciale 
viene  ad  eflcr  particolarmente  poi  quanto  all'offefo; 
perche  egli  lolamente  deue  eflere  honorato  con  la 
**  reflitutione  di  quello,  che  gli  è flato  tolto.  Onde  ho- 
norando  l’altro,  pare , che  io  faccia  per  ricompenfar- 
lo  dcirhonore,  che  l’offcnditore  ha  dimoflrato  verfo 
lui;  talché  la  fodisfattione  datagli  dairoffendrtore  vie- 
ne a diminuirli,  e fembra  di  non  ritenere  quel  com- 
piuto Valore,  che  fi  ricerca  : perche  douendo  apparir 
chiaro,  ch’ella  nafccfchiettamente  dal  debito,  che  ha 
Toffenditore  di  dargliela  per  i’oftefà  fatta,mentre  ven- 
ga dalla  parte  deirolfcfofcgno  fi  milmcnted’honore, 
può  far  dubitare,  che  Idlfenditorc  non  l’haurebbc 
data,  quando  TofTefò  non  hauelfe  parimente  confefl 
fato,  ch’egli  folle  huomo  honorato . Finalmente  per 
la  parte  delloffenditore  le  medefime  paiole  deH’of- 
n fclò  polTono  cUcre  pregiudiciali  ^ perche  fono  balle- 
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•iioH  pei: generar  forpetto , ch’egli  le habbia  ricercato 
per-akun  fuo  atto  indegno , die.  quantunque  non  fia 
paìetè  a tutti;  pofla  nondimeno  dìcT'apcrto  airauucr-, 
iàrio>  & eiTer  perciò  tenuto  per  dishonorato  da  lui* 
Nc  fi  debbe  anco  tralafciare,  che  le  pacijdoue  non 
occorra  remiflfìone,  fi  poifino  fareo  in  preiènzajo  in 
affenza;  cioè  o in  propria  peribna,  o per  mandatario: 
c quando  fi  fanno  in  propria  peribna , può  Toffendi- 
torc  parlare,  e di  fua  bocca  fodisfàre , onero  col  me- 
zo  d’altri,  che  per  lui  parli , & effo  poi  confermi:  & 
in  ogni  cafi)  laìbdisfattionc , e la  pace  è valida  ; con< 
ciofiache  tanto  fi  poffa  reftituire  il  tolto,  & honorare 
in  afscnza , quanto  in  prelcnza . E ben  vero , che  il 
{bdisfare  alla  prefenza , quando  fi  può  ^ e la  diftanza 
dcUuogo  non  fiaule>  che  giufiàmente  impedifcab 
moftra  maggior  jiumiltà;  e molto  maggiore  la  mo- 
ftra  poi  il  Ibdisfare  con  la  propria  bocca  5 nondimeno 
quando  l’offenditore  habbia  da  raccontare  vn  fatto  « 
nel  quale  egli  habbia  grauemente  errato , fi  può  forfè 
per  minore  fua  vergogna  ricorrere  al  mezo  dell'intera 
prete , che  parli  alla  prefenza  fua  per  lui , dando  poi 
cfso  il  confintimeoto  . £ &roffefa  farà  fiata  publica , 
c fra  eguali,  dourà  parimente  efser  publica  lafo- 
disfattione  : c fe  non  farà  fra  eguali , o non  publica- 
mente  fatta,  fi  dòurà  diuetfàmenic  accomodare  . Ma 
quando  vna  maniera,  e quando  vn’altra  fi  debba  vfat 
re,  non  fi  può  particolarmente  chiarire  1 c'fi  iafeia  al 
giudicio,  de  alla  difcretdonc  di  chi  trattai  e compone 
la  pace,  come  s’è  gid  detto,  in  quella  guifa,  che  fi  la- 
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fcia  aH’arbitrio  d«l  Medico  il  dare  piu  , o menò  reo- 
barbaro , fecondo  che  conofee  le  complcHìoni  e(kr 
più  o manco  coleriche  > de  hauerne  più  o manco  bi- 
sógno . 

Del  rimettere  le  differenza  in  vn  Principe . 

Cap.  XXX. 

A conciofiache  molte  volte  accaggià  J 
che  nelle  brighe  le  parti  per  ragione  al- 
cuna>che  da  gli  amici  comuni  loro  vé< 
ga  propofta,  non  vogliono  concorda- 
re j &èneceflario  , die  l'autorità  d’vn 
Principe  vi  s’interponga,nel  quale  dafeuna  delle  par- 
ti rimetta  le  fue  difièrenze  j conuerrà  diit  alcuna  cofa 
in  ciò  di  quello, che  polla  operare  il  giuditio  del  Prin- 
cipe. Se  le  pani  adunque  fra  loro  ftanno  in  contratto, 
nè  vuole  Tvna  conièntirc  aU’altra  di  maggiore  o mi- 
nore fodisfàttione  j Tautorità  in  quefto  cofo  del  Prin- 
cipe mirando  alla  conditione  delle  perfone , & alla 
qualità  del  fatto,  può  dichiarare,  s’egli  occorre  dar  fo- 
disfatrione  ; & occorrendo' , quale  fi  debba  ragionc- 
uolmente  dare,  c conhonorc  deli’vna,c  dell’altra  par- 
te terminarla  j e cosi  bifognerà,  che  TofFenditore  di- 
ca, e faccia  per  fodisfattionfc  dciroffcfo  quello,  che  ve- 
ramente fi  conuienc  j e che;  T ottcfo  fimilmcntc  vi  fi 
kqueti'-  lE  le  il  Prmdpedicsfse  airottcfor  Hauendo  io 
ficeuute  le  differenze  voftrc in  mc^'ib  ti  dò  tutta  la  fo- 
disfattionc  per  l’olfenditorc<  ch'egli  ti  può  darcyfcnia 
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discéndere  ad  alcun  particolare  % còme  dire  : li  tale 
che  t’ha  ofFefo  fe  ne  pente,  c ti  conofce  per  gentilhuo- 
mo  \ non  farebbe  fodisSàttione  d alcun  momento , c 
farebbe  quell*  effetto  ncirhonorc  dciroffefo , che  le 
(empiici  parole  dVn  medico,  il  quale  vifitando  vn'in- 
fermo,gli  dicefse:  Io  ti  fo  tutti  quei  rimedia  che  ti  pof- 

10  fare,  c lo  lafciafse  poi  fenza  dargli  alcuna  medicina, 
c ienz’altro  foccorfb  ; o farebbe  come  il  debitore, che 
moflra  al  Tuo  creditore  i danari,  con  dirgli,  Io  ti  pago 

11  debito, ma  li  ritiene  per  fc  lènza  reftituirli  aH’amico. 
Pcrcioche  potrà  bene  Tautorità  del  Principe  far  ri^ 
potare  apprefso  a molti , che  quella  fodisfattione  fia 
(ufficiente;  ma  per  la  verità , non  contenendo  in  (c 
dichiaratione  della  mente  deiroffcnditore  verfo  l'offe- 
fo,  e non  gli  dando  quello,  che  gli  dee  dare , e con  la 
maniera,  che  fi  ricerca,  non  fì  può  chiamare  fodisfat- 
tione . Perla  qual  cofa,  (è  TofTefo  fece  contra  foffèn- 
ditore  nella  quiftione  il  debito  rifèntimentOi  nè  fi  ac- 
cordano nel  modo  della  fodisfattione , con  maggior 
fuo  honore  potrà  il  Principe  dirgli,  che  vuole  gli  do- 
ni le  pretenfioni,  che  tiene  contra  l'offenditore  j e co- 
sì in  grana  del  Principe  potrà  l’offefo  rinuntiare  alla 
(bdisfettione,  che  Toffenditore  gli  debbe  • Pcrcioche 
douendofi  dichiarare  ordinariamente  due  colè  nelle 
fodisfattioni,  come  se  veduto; Tvna ,chc  l'offefo  fece 
il  debito  fuo. nell’ afsalto,  e raltra,che  foffenditore  lo 
(lima per  altrettanto  honorato.,  quanto  per  loflèfi 
haucua  mofirato  il  contrario^  non  hauendo  mancato 
ndia  prima,  eprincipal  parte  loftèfo,  egli  è veramen- 
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te  honorato . £ quanto  poi  alla  dimofh'atione«  che 
dee  fare  Toffenditorc  dell’opinione  buona , che  ha  di 
lui, Supplircela gratia,& il  rifpeito  del  Principe,  in 
virtù  del  quale  l’ofFefo  la  rimette . E quello  farebbe 
perauuentura  maggior  honorc,  che  quello  , il  quale 
dalla  dimodracione  dell’oifenditore  potrebbe  riceuc- 
rc  Toffclb;  pcrcioche  il  Principe  chiedendogli  ciò  pet 
gratia,  modra,  che  per  ragione  debbe  efler  dall'offen- 
ditorc  honorato  ; onde  il  giuditio  buono , che  fà  il 
Principe  deiroffelb, è tanto  maggior  honorc  di  quel- 
lo, che  dell’ofFenditore  gli  potrebbe  venire , quanto 
il  Principe  maggiormente  è creduto  auanzare  di  pru- 
denza, e di  grandezza  roflfcnditorc  ; il  qual  Principe 
le  di  più  foggiungefle  airoft'efo,ch’ciro  non  gli  ha  do- 
mandata in  gratia  la  fodisfatdone , che  roifenditore 
gli  doiieua,  perapportar’alcun  pregiuditio  al  Tuo  ho- 
norem e perche  nc  fia  certo,'  chiarifee,  che  lo  giudica.» 
degno  d’efler  honorato,  non  lolo  da  quello  , che  già 
era  fuo  auuerfario  , ma  che  merita  ancora  per  la  lua 
bontà»  c fuo  valore  d’efferc  ftimato,  & honorato  da 
ogni  gcntilhuomo,  caualicre,  c lìgnore  : quella  lènza 
dubbio  farebbe  così  gloriofi  dimollrationc  del  meri- 
to dell  ’offelbjch’egli  dourebbe  riputare  per  gran  ven- 
tura, che  quel  Principe  glihauelTc  chiedo  gratia  del- 
la fodisfattione,  che  gli  doueua  il  fuo  nimico, riceuen- 
do  in  cambio  di  quella  vn  teftimonio  cotanto  illultre 
delle  fue  virtù . IVla  fe  roffcfohauelTe  mancato  nella 
quifeione  di  quello,che  gli  lì  conueniua,c  lì  fblTe  mo- 
ftrato  vilcjO  in  qualfiuoglia  altro  modo  indegno  d’ho- 
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nore,  non  potrebbe  già  la  remilfione  nel  Principe  fa- 
narlo  della  timidità , né  del  mancamento  commelTo , 
procedendo  da  proprio  difètto  deirofifefo  5 ma  becu 
potrebbe  il  medelìmo  Principe  con  lafua  autorità  co- 
prirlo 5 e per  il  publico  benefitio  indurre  le  parti  alla 
pace,  con  dichiararé'anco  Toftefo  honoratb  ; poiché 
al  Principe  per  il  bene  comune  ^ come  al  medico  per 
la  falure  particolare  dcirinfèrmo,  alle  vQlie(paiiando 
moralmente  j è lecito  di  celare  la  verità,  nella  manie» 
ra,  che  da  Platone  viene  più  chiaramente  affermato. 

i?  i-folidtioni  alcune  dubitationiyche  nafeono  dallf 
cofe  dette . Cap,  X X X /• 

Aquclloiche  habbiamo  veduto,  può 
najfccre  vn  dubbio. che  (e  in  tutte  l’of- 
fefe , qualhora  rofteniitore  moftri  il 
debito  pentimento,  nella  forma , che 
s c difcorfo  , fi  dee  fare  pace , fcgiiirà 
cofh  contraria  ali  opinione  d’Ariftotilc  , il  quale  nd- 
TEthica  afferma  ^ quelle  offefe  non  meritar  perdono, 
le  quali  nafeono  da  perturbationc  non  naturale,  nc 
Humana.  Oltre  di  ciò  può  parere  irragiotieuole  ilvo. 
lercy  ch’ogni  forte  d’ignoranza  meriti  feufa,  perdono, 
c pace:  dico  tanto  quella , che  nafee  da  colpa  nollra, 
com’è  rebbriach«zza , e fimili;  quanto  quella, che 
non  procede  da  noftro  difetto,  quale  l’ignoranza 
delle  circonftanze.  E la  medefima  difficoltà  appare  in 
determinare,  che  ogni  fòrte  d’attione  violenta  meriti 
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perdono.  £ (ìmilmente  nafee  anco  rifteffo  dubbioi 
concedendo , che  quelle  attioni  volontarie  fiano  de- 
gne di  pace , e di  perdono,  che  vengono  da  ira  ^ o da 
altra  paflione  ,doucnc  la  elettione , nè  il  conGiglio 
habbia  hauuto  luogo  : percioche  ciofeuna  di  quelle 
rifolutioni  pare  ingiufta,e  fuori  d’ogni  ragione;  con- 
cioGache  l’ ignoranza  delle  uniuerfali  meriti  cailigoi 
e quella  parimente, che  viene  da  propria  colpa)  come 
per  ebbriachezza,  o per  qualGuoglia  altro  vitio  ; anzi 
qucfla  fu  (limata  degna  di  doppia  pena  da  Pittaco, 
per  lo  male,  che  cagionaua  Thuomo , mentre  era  eb- 
briaco,  e non  conofceua , e per  l'ebbriachezza  di  quel- 
la ignoranza  cagione.  Nella  mcdcGma  guilà  veggia- 
mo  ) che  quelle  attioni  violenti  rellano  folamcntc 
impunite , il  principio  proGGmo  delle  quali  non  è 
(laro  in  nodro  potere, come  già  dicemmo  efler  quella, 
nella  quale  vn  più  gagliardo  di  noi  pigliandoci  vn 
braccio , ci  sforza  a percuotere  vn  altro.  Ma  quella 
non  rimane  già  dalla  legge  (ènza  pena,  il  principio 
prodìmo  della  quale  è (lato  in  noftro  potere , (è  ben 
poi  il  rimoto  non  vi  era  jcome  auuiene  ^-quando  ad 
indanza  d’un  Principe,  e per  tema  di  maggior  male, 
vno  offende  vn’altro  ; poiché  a tali  offefe  dalle  leggi 
fono  date  impode  le  pene  > & i fupplitij  : come  anco 
a quelli , che  per  (èmplicc  volontà  hanno  nociuto , 
tutto  che  ciò  Ga  nato  da  mero  affetto,  né  vi  habbb 
hauuto  parte  rdettionc*,  percioche  chi  (arebbe  mai 
cadigato  dille  leggi , quando  l’ira,  l’amore,  la  miferi- 
cordia,5(:  altri  fregolaci  mouimenti  dell’animo  noftro 
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raerltaffero  (cu(à  > e perdono  ? Ami  per  niuna  altr^^ 
cagione  paiono  introdotte  da  Principi  le  leggi , che 
per  moderare  conia  pena»  c con  il  caftigo  quelli  affet- 
ti) i quali  appreflb  dei  cattiui  dal  fcmplice  honcfto 
non  poflbno  cfsere  regolati , e polli  in  potere  deliaci 
ragione . 

Hora  rilpondendo  a*dubbiJ)diciamo  primieramen- 
te) che  Tautorirà  di  Ariflotile  non  fa  punto  contro 
di  noi  : percioche  polliamo  dire , che  egli  intcnda,che 
i magillrati  non  debbono  perdonare  a coloro  ) i qua- 
li hanno  inhumanamentc  operato , ritornandò  ciò  in 
pregiudicio  della  Republica  per  lo  marefsempio  : C 
fé  volellcro  ancora  dire , che  egli  intendelfc  de  i pri- 
V uati y e che  a niuno  douelfero  perdonare)  quando  di 
C^roffelà  belliale  da  altri  fulfero  Uati  oltraggiati  > non- 
dimeno fi  rilponderebbc , che  elTendo  tali  oflèlè  fuori 
d’ogni  allctto  naturale  ) cagionano , che  Toffendito- 
re  è inhumanO)C  belliale  : per  lo  che  diuiene  indegno 
del  commercio  ciuilc , nè  può  elfercpiu  nel  numero 
de  gli  huomini  confiderato  j e per  conléguente  lèco 
non  fidebbe,nèllpuò  trattar  pace,  non  potendo  ha- 
uere  alcun  bene  comune  con  gli  altri  ) come  la  pa- 
ce prefu  pponc  ) e però  non  cade  fiotto  quella  confi- 
deratione  : e così  l’olfclè  di  gente  sì  maluagia  non 
apportano  maggior  vergogna  di  quello  ) chel’oflèlc 
delle  indomite  fiere  Ibgliono  fare . L*altre  difficoltà  fi 
potranno  Umilmente  rimuouere)  ripigliando  quello, 
che  già  le  è conchiulb  ; cioè , che  il  fine  deirollclb  è 
differente  da  quello  del  Principe  ; conciofia  che  l’ofi- 
- H fefio 
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fcfo  rifguardi  il  £uo  honorc  ,'ecerchl  di  ricuperarlo,  j 
& il  Principe  habhia  rocchio  alla  quietcy&albeD  pu- 
bblico : e però  quelli  vuole  >che  i cattiuiiiano  puniti: 
accioche  gli  altri  dal  loro  eflempio  fi  ipauentino  dal 
inai  operare  7 e quegli  richiede  k pròpria  fodisfattio- 
ne  3 cofe  fra  loro  tanto  diuerfe  ^ e lontane,  chcin'mo- 
4o  alcuno  non  fipbffonò  infieme  ritrouarc  : . pcrcio- 
chc  la  fodisfattione  confifte  ki’reftituirc  air  -oftefo 
quello.,  che  gli  fiè  tolto:  e cosìièonfeguifcav  cóme  fi 
è già  detto,  quandoroffenditorc  fignifica  per  contra- 
ri legni  dihauer  opinione  buona,, c diuerla?da' quella, 
chc«ra  ilàtafda  lui  moftrata  deirófteio  : e perciò  la  fo-i 
disfattione  è volontaria  aitione  ddroffenditoré;  do- 
ue  che  la  pena  è vn.fupplicio,chè  egli  pathceinuoloa- 
tariamente  v La  ondc.può  (lare , che  vho  nel  far  pace 
fodisfàccia  all’honore , che  ad  vn‘altro  ha  tolto,  c che 
con  tutto  ciò  fia  degno  di  pena  ^cllcndo  quello  inte- 
ra rclTepublico  yC  quello  priuato  : e cosirebbro 
Tirato, e clid  ad  inftanza  d’altri  haurà  oflè- 
. lo  alcuno  , potrà  fbdisfare  all  ho- 
nore  altrui , lenza  che  gK  fi 
dia  pena  , c eaftigo  : il  * 
che  folamento 
a conuiene  al 
fupe- 

riore  , ài 
. Princk 
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Rìfolutiom  ^alcuno  dubitationi propone  dal  Fauflo . 
Cap,  XXXII. 

I potrebbe  ancora  dubitare,  fe  alcuno 
liauendo  ingiuriato  altri  di  parole, (b- 
pra  le  quali  habbia  riceuuto  menti- 
ta , poflfa  riccuere  fodisfattione  dall’ 
auuerfario  j & al  Faufto  pare , che 
: percioche  in  ogni  fodisfattione , dice  egli , lo  in- 
giuriato douendo  elfer  fodisfatio  dalfingiuriatore  j il 
mentito  efTendo  ingiuriatore , poiché  ha  calunniato  > 
et  ingiuriato , peroche  è flato  mentito , conucrrà,chc 
da  fe  llelfo  pigli  la  fodisfattione , con  riuocarc  la  ca- 
lunnia , donde  ceffarà  poi  la  mentita;  e così  da  (è  flef* 
fb  folanriente , e non  da  altri  potid  venire  fbdisfatto  , 
efTendo  vna  flefla  cofaTingiuriante,  e l’ingiuriato*  A 
quello  adunque  fi  potrebbe  prima  rifponderc , che  1’- 
argomefìto  c di  niun  valore:  percioche  conchjudc  an- 
cora per  la  parte  auucrfa  ; e fi  potrebbe  riuolgere  , c 
ritorcere  , dicendo , che  il  mentitore  da  fe  lidio  do- 
urebbe  pigliare  fodisfattione:cóciofia  che  efTendo  egli 
calunniato , è ingiuriato  oifefb  ; e dando  mentita.# 
al  calunniatore , è offcnditorc.  E così  efTendo  qui  pa- 
rimente vn’illefsa  cofa  roffefb,e  loffcnditore,  il  men- 
titore da  fe  flefso  dourebbe  pigliare  fbdisfattione.  Ma 
con  tutto  che  quella  ragione  non  fia  buona  : nondi- 
meno perche  più  chiara  apparifea  la  Tua  falfità,  più 
particolarmente  le  refpondcremo.Diciamo  adunque,' 
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che  il  calunniatore , auanri  che  fufle  mentito,  era  in- 
giuriantc  , & oftenditore  i ma  dipoi  che  fu  mentito,fù 
annullata  daH’auuerfario  la  calunniai  c rimale accefa 
la  nota , che  gli  lafciaua  imprclTa  la  mentita  ; e così 
prima  fù  oftenditore,  e poi  oftefomè  infieme  fù  l’ Vno, 
d’altro  : per  ilche  dalemedefimo  non  può  pigliare 
fodisfattione , ma  fi  bene  dal  mentitore,  che  di  ofFen- 
ditore  lo  fece  offcfo  : e dalla  riuocatione  della  calun- 
nia,non  fblo  no  fi  riroluc,ma  fi  conferma  la  mentita: 
conciofia  che  il  mentitore  confèffando  di  hauer  ca- 
lunniato il  mentitore , confelfa  di  hauer  parlato  con, 
tra  la  verità , c di  eftere  fiato  bugiardo, e calunniatore, 
come  la  mentita  datagli  fignificaua.Onde  non  fi  rifol- 
uendo  la  métita  per  la  ritrattatione  della  calunia,è  ne- 
cefsario,che  il  mentore  la  ritratti, e che  dacfto  l’auuer- 
J'ario  pigli  la  fodisfattione . Ma  da  quel  che  c detto 
nafcevn  dubbio  perauuentura  maggiore;  percioche 
fcil  calunniatore  debbc  efler  fodisfatto , & è neceffa- 
rio,  che  laici  perciò  prefupporre  al  mentitore,  che  il 
mentito  ritratti  la  calunnia , douendo  da  ciò  nalccre 
la  ritrattatione  della  mentita  , c la  fodisfattione,  che  il 
mentitore  gli  debbe  dare , ne  fegue  , che  pacificando, 
fi  il  mentito  , fi  confefta , e publica  per  mal  canaHerc^ 
calunniatore , falfo  , e maligno,  e per  confeguente 
infame , & indegno  del  nome  di  caualiere  : onde  pare, 
che  in  ciò  non  fi  pofia  dar  luogo  alla  pace , (è  non  con 
grauc  infamia  del  mentito  ; e non  folo  in  così  fatto 
cafo  ; ma  in  ogni  altro  fi  può  dubitare , che  colui,  il 
quale  dà airoftcfó  la  debita  fodisfattione,  refiicom, 
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manco  honorc  del  fuo  auuerfario  ; e noA  Tolo  con., 
manco  honorc,  ma  che  nella  fodisfattiooe  {cgua  fem-, 
prc  necdOfariamcnte,comc  dice  il  Faufto  ) la  vita  dell* 
honorc  di  vno , e la  morte  dell’Konor  deiraltroie  che 
colui , che  fodibfà  altrui , c ritratta  vna  calunnia , o 
vn  ofFela  fatta  con  fupcrchiaria  % non  polla  più  fare  la  , 
pTofeflìone  di  caualicre,  ma  di  femplicc,e  priuato  cit- 
tadino ; c poflà  andarli  a fepelir  vluo,  corneil  fudetto 
afferma  . E così  parrebbe  > che  non  fi  potelle  ritroua- 
re  buon  modo  di  comporre  le  paci  in  quelli  cafijechc 
non  fi  douelTe  indurre  alcuno  a dare  fodisfattionc , c 
fulTe  piu  honoreuolc  lo  Ilare  in  perpetua  nimicitia^,  > 
tenendo  deirhonorc  altrui , che  facendo  pace  perde- 1 
re  del  proprio:elTendo  maffimamentc  cofà  tanto  ver- 
gognofa,  & infame  il  difdirfi,  c contradire  à fc  llclfo, 
che  molti  llimano  per  meglio  il  patir  ogni  gran  ma- 
le , che  indurfi  a tal  atto.  Quelle  dubitationi  adunque 
verranno  kuate , confidcrando , che  la  natura  huma. 
na , per  efser  inclinatillima  ad  errare , merita  Icufa,  c 
perdono , e non  biafimo , nè  vergogna  del  mal  com- 
mclTo,  qual  bora  la  perfona  con  il  debito  modo  fi 
rauuegga , e fc  ne  penta . Ami  fi  come  lo  Ilare  olli- 
nato  nd  mancamento  fatto , è coCi  maluagia , e be- 
lliale  ; così  il  difdirfi  di  quello , che  fi  è detto  contra_» 
il  douere , il  correggerfi.,  ritrattando  la  opera  mal 
fatta,  è cofa  lodeuole,  & honorata;  & il  fubito  ritor- 
no , che  fi  fa  alla  virtù  -,  & al  ben  operare,  rcllituendo 
il  fuo  honore  a chifi  dee , cagiona , che  non  e confi- 
deratoil  fallo  della  primiera  attione,  chcl’haueuaj., 
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kuato  ; in  quella  maniera,  che  nel  cantare  auuieoe 
quei  muQcii  i quali  cadendo  di  tuono,  e difeordondo* 
così  tofto , e con  grada  ritornano  a concordare,  che 
la  difsonanza  pallata  viene  ricoperta,  e non  apporta^ 
vergogna  alcuna  al  cantore  . E troppo  alpra  > e dura 
conditione  farebbe  la  noilra , fé  fubito  cadud  in  erro- 
re , fullìmo  affatto  priui  del  poter  mai  più  meritar 
honore  ; c che  il  pentimento  ci  rendefse  per  Tempre 
infami , come  pensò  il  Faufto,  dicendo,  che  colui  > il 
quale  ritratta  la  calunnia , fi  può  fepelir  viuo-  Percio- 
che  fe  al  fallo , & al  pentimento  debbe  feguire  la  in- 
tera priuatione  dell’honorc,  e la  morte  ciuile , come 
pare , che  egli  voglia  intendere , non  è dubbio  , che 
alfoperar  virtuofamente , ci  farà  ancora  chiulà  la  lira, 
daj  percioche  fe  virtuofamente  potelEmo  dipoi  ope- 
rare , potremmo  per  conlèguentc  meritar  honore  , & 
viucre  nella  ciuiltà,  contra  quello, che  da  lui  vien  det- 
to . La  onde  non  fi  dando  regreHo , fecondo  il  fudet- 
to  parere , dal  vitioalla  virtù , la  dettionc  non  fareb- 
be libera  in  noi , e rimarrebbe  morta,  qualhora  vno 
per  ira , o peraltro  alletto  naturale, & humano  offen- 
defse  vn’altro  : e così , fe  ben  fi  pendfle , & operafse 
il  contrario  del  vitio , rimarrebbe  per  Tempre  tutta- 
uia  cattino , la  qual  cofa  è fconueneuolc,  e falfajc  per 
confcguentc  è falfo , che  il  pentimento, 8c  il  ritrattar- 
fr  della  calunnia  data, apporti  vergogna  & infamia,  e 
faccia  rimanere  calunniatore  , c dishonorato  roffen- 
ditore  : anzi  riuocando  egli  la  calunnia , mollra  , che 
non  è veramente  calunniatore , in  ciò  non  hi  l’ha- 
- ' “ ' bito, 

Digitized 


Libro  T erT^o . 4 1 j 

bito  ì che  non  fi  farebbe  ritrattato  5 e perciò  non  pu^ 
rimanere  con  vergogna  . E così  il  penumento,  e la_» 
ritrattatione  del  mal  commello  non  vccide  rhuoino 
ncllaciuikà  ; ma  più  tofto  efsendo  egli  morto,  quan- 
do offefe  altri  ingiuftamente , Io  ritorna  in  vita , per 
effer  il  pentimento  atto  giufto , il  primiero  grado», 
per  lo  quale  deue  paflar  Hiuomo , che  è caduto  in  er- 
rore , per  diuenir  buono  ) e per  andare  alla  virtù  . £ 
non  (blo  Tliuomo  , che  per  affetto  humano  può  altri 
offendere , e che  merita  Ipefse  volte  feufa , non  vien* 
priuodi  libertà , e di  operare  virtuofamente  : ma 
niun  huomo , per  maluagio  che  fia  , mentre  è huo- 
mo , è ciò  impedito  ; e fempre  ha  in  fuo  potere  il  la- 
^ (ciare  Thabito  cattiuO)  e Tappigliarfi  al  buono  > £ pur 
moftra  il  Faufto  contra  il  proprio  parere , che  colui 
il  quale  per  la  confeflìone  del  mal  commefio  debbe 
(cpelirfi  viuo  ; puòtuttauia  operare  vktuolàmente  > 
afièrmando  ^ che  egli  non  farà  caualiere  y ma  cittadi- 
no priuato  : percioche  efsendo  cittadino  uiuenclk^ 
Republica , e può  operar  bene , efsendo  parte  di  efta, 
c così  può  meritar  honore . E quiui  pare , che  voglia 
fare  in  modo  differente  il  caualiere  dal  cittadino , che 
fiano  oppofti  ) e contrari  ; nè  fi  auuede  > che  il  caua- 
lìer  in  tanto  è nella  caualleria  eccellente > in  quanto 
ferue  alla  città  nel  fuo  grado  eccellentemente , & ef- 
fercita  come  cittadino  l’armi  in  ièruitio  della  fu.ia. 
patria-,  . 

• E quanto  s’inganni  il  Faufto  , e con  effo  cdoro-J 
elicla  fudetta  opinione  tenendo^  ftimano  vchc  l’huo^ 
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aaiUo  caduto  in  mancamento  rimanga  dishonorato  ìil» 
modo,  che  fi  debba  tener  per  morto  airhonore,  fiche 
non  pofla  far  palfaggio  al  merito,  & alla  virtù  con  ri- 
cuperare fhonore  perduto,  fi  vede  aperto  j perche, ol- 
tre che  lo  dimoftra  la  prona  , & infiniti  huomini  rei  ^ 
che  a vita  honeftifTima  fi  riducono  *,  Plutarco  nell'O- 
pulculo  di  coloro,  che  tardi  da  Iddio  fono  puniti,ma-. 
nifelta,  che  molti,  i quali  p>er  prima  erano  fiati  di  co- 
fiumi  cattiui,  & haueano  dishonefte  attioni  operato  j 
mutando  vita,  fecero  dipoi  imprclè  gloriole  : Cecro- 
pi, Gelone,  Hierone,  Pififtrato,.Lidialc, .Miltiade  ,e 
Temiftocle,  Aggiungo,  che  Suetonio  di  Tito  Velpe- 
fiano  Icriue , che  innanzi  al  fuo  imperio  per  diuerlc 
cagioni  riportò  cattiua  làmajma  nell’Imperio  riputan- 
do ogni  cola  in  lode  fua,fra  gli  ottimi  Imperadori  fu 
annouerato  . E la  medefima  mutaiione  di  cofiumi 
cattiui  in  buoni  fu  da  Valerio  Malfimo  fimilmentc 
nel  libro  nono  ofleruata  in  Africano  piaggiore , in 
**Quinto  Catulo»  in  Siila , & altri 

Conchiudiamo  adunque , che  condonandoli  nel- 
la pace  gli  errori  deU’offenditore  alla  fragilità  huma- 
na,  no  fi  può  dire,che  nel  fodisfare  all’ olFefo, egli  refti 
dishonorato,  e con  minore  honore  di  lui . E quando 
dell’olfefa  fatta  egli  meritafle  nota  alcuna , ciò  tutta- 
uia  non  impedirebbe , che  giuftamente  non  douellc 
far  pace>  e che  nel  pacificarfi  non  rimanelTe  eguale  al 
fuo  nimicojpercioche  fodisfacédo  TolFenditorc  quan- 
to dee,  con  refiituirc  folamente  quello , che  di  più  ri- 
tiene deUolTefi),  refia in  egualità  con  lui \ e s’egli  ap- 
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prcffo  delle  genti  rimanefie  perauuctura  in  men  buo- 
" na  opinione  del  fuo  nimico  ^ e connianco  honore  di 
lui)  quello  nafcerebbe  dall' hauere con  1 oflfelà  fatto 
colà  brutta,  e non  dalfatto  della  pace  > e dalla  rellitu- 
tione  deirhonore  altrui^  ritrattando  il  male  commef- 
fo,  per  eflcr  ciò  giullo,  e lodeuole  : per  la  qual  cofa  i 
quando  G volefle  oftinatamente  ^ che  il  debito  penti- 
mento, e Tattione  contraria  alla  già  mal  fattamon  le- 
ualTe  in  tutto  l'errore  paflatoifoffenditore  làrebbe  Ib- 
lamente  obligato  con  altre  virtuole  operationi  a can- 
cellarla . E non  folo  egli  non  farebbe  degno  di  mag- 
gior gloria,  non  volendo  far  pace  , ma  di  doppia  col- 
pa , e vergogna  li  caricherebbe, dell  hauer  prima  male 
operato,  e di  non  volerfene  poi  pentire,  reftituendo  il 
^uo  a colui, al  quale  indebitamente  1 hauefle  tolto  • 

• ' Se  all'i>jfenditore  , ofiero  all' offe fo  apparien£a 

‘ ^ il  chieder  la  pace  •Cap»  XXXlll»  , 

ORA  farà  forfè  conueneuole  conG- 
derare  ancora  , le  alfoffclb , onero  al- 
loffenditore  appartenga  il  chieder  ìsu, 
pace;  oltre  di  ciò , elTendo  necelfario, 
che  s’interpongano  raezani  per  con- 
chiuderla, fi  dourà  parlare  dell’officio  loro^percioche 
pare,  che  ne  i medici  gratiofi,  e gentili  fi  ricerchino  , 
oltre  alla  dottrina,  e le  regole  del  medicare,  certe  ma- 
niere delicate  di  trattare  con  gl’infermi  *,  che  fe  bene 
alla  follania  della  medicina  non  importano , tuttauia 
^ ..  . * per 
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per  edeagcuolmcnte  {ìpolTono  piegare  a lafciarfì  cu* 
rare  : e per  vlrimo  fi  dourà  ancora  vedere  in  che  mo- 
do, fatta  la  pace,  i pacificati  per  l'auuenire  habbiano 
infieme  da  trattare . £ venendo  alla  primiera  parce^ 
dico,  che  fe  l’oiFcnditore  è i!  reo,  e loflefo  l’attore  ; c 
fe  nelle  cofe  deU’honore  fi  debbe  il  medefimo  ftile  te- 
' nere, che  ne  i giudici)  fi  Tuoi  farc,apparterrebbe  airof- 
felb  il  chiedere  airoffènditore,che  gli  reftituiflc  il  fuo; 
e fe  quello  ragioneuolmente  fi  debbe  haucre  median- 
te la  debita  pace,  al  medefimo  offelb  conuerrebbe  il 
chiedere  alfolfcnditore  il  pacificarli.  Ma  in  contrario 
poi,  {è  la  Ibdisfattione , la  quale  ha  da  hauer  l'ofi^lò 
dall’offenditorc.è  Ipeciedi  honorej  & il  chiedere,  che 
altri  ci  honori,è  in  ciafeuna  perlbna  colà  fciocca , e di 
Ibuerchia  ambitioncj  molto  maggiormente  ciò  làreb- 
be  Iconueneuole  di  efier  chiefto  per  TofFclb  a colui , 
che  offendendolo, haueflc  dato  fegno  di  nonftimarlo. 
Si  aggiunge,  che  le  chi  dimanda  fi  dimofira  inferiore 
di  colui,  a chi  fi  dimanda  , verrebbe  TofFelò  ad  accre- 
Iccre  allo  Icorno  patito  nuoua  vergogna , per  l'indi- 
gnità,  che  moftrerebbe  in  humiharfi  all’  offenditore  ; 
talché  per  quelle  ragioni  parrebbe , che  aU’offefo  ciò 
non  conuenifle  di  procurare . Ma  confiderando  poi 
roffenditore,  non  pare  fimilmcnte , ch’egli  lo  debba 
iàre;  pcròche  le  Toflerircdi  rellituirc  l’altrui  moftra, 
che  indebitamtrnte  gli  fi  ritenga, è chiaro,  che  l’ollèn- 
ditore  offerendo  ciò  , fi  publica  per  ingiullo  ; la  qual 
colà,  come  contraria  al  fuo  honore , pare  , che  fia  da 
fuggire  . Ma  fe  nè  l’offefo,  nè  l’olfcnditorc  ciò  debbe 
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fare, a chi  adunque  apparterrà  il  farlof  e come  fì  com^ 
porranno  le  paci  ? Ma  forfè  la  cofa  ndn  é in  tutto 
della  maniera,che  bora  fi  è difcorfó-£  qucfto  fi  com*- 
prenderà  confidcrando  chi  opera  maggiormente  có- 
rra giuftitia , ò colui  5 che  inuolontariamentc  ha  per- 
duto il  Tuo  , e non  cerca  di  ricuperarlo  \ ò colui , che 
indebitamente  Tha  tolto, non  procurando  di'reftituir- 
lo.E  certo,fè  maggiòr’ingiuttitia  è il  volontariamente 
offendere, e far  male , che  non  èrinuolontaria.mentq 
patirlojè  manifèfto , che  l’offenditore  farà  carico  di 
maggior  ingiuftitia  deiroffèfore  pcrò,{c  chi  è di  mag- 
giore grauezza  oppreflb  debbe  cercar  co  più  diligen- 
za, c preftezza  di  Igrauarfene,'  di  quello,che  meno  ne 
fentej  lenza  dubbio  alcuno  apparterrà aU’offenditorc 
di  offerire  la  debita  fodisfàttione  aU’offefi)  ; peròchc 
di  .tal  maniera  verrà  l^auató-  dall’  ingiuftitia.» 
eommefla  5 e non  fblo  non  opererà  colà  contra-i 
ria  all’honor  fuo  *,  ma  hauendolo  macchiato  più  di 
colui,il  quale  è ftato  offefo,  lo  netterà , e gli  renderà 
la  fila  primiera  chiarezza . Ma  perche  loftefo , e l’of-  ' 
fonditore  fono  il  più  delle  volte  infermi  delfanimo 
per  rodio, che  l’vno  porta  allaltro  5 e malageuol  co- 
là è,  che  conofeano  i loro  mali,  e poflàno  da  lè  ficfsi 
applicarli  i debiti  rimedij  : onde  veggiamo»  che  i lèg- 
gi medici  non  fi  fidando  del  proprio  giuditio  ,fidan- 
no  in  potere  altrùi , quando  da  infermità  fi  tròuano 
aggrauati  : però  conuerrà,  che  roffènditore»  e roffèlb 
rimettano  nc’buoni , c prudenti  amici  ogni  loro  afi 
fettO) fiche  ritrouino  modo  per  amendue  le  parti  ho^ 

",  norato  ‘ ' . . 
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norato  di  concordar^  . E conciofiaché  come  |rin<^ 
fermi  perla  debolezza  del  corpo  non  pofTono  andare 
a ritrouare  i medici;  ma  è hcccffario,  che  quelli  vadi- 
no  a vifitarc  quelli  per  poterli  curare  5 cosi  l’ofFelb,  c 
roffenditorc  tenendo  indilpofti  gli  animi,  nè  poten- 
do per  le  padìoni  > che  gl’ingombrano,  metterli  di 
leggieri  da  fc  ftelllin  potere  dell’altrui  prudenza,  che 
li  renda  liberi , e làni  ; è officio  de  gli  amici , e de  gli 
huomini  virtuolii  a guilà  di  buoni  medici , il  procu- 
rare di  rilànarli;  si  per  la  falutc  di  quei  particolari  co- 
me anco  accioche  il  male,  non  clTendo  curato , non 
diuenga  più  maligno,  e li  faccia  contagiolb  in  danno 
publico . £ qued’odicio  fu  giudicato  da  Plutarco  di 
tanta  importanza , che  nella  ciuiltà  a nelfun’altro  ce- 
da di  eccellenza . Perla  qual  cofa  douranno  prima_« 
ril^ardare  le  cagioni,  che  turbano  i gufti  delle  parti, 
e rendono  loro  tali  rimedi)  noiofi,  e difpiaceuoìif , le 
quali  fono  due  ; IVna  l’odio  , che  T vno  porta  alPal- 
tro, e Ipccialmentc l’olFclb  airoffenditore  , peròchc 
pare,  che  nc  habbia  anco  maggior  cagione  j l’altra  è 
l’opinione,  che  fpclTe  volte  amendue  hanno , che  fia 
dishonorata  colà  il  far  la  pacc,&  il  dare,  e riceuerc  Ib- 
disfattione;  e pare,  che  Toffelb  particolarmente  repu- 
ri)Che  lia  dimollratione  di  maggiore  grandezza,  e ma- 
gnanimità il  vendicarli . E dopo  quelle  confidera- 
tioni  douranno  mirare  , che  il  voler  metter  pace  fra 
due,  che  fi  fiano  offèfi , è vn  cercare  di  ridurli  à egua- 
lità, operando , che  Tvno  rellituilca  il  tolto , e l’altro 
le  riceua  nel  modo*  che  deue  • E perche  tale  operar 
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é di  gtuftitia  * la  quale  ha  per  fine»  come  tutce^ 
1 altre  virtù4*honcfto5Ì  luoghi  da  pcrfuadcre  IVno,  c 
r^cro  a lalciarfi  curare)  U a riceuere  i conuenienti  ri- 
media (aranno  il  molhrare  ad  aroendue  la  qualità  del 
vero  honoce)  e quello  ) ch'egli  richiede  ^ dichiarando 
inficme,  che  cofa  èrla  giuftitia  ) e Thonefia  , per  cui 
virtuolànticntcfi  opera  : peròchc  da  tali  luoghi , e da 
i loro  contrarii)  che  (aranno  la  vergogna,  &>il  vitio,  c 
la  bruttezza)  potranno  comprendere , che  faonoratju 
colà  fia  il  reftituircraltrui)&  il  riceuere  il  fuo  con  i 
modi,  che  conuengono;  c quella  parte  effere  disbo- 
norata,  che  lo  ricufa;  poiché  noi  volendo  fare  rifiu- 
ta infieme  di  operare  giuftamentc , e nc  merita  bia(ì- 
mo,  e vergogna  : òc  anione  di  magnanimità  è il  per- 
donare, mailìmc  a chi  fi  humilia^  e cofa  inhumana,  e 
beftiale  è il  non  farlo,  e cercare  la  vendetta  : così  Tap- 
petito  di  vendicarli  ci  è comune  con  le  fiere,  e Tvfarc 
clemenza,  e (cordarfi  delle  ingiurie,  è proprio  dell* 
huomo  • £ per  quello  era  vietato  da  i Romani  il  ri- 
nouare  i trofei  de  i publici  nimici . £tappre(To  a*Gre- 
ci  non  meritarono  lode*  coloro , che  primi  li  fecero  di 
pietra,  e di  bronzo:  parendo  cofàinhumanailconlèr- 
iiarc  contìnua  memoria  delle  of^efe , e delie  guerre;  c 
maffimamente  moftrandoil  tempo, che  così  da  gli 
animi  nofiri  elle  fi  doueuano  cancellare,  come  egli  ne 
diicrugge  ogni  lor  fegno»  Da  tali  luoghi  adunque ,, 
come  anco  da  quello,  che  in  così  fatto  propofito  vie- 
ne (crino  da  Plutarco  ne  gli  auuertimenti  ciuiIi,ipr^- 
denci  mezani  potranno  trouarc  ragioni  da  perfuadere 
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a i difcordi'di  condefcendere  alla  pace , e di'  riceuére  in 
ciò irirricdii  opportuni  perloffefa  riceuuta.  Ma  fatta 
poi'ia  pace,  è da  vedere,  fè  a i medcQmi  mezani  refta 
altro  da  fare.  E veramente fe  gli  huomini  virtuofi 
hanno  da.hauer  per  fine  il  far  le  loro  opere  compita- 
mente buone  ; eflendo  la  pace , o diciamo  la  rappaef- 
ficationc  riunione  di  animi  nel  medefìmo  bene  ; con. 
ucrri  ancora  procurare,  che  tal  riunione,  e concordia 
fi  ponga  in  atto , e che  IVno  aiuti  Taltro  nelle  occor- 
renze, chd  poflbno-venire  5 peròche'di  altra  maniera 
fiirebbe  vna  concordia  come  morta . Potranno  adun. 
que  airvaà parte  ,&'^all’altra  forriminiftrare  alcune 
piaceuoli  occafioni,ondefcambieuolmente  fi  poflano 
compiacere,  potendo  le  nuoue  cortefie  di  leggieri  le- 
uare  ogni  ruggine  de  gli  odii  pafiati  apprefib  a gli  ani- 
mi gcncrofi,c  nobili -Et  a quello  rifguardan do  Grafi 
fo,  quando  fi  riconciliò  con  Cicerone,  volle  cenar 
con  lui  - Fin  a quefto  fegno  adunque  douranno  ope- 
rare i pacificatori;  ma  i pacificati  poi  faranno  tenuti  a 
feruarc  inuiolabfimente  la  fède  l’vno  all’altro;  5cogni 
fòrte  di  mala  volontà,  & ogdi  dimofirationc  di  mal 
affetto  fra  loro  dourarino  fuggire;  e con  maggior  di- 
ligenza affai,  che  verfo  i loro  amicinon  farebbono  ; 
peròche  roffefà , che  fra  gli  amici  cadcfle  , a trafeu- 
raggine,^  inauuertenza  potrebbe  effer'attribuita  : ma 
fra  due,  che  fiaiu)  rappacificati^di  perfidia. ,-  e di  tradi- 
mento farebbe  notato,  come  da  Cicerone  c giuditio- 
famijntèi  detto  .Al  qual  rompimento  di  pace  non  fo- 
no già  poi  in  alcun fnodo  tenuti  i pacificatori  per  loro 
. offitio 
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òffitiO)  c debito,  (è  però  pàrticolarmcntc  non  fifiano 
pofti  in-tarobligo  fra  le  parti , cioè  di  promettere  aUi> 
iVna,  e l'altra  per  la  conìèruatione,  & offeruaiiia.dcl-- 
la  pace;  pcrcioche  eflì,  inquanto  tnezani, ad  altro  non' 
fono  obligati , che  al  ridurre  a vnione  gli  eftremi,chc 
per  la  lontananza  de  i pareri  (bno  ooritrarii  : ma  fono 
ben  tenuti  in  cafo  di  rottura  di  far  fede , effendonc  ri- 
chiefti  per  la  verità  della  pace,  ch'era  feguita , quando 
publica»  fede  non  ne  apparilca  ;acciochc  fi  conolca 
chi  ha  indebitamente  contrauenuto  alla  concordia 
fatta , c rimane  dishonoraro  • E quanto  fia  brutta 
cofa  il  rompere  la  pace , fi  può  comprendere, rifguar- 
dando  , che  il  pacificar  fi  è vn  darli  la  fede  di  clsece 
vniti  nel  bene  IVno  dell’altro , la  qual  fede  eflendo 
honcftiflima,e  per  conlèguente  altrettanto  honorata; 
c nafccndo  poi  la  pace  primieramente  dalla  natura  %, 
come  già  dicemmo,  e ritornando  finalmente  in  bencr 
fino  del  viuere  ciuile,è  amica  della  natura  bumana^  .e; 
necelTaria  al  ben  viuere  i.Iaondc.chi  la  rompe  diuiene 
perfido  nimico  deH'honcfto , c dellhonore  , contri'- 
rio  airhumanità  j e deftrnttore  della  compagnia  ciui-  ® 

le . £ fe  pefllmo  è rhuonio  fra  lutti  gli  animali , che 
conucrte  in  vfo  cattino  la  ragione  5 peffimo  fra  tutti 
gli  federati  Ir  può  chiamare  colui , il  quale  fi  lerue  di 
mezo  cotanto  honefto , com’c  la  fede , per  fare  cofa 
dishoneftiffima,  qual’è  il  rompere  la  pace . Percioche 
fantinimaè  lafcdc.,percui  non  folo  l'vn  cittadino 
con  Taltro  viene àflkurato  ne  i commercile  nei  con- 
tratti ; ma  è cagione  ancori) che  con  i publici  nimici, 
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& in  mczo  a gli  atrocifllmi  barbari  fi  po(la  trattare^ 
Òc  hauere  (icuro  commercio;  e poffiamo  dirC}  ch’ella 
fia  quafi  vn’hoftaggio  del  proprio  animo  > chelVn* 
huomo  dà  aU'alcro  di  conferuarefra  loro  TbonelcOjdc 
il  douere . 

La  pace  fimilmente  è bene  diuinifsimoj  ciTendot 
cagione  , che  la  particolare  > & vniuerfale  fcheità  fi 
può acquiftarc,  c mantenere:  e ragioneuolmente  fi 
potrebbe  dire>  che  fbfle  legame  della  ciuilti.  Nè  altro,, 
per  mio  credere , vollero  lignificare  i Romani , con- 
fermando di  ordinario  la  fede , che  dauano  ne  i loro 
contratti  col  giuramento,  pcrMdolo  Mediofidio;per- 
ciocheil  fimulacro  fuo  veniua  rapprefentato  con  tre 
imagini  infieme,  veftite  finoallVmbilico,  alla  cui  dc^ 
fira  era  la  figura  dVn’huomOi  6c  alla  finiftra  quella 
dVna donna  i le  quali  figure  teneuano  le  mani  deftrc 
inferte  ; e fra  loro  era  vn  giouinetto  , quafi  come  lo- 
ro figliuolo  ; aU’huomo  ftaua  ifcritto  Thonore , alla 
donna  la  verità, al  giouinetto  l^amore.  Da  quefto  giu- 
ramento adunque  voleuano  i Romani  fignificare,chc 
il  dar  la  fede  obligaua  Thonefio,  c Thonorc  infieme  ; 
perciochc  la  verità  nelle  colè  agibili  è il  bcne,&  il  be- 
ne è riionefto,  a cui  è legato  l’ honore:  e da  quefta  vc- 
rit.i , e fede  mantenuta  nafceua  Tamorc  di  ciafiuna 
parte , cioè  il  defidcrio  del  bene  fcambieuolc  deli’v- 
na,  e dell’altra . Per  la  qual  cofa  pare , che  i Romani 
voleliero  mofirarc  ancora , che  non  fi  può  rompere 
la  fede,  e la  pace  , che  infieme  non  fi  rompa  il  legame 

deirhonefto,  e dell’ honore , e che  non  venghi  notato 
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per  trìftòiC  dishonorato  chi  commette  così  gran  fallo." 
Onde  farebbe  ben  marauiglia, quando  fulfe  conofeiu- 
to  l’honefto , & il  vero  honore , che  le  perfbne  per 
mantenimento^c  confèruadone  delle  paci,  ccrcalTcro 
malleuadore  alcuno , e metteiTero  pena  di  danari  ia* 
cafo  di  mancamento  : percioche  conofeerebbono  cf- 
fere  tanto  atroce  fcccelTo,  nel  quale  fi  cade  in  cosìfatr 
co  cafo,  che  eleggerebbono  per  minor  male  il  morire, 
che  incorrere  in  tale  infamia . 

De^  rimedita  che  fi  ricercano  alle  offefe  ? confiderando 
l'hmmo  come  ragioneuole*  Cap,  XXXIIIU 

I è fin  qui  veduto, quali  offèfé  pregiudi- 
chino all'honorc , c fiano  confidcrabi- 
ii , e quali  nò  j e parimente  fi  è ueduto 
quali  pofsano , c quali  non  pofsanori- 
cenere  rimedio  ; e cosi  habbiamo  infie- 
ine  moftrato  in  vniucrlùle  i rimedij , e tanto  i comu- 
ni , quanto  i propri  di  ciafeuna  offefà , confiderando 
rhuomo  in  quanto  egli  è fottopofto  al  uolgo  dall’ 
autorità  del  quale, confermata  da  ualenti  huomini,fbJ 
no  nati  in  ciò  gliabufi,che  habbiamo  detti.  Maperchc 
fc  bene  il  medico  uede , che  tutti  grinfcrm*  non  fono 
capaci  della  intera  faniià  : tuttauia  egli  fc  gli  mette 
itinanziiC  la  fi  propone,pcr  mifurare  da  quella  lecom- 
plefifioni  -ì  intorno  alle  quali  fi  debbe  affaticare , e per 
pigliare  indi  il  modo  di  curarle  . Però  à imitatione  di 
cfco  confidcrarcpo  i rimedij  ? che  (i  richieggono  al- 
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\ \ lo  óffcÈ , efsaminando  la  pcrlbna  in  quanto  è ragio- 
neuole , & aftretta  alle  regole  della  uirtù  ; percioche 
tenendo  il  primiero  grad  o di  bontà  nella  uita  huma- 
n a colui  in  quanto  huo  mo  > che  fi  go  ucrna  fecondo 
la  retta  ragione  ; quindi  fi  comprenderà  quello  cfserc 
più  giufto , c migliore , che  nelle  ofFefò , e nel  pacifi- 
carfi  più  fi  auuicinerà  alla  conditione  dell’huomojche 
con  la  perfetta  ragione  si  gouernerà  y e quindi  si  po« 
tra  pigliare  anco  la  norma  del  farla  pace . Se  adun- 
que poffiamo  efser  dishonoratifeome  s’è  ueduto)con 
i fegni  contrari  al  uero  honore;  e non  efsendo  quelli 
altro, che  la  uera,e  Ja  falfa  uergogoaidouremo  parlare 
deir offefe, che  con  runa,e  con  l’altra  uengono  fatte  9 
per  ritrouar  i loro  rimedi  : c cosi  prima  ragioneremo 
dcll4  uera.uergogna . Quefiafeome  già  dicemmo)  è il 
iègno  ) che  fa  il  uirtuofò  del  demerito  del  cattino  . E 
perche  similmente  conchiudemmo,  che  il  uirtuofoylc 
ben  nonhaueuail  fuo  fine  neU'honore^tuttaùia  lo  de- 
sìderauà,per  acqi^iflare  con  il  mezo  di  cfso  molti  iflro. 
menti  per  la  felicità  attiua  ; è manifefio , che  la  uera 
uergogna  al  uero  honore  oppofta  per  due  cagioni  é 
fuggita  anco  dal  uirtuofb,e  riputata  graue;  luna , e la 
prima , percioche  ella  è.  uero  fègno  di  pròprio  ',  c.uc- 
ro  demerito  ; l’altra,  perche  jagioneuolmente  ne  pri- 
ua  anco  di  .ogni  honefta  coòuerfàtione , e di  tutti  i 
commodi , e piaceri, i quali  da  buoni,  honefti  huo. 
mini  si  pofsono  ritrarre  . ,Se  la  uirtù  adunque , e la 
ucrità , che  fola  bora  consideriamo , vuole,  che  l’ho^ 
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nor  iiero  si  ^cquifti  per  le  proprie  opcrationi  uirtuo* 
{è , e la  uera  uergogna  per  le  contrarie  ; è manifèico , 
fecondo  b ragione  ^ c fecondo  lauirtù,  che  chi  farà 
fiato  offefò  di  uera  uergogna  > e per  proprio  difetto  > 
haurà  da  pigliare  il  rimedio  da  fè  ftefso  ; perdoche  na- 
scendo da  proprio  mancamento  la  cagione  della  uer- 
gogna , il  rimedio  per  cancellarla  farà  l’operar  per  l*- 
auuenire  uirtuo{àmente;si  che  il  demerito  delle  opere 
cattiue  uenga  con  il  merito  delle  buone  cancellato  > ò 
almeno  compenfàto  • La  onde  daU’oflènditore  in  si- 
'mil  cafo  non  può  ucnir  rimedio  alcuno  per  lo  disho- 
n'orato^  conciosia  che  dipendendo  dal  merito  dcll’of* 
fcTotCome  da  caufa  finale^’attionedeiroftenditore^dc 
il  fegno.che  egli  ha  fatto  della  mala  opera  dcH’offe- 
fb  9 e che  è per  fare  della  uirtù  di  efso , s’egli  haueri 
da  honorarlo  con  ucro  honore  ^ eguale  alla  uera  uer- 
gogna fattagli , bifbgneri)  che  parimente  Toifelb  fac- 
cia) come  habbiamo  detto,  opcrationc  virtuofà  egua- 
le alla  cattiua:  c fé  l’oflcnditore  deffe  légno  di  tener 
concetto  buono  deirofféib,  prima  che  non  haueffo 
operato  virtuoiàmeme , farebbe  tal  honore  apparen* 
te , c fàUò  ; e vi  farebbe  di  ragione  la  vera  vergognaci 
confégucntc  • Nelle  offefe  adurKjue  fatte  con  vera.! 
vergogna  , il  dishonorato  dee  pigliare  il  rimedio  da 
lé  medefìmo , operando  per  Taunenire , come  richie- 
de la  virtà  » e l’honeflo  ; e moflrandoft  perciò  degno 
di  vero  honore  • Da  che  poi  fi  debbano  pigliare  i ri- 
inodii  delle  offcfé  » che  con  fàlfà  vergogna  vencono 
€utc  9 fi  comprenderà  rifguardando , che  ella  é m tre 
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fpccieycome  altrouefi  dichiaròjlVna^  quando  il  eie- 
tiuo  dà  fegno  del  mal  concetto,  che  tiene  del  cattiuci: 
.ralrra , quando  egli  dà  il  medefimo  legno  del  buono: 
e la  terza , all’hora  > che  il  buono  dà  légno  idi  tener 
mal  concetto  deiraltro  buono  %;iQuanro  alla,  priina-j^ 
fpecie.di  vergogna  > la  virtù  , c la  ragione  non  vuole^ 
che  il  catiiuó  fti.ni  la  vergogna  dell'altro  cittiuo  per 
cagione,  che  d mal  concetto  de  li’ofFenditorc  gli  ap- 
porti ragioneuole  pregiudicio  neiPhonore^  conciofia 
ehe  il  vero  hqnore  non  polla  venire  da  peribna  catti- 
ua  , corne  e V duco  ; ma  dee  per  veraragioneil  catti^ 
ùo'ftimare  la  tàtìa  vergogna  fattagli  : poiché  fe  ben* c 
falla  rilpetto  ali’otfeaditore , in  quanto  a le  , & alfuo 
merito  è vera  vc  gli  fi  conuicne  : onde  hauendo  in  fe 
il  njancamento  delle  malcoperationi , dee  procurare, 
operando  in  contrario)  di  fàrfi  mcriteuole,  come  è di- 
fgórfo La  vergogna  poi  fatta  dal  cattino  al  buonO)  è 
dal  uirtpofo  lolamcnte  conliderata, in  quanto  gli  può 
apportare  pregiudicio  nellopinione  de  i volgari,  e. 
rendergli  più  difficili  le  buone  opere  , che  può  fare 
mediante  il  popolò  > e l'aiuto , che  da  cosi  fìtta  gente  > 
può  ritrarre  j ma  quanto  alla  verità,  che  fola  Hora-ii 
confideriamo,  non  hauendo  roffefa  mancato  in  al- 
cun modo,  tal  uergogtianon  può  apportargli  pregiu- 
dicio; ) le  bene  in  quanto  alla  mala  intentioné  deli’ of- 
fenditore  egli  firà  notato  ; onde  non  hauendo  elio 
magchia,  non  hà  anco  bifogno  di  rihiedioper  nettar*^’ 
la  i nè  che  Tolfenditore  gli  dia  fodisfaitione  dèi  maffr 
^litno  ) che  gli  ha  rtioftrato . Anzi  Thuemo  da  bene. 

* \ i I t *1  Iprez— 


DlgitizedbyGoo 


Libro  T erx(>  * 417 

Ipreizcràildirprczzo  fattoglidal  nitnico,come  quel' 
lo, che  veramente  non  gli  ha  potuto  Icuar  la  riputatio* 
ncj  ne  curerà  perciò  alcuno  honore,che  da  lui  potcfse 
venirgli , cllendo  honor  falfo  , per  uenire  da  pcrfona 
ingialla , c nalcendo  la  uera  fua  fodisfattionc  dalla 
candidezza  della  fua  confcienza,e  dalle  Tue  rette  attio- 
ni , che  dal  nemico  non  hanno  potuto  cfler  macchia- 
te . E così  fe  il  rimedio  li  dee  applicare  doue  è il  ma- 
le , e non  doue  è la  lanità,  non  hauendo  inalcuna_i 
parte  mancato  l’ofFefo  al  debito  fuo,  efiendo  buo- 
no, e uirtuofo  \ e dall'altra  parte  hauendo  roffendi- 
tore  con  la  ofFclà  fatta  operato  contra  la  giuftitia,  è 
manifefto,  che  quelli  è dishonorato,  & ha  bifogno  di 
rimediojC  non  quegli;  &:  il  rimedio  debbe  efler  il  pen- 
tirli del  mal  comracflo  , e correggerlo  di  quella  forte* 
che  richiede  la  virtù  , c la  retta  ragione  j e quanto) 
più  Hard  roffenditorc  à ciò  fare, tanto  più  fi  contèrme-i 
rd  nelle  lordure  del  uitio  , & d maggior  corretiioncj 
fard  obligato . E quello, dico, dourd  fare  l’oifenditore , 
per  ricuperar  l’bonore,chc  haurd  perduto  offendendo 
altri  ingiuftamentc,ma  non  gid  per  cagione  dell’oftc- 
fo , come  c detto;  il  quale  fe  cercaffe  tal  honore  per  le 
daU’offenditore  , meriterebbe  di  elser  ucraiucate  dis- 
honorato , come  pur  dicemmo  f conciofia  che  l’ ho- 
nore dei  vitiofi , e de  i cattiui  apporti  vergogna  a gli 
honorati . E perciò  Aniiltcne  dille  con  gran  ragione 
quella  bella  fentenza?  che  il  medefimo  era  loeOer  lo- 
dato da  vn  cattiuOjC  T cllcr  biafimato  da  vn  virtuolb. 

E le  ben  poi  l’offcfonegaffe  airoffcnditorcla  pace, 

H lì  h <.  ciò 
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ciò  farebbe  nó  per  rifpetto,clie  roffefa  riceuuta  ofeu- 
rafle  il  fuohonore:  ma  perche  non  lo  riputcrcbbddc- 
^no  di  commertio  alcuno , ne  di  clTer  da  luiconfìde- 
rato,6n  tanto  che  di  cattino  nonfulTc  diuenuto  buo< 
no  » E quella  farebbe  la  fòla  fodisfattione>  che  l*huo> 
mo  uirtuofo  potrebbe  defiderare  dal  catciuo>  cioè  eh* 
egli  lalciafle  il  uitio , & abbraccialTe  la  uirtù  > £ lì  co- 
me la  Ibdisfatcione  non  è necefsaria  airoffelò,pér  non 
hauer  perduto  del  uero  honore , non  hauendo  fatto 
mancamento  alcuno»  onde  ragioneuolmente  redi 
dishonorato:cosi  per  la medefìma  cagione  farà  fbuer- 
chio  il  procurar  ucndetta  $ percioche  difprezzando 
egli  l’ingiuria , come  è detto,  e non  hauendo  &tto 
perdita  alcuna  ragioneuole>  non  fente  dolore,  de  in 
lui  nonè  ira  > nè  confeguentementc  appento  di  uen- 
dicarftAnzi  le  l*huomo  da  benc,tùììofso  Tatto  del  di- 
fenderli dall"offènditore,e  di  ribattere  la  prclènte  uio- 
knzadacercafse  > diuenterebbe  iniquo^percfocheccf- 
iàndo  la  neceflità  del  difender  Jauita,  & il  proprio 
honore,  debbe  mficmccefsare  il  defiderio  di  rioftèn- 
dere  per  tal  cagione  Toffcnditorc  . Con  tal  fèmplicita 
adunque  conforme  al  candore,&:  alla  limpidezza  del- 
la uirtù, dalla  cui  norma  ciò  fi  dee  regolare, fi  porgerà-* 
no  ximediialloffelè  fatte  altrui  in  quanto  ragioneuole; 
c COSI  Toffefo  hauendo  demeritato, cercherebbe  di  far- 
(ì  meriteuole,e  quindi  piglierebbe  lafua  fbdisfattione: 
e non  hauendo  in  parte  alcuna  mancato»,  alcuna  fb- 
disfattione , nè  uendetta  non  curerebbe  > e dourebbe 
roficnditore  correggerli  ► Delta  terza  fpeciedi  fai  fa 
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uergogna  non  parlo  y quando  il  buono  dishonora  il 
buono  j conciofia  che,ouero  non  può  auuenire,  ò (è 
pur  accadc>  nafce  da  ignoranza>  ò da  forza;  onde 
fènditorc  è pronto  a ricompenfare  TofFelà  come  con- 
uìene  ; e fe  ciò  non  facclTc,  diuerrcbbecattiuo  ,e  s al- 
lontanerebbe dalla  virtù)C  daH  honeflo:  & in  (imil  ca- 
fo  dell*offe(a  di  dTo  fi  dourebbedire  il  medcfimo>cbc 
de  gli  altri  cattiui  habbiamo  concbiufoje  dimoftrato- 

Di  quel  che  conuenga  al  'virtuojò  cittadino  dottimi  Rf- 
fuhlica^  quando  fAoffefo,  Cap.  XXXV^ •• 

Perche  il  fopremo  grado!  della  vita  hu- 
inana  nella  conuerlàtionc  attiua  s’affi- 

é 

na  vltimamenre»  e piglia  finterà  fila-» 
perfettione  nel  commercio  cìuilc  » co- 
me già  dicermnoje  principalmente  nel- 
la più  eccellente  compagnia , che  fi  pofla  ritrouareV 
ch’c  lòttima  Rcpublica  j douremo  finalmente  confi- 
dcrare  irimedii,che  nell  ofFefo  fi  conuengonoal  cit- 
tadino d’ottima  Republica , per  pigliare  quello  la 

vera  regola»  & il  modo  di  giudicarle,  edi  curarle  ♦ E 
le  ben  poflGamodire,che  l’huouiodabcne»  U il  citta- 
dino di  ottima  Rcpoblica  fiano  vna  fielfarcofa  in  fo- 
ftanzaj  & hauendo-  di  feorfadi  quello,  che  all’ vno  ap-  • 
partiene  intorno  alle  particolarfoflrcfo> polliamo  inr 
fieme  hauer  Ibdisfatto  all’altro  r tuttauia,  ficorue  è 
pure  alcuna  differenza  dal  canto  fatto  dal  mufico  y 
quando  è fola,,  & in  compagnia  indeterminata,  c 
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quando  è in  compagnia  determinata  ^ & eccellente , 
^uuengaehc  fiatantata  fcmpre  da  lui  la  ftcffa  canzo- 
ne j è parimente  alquanto  diucrlb  il  virtù ofo,confide- 
rato  nonfòttopofto  a determinata  ciuilta , e compa- 
gnia , e quando  è parte  d’vn’ottima  Republica  : eia 
differenza  tra  qucJffi  par  che  fiacche  l'huomo  da  bene', 
ancorché  cerchi  non  foló'd  operar  bene  per  Cc  ftelTo, 
ma  procuri  infieme , come  già  dicemmo,  il  bene  de 
gli  altri  ; nondimeno  accadendo,  ch’egli  Ha  in  compa- 
gnia, ò in  città  cattiua,  e di  cartiue  leggi  formata , & 
habituataal  male , non  procura  d bene  di  tal  compa- 
gnia, cioè  la  conferuatione  di  quello  flato  ; perciochc 
farebbe  cofa  dishonefta , e brutta;  nè  menò  c tenuto 
procurare  il  vero  bene  di  quella,  pereflcrne  incapace; 
ficome  non  fi  riputò  Platone  obfigato  a cercar  di  ri- 
formare la  Republica  di  Atene , vedendola  habituata 
nel  male;  c fcriuendo  a Dione , dice , che  non  voleua 
configliare  alcuno,  fe  non  ricercato,  e fc  non  era  chia- 
ro, chefoffeper  vbidirgli  colui,  che  lo  ticercaua.On- 
de  la  cura  principale  dell'huomo  da  bene  in  compa- 
gnie cattiue,  è di  operare  particolarmente  fecondo  la 
virtù  : c così  non  folo  non  cerca  di  conformarfi  Tem- 
pre ai  coftumi  delle  genti,  con  le  quali  fi  ritrounj  ma 
incontrandoli  in  cattiue,  da  quelle,come  da  contrari] 
alla  natura  fua,  fi  allontana,  & è loro  nimico  . Ma  il 
cittadtno,rifiretto  alfottima  Republica , fcmpre  mira 
al  bene  di  quella,  e da  effa  regolandole  lue  attioni,  ad 
effa  infieme  procura  lèmpre  di  ridurle , sforzandoli , 
che  il  publico  fia  in  fuprema  eccellenza  perfetto , c di 
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cfìer’cgli  parimente  tale  per  cagione  di  lorv-non  fi  al- 
lontanando punto  dalle  ftie  leggi , & ordini , & e(èr- 
citando  Continuamente  la  fua  virtù  per  beneficio  pu- 
blico  . Venendo  adunque  a confiderare  il  cittadino 
d'ottima  Hepubiica: intorno  alle  oifere  )dico  prima^ 
che  irr  ottimo goucrno  pare  4 cbfé  non  pqifano  cadere 
tali  oftefe  4 couctt>fiacH'e  quiui  fiano  ordini i* le  leggio 
onde  gli  huoniini  infin  dalla  fanciullezza  vengono 
afiuefuti  ù (èguire  le  cóle  lionefte,  & a fuggirle  brut- 
te ; e qualhora  ciò  non  foire,  quella  non  farebbe  otti- 
ma Kepublica . Ma  perche  la  natura  Humana  è im- 
perfetta, & anco  girhuomini  comunemente  riputati 
giuft»  fp’efle  volte  cadono  4 & è perciò  ne  gli  animi 
de  gli  ottimi  dttadini  più  ageuole  alcune  volte,che  la 
fragilità  della  natura  a gli  allalti  de  gli  aftetti  ceda, che 
con  gli  ordini  della  ben  regolata  cittàa  quelli  (èmprc 
refifta  j e così  poflbno  nafeere  ancora  difeordie  parti- 
colari , c contraili  ne  1 fudditi  de’  medefimi  gouerni  > 
lènza  che  tutto  il  corpo  della  Republica  riceua  in  tut- 
te le  fue  parli  immediatamente  alteratione;  però  dire- 
mo, che  quando  fuccederanno  ingiurie  patticplari  in 
tali  città  ) il  buon  cittadino  oilcib  non  ^e  terrà  conto^ 
akurio  ,-'perciochè  elle  ne  premono , ò per  colui  ,' il 
quale  le  fa , parendo  ^ che  non  debba  difprczzarne, 
ouero  perii  luogo,  c per  le  peiibne  doue  fon  fatto 
credendo,  che  apprcifo  di  efle  ne  leuino  la  riputatio- 
ne.  Neirottima  Republica  adunque  ringiurie  non 
polTono  efierc  con  fiderà tc  dal  buon  cittadino  per  la 
mala intentione  delloilcnduore 4 percìoche  facendo^ 
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egli  rpflfcGircomra  la  giullitia , fi  manifcfta  cattiuo , &: 
ingiufio  ; onde  ropinioncfiia  appreflb  fii  quello  è di 
oiiio  valore;  nèpnò  fimilmeme  recargli  dishonore 
veruno  il  rifpetto  de  gli  altri  cittadini  Tuoi , apprefib 
de  quali  egli  è ingiuriato  per  la  medefitna  ragione  ; 
perdoche  appi efio  di  loro  Tingiuriance  in  vece  di  of- 
fendere  rhoQore  altrui  con  la&a  ingiuria)  oficnderàf 
operdcrà  il  proprio, e fi  incapace  del  commercio, 
c dei  gradi  della  fila  patria;  erofiéib  non  hauendo 
ciò  patito  per  fixo  difetto,  non  ne  riporterà  vergogna 
alcuna  ; onde  a vendicarfi  > nè  a far  rifcntimenco  ve> 
mno  particolare  centra  il  nimico  non  farà  tenuto;  e 
quando  lo  procurafie,  procurando  perciò  colà  contra* 
ria  agli  ordini  della  fila  città , caderebbe  nella  mede* 
fima  colpa  deU'ingiuriantc , e di  buono  diucrrebbe 
cattiuo,  c rimarrebbe  dtskonorato  • Il  buon  cittadino 
adunque  deir  ottima  Republica  conforme  all’educa- 
tionci  Se  aU'babito  fatto  nel  ben  viuere,  anteporreb- 
be rhonor  vero,  e gli  ordini  della  Republica  all  appa^ 
lente  honorc  dei  volgari  : e rimettendo  al  publkro  la 
fua  vendetta,  affatto  la  di^rezzcrebbe , come  fi  può 
dire,  che  fcceto  apprefib  degli  Ateniefi  fra  gli  altri 
Arifiide,c  Temifiocle^  Stapprello  a’Romani  M.Emi. 
lio  lepido,  Fuluio  Fiacco,  iiuio  Saltnatore,  Claudio 
perone,  Afiricano>e  Tiberio  Gracco,ancorachc  non 
fofièro  cittadini  d’ottime  Republiche  ^ si  perche  il  v£- 
dicarfi  fuori  dell'atto,  nel  quale rbuomoc  offefo , c 
colà  irragioneuole,  comehabbiamo  dilcorlb^  st  anco, 
perche  cfiendo>d  nimico  patticcUà  fimilmcntc  della 
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Republicj>  non  fi  può  diftruggcrc  Ccnza  offendere  il 
capo  ( quantunque  non  immediatamente)  dal  qual 
dipende,  5c acuì fòlamcnte appartiene  il  corregger- 
lo, e caftigatlo.  E conforme  a ciò  M*Tullio  nell’ora- 
tiorie  dopali  Tuo  ritorno  al  Popolo  Romano  dice  in 
foftanza,  che  vendicherebbe  ciafeuna  oftefa  nella  £br- 
* ma,  ch’era  fiato  prouocato;  de  i cattiui  cittadini  fi 
vendicherebbe, gouernando  rettamente  la  Republica; 
de  i perfidi  amicb  col  non  creder  loro  ; e de  grinuidi, 
col  feruire  alla  gloria,  &aH'honore.  E fè  il  cittadino  ** 
d’ottima  Republica  douelTe  vendicarli  della  riceuuta 
ingiuria,  potrebbe , per  mio  auifo,  vfare  la  vendetta 
fatta  da  Socrate,  come  fcriue  Bafilio,  centra  colui , il 
quale  con  le  percolle  gli  haueua  fatto  il  volto  liuido  ; 
percioche  fi  fcrifle  in  fronte  il  nome  di  quell’  infoien- 
te^ giudicando  con  gran  ragione , che  ficome  le  fia- 
tue,  & artificiolc  figure  danno  gloriofa  fama  a i nomi 
de  gli  artefici,  che  loro  fono  affifli  j così  la  bruttezza 
di  quell’atto  douefle  rendere  infame  colui , ch’egli  ne 
publicaua  autore  j con  dare  perciò  effempio  a gli  altri 
d’aftenerfi  da  tali  fceleragini  • Et  il  medefimo  per  te-  *« 
fiimoniodi  Diogene  Lacrtio  fece  Grate  Tebanojper- 
clie  battuto  nella  faccia  da  Nicodemo , s'attaccò  vna 
cartella  nella  fronte  col  motto  : T^icodemus  faciebat-^ 

Ma  fè  in  così  fatto  fiato  ogni  cittadino  defidera  ope- 
rare fecondo  la  più  bella  virtù,  che  a ciafeuna  fua  at- 
tione  fi  richiede  ^ l’ofiefb  lafciando  ogni  penderò  di 
vendetta,  vfèrebbe  la  clemenza  verfo  il  fuo  nimico , 
come  virtù  fublime,  e tanto  più  nobile  di  quella , che 
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a giufta  vendetta  nc  fpingc,  quanto  che  il  perdonare 
con  fprczzarc  l’olfcfe,  e riputarle  inlènfibili  alla  vera 
virtù)  è cofa  più  propria  d*aiiimi  reali,  e diuini)Che  di 
perfone  priuatC)  e di  balla  fortunajpoichc  con  la  ven- 
detta fi  vince  il  nimicO)  ma  con  la  clemenza>  non  lo* 
lo  del  nimico,  ma  di  fc  ftclTo  ancora  fi  riporta  piena 
vittoria»  la  qual’è  degna  di  maggior  trionfo  di  qua- 
lunque  altra  fi  polla  dcfidcrarc . E per  cagione  di  ciò 
Cefare  viue  ancora  con  fama  gloriofa  nella  memoria 
de  gli  huomini , poiché  non  meno  era  difpofio  a per- 
donare a i fuoi  nimicijdi  quello)  che  foflc  a vincerli, & 
a debellarli;  & in  tanto,  che  hauendo  Caluo  fcrittoin 
fuo  dishonorC)  e trattandofi  di  riconciliarli  infieme  > 
Cefare  preuenendo  ogni  fodisfattione»  che  da  colui 
poteua  alpettare,  fa  il  primo  a fcriuergli , e Catullo , 
che  parimente  l’haueua  ingiuriato , condulfc  feco  il 
giorno  medefimo  a cena,  e continuò  nella  (Iella  ho- 
Ipitalità,  e domeftichezza  della  cala  fua , che  prima_» 
era  folito  di  farev,&  in  tal  virtù  egli  tanto  preualfc> 
che  parendo  a’ Romani  cofa  diurna , dedicarono  Vfu 
Tempio  alla  fua  clemenza  3 e gl’ Imperatori  infin  ai 
prefente  tempo  riferuando  a fe  il  titolo  di  clementif- 
fimi  ) moftrano,  che fia  virtù fopra  Humana . E noiu 
foloil  buon  cittadino  vlèrebbe  clemenza^  ma  quella, 
a che  forfè  l’huonQO  da  bene  fuori  dellottima  Repu- 
blica  non  farebbe , fecondo  Platone,obligato,  com’è 
detto  j procurerebbe  ancora  con  ogni  piace u olezza  , 
& indufttia  di  tirare  lofFenditore  per  il  ben  publico 
al  ben  operare  à carne  difpolc  Licurgo  colui , che  ha- 
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’uehJógli  cauato  Tocchioigli  fu  dato  in  potere  daTuoi  , 
cittadini,  acciochc  a fua  voglia  locaftigairc;percioche 
trattenendolo  per  alcun  tempo  appreflo  di  fè,  coOi 
ogni  modeftia.lo  ridufle  col  fuo  effempio  alla  fìradi.. 
del  ben  fare . E ficome  da  vna  parte  con  generolà  cle- 
menza, e magnanimità  loffèlb  procurerebbe  di  con- 
fcrniarfi , e di  crefeere  nella  fua  Republica  in  bontà , 
in  riputatione,  òc  honorc,  cosi  dall’altra  parte  l’oflfen- 
ditore  volontariamente  moftrando  ogni  pentimento, 
preuerrebbe  Tefortationi  de  gli  amici  comuni  > e rac- 
contando il  fuo  fallo , ne  chiederebbe  all’ offèfb  con- 
ucnicnte  perdono,  dandogli  ogni  fodisfattione^po/H- 
bilé  : c non  tanto  fi  contenterebbe  il  buon  cittadirto 
• di  fodisfàre  all’ofFefbjC  di  ritornare  alla  diritta  via, co- 
me per  auucntura  l’huomo  da  bene  fuori  dell’ottima 
Republica  fi  potrebbe  contentarci  malici  piiojirio  , 
fallo  prenderebbe*  ancora  da  (è  ftcflòpjublJca  vendetta, 
con  palcfarlo,  e dolerfènc , imitando  gli  Spartani  i 
quali  incorrendo  in  alcun’errore  , etano  coftreiti  per 
ordine  delle  leggi  loro  a cantare  publicamente 
prio  biafimp:  onde  alI*honoreddroffcfo,  &'àl  piibli- 
co  eflem  pio  compiutamente  fi  veniua  a fodisfàre . # 
così  nafccndo  ingiurie  oclfottima  Republica, l’ótìeni 
ditqrc,  el’offefb  con.virtuofà  gara  contendcrebbohof 
quefticome  liberale  * e inagnanimo  creditore  in  ri-' 
nuntiare  il  fuo  credito;  c quegli  come  gencrofo*,iS; 
genuo  in  volere  interamente  pagartf , c d’auantag^o 
il  fuo  detrito,  non  folo per  il  priuaco  interefle;  ma‘ 
anco  per  il  publico  j alfrimeme  non  fàrebbono  paitìj' 
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nè  cittadini  di  quella  ottima  Republica>v  nella  quale 
foflero  nati . ' . ' 

I 

De^li  mori  del  volgo  in  materia  delf  honore  . 

cap.  XX  xn. 

!.. 

OICHE  habbiamo  detto,  che  dairhuo- 
roo  > il  quale  con  la  retta  ragione  (ì  go. 
uerna',  e dal  cittadino  di  ottima  Repu- 
blica  fi  può  pigliare  regola  di  quello  ^ 
che  debbano  fare  le  genti  nell’ofFcfe , e 
come  fi  debbono  ridurre  a pace,  e per  cònfeguente  fi 
pup  conofccre  chi  m'cglio , c chi  peggio  intenda  l'at- 
doni  appartenenti  aH’honore  , farà  conueneuole,  che 
da  i medefimiprincipii  moftnamo  alcuni  errori , ne  i 
qpali  fi^rouano  le  perfone» volgari  nella  materia  dcl- 
xrpffclbj  c del  vero  honore , c quanto  fi  difeoftano 
pai  conoicerlo,  c come , mentre  più  s'afifaticano  per 
conferirlo  j più  fe  ne  finno  lontani , e fi  rendono 
maggiormente inhabili  ad  acquiftarlo . Vuole  la  vol- 
gare opinione , come  habbiamo  veduto , che  l’honor 
dVn  virtuofi)  pofla  cflcre  offefb , cioè , che  la  falfa 
vergogna  prc^’udichi  perla  verità  al  merito  del  vir- 
tuofb , e che  fingiuriato  refti  veramente  dishonora- 
to;  ccheroffcnditore,eringiuriantc  ritenga  Thonor 
ia},d^iróficfi) ,edeiringiuriaTO,cnc  fhabbia  priuoj' 
che  glie  lo  poflk  refiituire , e fia deHofTefo  più  ho- 
nomato  ; e nondimeno  la  virtù  > eia  ragione  in  con-’ 
trwio  di(ì>one  j perdoche  habbiamo  già  veduto , c 
- pro- 
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prouato } che  il  vero  honore>  del  quale  bora  imcndiV 
mo>  s’acquifta  perle  proprie  operationi  virtuofe , fat- 
te volontariamente , c conelettione , c fi  perde  per  le 
cattine  a quelle  oppofte . Per  la  qual  colà  eilendo 
Fingiuria  operadone  dell’  ingiuriante  > e non  dcirin- 
giuriato  j patendola  queiti  inuolontariaraente  , e 
facendola  quegli  con  elettione  contra  lagiufiicia  >c 
chiaro^  che  pregiudica  al  merito  dell’ingiunantc , c lo 
priua  d’honore,e  non  diminuilce  punto  il  merito,  nè 
Phonore  deU'ingiuriato  • E perciò  è fallò  da  vna  par- 
te , che  Tingiuriantc  ritenga  deirhonore  dell’ingiu- 
riato , e ne  l'habbia  priuo , e che  polfa  reftituirgliclo: 

& è vero  dall’allra , ch’cflo  ingiuriante  ha  perduto  il 
proprio , c non  folo  non  è rimalo  con  più  honore 
in  comparatione  dell’ ingiuriato  j ma  alToIutamcn- 
ic;è  rimafò  lènza  honore . E le  bene  Toffenditore , c 
Pingiuriante  pare  » che  habbia  alcuna  cola  di  più  del- 
rotìclb , e dellingiuriato  ; tuttauia  fi  vede  manifefta- 
mentc , che  non  ha  più  honore  di  lui  ; perciochc  egli 
fupcra  Tolfelò  in  quello  » che  hauendogli  nociuto 
ne  i beni  del  corpo , ò ne  gli  efterni , con  hauerlo  fe- 
rito , ò in  altro  modo  in  elfi  danneggiato  j per  noiL, 
haucre  poi  il  medefimo  oflènditore  patito  dairofièlò 
cosi  latto  danno > nè  maggiore , viene  in  quella  par- 
te ad  haucre  più  bene  di  lui  ; poiché  non  ha  il  male  , 
ouero  rha  minore  di  quello,  che  ringiuriaio  ha  pati- 
ta,ficomc  di  Ébpra  acccnammo.E  per  quello  inficme 
rimane  fupcriore  ncircHimationc  delle  genti  fcioc- 
chc , e popolari , le  quali  vanamente  credono , cho 
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i’honor  fi  mifuri  con  roflfefc,  echi  più  nc  fàccia»  e 
meno  ne  patifca , fia  più  honorato  ; ma  nei  beni  dell’ 
animo , che  fono  fèmplicemcnie  beni  » c veri  beni  » 
nella  virtù , e ncH’honefto , ne  i quali  confiftejl  vero 
honore  ) che  fblo  è da  i valorofi  y e dai-  prudenti  con^ 
fiderato > la cofa  è al  contrario . Pcrcioche lofFcndi- 
tore , c l’ingiuriantc  facendo  Tingiurla,  c f operatione 
fila  conelcttione  contra  giuftitia , e l’ingiuriato  fop- 
portandola  per  forra  ; quelli  ritiene,  come  è detto  » il 
Ibo  honore  immaculato,  emerita  compallione;  c 
quegli  ha  macchiato  , e perduto  il  proprio  y e merita 
caftigo  . E perciò  è falfo  fecondo  la  verità  > e la  virtùi 
che  la  maggior  offela  Icui  la  minore^  e chi  eccede  ioj 
fare  ingiuria , ecceda  ancora  in  honore  l'ingiuriato  : 
anzi  fi  dee  conchiudere  in  contrario, che  colui,  il  qua- 
le neH’ingiuriare  ha  fiiperato  l’auuerlàrio , fimilmen- 
te  lo  fupcri  nella  maluagità,  e nella  fierezza  ; e fia.» 
perciò  tanto  più  di  lui  dishonorato , quanto  è piu  in- 
giullo,  e leeleratoje  così  non  folp  non  acquilla  mag-] 
gior  honore , ma  merita  maggior  vergogna , e noiu 
folo  vergogna , ma  calligo . E da  quello  fimilmente 
è falfo , che  Pingiuriato  rimanghi  con  carico  ; cioè 
con  obligodi  mollrarecon  Tarmi  al  fuo  auuerlàrio 
d’cllere  huomo  da  bene,  & honorato.  Perochetal 
carico,  & obligationeè  appreflb dclTingiuriante , c 
non  delTingiuriato  j conciofia  che  quegli  offendendo 
altrui  contra  giullitia , dia  legno  d^effere  cattiuo,e  fia 
perciò  tenuto  a mollrare  la  fua  bontà  ; non  già  eoa» 
Tarmi  contra  il  nimico  5 ma  con  virtuolè  operationi 
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contrarie  a quelle  > che  egli  hà  fatto  y offendendo  al* 
trui  ingiuftamente  ; dalla  qual  cofa  e lontano  Wngiup 
fiato  : peroche  fopportando  contra  (ìia  volontà  l'in- 
giuria ) non  opera  contra  la  virtù  j le  non  quanto  vil- 
mente f hauefle  riceuuta*,  alla  qual  viltà  tcome  s e mo- 
ftrato  <i  ) èin  obligodi  prouedere,  non  con  cimentar- 
li con  i priuati  nimici , ma  con  i publici  in  occafiom 
di  fcruitio  publico  della  fua  patria  j c del  fao  Princi- 
pe , e co  l mezo  della  fortezza,  E finalmente  appare , 
che  fono  al  tutto  falli  i fondamenti  > fu  quali  ordina- 
riamente fi  difeorre  nelle  materie  delloffcfe  ) e don- 
de dcriuano  : fè  bene  poi  non  fono  falli  i principij>da 
quali  ci  fiamo  sforzati  di  cauar  i loro  rimedi]*  Percio- 
cché , fi  come  nelle  cofe  della  finità  veggiamo,  ancor- 
ché non  fiano  vere  Topinipni  de  i volgarij  le  quali  fti- 
niano  , che  il  molto  cibo  ne  faccia  robufti  > c perciò 
chi  più  ne  piglia  y più  gagliardo  y e piu  fano  diuenga  > 
nondimeno  il  medico  alle  infermità  « che  indi  nafeo- 
no?  porge  rimedi]  fecondo  1 artCjC  conforme  alla  ve» 
ritài  diminuendo  il  cibo  à chi  di  fouerchio  n ha  pre- 
fo  i così  nelle  filfc  opinioni  intorno  aU’offbfe  dell’ht^ 
nore  auuienei  onde  perauuentura  hauremo potuto ri- 
trouare  rimedi]  alle  difeordie  conformi  al  vero  hono- 
rc , & all’honcilo  > con  tutto  che  i fondamenti  di  tali 
contraici  fiano  filfi)  8c  alla  verità  fèmpliceinente  con- 
trari . Percioche  prefuppofto>  che  l’ingiuriantc  offerì 
da  l’honore  del  virtuofo  > c chi  maggior  offefà  fa , ri- 
porti maggior  honorcj  non  e punto  contrario  all  ho- 

ncftoyfc  bene  tal  honorc  è apparente,  e falfo^che  co- 
lui 
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lui , il  quale  (ècondo  t’opinionc  de  i volgari  ha  in  ciò 
oi^efo  l’altro , lo  reftitui(caj  e Io  ricompcnfi  » poiché 
. da  tal  ricompcnfa  viene  il  viuerc  ciuilc  mantenuto 
in  egualità:  e roffefo , che  dalla  vergogna  fatta  era  in- 
famato , per  la  fodisfattione  riccuuta  ritorna  nel  fuo 
primiero  grado  di  riputationc:  e può  per  priuato , c 
per  publico  feruitio  le  fbrxe  fue  lodcuoLmente  impie- 
gare; e tutto  quefto  non  folo  non  difeorda  diH’hone- 
rto,  ma  cieco  in  tutto  concorde.  E cosi  habbiamo 
veduto , qual  offefa  fia  maggiore , cqual  minore  , e 
qual  rimedio  a qual  otFelà  conuenga  ; e per  ciò  come 
fi  debba  fire  la  reftitutione  dell’honore , e lànare  tali 
infermità  co’l  mezo  della  pace,confiderando  rhuotno 
comcfottopollo  al  volgo,  e come  ragioneuole , e cit- 
’ tadino  di  ottimi  KepuWica.  E per  conlègucnte  fi  può 
comprendere , che  rolfelò  contenta  ndofi  della  debita 
reftitutione  del  fuo  honore , fi  reintegra  veramente 
nel  fuo  primo  ftato  di  buona  fama;  & infieme  , che  T 
olfenditore , reftituendo  il  filo  aHViffeib,  fà  cofa  lodc- 
tiole  ; e no'l  volendo  fare,  èingiufto,  e dishonorato  . 
Nemarauiglia  debbeeflcre,  (è  confidcrando  l’huo- 
mo  comefottopofto  al  volgo  ^ fi  fiano  molto  piu  pa- 
role fpefè  in  accomodarle  fue  difeordie  di  quello, che 
habbiamo  fatto  > considerandolo  aflblutamentc  co- 
me ragioneuole , ò come  cittadino  d’ottima  Repu- 
blica.  Pcroche  i medici  ancora  Tottimc  complcifioni 
'con  pochi flìme regole  in  (ànità  prelèruano.-  c qualho. 
ravnpoco  firifentino  con  piaceuoliffimo  rimedio 
allo  ftato  di  prima  le  ritornano  ; doue  che  ne  i corpi 
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deboli,  & infermi)!  quali  ad  infinite  malattie  foggiac- 
cionO)  pongono  quali  tutto  lo  Audio,  8c  arte  loro* 
Econciofiache  Thonore,  le  bene  è comune  a tutti  ** 
'gli  huomini  valorofi  j nondimeno  quello, che  viene 
Ibttopofto  a cimento  d’armi, pare  viè  piu  appartenen- 
te aYoldati,  a’ Capitani,  & a'Caualicri,  che  ad  alcun’al- 
tro,  per  cadere  folto  il  maneggio  delle  armi  propria 
arte  loro;  di  qui  pare  anco,  che  clll  ragioneuolmente 
fopra  tutti  facciano  profelfione  di  làpere  ridurre  tali 
querele  a pace , c di  efler  più  de  gli  altri  intendenti 
delle  quiftioni  d’honore . Ma  perche  diuerlà  colà  è il 
{àper  giudicare  rettamente  i cali  d’honore , dal  retta- 
mente elTercitar  la  fpada,  e l’cller  coraggiofo  fbldato, 
c (àggio  Capitano,  e Caualicre  ; polcia  che  l’arte  mili- 
tare lenza  refquilita  cognitione  dell’honore , e la  co-; 
gnitioncdeirhonorc  fcambicuolmente  polla  ritrouar-i  ; 
il  dilgiunta  dalla peritia  militare, appare , che  il  paci- 
fìcare  le  querele  d’honore  può  veramete  appartenere, 
all’arte  militare,  6c  a i foldati,  in  quanto  che  debbono 
leuarle  occafionialle  léditioni , che  per  cosi  fatte  liti 
nafeono  nelle  Città,  e negli  elTerciti , e per  conlèruar 
la  vita  de  i Cittadini,  c de  i foldati  di  combattere  con- 
tro al  nimico  comune  per  Icruitio  publico  ; ma  che 
le  regole  da  ciò  fare  dall'arte  militare  s’apprendano,  e 
dall’haucr  longameritc  negli  clTcrciti  dimorato,  c dal-, 
l^circrc  in  mille  battàglie  riiilcito  gloriofo,  non  fi  può 
ragioneuolmente  affermare . Ma  potranno  bene  il- 
Capitano,  &il  foldato  di  vera  peritia  militare  dotati, 
da’  priocipij  della  militia  cauare  in  vniuerfale  alcune 
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^^conclufioni  ; per  le  quali  nelle  querele  d’honòre  non 
còmetreranmo  di  quegli  errori  j in  che  {buente  contro 
ài  proponimento  loro  fi  veggono  cadere . I principi), 
di  che  noi  intendiamo , fono  il  mctterfi  innanzi , che 
farce  militare  è ftatajritrouata,  e s’eflercita  per  benefi. 
tib  publico  , e principalmente  per  difendere  la  uita, 
fhpnore,& ogni  affare  del  Principe, e de  i fudditi  fuoi 
in  vniuerfale,  6c  in  particolare 

E di  qui  i Rom^ii,  veri  maefiri  di  guerra,  di  coro- 
na honorauano  fempre  il  fbldato  ) che  il  Cittadino 
feluaua  ^ e non  fempre  chi  il  nimico  ammazzaua; 
pofciachc  fi  guerreggia  primieramente  per  la  lalute  di. 
quello,  c no  per  la  morte  di  queftoje  la  morte  del  ni- 
mico folamente  fi  procaccia  per  la  vira  dell'amico. 
Sopra  quefti  principi!  adunque  reggendoli  i foldati, 
*♦  fi  come  faranno  pronti  a mettere  ogni  loro  potere  per 
pacificaire  le  genti  in  querele  d’honorej  così  dali'eflor* 
tara:  far  quiftione  più  rofto,  che  al  pacificare  fi  conter- 
ranno^ld:  al  maneggiare  gli  accordi  c5  ogni  fincecità, 
&’à  fine  di  bene  i c della  pace  entreranno , c non  con 
penfioro  di  far  nafeere  da  una  querela  mille  querele,’ 
feminando  -hidre  di  nimicitie  arcioni  dildiceuoli  al 
candor  di  vero  foldato , e caualiere.  E come  che  bel- 
liffìma  colà  fia  il  combattere  valorofamente  contro 
al  nimico  ; nondimeno  eflendo  di  gran  lunga  più  de- 
gno il  conferuar  fe  fleflbjC  gli  altri  dalle  feditioni,glo-’ 
ria  molto  maggiore , per  telh’monio  anco  di  Platone: 
nel  primo  delle  leggi,  meriterà  il  foldato , che  cftio- 
guendo  le  difeordie  d’honore,  preferuerà  gli  amici,6i!- 
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.^rcitc^ini  i^i  daHt  fed^ttóni,  che  non  farà  combar.' 
'léndo  francamente  contro  1 pubìici  nimici . 

Ma  perche  dicemmo  > thè. le  paci  non  fi  poteuano 
comporre^  qualhora  Toftefo  non  volefle  il  fuo,  c 1 of- 
fenditore  ricufafle  di  reftituirglielo;  e non  effendo  vc- 
rifimile,  che  perfona  ragioneuole  non  voglia  accetta- 
re il  fuo  honoremè  che  defideri  più  tofto  di  torlo  dal 
nimico  per  forza,  che  d*accordo,  pcròche  làrebbe  in. 
giufto,  c temerario;  e perciò  nafeendo  la  difficolta 
del  comporre  le  paci  più  dairoffenditore  ^chc  defide- 
rij  fecondo  la  falla  opinione  de  i volgari»  di  reftar  fu- 
perioré  airoffefo , nè  uoglia  dargli  la  debita  fbdisfat- 
tione  ; ci  refterà  di  vedere»  fe  l’offefo  non  potendo  rir 
fànare  il  fuo  male  ^ nè  ricuperar  il  fuo  honore 
con  i piaceuoli  lenitiui  della  pace  » debba 
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[ SSBT^DOSI  veduto,  come  fi poffkm  fa~ 
I re  ragioneuolmente  le  pad  5 doè  iquando 
l'offenditore  vuol  dare^  e l'offefo  riceuere 
\(^utllo^  chedeue:  hora potendo auuenire^ 
che  l'o^cnditore  flia  oJUnato , nè  volita 
reftituir'e  il  tolto  honore , effendo  ragìoneuole  cercare  9 
fe  f ojfefo per  ricuperarlo  dee  chiamar  l*ojfenditore  a Duel^ 
lo^  come  da  molti  creduto  ^ fi  propone  tal  dubitatione  » È 


per  conojeer  meglio  la  verità  , ji  propongono  come  in  giu- 
ditio  le  cagioni  d'ambe  le  parti  : e prima  (t  cerca  di  mo~ 
Jlrare  per  T 'ifo^per  l’autorità,  e per  la  ragione  , che  ctó  ft 
dee  fare  : e dipoi  dalC altra  parte  ? efaminando  meglio  la 
cofay/t  manifefla  j che  nè  per  [vfo-i  nè  per  l* autorità  , nè 
per  la  ragione  il  Duello  non  conuiene.B perche  tal pruoua-^ 
fecondo  i Duellifi-ie  come  vn  giuditìo  criminale-sfatto  per 
vìa  caualerefca-y  nel  quale  l'attore  è t accufatore^Gr  il  reo 
l'accujato-s  e la  battaglia  è il  me:(^o  da  conofeer  la  verità  , 
tir  il  f gnor  de  l campo  è il  giudice  yf  mojlra,ch'  effo  Duello 
non  è lecito  nè  aW offe foy  nè  all' offenditore  , nè  come  huo~ 
mini  da  bene,  nè  come  foldatiy  6 caualieri  ; nè  fimilmente 


conniepe  in  quanto  a fejolto per  medio  j per  effer  dishone- 
n.  i . . :H  ;. 


'ni£izt  b>  CjO- 


44f 

[io^  e vanoy  e àdnnofo  ad  o^ni  forte  di  R epuUUa  : e pari- 
meme'non  è conueneuolcy  nè  honejìo  per  coloro , i quali  lo 
concedanole  che  indo  fono  giudici.  E così  fi  viene  infetne 
a parte  a parte  nfpondendo  alle  ragioni  contrarie^  e ribat- 
tendole . B perche  dall'hauere  altri  (ìimato  , che  in  cafi 
d'honore  non  fi  debba  vbbidire  alproprio  Principe^  e fla- 
to creduto^  che  il  Duello  fa  lecito  i fi  adducono  prima  le 
ragioni  delle  opinioni  di  coloro , e dipoi  fi  ribattono  » e fi 
mofirano ^l' inconuenidìyche  lor  feguitanoy  e le  contradit-» 
tioni»  nelle  quali  fono  caduti  tali  Autori.B  conciofiache  il 
Duello  fojfe  tolto  per  me's^o  da  chiarire  la  verità  , e per  ri- 
fentimento  d’ honorem  fi  difcorre-f  ejfendo  egli  fconueneuoley 
come  ne  cafi  incerti-iUe  i quali  prima  fi  ricorretta  a cosi  fat- 
ta pruotia-i  laperfona  debba gouernqr fi . B perche  al  buon 
medico  non  folamente  contitene  il  rifanare  gPinfermìy  ma 
ri  fanati  che  fono»  dee  ancora  preferuargli  dal  male;  ha- 
uendo  dato  il  modo  di  rappacificare,  fi  tratta  delpreferuar 
gli  huomini  da  così  fatte  infermità , e nimicitìe  ^confide- 
rando  quello,  che  per  loro particolar  induftria  debbono  fa- 
re; come  anco  quello-,  che  a^ Principi  in  eie  appartenga  per 
leneftio  vnitierfale  *.  B fi  tnoftra  infieme  , che  gli 
. ■ ordini , i quali  a tal  fine  fi  propongono , fono 
\ j conformi  alle  leggi  delle  buone  Repu- 
bliche-^efonoaltrettantonecef- 
faruaiPrincipiyquan- 
^ fQjjoneflidafar  ' " ' ‘ 
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Del  modo  di  ridurre  à Pace 
Tinimicitie  priuate . 


Aa. 


E la  difficoltà  del  conolcer  le  cofe 
nafee  dall’ofcurii^  de  i principi) 
loro>  e quei  principi)  fono  più  di 
tutti  ofcuri,che  dipendono  da 
materia  più  varia,  e più  incollan- 
te: c ben  certo , che  la  confidera- 
tione,  la  quale  ci  reAa  da  fare  fo- 
pra  quello,  che  conuenga  aU’oftcfo , quando  Toffon- 
ditorc  non  voglia  rcllituirgli  il  tolto  honore,  è di  tan- 
te tenebre,  c nodi  ripiena,  quanto  altra,  che  in  quello 
foggetto  fi  lia  veduta.  Percioche  douendofi  cauarc  i 
principia  e le  ragioni  (come  pare,  che  lì  richiegga)dal- 
l’opinioni  delle  gentijquclle  fono  infinite  , e poi  così 
lontane,  e contrarie,  che  in  ciò  lì  può  quali  dire  quel- 
lo llelTo , che  nelle  cole  naturali  era  da  Democrito 
alfermato:  Che  non  lì  truoui  di  nulla  il  vero,  e le  pur 
lì  trUoua,che  da  noi  non  iìa  conofeiuco.  £ certamente 
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la  verità  in  alcun  foggettopuòelTcrc  porta  in  dubbio,’ 
molto  più  nell’humane  attieni,  che  nell’opcrc  di  na- 
tura ciò  dourebbe  accadere;  ertendo  querte  prodotte 
da  cagioni  ftabili,  c necelTarie;  e quelle  fi  può  dire  sé- 
plici  opinioni  ; le  quali  bene  fpeflb  venendo  guidate 
da  pafTìone , e da  fregolati  affetti , diuengono  nelle 
medefime  cofè  differentii  c talhora  in  vno  rteflbhuo- 
mo  al  tutto  contrarie;  tal  che  la  uerità  loro  pare  ^ clic 
non  habbia  certezza  alcuna , e che  in  erta  auucnga, 
come  nel  rifguardare  il  collo  della  colomba  Tuoi  au- 
uenirej  che  mentre  mutiamo  la  noftra  pofitura,Sc  bo- 
ra da  unlato,&hor  da  un  altro  gli  riuolgiamo  gli 
occhi,  così  variano  le  maniere  decolori  di  quello, 
che  alla  uifta  ci  fi  rapprefentano  , come  variano  i fiti 
in  rimirarlo.  Il  fimiglianre  dico  pare, che auuenga 
nelle  nortre  attioni , giudicando  ciafeuno  di  effe  dalla 
pofiturafper  dir  cosile  dalb  códitione  dell’animo  fuo: 
in  guiia  che  doue  non  fia  preferittione  di  legge,ouero  ■ 
ordine  di  Principe , ò cortume  inuecchiato,  ciafeuno 
ftima  quella  erter  la  uerità,  che  gli  viene  apprefentata 
dall’occhio  del  Tuo  intelletto,  che  è quella  ragione,  la 
quale  ogn’huomo  fi  Tabrica conforme  all’habitOjche 
poffiede.  Quindi  adunque  farà  ageuole  a giudicare, 
quante  difficoltà  ci  foprartiano  nel  rimanente  della 
perfente  fatica;  poiché  in  querto  (oggetto  non  ci  fo- 
no nè  leggi,  nè  cortumi  cosi  vniuerlalmente  accettati, 
che  ognuno  concorra  nella  medefima  (entenza:  anzi 
fi  uede  non  (blo  ciafeuna  prouincia,  e città,  ma  quali 
ciafeuno  particolar  huomo  hauere  in  ciò  diuifo  , e ^ " 
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. contrario  parere  airaltro.  Ma  con  tutto  che  fia  tanto 
raalageuole  il  reftantc  di  quello  noftro  camino;  non- 
dimeno,poiché  dicomuncófcntiniento  di  tutti  i Sani 
.è  pure  ftabilito , che  le  attieni  humàne  fi  debbono 
indirizzare  aìrhoncfto,  e che  egli  è il  fine , e la  regola 
loro;  con  il  lumc>  ccon  la  feorta  di  quello  prouerc- 
mo  con  ogni  diligenza  a noi  poflibile  di  vfeiredeU 
rofcuricà  di  quefro  dubbio , e di  ritrouare  il  vero , c 
dòcile  fi  debba  (èguire . Nafce  adunque  il  dubbio 
d’intorno  a quello , che  debba  fare  roflfefo  , non  po- 
tendo elTer  fodisfatto  del  fuo  honore  per  la  miluagi- 
rà  & ofcinationc  del  fuo  nimico , che  Tha  percoffo, 
ò in  qualfiuoglia  maniera  ingiuriato, ouero  gli  ha  da- 
ta qualche  graue  impucatione,  della  quale  con  niuna 
ciuile)  e maQifèfta  proua  fi  può  liberare.  Eia  cagione 
del  dubbio  è,  perche  pare  da  vna  parte)Chc  in  ciafeuno 
diquefti  cafi('runode’quali  fi  può  dire  appartenere 
allo  Igrauare  Th^nore,  e vcndicarfi;  e laltro  a chiarire 
la  verità , fc  bene  anicndue  (òtto  il  capo  dell’honorc 
fi  pofiono  ridurre  jpare,  dico,  chelofFeio  fi  debba  ven-* 
dicarc  , e non  lalci.are  la  uerità  opprefla  ; ma  gli  con- 
uenga  ciò  fare  con  il  mezo  del  Duello.  Dalfaltra  par- 
te apparirono  ragioni  io  contrario,  le  quali  prouano 
il  Duello  elferc  irigiufro,è  nano,  & in  tutto  darifiuta- 
re.Ma  perche  fi  feorga  chiaramente, qual  fia  la  uerità, 
difeorreremo  prima  della  parteda  noi  fiimata  falfi; 
e chiamandola  quafi  come  in  giudicio , proporremo 
le  fuc  ragioni  ; e poi  di  paflb  in  palfo  fciogljercmo  i 
nodi,  che  in  ciò  fi  truouano  • l 
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k’I  mezo  adunque  del  Duello  fu  con- 
ueneuole per  loffeiò  in  ciafcuno  de  i 
cafi , che  habbiamo  detto , fi  moftraj 
per  il  comune  conléntimento  de  gli 
huomini>*il  quale  manifeitamente  lì 
^onoice  dairvlb  di  elTo , non  meno  antico  j che  con- 
tinuato . Conciofiache  ) fe  dalla  maggior  parte  non 
folle  flato  àpprouato  , non  farebbe  nè  anco  pofto  in 
vfànza  ; doue  aU’incontro  lo  veggiamo  in  cofhimc' 
' appreflb  delle  genti*)  percioche  leggiamo  nella  guerra 
Tfoian?  il  Duello  di  Enea  con  Dìòmcdei  di  Meteore 
con  Aiace, e di  Paris  con  Menelao;  & in  Italia  quel- 
lo del  medefìmo  Enea  con  Turno.  Parimente , che- 
gli  Heraclidi  in  firn  ile  battaglia  contra  i trccctò  Spar- 
tani combatterono,  & appreflb  de  i Romani  Valerio 
' Coruino,  e Tito  Manlio  contra  i FranzefI  ; e gli  Ho- 
ratii  contra  iCuriatii  ; & Echeno  Rè  de  Tegeati  con 
Millo,  Etheocle  con  Polinice , e Melanto  con  Xante j 
e nei  campo  di  Aleflandro , Diofippo  con  Corrago  y 
& in  Kpagna  ne'  giuochi  funerali , che  fece  Scipione 
al  padre,  6c  al  zio,  Corbua  ,&  Orfua , per  diflBnire  le 
loro  pretenfloni  Ibpra  lo  flato,  pure  con  fingolar  bat- 
taglia fi  azzuffiirono.  Veggiamo  aiKora  nelle  più  vi- 
‘ cine  età,  che  appreflb  de’Longobardi  i de’Franzefi , c 
de'Siciliani  è fiato  continuamente  in  coftumes  & a 
' tempo  d^’Qofirj  padri  nel  Regno  di  Napoli , mentre 
" Lll  iui 
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iui  fi  gucrreggiau.i,di  comune  conlemimento  delIV- 
no,  e dgll ’^ltro  c(crcità  tredici  Italiani  con  altrettanti 
Franzcfi  combatte/ono  in  ifteccatoic  nella  medcfima 
maniera  ncii’aifedu^  di  Fjfenze  due  per  parte  di  co- 
ipunecon;ojd  «ade  joimici^cero  vn?i  fimile  batta, 
glia  : e nelle  guerre, fra  V^enetiani  > e Tedefchi,  Anto- 
nioM:ria  c Giorgio  ,$onnibergo  pure  di  con- 
fentimento  di  amenduc.  le  parti  vennero  a taì  pruoua 
e fiotto  Padoa  tre  Italiani  centra  tre  Spagnuoli:  c do. 
po  la  cófcgnaiione  di  Brefcia, fatta  da  Lautregh  a’Ve- 
ncttani, quattro  Caualieri  Franzefi  combatterono  fiot- 
to Verona  con  altrettanti  Italiani  come  tutto  racr 
conta  il  Bembo,  & il  Giouio . Laonde  veggendo,chc 
non  fiolo  quelli  di  vna  naiione  , ma  di  molte , e diffe- 
renti 5 & infin  le  nemiche  fono  concorfè  in  approua- 
rc,  & yfàre  il  Duello,  polliamo  bene  ragioneuolmen- 
te  filmare,  che  fiia  giufio,  e conuenga  vfiarlo  • .. 

‘ * ' ì 

, Che  il  Duello  è approuato  dall'autorità  • • > 

Cap»  l !• 

, ' -i. 

Perche  potrebbe  peravìuentura  parere  I 
che  quella  vsazafoffc  introdotta  a cafo» 
echcilcQnfentimento  delle  genii'non 
folfc  tanto  yniuerlàlc  in  approuarlo  » c 
glintcndenti  non  vi concorreljcrp  ; ad-j 
durremo  in  ciò  l’autorità  de  i'iàuii , pprudeiVii  > :?  jdL 
coloro  fipecialmentc  >,.il  parere  de’.qualì  debbe  cfiere 
apprefio  di  noi  in  fiqmma  efiimatione  j c tiucrcn^i* 

'I  Eflendo 

■ * • 
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Eflendo  adunque  in  diuiGonc  rinipcrio  de  i Germi- 
ni, per  efferc  ftato  da  vna  parte  eletto  Imperatore  Al- 
fonfo  Re  di  Spagna,  e dall’altra  il  Conte  di  Cornoua- 
glia,  penfarono  quei  due  Principi  ( come  alcuni  dico- 
no) di  finire  la  differenza  in  ifteccato*  E del  medefimo 
parere  furono  il  Rè  Carlo  d’Angiò,  &il  RèD.Pieiro 
di  Aragona  per  lo  Regno  di  Sicilia  : come  anche  fi 
racconta , che  fu  il  Re  Cattolico  Ferrando,  chiaman- 
do a battaglia  il  Rè  di  Portogallo , per  decidere  con  le 
fole  perfonc  loro  le  prctenfioni , che  haueuano  (opra 
Caviglia . Et  Ottone  primo  di  quello  nome  Impera- 
tore de  i Germani  volle , che  nello  lleccato  fi  facefle  il 
giuditio  della  differenza  nata  fra  il  Secondogenito  del 
Signore  morto  > & il  nipote  gii  figliuolo  del  Primo- 
genito , di  chi  doueua  fuccedere  nella  fignorìa . E fu 
llimato  il  Duello  da  Protone  Re  de’Dani  colà  tanto 
honorata  , e da  caualierc , che  ( dicono  ) ordinò , che 
tutte  le  differenze  per  fimil  modo  fi  doueflero  termi- 
nare - E così  a tempi  noftri  è parimente  manilcllo , 
che  fra  l'Imperatore  Carlo  Quinto , &ilRcdiFran« 
eia  Francefeo  Primo  paHarono  cartelli , per  condurli 
a così  fatta  pruoua . Et  hoggi  ancora  molti  Principi 
tolerano,  e permettono,  che  nalcendo  fra’  loro  ferui-' 
tori,ò  fudditi  differenza  di  honore,  con  quillioae  del 
paritcheèlpeciedi  duello,  pollano  finirla.  £ da  moU' 
d caualicri,  c figncM*!  è fiato  approuato  tal  combatti- 
mento, honorando,  &elàltando  chi  s*c  dimofirato  in 
quello  ardito,  & animofi)  ; e dando  biafimo  & infa- 
a cU^l’Iia (oggitO)  c njulàto } Et  all’autorità  de  i 
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Ffincipi  4 i quali  hatuio  fUmato  honedo.  3 Se  hò- 
norato  il  Duello  , fi  aggiunge  quella  de  i lette- 
iati  $ • poiché  oltre  il  Mirandola  y Se  il  PolTeuino , i 
quali  come  Filofbfì  hanno  di  ciò  trattato  vi  fo- 
no Dottori  di  leggi  illuftri  > che  1*  approuano  , 
come  Paris  da  Puteo  > il  Goffredo  ) B^do , Se  al- 
tri 1 i quali  gli  h^nno  dgtq  forpaa  come  di  giufio 
giudicio.  ' . i ii  . * i#. 

^ . Chel  Duello  è approuato  dalU  raoionel  ■ - /-K 
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Nonfòlo  fi  pruoua  perrvfo,  cper 
Tautorità  ; ma  queJlO)  che  molto  piu 
importa , con  la  ragione  ancora  :,  che 
il.Duello  si  debbe' accettare.  Percio- 

che  la  uendetta  per  legge  di  natura  c 

ammeffa , come  con  loeflempio  della  fiefTa  natura  da 
Agesilao  fu  moilrato^  all’hor  che  veggendo  vn  to- 
po morder  là  mano  ad'vii  fanciullo  > chetuor  della 
buca  lo  tracua»  onde  il  fanciullo  era  fiato  dal  dolore 
coftretto  a lafciarlo,  argomentò  acirconftanti , che 
gli  huomihi  fuffero  molto,  maggiormente  tenuti  a 
vendicarsi  • £ tion  fblo  è, là  uendetta  ammefsà  9 nua^ 
è riputata  anco  virtù  v <^1^^  ne  feg^e  > chci# 
quella  fari  grandemente  uirtuofà,  c conucncrtOle,chc 
sia  indirizzata  alla  ricuperationc  delproprio.hpnore  ^ 
c per  chiarire  la'verici  , alfùna  delle  quali  due cofe> 
quasi  corno  a fine  della  aita  ciuile)e  cóme  a fiipremo 
. _ bene 
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«bene  fra  tatti  i beni  efternì, siamo  grandemente  teiiu^ 
ti  ^ &all'altra  in  maniera  ci  ueggiamo  del  tutto  oblt-^ 
gali  9 che  non  pure  debbe  e(fer  lecito  per  cOa  il  ccri- 
carc  di  offendere  i nimici  di  quella^  ma  debbefr  infic> 
me  frinnarc  per  colà  Tanta  lo  anteporla  a gli  amici , 
a’noftri  più  cari  • E che  quella  uendetta  fra  conuenc^ 
mole , e giufta,  ma niTcflamcntc appari:  > percioche  il 
fopportare  le  ingiurie  ^ ècofa  fèruile  . Onde  gUEfo^ 
principale  magiflrato  de' Lacedemoni  condennarono 
Scirrafida  > per  hauer  Tema  rifentimcnto  tolcrate  al- 
cune ingiurie  zfacendofi  lòggctco  di  vergogna  chi 
tacitamente  patifee  le  offèTe*  Douendoiì  adunque  pÌ4< 
gliare  yendetta  del  Tuo  nimico,  non  cpnuerrà  già  vfà- 
le  infìdie , nè  alcun  vantaggio.,  ricercandofi  ail'huo- 
ino  virtuoTo  cakninare  per  li  mézi  conformi  a gli  ho* 
Dorati  fini  > chc<fi  propone  . £ perciò  coni!  proprio 
valore  , c del  pari  combattendo  conira  l’ oftenditorc 
liaurafoffefo  a vendicarfì,  e perconfeguente  acòn-< 
durficon  lui  a (ingoiare  battaglia.  £ che  tal  battaglia 
ù conuenga  «efia  giullo  mezoalla  vendetta  (cornea 
dicemmo!  fi  vede  db  quefro , che  iè  la  guerra  vniuer- 
fàle  c giufta  per  la  publica  difefa  > c per  iòggiogare 
chi. merita  di  ièruire  : per  le  medefime  ragioni  Tara 
giulla  la  particolare  « nella  quale  fi  tratta  di  difciidcre 
ilriproprio  honorem  e la  verità,  e di  caftigarc  chi  è me- 
liteuole  di  caftigo . M certo  s’egli  èdlimata  lodeuole,c 
gloriofacofa apprclfo  de  i Principi»  per fèmplicc  fine 
idi  gloria  il  mnouerc  guerre  pcricolofc , e graci , nelle 
squali  le  Città  ) e le  intere  Prouincic  molte  volte  ven- 
i . * gO' 
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^ono  difcrutte)  ò mifcramcnte  afHittc;  c perciò  fra  gli 
altri  AlefTandro  è cotanto  celebrato,  per  hauere  aiU< 
lito  ) e debellato  Dario,  contra  il  quale  non  haueua.» 
altro  interede , che  della  gloria  : quanto  più  lodeuole 
dourà  ellere  tenuto  il  combattere^  per  la  neceflltà  del 
proprio  honore , c per  difendere  il  vero  ? E quello  > 
che  ne  i Re  è gloriofo,  ne  i priuati  è fimilmente  de- 
gno di  commendatione , honorato.  £ perciò  mol- 
ti , che  mofH  da  folo  impeto  di  gloria  > fono  iti  à ci- 
mentarsi con  altri  di  chiaro  nome  in  armi , n’hanno 
riportato  quel  bel  titolo  di  caualiere  errante , di  che 
fono  pieni  tanti  libri  in  profa , Se  in  versi . E non  pu- 
re gli  huomini , che  per  fine  di  gloria  fi  fono  prouati 
su  le  guerre  > Se  altroue  in  duello  con  altri  generosi^  e 
forti, fono  frati  tenuti  degni  di  molta  lode^ma  leggia- 
mo « che  quelli  ancora,  i quali  hanno  efpofto  la  vita 
a pericolo  infin  contra  le  fiere , fono  dati  meriteuoli 
di  fama  immortale . £ perciò  trouiamo  chiara  me- 
moria della  Porca  ucci&  da  Thefeo  ; Se  il  leone  Ne- 
meo  di  Hcrcoleveggiamo  inalzato  dall’antichid  fiiu 
alle  ftclle  : Se  a tempi  prefeiiti  fappiamo  cfserc  ftima- 
ta  cofa  gloriofa , e da  caualiere  appreflo  a nobilifEme 
nationi  raffrontare  i feroci  filmi  Tori  in  ifteccato  • A’ 
quefto  fi  aggiunge,  che  la  natura  nonhapofto  ìrL 
noi  appetito  veruno , nè  cattiuo , nè  uano  j ma  ci  lu 
donate  le  potenze  di  operare  per  confeguire  i loro  fì« 
ni , Se  oggetti . La  onde  elTendo  naturale , e proprio 
fra  tutti  gli  animali  dell’huomo  fblo  il  desiderio  di 
fbpraftarc  a gli  altri  della  fua  fpecie  > (èguiri , che  il 
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mczo  della  forza  « c della  batraglia  j per  Io  quale  poP 
^iamo  confeguirlo  , farà  giufto  » & honefto  j e tan- 
to maggiormente  > quando  verrà  accompagnato  dal- 
la neccilità  del  proprio  honore  > come  dicemmo  - 
Oltre  di  ciò  egli  è manifefto , che  eflendo  quefta  bat- 
taglia gtoueuole  alle  Città , & alle  Republiche  in  co- 
inune , dourà  per  confeguente:dTcre  vtile,  e lecita  a? 
cittadini  ih  particolare.  £ cheella  appòrti  giouamen- 
to  al  publico  ) si  manifèfta  : conciosia  che  per  cagio- 
ne di  ella  gli  huomini  si  guardino  dal  mancare  della 
fede  ) e dai  ritenere  l'altrui , e leui  ogni* occasione  dt 
brighe,  e d’ ingiurie.  Percioche  s’aftengono  gli  huo- 
mini cattiui  dalle  ojdéfe , temendo  poi  di  venire 
tal  amento  per  lo  gioito  giudicio  di  Dio  > il  quale 
aiuta  gl’  ingiuriati  : oltre  che  potendo  per  vna  ingiu-j 
ria  particolare  Iblleuarsi  l*un  parentado  con  l’altro  * e 
fufeitare  guerra  ciuile  nella  patria  ^ &:  anco  in  una 
Prouincia  » come  auuenne  fra  i Bianchi  > & i Neri; 
il  Duello  è unico  nmedio  a leuare  ogni  fomen- 
to a tak  incendio  ; terminandosi  in  quei  due  y che 
combattono  > quella  ingiuria  » la  quale  fenza  ef> 
ib  fra  i parentadi  , e fra  tutta  la  Città  fì  allar- 
gherebbe , c la  porrebbe  in  guerra  ) & in  ruina^ . 
hda  quando  ancora  ciò  non  fulTe  (come  cidi  gioua- 
mentoalla  publica  làlute , 6d  priuati  cittadini  iè  ne 
uoleflero  inueroe  attenere  ; la  forza  (per  dire  cosi)gli 
attringerebbe  ad  uiàre  il  Duello . Percioche  in  ltalia> 
& in  quei  luoghi,  dou’ è ttato  già  introdotto  > è ne- 
cettàrio  nelle  raccontata  occattoni  di  honore  feguir-  ' 
. r.  ' lo, 


4 J V>d  ridurre  à Pace  l'ìnìmìc.  prìuate 
•lo,  & abbracciarlo;  condofiachc  in  quella  Kepublicaj 
^oue  comunemente  è riputato  honorato , è buon 
cittadino  colui,  il  quale  nelle  ofFeiècamina  per  que- 
■fto  meioj  e dislionorato,  e cattiuo  chi  Io  riculà:  c do- 
iie  dal  feguirlo  ne  uiene  il  bene  proprio,e  quello  della 
cafa,  dc’tìgliuoli,e  de’parenti,  e dal  fuggirlo  ne  proce- 
de il  male  , e la  vergogna  della  propria  per£bna , e de 
gli  attinenti  fuoi  jfenia  dubbio  pare  non  folo  ragio- 
neuole,  che  debba  in  così  fatte  città  eflcr  ammefo;ma 
è quali  imponibile  il  rifiutarlo.  E fpecialmente, poiché 
quelli ihmoli  deH’honore , e della  vergogna  (bgliono 
niuouere  gli  huomini  di  alto , e generolb  core  a peri- 
coli certi  ,&  a maniléila  morte>  per  conièruarc  la  pro- 
pria riputationc  nella  fila  patria  / & apprefifo  de  i fiioi 
cittadini:  come  auuenne  ad  Hettore , che  temendo 
biafimo  da  Polidamante  ,e  da  gli  altri  Troiani, fi  fpinfè 
centra  di  Achille . E tanto  importano  quefti  due  no- 
biliffimi  affetti , che  per  non  macchiare  la  fama  an- 
cora appreflb  a’nimici , ne  fanno  porre  le  vita  ad  ogni 
gran  rifehio  j come  fece  anche  Diomede  appreflb  di 
Homero , entrando  in  pericololà  battaglia , per  non 
effere  notato  da  Hettore  fuo  nemico  di  uihà  ,e  di  co- 
dardia . E veramente  fe  egli  è comun  parere , che  fia 
meglio  il  far  male,  fecondando  la  opinione  altruijche 
l’operar  bene  folo  contra  il  parere  deU’uniueriàle  ; 
qual  comunanza  di  gente  dee  più  tirarci  nella  fua 
(Utenza,  e più  debbe  eflere  da  noi  lèguitata , che  quel- 
la della  propria  patria  ? alla  cui  vbbidienza  in  tanto 
fiatno  cenu^  che  partendoci  da  i Tuoi  or^i  > caggia  • 
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mb  nello  eDormiffimo  ^vitio  della  impietà,  non  che 
della  ingratitudine  . E per  confermatione  di  quello 
habbiamofra  iMegarefì  Io  elTempio  di  quel  fàuio, che 
veggendo  tutti  i Cuoi  cittadini , mentre  più  furiola- 
mcnte  pioueua,  vfeire  in  piazza  allo  feoperto  , come 
fe  l’aere  fufle  tranquillo , e lèreno,  ftimò  cofa  degna 
di  Cc  l’andar  più  rollo  a bagnarli  con  gli  altri,  mollran- 
dolì  del  medefimo  lor  parere  , che  di  rellare  Iblo  al- 
lo afeiutto contra quella  pazza  opinione.  E quello, 
che  maggiormente  importa,  Socrate  riputato  fauiif- 
limo  fra  tutt’i  Greci,  benché  lapefle , che  gli  Atenieli 
ingiullamentc  locondennaflero  alla  morte,  e potefle 
fuggire,  e (campare;  tuttauia  non  volle  farlo , e per 
meglio  eleflfe  l’vbbidire  con  la  propria  morte  alla  len- 
tenza,  quantunque  ingiuAa,  della  fua  patria  , che  di- 
fubbidendo  faluarli . Per  la  qual  colà  in  quella  città 
doue  fia  introdotto  il  Duello,  parrebbe,  che  i cittadi- 
ni per  non  rimanere  non  Iòle  dishonorati,ma  anco- 
ra empii,  doueflero  di  neceflìtà  efercitarlo  ; e maiTì* 
mamente,  poiché  a’foldati,&  a’caualicri,&  a gli  huo- 
mini  honorati  non  pare  in  alcun’altra  maniera  con- 
uencuole  il  rifentirlì  in  tali  cali, 'che  con  il  proprio  va- 
lore, come  diremo,  e fenza  infidie,  e lènza  alcun  van- 
taggio: e che  il  ricorrere  a i magiftrati,  & al  Principe 
fia  Ibmatacomunernente  colà  indegna  di  huomo  ho- 
norató,  ma  conuenicnte  a femina,  che  non  hauendo 
in  fc  fortezza  alcuna,  fi  ripara  con  lo  Icudo  della  giu- 
llicia  ; feudo  vergognofo  a’foldati,  & ad  huOmini  dì 
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honorc , doiiendo  edere  il  loro  tribunale  quello  dcl- 
l’armi,  come  moltrarono  Orilia,  e Corbua^de  i quali 
babbi jmo  già  ragionato  , ch’eficndo  a differenze  del 
K^gnd,  fchifarono  le  leggi,  e ricorfèro  al  mezo  delle 
armi,  come  più  conuencuolc  alla  loro  nobiltà , & al 
lor  ualoie.  É maffimamente  ,cheilinagiftraio  può. 
ben  cafligare  i’ingiuriante;ma  non  può  con  tutto  ciò 
rendere  l’honor  fuoalHngiuriato  in  quelle  colè  > che 

10  moftrano  vile,  e codardo;  ma  egli  con  la  propria-» 
•virtù  dee  ricuperarlo . S’c  adunque  da  quelle  cole 
veduto, che  il  Duello  è giudo  mezo  alla  vendetta , sì 
per  ricuperare  il  proprio  honore,  come  per  chiarire  la 
verità  ; e ciò  d è modrato  per  l’vfo , per  l’autorità , e 
per  fa  ragione.E  quedi  fono  gli  argomenti  in  fodan- 
za,  con  i quali  fi  può  confermare  il  parere  del  Mi- 
randola, e di  altri,  che  fi  sforzano  di  prouarc,chc  l’of- 
fcfo  poda,  e debba  giuftamente  chiamar  l'offenditor& 
a (ingoiar  battaglia,  non  potendo  rihauere  da  quello 

11  fuo  honore  d’accordo . A i quali  argomenti  fontx 

contrarie  mólte  altre  ragioni,  c la  verità  ideda*  Ec 

ancora  che  molto  prima  che  horafia  dato  contradet- 
to  a qiicda  opinione,  c particolarmente  dal  Malfa  , e 
dal  Sudo;  tuttauia  non  giudicarò  opera  biadmeuole, 
nè  vana  il  confermare  con  queda  occadone  il  pare# 
di  efil  fopra  il  medefinio  foggettQ,  ftdducendp  indo 
me  altrg  ragioni  j conciodachc  il  campo  dclle^cofe , c 
la  verità  da  comune  a tutti  gli  huomini;  e ciafeuno 
fenza  offefa  altrui  poda,  c debba  fcguitarla , sforzan- 
dod  ogni  bora  di  farla  apparir  più  chiara  ; lafciando 
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t'uttauia  il  phmo  luogo  di  lode  a coloro>  che  prima  in 
elTa  fì  fono  affaticati  • 

Ckeil  Dutllonon  fù  inuentione  d'italiani  • Cap.  IIIU 

ENENDO  adunque  a prouarc  il  con- 
trario di  quel,  che  se  detto,  cioè,  che  il 
Duello  nèperlVlò,  nèper  Tautorità, 
nè  per  la  ragione  fi  debbe  ammettere,  e 
pcrconfeguentc  neper  il  priuato,nè 
per  il  publico  bene  fi  deuc  tolerarc  ; (ara  ragioneuole, 
poiché  quefta  voce  ha  fignificationi  diuerfe  ,che  veg- 
giamo  prima  in  qual  (cntimcnto  fia  da  noi  prelb  . 
Duello  adunque  fignificala  guerra  vniuerfale,la  qua- 
le con  publiche  forze  fi  cfercita,  &:  a fimiglianza  di 
quella , ò vogliamo  dire  per  partidpatione , è con  il 
medefimo  nome  chiamata  volgarmente  la  battaglia.# 
de  ì priuati  ; la  qual  fi  diuide  poi  in  tante  forti»  quan- 
te fono  le  (pecie  de  i fini,  a quali  fono  indirizzate  . E 
perche  l’huomo  è ragioneuole, e tanto  fi  debbono  fti- 
mare  le  fue  attieni,  quanto  dalla  ragione  fon  mofife  ; 
lafciaremo  da  parte  i combatti  menti, che  da  capriccio 
fono  guidati,  come  erano  quelle  di  quei  brani  erran- 
ti, che  voleuano  Tvno  allaltro  prouare  il  contrario  di 
quello,  che  manifeftamente  fi  vedeua  ; e che  vno  ha- 
ueflela  berretta  bianca,  effendo  nera  , c che  fenza  ha- 
uer  alcuna  publica,  ò priuata  lite  fra  loro , temeraria- 
mente fi  sfidauano  a^  combattere  ; c fimilmentc  non 
fi  ragionerà  de  i gladiatori,  che  per  publici  ipcttacoli  i 
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c per  honorar  le;  fcftc»c  refequie  de  i morti,  erano  da* 
Romani  introdotti , non  appartenendo  al  prefentc 
propofito:  ma  diremo,  che  i fini  tenuti  comunemen- 
te ragioneuoli , per  li  quali  leperfone  priuare  vengo- 
no a così  fatta  pruoua,  fono  due;  ò per  confeguire  vn 
bene,  ò per  fuggire  vn  male . Il  bene  è di  due  manie- 
re ; l’vna  è per  acquillare  honore , auuifàndofi  l'huo- 
mo,  che  dal  moftrariì  valorofo , e forte  contra  vn'al- 
tro , che  fia  di  honorata  fama,  &:  il  riportarne  vitto- 
ria, fia  colà  gloriola  : e di  quella  qualità  lòno  gli  ab- 
battimenti di  coloro,  ch’eflendo  in  cflerciti  ni  mici,  lì 
sfidano  Tvn  l’altro  con  licenza  dt’ioroCapitanid’altra 
maniera  di  bene  c per  pruoua  della  verità  , quando 
ella  non  fi  polla  in  altro  mòdo  ritrouare . Per  fuggi- 
re poi  il  male,  fi  ricorre  al  Duello  *,  perciochc  egli  li 
elegge  per  fcaricarfi  di  qualche  aggrauio^  che  fi  fia  ri- 
ccuutojc  per  non  rimanere dishonorato; di  modo  che 
per  tre  cagioni  ragioneuoli  pare, che  fi  vega  al  Duello; 
ò per  acquillare  honore , ò per  pruoua  della  verità,  ò 
pei  fuggir’inlàmia.E  fe  bene  il  venir  a Duello  perac- 
quiflarc  lionore,e  per  fuggire  infàraia,parc,checaggia 
fotto  ilmedefimocapodcll’honorejlbno  peròcafi  dif- 
ferenti; percioche  nel  primo  cafo  nó  precede  ingiuria 
alcuna  Irà  l'oftcfojC  folFcnditore,  come  no  precedette 
frà  Torquato, & il  Franzefe,che  lo  prouocò;  ma  nell’ 
altro  è nata  ingiuria  frà  IVnojC  l’altro, e per  tal  cagio- 
ne l'ingiuriato  chiama  l'ingiuriante  a battaglia..  Del 
Duello  aduque  intefo  per  publica  guerra, nè  di  quello, 
ch’è  fatto  per  fola  cagione  di  acquifcare  honore,  non 
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appartiene  a noi  di  trattare.  Ma  poiché  già  propone* 
mo  di  voler  confiderare.fe  l’ofFefo  non  potendo  nha- 
ucr  il  fuo  honore  dairoftcnditorc  d’accordo , doueua 
ricorrere  al  mezo  della  battaglia,  e sfidarlo  a combat- 
tere : é manifefio,  che  debbiamo  parlare  di  cjucllo , il 
quale  è riuolto  a (iaricirci  di  vergogna  riceuuta . E 
così  il  mofirarfi  in  quello  cafo  degno  di  honore,  do- 
ue  roffenditore  con  Tingiuria  l’ha  pollo  in  dubbio,  li- 
gnificando per  cfi'a  il  contrario,  fi  può  chiamare  con- 

Icguentemcnte  ancora  pruoua  di  verità  • 

Douendo  noi  adunque  il  parlar  prima  dell'vlo  di 

quello  Duello,  e moftrare,  ch'egli  non  è approuato 

dal  comune  conlcntimento  delle  genti,  e non  e anti- 
co>  nè  continuato  nella  maniera , che  fi  prefupponc- 
ua  -,  perche  il  combattere  de  i particolari  per  rifcnti- 
incnto  di  honore , come  habbiamo  detto  farli  nel 
Duello,  del  quale  trattiamo,ha  prefo  il  fuo  nafcimen- 
to  dairdlcr  prima  (lato  introdotto,  che  per  caule  par- 
ticolari, e priuaie  fi  pofla  combattere:  cercheremo 
eVinuentori  di  quella  vfanza,  Se  il  fine,  a che  1 intro- 
dullero;  e malli  mamente,  poiché  le  yfanze,&  i crollu- 
mi  acquiftano»  ò perdono  di  riputatione;  e perciò  fo- 
no approuati,  oucro  riprouati , fecondo  chegfintio- 
duttori  fono  ftimati  dal  mondo  di  più  c meno  gm- 
ditio,  e valore,  e fecondo  che  il  fine  di  elTi  è piu  e me- 
no honefto . E perche  alcuni  dal  vederlo  habituato  in 
Italia  hanno  creduto,  che  fia  fiata  inuentione  d Ita- 
liani j e fpccialmentc  ritrouando  , che  nel  Regno  di 
Napoli  era  ammelfo  per  legge  in  alcuni  cafi:  e perche 
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altri  hanno  fimilmentc  penfato^  che  ciòToflc  venuto 
da’Franzefi,  ammettendolo  e(fi  ancora  in  alcune  oc- 
cafioni  per  legge  di  Filippo  Bello;  mofrreremo,  che 
tale  vlànza  non  nacque  nè  da’Italiani^nè  da’Franzefi: 
e poi  da  chi  nafeeffe  difeorreremo  . 

Quanto  adunque  a gl’italiani  » douendo  noi  mira- 
re al  tempo  > nel  (juale  Tltalia  non  era  foggetta  a na- 
tione  ftraniera , & viueua  fecondo  i propri  coftumi,’ 
che  fu  airhora  , quando  fignoreggiaua  la  maggior 
parte  del  mondo;  confidereremo  ^ che  i Romani,  dal 
gouerno dei  quali  tutta  quella  Prouincia  nelle  colè 
di  pace,  e di  guerra  pigliaua  la  regola  , & il  gouerno, 
ne’publici  giudici!  fiaccufauano.E  quantunque  le  ac- 
cufe  conteneffero  note  d’infamia , e delitti  grandiflì- 
ini:  nondimeno  all’inuettiuc,  & alle  grani  imputatio- 
ni  da  gli  accufatori  aVei  date,  nè  con  mentite,  nè  con 
ferite  , ò cartelli  fi  rilpondeua , ma  al  giudici©  delle 
leggi  della  Republica  fi  veniua  fottopofto  • E fe  al 
Duello  foffero  ricorfi,  ogni  giorno  làrebbono  fiati  in 
guerra  : poiché  di  continuo  cittadini  principali  erano 
accufati  di  hauer  male  amminifirata  la  Republica,  ò 
di  altro  grane  mancamento  . E così  non  trouiamo, 
che  Fabio  Maflimo,  acculato  di  tradimcto  da  Metel- 
lo Tribuno  della  plebe , non  pur  lo  sforzaffe  a com- 
battere, ma  nè  anche  lo  mentilTe.  E Bibulo  cittadi- 
no della  prima  nobiltà  di  Roma,eflfendo  fiato  oltrag- 
giato(come  già  dicemmo  difcorrendo  delle  ingiurie) 
da  Cefare  fuo  Collega  nel  confolato,  non  fece  contra 
di  lui  rifintimento  alcuno  di  duello*  Nè  il  medefimo 
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Celare  , che  hcbbc  tanta  fcie  d’honorc  , ingiuriato 
nella  perfona  della  moglie  da  Clodio,  ricorlc  a quella 
battaglia  .Nè meno  Catone  contra  di  lui  le  ne  ualfe, 
quando  gli  uidc  in  5enato  una  lettera  amorofa  di 
Scruilia  luaforella-  Et  Augnilo  parimente  sfidato 
da  M.  Antonio  > fprezzando  la  temerità  del  fuo  ne- 
mico, rifpofe,  che  M.  Antonio  haueua  molte  altre 
fìradc  pronte  per  andar  alla  morte  *,  cofa  che  non  ha- 
uerebbe  fatto , fe  il  duello  folfe  flato  apprelTodi  loro 
in  ufo-.  Nè  Fifone  haurebbe  fimilmènte  comportato, 
che  M- Tullio  lo  hauclfc  oltraggiato  alla  prefenxa 
del  Senato , chiamandolo  per  befiia , afino,  traditore, 
federato , & in  mille  maniere  fchernendolo  . Nè  M* 
Antonio  ancora  hauerebbe  afpettato  il  Triumuirato 
per  vendicarfi  contra  il  ipedefimo  Cicerone , per  le 
molte,  & infami  villanie  dettegli  in  faccia  publicameri- 
te  pure  innanzi  al  Senato , ma  recitata  la  feconda  Fi- 
lippica piena  di  tanti  uituperii  contra  di  lui , quanti  fi 
può  uederedo  hauerebbe  chiamato  a combattere* 

Et  in  fomma  appreflb  à quella  Republicaj,  la  qua- 
le haueua  dirizzato  i tempii  aU’honore,c  chefurìio- 
nore  poffiaiTto  cfpreffamente  dire  che  era  fondata^ 
non  fi  uede  effempio  di  così  fatto  Duello:  nè  per  con- 
•feguente nel reftante  d’Italia, che  dal  fuo  gouernQ 
dipendeua , e che  con  ella  ò per  colonie , ò per  prii» 
uilegi  del  Latio,oucro  della  cittadinanza  era  incorpo-  • 
iato.  Per  la  qual  cofa  le  leggi,  le  quali  ammcttcuano 
il  Duello  nel  Regno  di  Napoli , non  nafeono da  co- 
fiumi  , nè  da  vfanze  Italiane,  cioè  di  quel  tempo, che 
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fotte  la  lUpiiblica  , cTlmpcrio  Romaaogr Italiani 
fiorirono  liberi,  e glorioJi  fopra  tante  altre  nationi,  da 
loro  foggiogate  j ma  furono  introdotte  da  i Re  ftra- 
nicri , dipoi  che  l’Italia  hebbe  perduta  con  la  liberti 
la  fua  antica  gloria- 

Hora  hauendo  vedutOi  che  il  Duello  non  fu  ritro- 
uato  da  gli  Italiani  > nè  l’hebbero  già  in  coftume) 
pafleremo  a difeorrere  il  medefimo  de  Fraazefi. 

Che  il  Duello  non  fu  inuentione  de  Franz 
- • ' Cap^  IF  m , V' 


HE  i Franzefi  adunque  non  foffero  fi- 
milmente  inuentori  di  tal  battaglia  ; e 
che  i loro  primieri,  & antichi  cofiumi  ne 
foffero  lontani , & anco  contrarii , cioè 
quando  fono  i propri!  Rè  cominciaro^ 
no  a gouernarli>  lo  moftra  Agatio  ^ fcriuendo  in  fb» 
ftanza^  che  viueuano  con  le  medeGtnc  v(ànze>  e leg- 
gi de  i Romani  > & amminiftrauano  a gli  altri  ottima 
giuftitia,  c fra  loro  fèruauano  la  concordia  : & occor- 
rendo, che  i loro  Principi  veniffero  in  difparcre,lVna, 
d’altra  parte  fi  metteua  airordine,  come  (è  voleffero 
far  battaglia;  e gionti  li  due  Principi  a vifta  IVn  del- 
l’altro, fefubito  non  fi  Icordauano  delle  differenze , e 
iè  non  ritornauano  in  amicitia , le  genti  dellVna , e 
^elfaltra  parte  comandauano  loro,  che  più  tofeo  vo- 
kffero  decidere  le  liti  con  la  ragione,  che  con  Tarmi  ; 
e (juando  non  vbbidiuano,li  iàceuano  loro  fteffì  cono- 

battere 
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battere  da  folo  a (blo , e pigliar  (òpra  di  le  tutto  il  pe- 
ricolo della  battaglia,  dicendo , che  la  ragione , e la_* 
confuetudine  del  paefc  non  comportauano,  che  fotto 
ombra  dinimicitia  particolare  le  comunanieddle  lo- 
ro patrie  patiffero  danno  alcuno  . 

Talché  fe  non  comportauano  le  nimicitic  partico- 
lari, è chiaro, che  non  ammetteuano  il  Duello*,  e quel- 
lo, che  da  loro  era  permeflb,riguardaua  Tintcrefle  pu- 
blico  *,  e perciò  tale  vlànza,  come  ftraniera  fu  primie- 
ramente dal  Re  Ludouico  il  Santo  vietata  ; c Tiftet 
fo  ordine  fu  dopo  da  Filippo  il  Bello  confermato  • E 
fc  poi  egli  di  nuouo  concedè  tal  battaglia,  nacque  dal 
non  hauerritrouato  il  vero  rimedio  da  farli  vbbidien- 
li  i (additi  in  querele  di  honore,  c nó  perche  folle  co- 
ftume  .nato  in  quel  paelè  ^ onde  fu  anco  da  Henrica 
Secondo , c dal  figliuolo  Carlo  Nono  sbandito . Et 
ancora  che  da  molti  venga  affermato  , che  la  gente , 
che  hi  introdotto  il  Duello, fia  (lata  Longobar- 
: da  ; nondimeno,  perche  non  pare,  che  (ò- 

Mf  , pra  ciò  fia  addotta  ragione  neceffa- 
Ofj  ' riaj  ci  sforzeremo  di  prouarlo 
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Che  il  Duello  fu  inùentione  de^  Longobardi,  i 

C ap%  f • 

j . "j 

R E ragioni  adunque  ci  pofìfono  per- 
fuadcre,  che  i Longobardi  foffero  au- 
tori del  Duello . La  prima 9 che  nè  po^ 
polò)  nc  nacbne  alcuna  hà  di  ciò  fatta 
mentione  nelle  file  leggi  innanzi  a Io* 
ro;  conciofiachc  i Franzdì>e  Federico  BarbarolTa,chc 
n’hanno  parlato,  fiano  flati  dopo  i Longobardi,  nè 
di  ciò  ragionino  come  di  vfànza  propria  . La  fecon- 
da ragione  è,  che  i Longobardi,  oltre  l'hauerc  le  Icgg- 
loro  , che  trattano  di  duello, prima  de  gli  altri  fi  vede 
che  come  cofà  domeflica  fpelfc  volte  l’vfàrono , e per* 
più  cagioni,  che  alcun'altra  gente  , che  l’habbia  effer- 
citato  . Finalmente  Lutiprando  volendo  prouedere  > 
che  vno  acculato  di  hauere  auelenato il  padre  altrui, 
ancorché  in  duello  rcflalTc  dairaccufatorc  vinto,  non 
doueffe  perdere  tutta  la  robba  fua,  come  prima  era  in 
co  fiume,  dopo  l’hauer  ordinato,  che  in  luogo  di  per- 
der tutta  la  facoItà^  il  vinto  fi  habbia  a comporre  fe- 
condo la  conditionc  della  perfona  j fbggiunge  la  ra- 
gione della  fua  legge,  che  derogaua  all’antico  vfo , & 
infieme  la  cagione , per  la  quale  non  haueffe  affatto 
Icuato  quella  mala  vfanza,  dicendo  5 Perche  fiamo  in- 
certi del  giuditio  di  Dio,  & habbiamo  vdito,che  mol- 
ti hanno  perduta  per  la  battaglia  la  caufa  loro  fenza 
giufta  cagione  ; ma  per  l’ vfanza  della  noftra  genio 
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Longobarda  nói  non  poffiamo  vietare  quefta  legge 
empia . E così  dice  efprcflamente , che’l  Duello  era«i 
vfanza  della  fua  gente^  equefto  fu  ancora  dal  Mudo 
auuertito  . E che  foffe  introdotto  dalla  medefima^  > 
fi  caua>  affermando  egli , che  non  lo  potcua  vietare  ; 
cola,  che  non  haurebbe  ragioneuolmente  potuto  di- 
re>  fe  da  narione  firanicra  fofle  fiata  introdotta  : poi- 
ché le  vfànze  forafiiere  , c maffimamente  cattiue 
quantunque  per  lungo  vfo  fiano  introdotte  y tuttauia 
non  fono  impoffibili  ad  effere  vietate  dai  Rèa  i liid- 
diti  5 e non  effendo  loro  come  naturali , non  poflono 
perciò  cagionare  ragioneuolmente  alteratione  con  il 
rimuouerlc  • E queflo  viene  efpreffamente  confer- 
mato, e chiarito  da  due  lettere,  che  fono  in  Caifiodo- 
ro  di  Teodorico,  mentre  era  padrone  di  Roma,  e d'I- 
talia : vna  a Colofico,  al  quale  daua  il  gouerno  della 
Pannonia , eflòrtandolo  a leuare  le  maluagie  vfànze 
di  quelle  genti  di  ammazzarfi  infieme  , e faltra  fcrit- 
ta  a i Barbari , che  habitauaho  quella  prouincia , am- 
monendogli a lafciarc  tal  cofiume,  & a terminare  le 
liti  lord  con  la  ragione,  e non  con  la  defira  : e quelli 
Barbari  è chiaro,  eh  erano  i Longobardi  ; pcrcioche 
fi  trouauano  già  in  quei  pacfi,  da  che  Odoacro  ne  Ic- 
uò  i Turingi  ,e  gliEruli  ) che  li  pofTedeuano,  e li 
condufie  alfacquifio  dltalia  : il  dominio  della  quale 
con  la  vita  dal  medefimo  Teodorico  gli  fu  poi  tolto 
e così  vi  fiettero  dalla  partita  di  Odoacro , finche  da 
Alboino  furono  condotti  in  Italia,  che  fu  dopo, che  i 
fvjcccllori  di  Teodorico  ne  furono  priui , c fcacciati  1 
.4  JSnn  z Et 
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Et  ancoraché  Teodorico  indirizzafle  quella  lettera , 
non  folo  a i Barbari»  ma  infieme  a i Romani,  s*inten- 
de  nondimeno  a coloro,  eh  erano  folto  il  fuo  Impe- 
rio ; percioche  i Romani  non  haueuano  così  fatto 
coftume,  come  già  s’è  veduto  ; e ne  dà  oltre  di  ciò 
manifèfto  legno  il  mancare  nella  lingua  loro  il  pro- 
prio vocabolo  da  nominarlo  ; poiché  Duello  in  ella 
irgnifica  folamente  la  guerra  vniuerfile,  come  s'è 
detto  ; c Thauer  noi  abufata  quella  voce,  c tiratala  in 
fentimento  contrario,  con  voler,  che  lignifichi  lij 
(ingoiar  battaglia,  dimoftra,  che  con  la  pioprictà  del- 
la lingua  latina  habbiamo  infieme  perduto  i cofiumi, 
c le  vfanze  de  i Romani . E dalle  fudette  lettere  di 
Teodorico,  congionte  con  ^autorità  d' Agatio  da  noi 
allegata,  fi  può  infieme  confermare,  che’l  Duello  non . 
fia  fiata  inucmionede’Franzefij  percioche  quello, che 
fcriue  Agatio  de  i cofiumi  loro,  moftrando,ch’erano 
lontanili]  mi  dal  ducilo , è nel  tempo , che  l'Imperio 
de’Goti  fotto  Teialoro  vltimo  Ré  fu  da  TVarfete  c- 
ftinto  : e le  lettere  di  Teodorico  , per  le  quali  fi  mo- 
ftra , eh  era  in  vfànza  appreflb  de  i Longobardi , fu- 
rono, quando  effi  Goti  cominciarono  in  Italia  a re- 
gnare . E così  è chiaro , che  le  nel  tempo  di  Narfètc 
i Franzefi  non  haueuano  co^  fatto  cofiumc , e noa, 
lo  conofceuano , e fe  prima  fotto  Teodorico  i Lon? . 
gobardif  vfàuano , tale  vfànza  non  nacque  daVEran* 
zefi  , ma  da'Longobardi  ;e  che  quelli  da  quefti  can- 
tra gli  antichi  loro  cofiumi  la  prelèro . li  fine  pòi  > a 
cui  i Longobardi  indiiizzaneroil  duello  era,per  chiar 
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rire  la  verità  > la  quale  in  ogni  colà  clubbiofa  ? & iou 
ogni  contrafro  pare , che  per  tal  mezo  fullero  foliti 
tli  procurare , come  dalk  lettere  di  Thcodorico  già 
recitate  fi  può  comprendere  . Percioche  elsortan- 
do  egli  Colofleo  a leuare  le  abbomineuoli  ulaiiie 
dfc  i Barbari  > dice,  che  procuri  j'chc  le  dilìèrenze 
fi  trattino  più  con  le’ parole , che  con  i’armij  accioche 
la  intentione  ciuilc  non  confami  più  gente  che  non 
fanno  le  guerre  , e cerchi , che  l’vlànzc  fuc  s’innefti- 
na  in  quelle  menti  fiere  a fin  che  l’animo  crudele  s’af- 
fuefaccia  , e fi  compiaccia  a voler  uiucre:  òc  4 Bar- 
bari fimilmentc  ferine  : Noi  giudichiamo  di  douerc 
auucrtirui;  che  non  doniate  incrudelire  contra  voi 
fteffi , maxontra  i nimici , c che  vna  picciola  cofì.» 
non  vi  conduca  a gli  virimi  pericoli:  acquetatcui  al- 
la  giuffiiia  ^ della  quale  il  mondo  s’allegra.  Perche  ri- 
correte al  Duello , non  hauendo  voi  giudice  venale  ì 
deponetc l’armi  > poiché  non  haucte  nimico,  e brut- 
tamente alzate  il  bracio contrai  noftri  maggiori,  per 
li  quali  è chiaro , che  gloriofamente  fi  deue  morire . 
E che  occorre  la  lingua  all’huomo  > (è  la  mano  arma, 
ta  ha  da  trattar  la  caufà , e doue  fi  potrà  penfare,  che' 
fia  pace , fè  nella  ciuiltà  fi  combatte  ? 11  dire  adunque 
di  Theodorico  a Colofleo  , che  procurale  , che  Tin- 
tcntioneciuile  non  confiimaflc  più  genti,  che  le  guer- 
re, c che  ccrcafle , che  quegli  animi  fieri  fi  compia- 
cefiferodi  viuerc , moftra  chiaramente , che  i LongCH 
bao’di  del  Duello , come  d’ordinaria  lor  pruoua,fi  fèr- 
uiuano':  e molto  più  quello',  che  habbiamo  recitato 
•i'iu'noii  efier 
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cffer  dal  mcdcfimo  fcritto  à qiiei  Barbari  j fignifìcaa^ 
do>  che  per  picciola  cofa  fi  mctceuano  a gli  virimi  pe*. 
ricoli  > e che  fcnza  giudice  , e giuflitia  procedeuano  > 
nè  adoperauano  la  lingua  per  iftromehto  di  moftrar 
la  lor  ragione  ; ma  voltauano  Tarmi  infin  contra  i lo- 
ro maggiori , e nella  ciuiltà  viueuano  in  guerra.  Pof- 
fiamo  adunque  per  le  ragioni  addotte  tener  cerco  > 
che  i Longobardi  introducellero  il  Ducllo;e  per  quel- 
lo, che  s’è  detto,  fipuò  infiemc  conofcer  la  qualità‘ 
loro , c quanto  fulTero  irragioneuoli  ; poiché  lafcian- 
do  in  tutte  le  liti  IVfo  della  ragione , & appigliandoli 
alla  forza  , mezo  proprio  delle  beftie , fi  fpogliauano 
della  humanirà , e come  fiere  viueuano  nella  manie- 
ra , che  da  Theodorico  era  auuertifo  y &c  erano  cosi‘ 
ciechi , e priui  del  lume  delTintelletto , che  non  riP 
guardauano  alTetà  , alle  Republiche  innanzi  a lo. 
ro  paffate  ; apprefso  delle  quali  cfsendo  cadute  le  mew* 
defime  differenze , poteuano  pigliar  efscmpi  di  pro- 
ceder nelle  caule  incerte  co’mezi  ciuili , e ragioneuo- 
li . E con  tutto  che  quelle  cole  potefsero  manilèllaFe 
la  conditone  loro , e quanto  erano  poco  intendenti 
* de’gouerni  ciuili  tuttauia  non  lafciaremo,per’mag'-i 
gior  chiarezza  di  ciò,  di  auuertirne  alcune  altre  de  gli 
ordini  loro , non  folo  quando  fi  ritrouauano  nella 
Pannonia , nella  barbarie , e nella  crudeltà  fommerfi; 
ma  mentre  tralportatidn  Italia  haueuano  comincia-, 
to  a domcfticare  la  fiera  làluatichezza  de  gli  animi  ló- 
ro * Haueuano  adunque  colioro  determinata  la  pena 
ne  i danari  alle  ferite , e non  tanto  alle  ferite,  ma  a glj^ 
t homici- 
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homicidij  ancora  • Oltre  di  ciò  haueiìinoconnituicò 
a chi  percoteua  vna  Terna  grauida  talmente  » che  dif- 
.grauidalsC)  pena  di  tre  {oidi  : c d'altrettanti  a chi  per 
battiture  fa'cefsc  fpregnare  vna  caualla:  & a chi  feorti- 
calse  vn’animale  morto  • e gli  rubaffe  la  pelle  , dodi- 
ci : e fei  a chi  le  {ètole  della  coda  doiraltrui  cauallo  ca- 
uaffe  :*c  (ci  fimilmente  a chi  deiraltrui  mafsa  di  Icgne; 
Vn  legno  rubafse  ; come  tutto  appare  nelle  leggi  lo- 
ro . Dalla  qual  colà  pàmaUl  uede,  che  èia  aperta  la' 
ftrada  aU’infolenxa  di  chi  fi  tr  ouaua  pofsente  in  da- 
nari di  potere  ferire  , & vccidere  gente  infinita  a fuo 
piacere  e poi , che  la  {conciatura  di  vna  caualla  era 
apprelso  a i Longobardi  in  egual  pregio  a quella  d’ 
vna  donna  ; e non  folo  vna  caualla  a una  donna  era 
pareggiata  > ma  la  pelle  d*vn’ignobilc  animale , le  {é- 
tolc  d’un  cauallo  ) & un  pezzo  di  vilifllmo  legno  era 
in  eguale  y & anche  in  maggiore  confiderationc  ap- 
preso di  loro  d'una  difgrauidanza  , che  importauail 
danno  della  vita  d’ una  perfona  3 e bene  (peiTa  di  due- 

Del  modo  > conche  ; Longobardi  ejjercitamno  il  Duello  » 
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b modo  poi , co’l  quale  per  la  maggior 
parte  reÒercitauano  , era  con  uno  feu-" 
do , & vn  battone;  c co’l  ferro  folamen-* 
tcficombiitteua  incafo  d’offcfa  mac- 
nel  che  quanto  più  tt  difeoftauand 
dal  cómmettere  homicidio , tanto  meno  del  barbaro 
il  litenc: 
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ritencuanojc  di  minore  biasimo  erano  degni  deiretà 
prefente  , la  quale  conarmiè  fclita  d’vfarlo,che  gran 
nrarauiglia  pare, quando  due  coraggiolì  s’afifrontano , 
{e  la  battaglia  fifinifce  lènza  la  morte  d’uno , ò d’- 
amendue  li  combattenti . Et  in  quelle  lor  battaglie 
chi  rimancua  vinto,  era  condennato  conforme  alla 
pena  del  peccato , che  gli  era  impofro  : e cosi  talhora 
di  danari , alle  volte  di  un  membro , de  allo  uolte  an- 
cora della  uita  era  priuo  . Et  in  Olimero  della  Marca> 
il  qual  ha  fcritto  i fatti  di  Filippo  Duca  di  Borgogna, 
fi  truoua  un  beU’efsempio  di  quella  ufanza . Percio- 
che  fcriue,  che  fu  fatto  vn’abbattimento  alla  prefen- 
za  del  fuo  fignore  in  Valenxiana , nel  quale  vno  volc- 
ua  {bftener  d’haucr  ammazzato  da  huomo  da  bene  il 
(ìio  nimico , c Taltro  uoleua  prouar  il  contrario; onde 
furono  pofti  in  Beccato  con  le  tefte  rafe , i piedi  nu- 
di, c con  l’unghie  delle  mani , c de’ piedi  tagliate, 
erano  vcftiti  di  cuoio  j c dipoi  che  l’uno  hebbe  giu- 
rato fu’l  Meffalc  d’hauer  ammazzato  il  fuo  nimico  da 
huomo  da  bene , e l’altro  il  contrario , fu  dato  a loro 
uno  feudo  per  huomo , & un  baftonc  di  nefpolo  del- 
lo ftefsopefò , e grandezza  ; e fimilmenfe  furono  lo- 
ro prefentati  due  bacini  digrafso,  di  che  s’unferoli 
veftimenti  per  fuggire  le  prelè  , c due  altri  di  cenere 
per  nettarli  le  mani  dall’unto  i & all’vno,  Se  all’altro 
fu  pofto  in  bocca  vna  quantici  eguale  di  zuccaro  per 
confcruarla  lena  : &c  il  fuccefsofù  ,che  colui,  il  qua- 
le uoleua  foftener  d’hauer  uccilòda  huomo  da  bene 
ilfuo  nimico , rimafe  uinco,  e morto  dallaunerfario,' 
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&il  Tuo  corpo  condennato  alla  forca . £ conchiude 
Oliuicro  » che  taic  abbattimento  apportò  più  disho- 
norc,  che  honorea  quella  città, parendogli  perauuca- 
tura  Ipeaacolo  barbaro , e berciale  • 

Chel  Duello  fu  ri  formato  àa  Longohariì , e come 
dopo  loro  jtti  crefciuto  a maggior  fere:(X^  • 

- Capm  Vili* 

Ora  qucfto  coftume  barbaro,  come  quel- 
lo, ch’era  prodotto  da’  Longobardi  per 
foprabbondanza  di  ficrczza,e  per  man- 
camento di  ragione  , quando  quali  fal- 
uatiche  piante  furono  trafp>ortaii  folto 
il  benigno  cielo  d'Italia,  fu  da  efli  in  parte  corretto,  Zc 
emendato,  per  efferfi  i Re  loro  deU’humanità  riuefti- 
tt,  e perhauer  guftato  in  parte  il  viuer  bello  , e ciuilc, 

E così  douc  i cali  ,pcr  li  quali  prima  veniuano  all’ar- 
me,erano  infiniti, li  ri  (Ir  in  fero  circa  a vinti:  e le  più  ló- 
gamente  il  fuo  imperio  in  Italia  fufle  continuato , Se 
haueffero  potuto  affatto  domefticare , Se  inciuilirc  le 
genti  loro  , fi  può  ben  credere,  che  maggiormente 
haurebbono  così  fatto  abufo  riftretto,  & anche  in  tut- 
to leuato;  moftrando  maflìmamente,  comes’è  detto, 
Lutiprando  d’hauer  hauuto  di  ciò  intentione,  ma  per 
cagione  della  fua  gente  in  quello  auuezxa  non  l’ha- 
uèr  potuto  efleguire . Onde  é ben  gran  marauiglia, 
che’i  Duello  , il  quale  appreffo  de  Longobardi  , dipoi 
che  da  dii  fu  riformato,  era  folamcnte  in  vfo  p cr  pro- 
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ìia  della  verità,  e s'eflercitaua  perla  maggior  parte, 
ftnxa  ferro , fia  dipoi  flato  introdotto  per  rifentimen-) 
to  d'honore  ; nein  alcun  altra  maniera  s’ammetta , fè, 
non  con  armi  alla  guerra  vlàte  : accrelcendo  perciò 
tanto  più  la  Tua  fierezza^  quanto  più  da  i Longobardi 
s'è  allóntanato;  cofajche  doueua  più  toflo  in  contrario 
riufeire , e fpccialmcnte  hauendo  effi  perduto  Timpe- 
rio,  e non  potendo  la  loro  autorità  mantenere  la  cat- 
ti ua  vfànza.  £ fe  debbiamo  addurre  in  ciò  alcuna  ra- 
gione, diremo , che  gl’Jtaliani , da  i Goti  foggiogati, 
hapendo  perduto  con  Tlmperio  la  difciplina  militare , 
poiché  d’ogni  altra  gratia  Tcodorico  fu  a’  Romani 
liberale,  eccetto  che  dell’vfo  dcUarmi,  chefbpra  tut- 
to loro  hebbe  a vietare j ficome  per  la  peritia,&  eflcr- 
citiodi  quelle  haueuano  già  alzati  gir  ipiriti  fopra_» 

• l’altre  genti,  e douunqueandauaho  erano  inuittijcosì 
perdendola,  perderono  infieme  il  lor  gencrofo  vigo- 
re, e reflarono  miferamente  preda  a tutte  le  nationi , 
che  hebbero  modo  d’aflalirli . Per  la  qual  coIàaCjOfen- 
do  flati  dopo  i Goti  da  i Longobardi  opprefli , che 
'in  buona  parte  deiricaUa  s’impadronirono , fu  age- 
uole , anzi  neceflario , che  le  leggi , e coflumi  de  i 
vincitori  flguiflero,  come  a tutti  i perditori  è folito 
d’auiienire , e fopra  ducerito  anni  gli  oflcruaflero  , 
finche  i Longobardi  da  i Franzefi  furono  cacciati  : 
per  la  vittoria  de  i quali  Franzefi  eflendofi  in  diuerfi 
flati,  e domini)  l'Italia  diuifa;  ne  rifedendo  in  cfla  al- 
cun Rè  , ò Imperatore  5 dalla  cui  autorità  ella  potef- 
fe  reggerfi,  variando  ogn'hora  forma , e gouerno  per 
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le  guerre. continue,  chela  trauagliauano  i non’ potè 
in  tutto  per  la  tanta  diuerfità  pigliar  nuoui  modi , cf 
labili  per  viuere  ; nè  meno  potè  le  antiche  viànze  de' 
Longobardi  affatto  ritenere . Nacque  adunque  così 
ne’coUumb  c nelle  leggi,  come  negli  (lati  varietà , e 
confufione  j e parte  in  peggio,  parte  in  meglio  s'hcb- 
bcro  a mutare  ; e fra  quelli  collii  mi , che  in  peggio  fi 
conuertirono  fu  il  Duello  : percioche  ritennero  gl’ita- 
liani l’vfo  fuo  in  quanto  al  combattere;  ma  in  quan- 
to al  fine»  & al  modo  lo  mutarono  : e doue  i Longo- 
bardi per  fola  proua  della  verità , in  pochi  cafi,  co-  , 
me  detto  habbiamo,rhaueuano  riftretto j effi  non  ha- 
uendo  chi  li  correggeflè , allargarono  il  dilbrdine  : e 
come  quelli,  che  le  bene  haueuano  perduto  TelTerci- 
tio  della  militia,  e non  ne  erano  intendenti , conlcrua- 
uano  però  alcune  fàuillc  degli  antichi  honori  della 
nationc,  elfendo  loro  ammeflo  il  Duello, fi  propolèro, 
per  mio  auuifo  » di  volere  imitare  la  gloria  de  Tor- 
quati,  de"  Coruini , de’  Marcelli , e di  coloro  ; i quali- 
dalie  hiftorie  trouiamo  celebrati , per  hauer  riportato 
vittoria  de’nemici»  E così  pcnlàndo  invano,  che  il 
combattere  aflblutamcnte , & il  vincere  il  fuo  auucr- 
fario  da  fblo  a Iblo  folle  cofa  honorata  , fecero  vna' 
nuouafpecie  di  foldati,  chiamati  Caualieri  erranti  j il 
fine  de  i quali  era  il  cimentarli  con  altri  di  fama  in  fi- 
ngile profeffione,e  di  non  riculàre  l’inuito, quando  da 
altri  foflero  fimilraente  chiamati  : e quello  fine  crai 
femplicemente  per  moffrarfi  di  gran  cuore, lènza  cha. 
fra  loro  folle  pallata  ofrèfa  akuna , nè  frà  le  nationi 
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loro  fo(fc  publica  guerra  5 onde  così  bcftialmente 
s’ammazzauano , come  fuori  degni  propofiro,  c 
pazzamente l’andauano  procurando.  E quefta  in- 
fermità non  pure  fi  fermò  in  Italiajma  pafsò  in  Fran- 
cia, in  Ifpagna,in  Alcmagna,  & infino  in  Inghilterra, 
l^ercioclie,  come  altri  hanno  pure  auuertito,  vn  Sor- 
delio  Mantuano,  dopo  hauer  vinto  in  Italia  in  fimil 
maniera  vinticinque  Caualieri,  paffato  in  Francia , in 
un  fol  giorno  ne  abbattè  tre  altri  in  Parigi . Et  Ema- 
nuel di^iuiglia  sfidando  i braui  di  Mauritania , {ètte 
n'vccife:  c Suero  pure  Spagnuolo  nelletà paffata ncl- 
Tanno>  che  fi  doueua  andare  al  Giubileo  di  S.Giaco- 
mo  di  Galitia,  fi  oppofe  a i viandanti  al  ponte , che 
guida  ad  Afturiaj  non  volendo , che  alcuno  paflafle , 
il  qual  non  gli  cedeflc,  efi  chiamafle  da  lui  vinto,con 
làfciargli  qualche  coletta  perfegnoj  c noi  volendo 
fare,  era  coftretto  a combattere  feco.  Et  a quella  pro- 
na concorlcro  d’Inghilterra  » d’ Alemagna , e Francia 
diuerfi,e  tutti  refiarono  da  elio  vinti . £ tale  vfanza 
perauuentura  hebbe  origine  da  quello,  che  de’  Caua- 
lieri erranti  è'  da»  Romanzi  (critto.  ò i Romanzi  da 
così  fatto  procedere  prelero  occafioni  di  fcriuere  i lo. 
ro  poenai . £ qui  lafcio  di  raccontare , che  da  altri  c 
fcritto,  che  alcuni  pigliauaiio  ancora  da  mezo  brutto 
occafioni  di  venire  all’armiìCon  tenere, e condurre  per 
il  mondo  meretrici  a guadagno;a!la  prarìca  delle  qua- 
li concorrendo  altri  Braui,  di  leggieri  trouauano  (og- 
getto di  far  quifiionc . E così coltoro, per  cflèr  tenuti 
intrepidi,  c vabrofi>  diuentauano  prima  ruffiani  : c 
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tale  era  H primiero  grado  »*  per  il  quale  afeendeuano 
all’honore  della  loro  caualeria  • E lalcio  fimilmeiuc 
quello»  che  pure  vien  detto  d’altri  Braui>che  lalciaó- 
do  il  melo  delle  feminc  ^ pigliauano  occafioni  di  ci. 
mcntarfi  da  qualunque  cofa  loro  parcua>fe  ben  foffe 
ftata  manifeftamcnte  falfa,  come  già  dicemmo . Et  in 
(bmma  dico  » che  quelli  modi  > parendo  finalmente 
alle  genti  irragioncuoli,  furono  trala Iciati  5 e fi  ridu^ 
{èro  i caualieri  » e gli  huomini  d^honore  ad  vfare  il 
DuellO)  per  libcrarfi  da  infamia)  ò diciamo  per  rilcnti- 
mento  d’honorcjSc  infieme  per  prouare  la  vcritajnon. 
già  nella  guifa  de’  Longobardi)  ma  perche  colui)  che 
nota  altrui  di  mancamento)  vuol  prouare  all  auuer- 
{àrio)  ch’egli  non  è huomo  honorato;  e per  conlè. 
guente)  d^e  fimputatione,  che  gli  dà, è vera  : e 1 altro 
vuoi  moftrarC)  c {bftener  il  contrario  : talché  quefte 
querele  (otto  il  capo  dello  fcarico  dell'honore  princì» 
palmentC)  c per  confeguente  {otto  quello  del  chiarire 
la  verità  fi  poflono  riporre  • E di  quefto  tanto  fi  fono 
imprefid  non  fole  i {bldati  )ma  molti  letterati  ancora, 
che  hanno  ccrtato  di  dare  a tal  battaglia  forma  di  giu- 
flo  giuditiO)  com’è  detto  ) c meglio  a fuo  luogo  ve- 
dremo: & auuilàndofi,  eh  ella  fòflè  per  venir  ogn’ho- 
ra  più.  degna)  quanto  pù  rapprcfèntalTe  la  guerra  ) c 
{òffe  più  mortale  ) lalciati  da  parte  i legni , per  orr 
dinario  da  i Longobardi  viari , prefero  le  {pade  ) é 
Tarmi  nelle  publiche  guerre  coftu mate  - E così  pef 
haucre  gl» italiani  perduta  ) come  già  dicemmo»' 

con  U libertà  la  difciplina  militare  ; c non  cono- 
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iccndo*  clip. queftai  vjQnza  fofTe  alla  loro  anbciij 
virtù,  contraria  , c delle  materia  altrettanto  di  dilcor- 
dia, . e difunione  fra  loro,  quanto  d allontanarli  ooni 
bora  maggiormente  dagli  antichi,  e nobili  cofturni  ; 
nèinfieme  difcerncdo  perqjòjcpme  altre  volte  foleua- 
nQ,qucIlo,che  al  vero  foldatp  lì  richiedellc,  nè  come, 
nè  quando,  nè.contra  chifidouclTecombatterejftima- 
lono,  che  quello  cimento  conueniflc  aToldati  contra 
loldatidd.lQlleflb  cflercito,  U a attadini  contraoitta- 
dini  della  medefima  città  ..5  così  j diedero  al  Duello 
. giurifdittione  fopra  le  querele  dell’hpnore.E  polliamo 
dire,  che  a gritdianiiinciòauuenifle,  come  a’cadaueri 
de ’caualli,  ò di  altro  fimil  animalej  che  quella  materia, 
la  qual  di  Tua  natura  fìi  già  .difpofta  a riceuer/orma 
d>nimal  perfetto,  ritenendo  tuttauia,  le  ben  corrotta, 
tqualchcdifpolìtionc  a generarne  alcuno, e non  potè- 
dolo  produrre  perfettq , ne  come  prima  degno,  & ec- 
cpljcntcjlo  fa  imperfètto,  con  generar  velpe  , tafaniV 
yermi,  icrperi ti,  & altri  cps  non  meno 

febilì,  che  dannplì , e viÙ  . In  quella  maniera,  dico, 
pofsilimp.  Rftèrmarc,  chp  auuenillc  nei  iàtto  del  Duel- 
Ip.a  gl’ Italiani;,  che  quantunque  fuflfegià  morta  in 
cfd  la  dilciplina  militare  , viuendo  tuttauia  ne  gli  ani- 
mi di  quelli  qualche  gcnerofo  fpirito  , e difpdlìtionc 
per  rmouàrla  5 nè  elfcndpciò  Ipr  conceduto,  „per  ha- 
UQf  perduta  la  libwtàj  produlfero  il  Duello  ,;qualìim- 
pprfpttd  animale,  e mollfuofò,  in  vece  de  i veri  ordi- 
ni della  guerra.  E quello  parto,  fe  ben  contra  natura, 
fitrouò  nondimeno  fubito  nutrimento , per  conlèr- 

uarlì 
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uarfì  in  vita(comc  ben  fi  dee  credcrc)dallc  occafioni 
porte  da  i continui  trauagli  d’Italia.  La  quale  diuifa 
Lotto  molti  Signori,  frà  loro  difcordanti^  e nimici,  nè 
bene  /labili  nc’loro  domini) , non  potè  riceucre , co- 
me  corpo  vnito  da  vn  fblo  capojrimedio,  e riforma  a 
tanti  mali.  Anzi  cflendo  non  folamentc  diuifa  quella 
Prouincia  perla  diuerfità  de  i Signori  » i quali  chi  da 
vna  parte,,  e chi  dall'altra  la  fignorcggiauano  ; ma  cf- 
fendo  parimente  in  fe  fteflc  diuilè  in  contrarie  fattioni 
le  medefime  città  , che  a gli  ftefli  Principi  vbbidiua- 
no  5 pareua  pcrauuentura  malageuolc  a quei  pic-« 
cicli  Signori , che  di  poco  paefè  erano  padroni , il 
rimouere  quejfto  coftumcj  conciofiachc  mancando  di 
- proprie  forze,  foflero  coftretti  a mantenerfi  i popoli 
con  lanigrc  , e di  Ilare  quafi  a loro  difcrctione  j anzi; 
non  potendo  perciò  rimouere  le  fattioni,  & acquetare 
gli  huomini  partiali,  Scdlendo  loro  ogni  parte  egualr 
mente  fo/pett^,  e pericolofa , fi  può  {limare,  che,  per 
ellirpare  l’vna  col  mezodcll’aItra,fomenrafì'ero  que- 
llo Duello,  c raccrelcelTero  ogn’hora  d’armi  più  forti, 
c più  pungenti^  rimedio,  che  alle  volte  per  accidente, 
c per  breue  tempo  forfè  potrebbe  ciTe re  flato  buono; 
ipa  di fua  natura,  e continuato  è illromento  ptr  ac- 
• qiiiftar  forze  maggiori  a i Capi  delle  fattioni>có  dan- 
no, e mina  de’loro  fignori , come  a fuo  luogo  dimo- 
Ilrcremo . E quello  balli  hauer  detto  de  gl’inuentori 
del  Duello,  del  linei  a che  TintrodulTero  ; del  modo  j 
con  che  l’vfarono;  e come  è variato e s’è  mutato  in 
peggio^  . J- 

■ , - - Kiffoi 
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Rifpojlaalle  ragioni,  che  ajfermauano  ^ il  ' . 

' f Duello  ejfer  approuato  dall'vjo  ; 

Cap.  IX> 

E R la  qual  cofà  venendo  a rirponde- 
rc  alle  ragioni,  le  quali  afférmauano , 
che  il  Duello  era  per  lungtufsimo  yfb 
accettato , diciamo  da  quello , ch’è  . 
detro,  efler  manifdlo , ch’elìendo  egli 
ftato  introdotto  da’ Longobardi,  non  potè  elTer  vfan- 
la  de  i Troiani , nede  i Romani,  ò de’Greci , nè  d’al- 
tra antica  natione  : e che  gli  abbattimenti  di  (ingoiar 
battaglia , che  fra  quelle  genti  fuccederono,  non  fu- 
rono della  qualità  di  quello  duello  ; perciochc  quelli 
de  i Troiani  co’i  Greci  » e de  i Romani  con  gli  Alba- 
ni , e gli  altri  da  noi  raccontati  > non  furono  per  pruo- 
ua  della  verità , nè  per  ifcaricarii  di  vergogna  ; maj 
per  intereffe  publico  , ò per  acquilhr  gloria  contra  il 
publico  nimico . £ della  medefìma  forte  furono  le 
battaglie  deferitte  dal  Bembo , c dal  Giouio  di  fb- 
pra  allegati)  doue  quei  particolari  per  honore  delle 
nationi  loro  a ciò  fi  moueuano . E quando  volef^ 
fimo  ancora  dire,  che  il  Duello  di  Orfua  , e Corbua 
fofle  ftato  limile  al  prefente,  è ben  chiaro , che  fucce- 
dette  fuori  dell’vfb  di  quei  tempi , come  apprefso  di 
Liuio  fi  può  vedere  : & però  non  fi  può  da  quello  ar- 
gomentare , che  all’ho'ra  fufse  in  coftumc , anii  itL. 
contrario  fi  deue  conchiuderc . Et  a gran  torto  è ac- 
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culàio  Virgilio  > chabbia  introdotto  Enea  ad  vccidéi 
re  il  nimico  a che  fe  gli  era  refo  per  vinto  ; pcrciochc 
rintentionc  fua  non  era  di  rifèntirfi  per  hònore  coii- 
tra  di  Turno  ;'ma  volle  uendicarela  naorte  di  Fallane, 
te  : & era  colà  glorioIà>  fecondo  rufen:te  di  quei  gen- 
tili ^ Tuccidere  alle  fepolture  de  gl  nuomini  valorofi  i 
prigioni  vche  nelle  guerre  s'acqiiifeauano  ^ come  nel 
medefimò  Virgilio  fi  conofee,  quandòdopo  la  mor- 
te di  Fallante  efeehdo  entrato  Enea  in  battaglia  di’* 
,ce>  che  fece  otto  prigioni,  per  fecrificargli  alKombro 
neirefsequio  di*  elfo  • Et  apprefeo  di  Hòmero  parU 
metitcfitruouavche  Achille  fece  il  fimile  de’prigioni 
Tròiani  nella  morte  di  Fatroclo  . Et  Augufto  facrifi- 
cò  trecento  Ferugini  per  Celare  Dittatore  fuo  padre  . 
Et  per  lo  medefimò  rifpetto  Hortenfio  fù  da  M. An- 
tonio feannatoalla  fepolturà  di  Caio  fuo  fratello,  che 
da  lui  era  fiato  vccifo  : Se  al  fepolcro  di  Filbpemene 
quelli  di  Megalopoli  fua  patria  lapidarono,  c ricoper- 
fero  di  fallì  i prigionieri  de’Melseni  lor  nemici  • Et 
Alefiandro  Magno  fece  fimilmente  ammazzare  alla 
fepolturà  di  Filippo  fuo  padre. coloro , che  erano  fiati 
conlàpeuoli  della  fua  morte  ; qmfi  che  quella  fufle  la 
• più-bella,  e piùhonorata  ucndetta,  che  fi  potefea fa- 
re I e che  colui , che  ditale  attione  fufleautore  >*  co- 
me di  pietofillìmo  lacrificio  meritalse  ogni  gloriola 
lode . Il  che  fa  chiaramente  uedere, che  Enea  è'in  tur^ 
to  lontano  da  biafimo  nella  morte  di  Turno  : e Virgin 
lioèdegnodi  molto  honorem  hauendo terminato  le 
fatiche  dEnea  in  va’attione  che  per  efeer  ripiena  di 
■ - . , '■  Ppp  fingo. 
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(ingoiar  amore  vcrfo  Fallante,  & infiemc  di  pietà' ri- 
fpetto  a quella  falla  religione^  dcbbè  efsere  Aimata  de- 
gna di  molta  gloria  j nel  modo  che  fono  celebrati  ap- 
preso d’Homcro , e de  gli  altri  Icrittori  i fatti  de  i più 
famofi  Heroi . Ma  ritornando  al  propolito, dicoy che 
fé  rifguai  daremo  alle  battaglie  di  quegli  antichi  illu- 
llri  > da  noi  raccontate , ritroueremo,  che  Ibno  Hate 
d»  fpecie  dmcrlè  dal  prefente  Ducllo,come  già  s’è  det- 
to > & altri  ancora  hanno  auuertito . Diuerlc  dico  , 
così  per  Io  fine,  poiché  non  combatteuano  per  pruo- 
ua  della  uerità , ne  accioche  l’uno  intendeflc  di  pror, 
uare  d’eflere  huomo  honorato  , come  dice  il  Poffeui- 
no , e non^degno  d'efsere  fpreziato , nè  accioche  l’al- 
tro uolefse  prouare  il  contrario  : ma  ciòfaceuano , ò 
per  caulà  publica,  è per  femplice  gloria  lenza  interef^ 
fé  d’alcuna  particolar  oftefa  , ò per  altra  cagione . Il 
mezo  poi  era  diuerfo , peroche  ciafcuno  combatieuar 
con  Tarmi , che  più  gli  erano  a grado  ; ne  lì  confide- 
raua  quella  egualità , che  bora  così  rigorolàmente  li 
ricerca , come  lì  può  uedere  nella  zuffa  di  Corago , e 
di  Diofippo  , Tvno  de’quali  era  tutto  armato  , e lai-, 
tro  era  delle  femplici  armi  da  offefa  folamente  forni- 
to. E non  folamente  è diuerlb  quefto  Duello  dt^ 
quello  de  gli  antichi  Romani , e Greci  « ma  da  quel- 
lo ancora  > che  da  i Longobardi  fu  riformato;  percio- 
chc  efifi  combatteuano  per  pruoua  della  verità  , & i 
nollri  principalmente  per  rifentimento  d’honore,  (Se 
crii  con  vn  barione , & uno  fcudo>  eccetto  che  in  ca- 
ri) d’offefa  maerià , Sci  noferi  con  Tarmi  Tempre  nelle 

guerre 
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guerre  accofeumate  : talché  il  prcfcntc  Duello  è afsai 
più  fingile  a quello  de  i popoli  del  Regno  di  Mabbar 
defcntri  da  Marco  Polo  Venetiano  , - che  dice  cflcre 
{oliti  d’ingiuriarfi  alle  uòlte  Tun  Taltro  con  fpucarli 
nel  vifo)  c che  Tingiuriato  reclamando deiroffcla  ap- 
prefso  al  Re  5 e udendo  combattere,  il  Rè  dà  loro 
vna  fpada,  c rotella  > e combattono  finche  vn  di  lo- 
ro refta  morto  • Conchiudiamo  adunque  > che  1 co- 
mune confentimento  delle  genti  non  ha  approuato 
il  Duello , e che  non  è ufarixa  di  molte  età  , nè  meno 
è continuata  ; ma  è (lata  di  forti  diuerfè  ^ e 1* ultimi-» 
de*pre(cnti  tempi  è più  dannabile  di  tutte  : e fe  deuc.. 
poi  efter  approuata,  ò riprouata  dalla  qualità  del  giu- 
ditio , c del  ualore  de  i fuoi  autori , uenendo  l’origine 
del  combattere  per  caufe  particolari  da  gente  barbara, 
c beftialc  , che  alf  hora  era  nimica  della  ragione,  e del 
• viuereciuile , è ben  chiaro , che  tal  vfanz.a  deue  efse- 
re  rifiutata , U abborrita . 

« 

* t 

llDuello  è riprouato  per  C autorità  • Cap*X* 

Egue,  che  parliamo  ^dcllautorità , per  la 
quale  uiene  riprouato  il  puello.Qm 
adunque  lafcio  tutte  le  di u ine  , & hu- 
mane  leggi,  le  ^uali , come  abbominc- 
uolc  linfamano;  conciofiache io  creda 
poter  baftare  il  dirc,che  gli  ftefsifcrittori,che  cercano 
d'approuarlo  ^ dicono  quello elferc  di  fùa  natura  cat. 
tiuo»  Cojìdal  Mutio>dalPoffeuino,e  da  altri  DucllilU 
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è chiamato  aBufo>é  corrottela-Et  i medefimi  Re  de  t 
Lógobardi  lo  detefl:ano>  come  fi  moftra  dalla  legge  di 
Luciprando  di  fopra  allegata  9 e da  molte  altre,  nelle, 
quali  come  empio',  c vano  c nominato , e biafimato.' 
t Federico  dice  > che  non  è ucra  pruoua,  ma  diuina-. 
tione,  edifeordante  dalla  natura,  clontana  dalla  Icg-j 
ge  comune>  e dalla  ragione  deircquita:  onde  veggia- 
mo  tanta  eflcre  la  forza  del  vero , che  coloro  ancora, 
che  s’appigliano  alla  finiftra,  e falfa  via,  fono  coftretti 
ad  approuarlo  . Per  la  qual  cofa  farà  ageuole  rifpon- 
dere  a quello,  che  in  contrario  era  addotto  delle  bat* 
taglie,  che  hebbero  apaflarefrà  Alfonfo  Re  di  Spav 
gna,&ilConte  di  Cornouaglia,  e fra  Carlo  d’Angiò, 
il  Re  di  Aragona,  come  anche  fri  il  Rè  Ferrando, 
e quello  di  Portogallo^  percioche  tali  battaglie  nom., 
•erano  per  interelìe  priuato,  come  è il  Duello  , di  che 
noi  parliamo;  ma  erano  per  benefitio  publico,e  per  . 
ifchifare  i tanti  mali,  che  farebbono  fucceduti  dalle^  . 
guerre . E fimile  farebbe  fiata  ancora  quella  di  Carlo 
Quinto,  e del  Rè  Francefeo  Primo  , fe  fofle  feguita  ; 
percioche  fe  bene  fumofla  per  particolare  intereffe 
dal  Rèdi  Francia, ruttauia  Hmperatore  nella  rifpo Ila, « 
fchegli  diede,  voleua  tirarla  alla  cauli  vniuerfalc , 
cendo,  che  per  benefitio  della  Chriftianità,  e per  fug- 
gire lo  fpargimcnto  difangue,c  metter  fine  alle  guer- 
re,voleua  mantener  centra  di  lui , che  quello , ch’egli 
haueua  detto, era  vero;  c ben  detto:  e però  è falfo,ch^ 
con  Tautorità  del  Icko  efcmpio  habbiamo  ap|>r^atq 
jqucfto  puello  • E le  aiitorità  di  Protone,  5 di 
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come  irragioneuoli,  e maluagie  s’hanno  da  (pregiare: 
& a quella  di  quei  Principi»  i quali  fogliono  honora- 
re  coloro,  clie’l  Duello  hanno  (èguito,  e notare  d’infa- 
mia chi  Chà  ricufato,  e che  tolcrano  , e permettono  , 
che  i loro  fcruilori  » c fudditi  pollano  diffinire  le  dif-, 
ferenze  d’honore  con  quillione  del  pari  » non  Tara, 
Iconucncuole  dircjche  dal  torrente  dcU’abufo  fi  fiano 
lafciati  trafportare  j nè  mirino  per  auuentura  bene  a 
quello,  che  più  farebbe  giufto»  eloroinficmedi 
gior  feruitio , come  a lùo  luogo  diremo  . Ne  ciò 
dourà  parere  marautgliajrilguardandojche  i Romani,, 
in  altri  atfari  tanto  auucduti,  e prudenti , fcacciarono, 
più  d’vna  volta  la  Retorica,  c la  Filofofiajfacoltà  ho« 
noratillinoe,  e nobilillìme:  e per  molte  età  prohibiro- 
no  ancora  ropcra»  & il  commercio  de  Medici jprolii- 
bitione,  & errore  tanto  grane,  e dannolb,  quanto  ta- 
le arte  c per  confcruar  la  fanità  fopra  tutte  l’altre  ne-^ 
cefiaria,e  gioucuole.  E gli  Ateniefi,huomini  parimen- 
te fauiifsimi»e  di  grandifsima  fama,  ordinarono  >che 
i danari  del  publico,  i quali  nelle  guerre,  e perla  falu- 
te  della  patria  fi  doueuano  impiegare , fi  conuertilfc- 
ro  in  fpefe  teatrali  di  tragedie, comedie,e  d’altri  inter- 
tenimcnti , con  pena  della  vita  a chi  parlalfe  dirimo^ 
ucre  così  firana  ordinationc . E l’cflerfi  i Principi  la- 
fciati tirare  dall’ abufo , farà  in  quello  cafo  tanto  più 
degno  di  feufa,  quanto  ch'efsi , oltre  l’hauer  per  aur 
ucntura  penlàto,  che  ciò  folle  gioueuolc  a gli  fiati  loa 
ro,  per  quello,  che  già  ne  dicemmo , fono  di  più  ve-' 
nuti  perfuafi  dall’  autorità  dì  alcuni  famofi  Legifti , 
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che  ciò  hanno  approuato . Onde  non  sò  ben  vedere» 
fc  forfè  maggior  lo  (candolo,  che  per  ciò  diedero  col 
lor  mal’efèmpio,  ò la  riputationc,chc  tollero  alla  pro- 
pria dottrina  ; percioche  con  l’cfeinpio  furono,  forfè 
cagione,  che  molti  fèguitandoli  fentiffero  male,  & 
operallero  peggio  ; e col  voler  fbttopprrele  decifìoni 
delle  caule  al  mezo  della  forza,  e della  fortuna , mo- 
ftrarono  di  mancar  di  ragionerà  qual  colà,  come  che 
in  tutti  gli  huomini  lìa  brutta , bruttilsima  nondi» 
meno  è fopra  tutto  in  coloro,  che  fanno  profcfsionc 
di  Dottori  di  leggi,  e di  làper  terminare  ogni  cafo  fe- 
condo la  giuftitia , e di  meritar  perciò  d'crferc  prepo- 
fti  a i gouerni  delle  città,  e de’regni.  E’ , dico,  tal’cr, 
rorc  bruttilsimo in  così  fatti  huomini;  perdochc-i 
moftrano  da  quello,  che  la  facoltà  legale  non  è qucl- 
h feienza,  che  dicono  delle  humanc , e delle  diuinc 
cofe , nè  che  fappia  giudicare  il  giufto , e l’ingiufto , 
cedendo  ella  il  giuditio  di  molte  all'arbitrio  della  for-  j 
tnna,  Se  al  mezo  della  forza:  c non  volendo, che  nella 
facoltà  loro  caggia  talcimpeiièttione  , bilogna , che 
conchiudino,  che  il  difetto  nafea  da  propria  colpa;  e 
che  in  cosi  fatto  raodotrattando  del  Duello,  in  ciò 
non  lìano  veri  Giurifti,  nè  poffeggano  la  facoltà, della 
quale  fanno  profdsionc . E tanto  lìa  detto  dell' vfo,  c 
dcir autorità,  che  riprouano  il  Duello;  c palsiamo  hot- 
mai  alle  ragioni . 
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ChilDueliononèconufneuoIeptri'offefo, 

Cap*  X I»  .i;;  (J  ■ 

SSENDO  il  Duello  vna  battaglia  fat- 
ta da  alcuni,  & a qualche  fìnejc,  co- 
me i Ducllifii  dicono, cffcndo  vn  giu*- 
ditio  criminale  fatto  per  via  caualc- 
refca,  nel  quale  fattore  c f acculato- 
re,  & il  reo  faccuiato,&  il  fignor  del 
campo  il  giudice»  a ballanza  próueremo  la  noftra  in- 
•tcntionc,  mollrando,  che  nè  in  quanto  alle  perfone , 
che  Io  vogliono  clèrcitare,  nè  in  quanto  a fé  tolto  per 
mezD,  ne  in  quanto  a coloro  , che  per  giudici  fono 
eletti,  non  jèhonefto,  nèconueneuole»  E parlando 
prima  di  coloro,  che  vogliono  combattere,  e lalcian- 
do  i termini  d’attore , e di  reo,  che  di  leggieri  fi  con- 
fondono , come  a fuo  luogo  fi  vedrà , piglieremo  in 
vece  loro  i nomi  di  offefo,  e di  offenditore;  c dilcor- 
Tcndo  prima  dell’oficfo , dico , che  ò egli  neirafiaU 
to  fattogli  dai  nimico  fece  il  debito  rifentimen- 
to,  al  quale  per  legge  di  natura  era  obligato,  cercan- 
do di  nbaitercl  ingiuria,  che  gli  era  fatta, nella  manie- 
ra che  poteua,  oucro  mancò  del  fuo  debito.  Nel  pri- 
mo cafo,  con  tutto  ch’egli  bauefsc  patito  ogni  danno 
dall  offenditore,  non  haurebbe  perduto  f honore,non 
obligando  la  virtù, c per  confèguenie  1 honore,fè  non 
ad  anioni  pofsibili  j pcròchc  altrimenti  gli  habiti  mo- 
lali indarno  s’acquillerebbono , Q ci  fàrebbono  di  neC- 
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fun  giouamento  . Laonde  TofTefo , che  fi  farà  mo- 
firacoin^trepido  nèll’afialto  del  niniico'  > hobà  film  arra 
punto  macchiato)  nè  haurà  perciò  bilbgnodi  cercare 
per  alcuna  via  di  purgarli.  E quando  poi  non  haueflc 
operato  in  ciò  conforme  al  debito,  &:  Iflueffe  perduto 
l’honore,  non  potrebbe  ricuperarlo , le  non  con  at- 
tioni  oppofte  alla  timidità  palfata)  operando  confor- 
tcz23)  c per  rhonefto,  come  in  altro  propofito  già  fi 
tlilTe  j cofa , che  non  fi  può  fare  col  Duello,  non  et 
fèndo  battaglia  honefta,  nè  virtuoià,  come  più  a pie- 
no dimoftreremo . E fe  ben  Tofiefa  foisc  ’ occulta , c 
roft'enditorc  hauefse  publicato , che  il  nimico  non 
hauefic  fatto  il  debito  fuo  nclfal^ltoj  tuttauia  l'otFcr 
fo  non  farebbe  tenuto  ad  alcun  cimento  fimile  5 perr 
cioche  quando  loffenditorenon  prouafie  la  viltà  deU 
rauuerfario  » la  prefuntione  apprefso  de  gli  huomini 
intendenti  farebbe  cóntro  di  lui , c ne  rimarrebbe  di- 
shonorato  j efe  la  prouafie , Toifefo  refierebbe  mac- 
chiato per  proprio  mancamento  > nè  per  il  Duello  fi 
potrebbe  riualere  > non  efiendo  incito  honefto,  come 
vedremo.  Etauucnga che’l  Pofiieuino  aflèrmi . con 
tutto  che  l’oftelb  habbia  fatto  il  debito  fiapie  che  appa- 
fifea  la  fuperchiaria  del  nimico, ch’egli  nondimeno  lo 
deue  sfidar  a cóbatter e; perche  fi  potrebbe  pen fare, che 
ringiuriaptc,  nè  più  , né  meno  da  folo  a folo  fenz.a 
vantaggio  l'hauerebbc  potuto  ofifendere  , e potrebbe 
nafeer  fofpctto  della  virtù  deiringiuriato,e  così  anche 
TÌcerca(dicc  cglòla  mala  confuetudine  ; auuenga  dico, 
che  il  Pofleuino  ciò  affermi  > tuttauia  le  fuc  ragioni 

contro 
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contro  lui  fi  ritorcono,  « la  prefiintionc  è èontra  Tin^ 
giuriant&9  &*in  fauore<kU'ingiuriato^  conciofiiche  fc 
egli  folo , ò con  diiàuantaggio  vha  mofira^to  ardire,  ^ 
valore  centra  chi  haueua  vantaggio,  & era  acconrtpa- 
gnato,  molto  più  Tliauerebbe  fatto , & fùfle  ftató'lcco 
del  pari  y e fi  come  il  moftrarc  cop  difauantaggio  ani- 
mointrepido ,;è  atto  di  fortezza^  cosi  Ij offendere  eoa 
fuperchiaria*  èfegno  di  uHtà  ,,e  che  da  (blo  Foffendi-. 
torc  a ciò  non  farebbe  fiato  bafieuole,  e che  ha  vfato 
fupcrchiaria  per  paura  del  nimico  • Et  il  conofcer  poi* 
che  il  chiamar  a battaglia  Fauuerfario  in  fimil  cafò  è 
malVranza,  non  fblo  nokdeue  indurre  roffefo  a far- 
lo; ma  gli  deue  perfuadcre  fe  lo  farà,  che  ne  riporterà 
vergogna,  e biafimo, facendo  colà, che  manifeftamcn- 
te  conofce  efler  irragioneuole,  c cattiua . E qucfto  fia 
detto  deir  offefo. 
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AH  ahra  paltc  dtìroflÈlidit^e  il  ublèrè^ 
ptouare^  &foftenere , che  TofFelb  me-< 
dishonoi’atoi  Weiié , ò perche 
loffenditorc  hà“fòlaihetìte  |>erfine  il 
dishonorate  fofFefoJ’penfahdò  di  lè-; 
uargliil. credito*  e la  riputatidP^^^^  e'cosl  di  ^uindeté 
qiiakhe  caufa  particolare^^h'egli  ha  (idntra  di  lui  ; ò 
intende  di;purgarfi  d’imputatiòne',  che  effe  gli  hab^ 
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bÌ4  data  ^ ò vuole  roffendicore  far  quefta  pruóiia  per 
interede  publico,  c per  gloria;  come  apprelfo  de'  Ro- 
inaoi  fole ua  qualche  voltala  giouencù>  accufando  co- 
loro) che  haueuano  male  ainminidrato  Tlmperio  ^ ò 
in  qualiìuoglia  altro  modocontrauenuto  alle  leggi)& 
a gli  ordini  della  Republica.  liprouar  adunque  Tal- 
trui  demerito  per  neceflìtà  > ò difcolpare  £è  fteflo  > ò 
per  qualunque  altra  cagione  > a che  la  mede(ìmaxie>^ 
ceflità  ne  aib*inga;  e fìmilmente  il  farlo  per  benehtio 
publico,  (Icome  é ragioneuole , c degno  di  lode  ; co- 
si ha  dalle  leggi  preferitto  il  modo  del  farlo , c vi  fo- 
no i giudici  competenti  ) & i magidrati  > al  giuditio 
dc’quali  fi  rimettono  lepruoue  ciudi  ; come  a punto 
apprefib  dc’Romani  era  cofiumc:  c qualhorà  la  per- 
fona  iène  allontani  ) e cerchi  in  luogo  della  ragione 
vlàre  la  fona , diuiene  contumace  ^irragioneuole , c 
dishonorato;  come  fimilmentc  è dishonorato  l’offen- 
ditorc,  s’egli  ha  pollo  il  fuo  fine  neif  ignominia  > c 
nella  vergogna  deU'ofFefo}  c cade  in  quelle  pene , & 
infamie  > le  quali  a’diffamatori  fono  dalle  leggi  colli- 
tuite:  e cosi  maggior  làrd  la  vergogna  lenza  alcunJ 
paragone , la  quale  da  fo  (lelTo  ficeuerd  TofiFenditorc 
ingiuriando  altrì  ).di  quella  ) che'dacfib  patirà  Tin- 
giurìato  > efiendO)  come  già  dicemmo , alTai  peggio 
ìTfàrcydheil  patire  ingiuria  : oltre  che  quando  l’of. 
ùfo  contra  i'oflènditorc  faccia  il  rìlèntimento , che 
neiroccafionc  gli  è conceduto,  non  perde  punto  del 
fuo  honorC)  e reilandodi  farlo  , lo  perde  per  cagione 
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della  propria  viltà,  come  s’è  detto>  è noi^pcr  rofFcn^ 
ditorc,  (e  non  per  accidente  in  quanto  egli  ha  dato 
occahone  di  farlo  conofeer  vile . ’ ' ''  ' 

é 

Cheti  Duello  non  è conueneuole  nè  feri' offe fot  nè  fer 
* hffenditoreinfeme*  Caf»  X I H: 

A parliàmo-infiemedcirofl[èfo,c  dcU’of- 
fenditorc,e  diciamo, che  le  poflbno 
giuftamcntc  decidere  frà  loro  per  forza 
le  querele  d’honoré , molto  maggior- 
mente potranno^  terminare  le  differen- 
2C,clc  quiftioni  della  roba,  ed’ogni  altro  affare, 
àuanxando  gl'intercflì  dell’honore  di  nobiltà , e d’ ec- 
cellenza ogni  altra  Cófa , che  in  quefta  vita  ciuile  pof- 
fa  accadere  • Talché  in  vano  (àrebbono  i giuditii , c 
le  leggi;  e le  città  fo  n’anderebbono  in  mina . S ag- 
giunge, che  fe  la  contefa  nafee , perche  roffefo  voglia 
prouare  d’eflfere  honorato  quanto  l'altro  ; e perche 
roffenditore  pretenda  di  prouare , ò foftenere  il  con- 
trario 5 è ben  chiaro , ch’cflcndo  queft’honore  pre- 
mio, non  può  nè  Toffenditore  di  propria  autorità  ne- 
garlo, nè  roffefo  fimilmente  ^igliarlofi;  ma  douendo 
il  giudice  effer  diuerfo  da  i giudicati , St  il  giuditio  di 
cofa  degniflìma  » c prineipaliffima  appartenendo  al 
iiobiliflìmo,  e principalifTimo  giutlice,  che  determini 
fiale  parti  le  proue,e  fecondo  la  diritta  ragione  le  de- 
cida,quefto  giuditio , e le  fue'pruòue  faranno  douute 
al  Principe , ac  al  piu  nobile,  c degtìo  magiftrato  che 
■ - ^ - qqq  X fta. 
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.fia.  Oltre  di  ciò  egli  .c  rnanifeftp»  che  queftj  ctìm*; 
battenti  cercano  di  rircntirfì>  e di  far  battaglia  moisi 
dallobligo,  che  pendano  d’hauercdcirh'onore^il  qua-?, 
le  coftringa  IViio,  e Taltro  a ciò  fare  ; c fpecialmente 
roftcfojper  moftrarc  d’hauer  tanto  valore,  quantot  il 
fuo  oftenditore  . E quindi  ijimano  ancora  le  genti  y 
che  il  vendicarfi  con  la  propria  forz.a  > il  caftigare  il 

fuo  nimico  Cofl.  bpnOr^(ta . Qbc  i'bonore^  adun- 
que non  Obljghi  alcuno  a quelle  cofci^pparej  perciò^ 
che  ponucrrdidorn^ndarc  la;C*^ione,'onde  la  perlbna 
più  debba  metterli  in  pruo.ua  col  nimjfo^chc  cori 
tri  • Et  il  rifpondGr^  ) cda  elTendo  llàfflfCon  llofieìa  dab 
eflb  dishonpr^o,  li, ricerca',  che  yengaiecq  a quello 
paragone,  non  è fulBcienre,  nè  degna  rilpòlla  j.  per- 
cioche  òcqIuì  ha  fatta  roftcl^fgiuftamcnte  , ò ingiu- 
ftamentevfegiulhmente,  contra  ragippe  te  ne  rilèiv-. 
tei  ofFelb,  c perciò  del  fup  tiljèmimeaito  non  pup  ac- 
quillar honorem  sella  ò/^tta  iugiullamcnt^-,  è chia- 
ro, che  il  nimico  è dislionorato , hauendp  commclTo 
vu  fatto  concia  la  giullitia,^s  centra  l’hone.llo  % E le 
altri  diceffcjche  ciò  lèguirebbe, quando  li;Ved9lIe  cbiar-’ 
IO, che  loftcfa  folte;  giull^ipientc,  pperp,ipgiu^mcn- 
r c fatta,  ma.quandp  foffe  dub.bia , fr  49H^^bbej  ri- 

correre al  Duello  per  chiarirlo  : li  nipqndcrebbc  , che 
tal  mezo  non  làrebbe  buòno  ^ nè  giullo , come  a fuo 
. lù.Qgo  fi;  mp/lrcrà . Per  la  qual , coà  non. . ffj 
^acquifear  honore  con  il  vqpire  aU^prpu^co^idjsjiq- 
:norati , ancor'che,f|.haueflè  certe  vifice^i  .^pp^- 
j:c,  ck  roff?fo,pqp  g dee  mstfer^j 
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{ùo  auuerfario  i c la  dee  fuggire . Se  l’honore  adun- 
qyc  obligafTe  a moftrar  valore  > vorrebbe , che  ciò  fi 
fàcefie  con  perlbne  più  lofio  virtuolè  y che  dishono- 
ratc  : conciofiachc  bella  » e lodeuole  colà  làrebbc  il. 
venire  in  priioua  con  efii  > doue  il  vincere  apporle-*, 
rebbe  gloria , & il  perdere  non  cagionerebbe*  vergo- 
gna . Ma  nè  anco  a ciò  obliga  rhonore  j percioche  il 
voler  offendere , & vecidere  i virluofi,  farebbe  cofa^ 
abbomineuole  j e conira  ogni  ragione:  conciofiache 
fe  haueflero  indebitamente  offefo , fariano  pronti  a-* 
dare  ogni  ragionevole  fbdisfat tiene,  altrimente  noti 
farebbono  virtuofi  ; ma  fc  poi  non  haueflero  appor» 

.tato  alcuna  moleftia  y farebbe  cofa  pazza , e temeraria 
il  volerli  azzuffare  con  loro  • Oltre  di  ciò» coloro jche 
vogliono  combattere  y le  fono  cauiuùnon  fi  debbono 
•porre  a quella  pruoua  per  honore  y non  lo  potendo 
acquiftarc , effendone  incapaci  : e fc  l’vno  è virtuofò> 

C buono, e laltro  è vitiofo,  e cattiuo , pure  fuor  òì 
•ragione  lo  fanno,  percioche  il  cattino  vincendo  il 
buono,  non  folo  ne  riporta  honore , ma  ogn  bora.» 
diuien  degno  di  maggior  vergogna,  c di  più  grane 
caftigo  ; e nella  medefima  maniera  il  virtuofb  ne  ri* 
mane;dishonorato  ,,mcttendofi  a rilchio  in  pruo- 
ua contra.  chi  non  dee  . Siniilmcnte,  fè  nè  buoni,  nè 
cattivi  faranno,  ma  di  mediocre  bontà , e maliiia.»  > 

,'comepcr  lordinario  la  maggior  parte  de  gli  huomi- 
-xii  veggiamo,  non  potranno  per  il  Duello  riportar 
liionóre  j anw.eflendo  egli  , come  bora  proucrc- 
roo , melo  ingiufto , diuerranno  ogni  flora  più  cat- 
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tiui,c  mcritcuoli  di  maggior  vergogna.  Sepoi(à« 
ranno  amendue  buoni  ^ e pur  vogliamo  vanamente 
fìgurarc,che  fra*  virtù  olì  poflano  nafccre  difcordie  ta- 
li, che  l’vno  non  voglia  honorar  l’altro , nè  dargli 
quelle  fodisfittioni,  hauendolo  otfcfo , che  fi  conuer- 
rcbbonò;  amendue  vengono  dishonoratij  colui , che 
non  vuol  dare  la  debita  ìodisfattione,  operando  ingiu- 
Ibmentecon  ritenere  l'altrui  ^ Taltro  cercando  di  ri- 
cuperare ilfuo  con  mezo  indebito  , come  fi  dirà  - Di 
più  le  il  vero  non  può  diuenir  falfo,  nè  il  falfo  vero, 
uinccndo,  nè  perdendo;  egli  è manifefto,  che  colui  ,il 
quale  hauendo  torto  uincerà  , non  perciò  (àrà  giufto, 
& honorato  « nè  hauerà  ragione  , ò detto  il  vero  : c 
parimente , chi  hauendo  ragione  perderà , e non  per 
iuo  difetto , non  haucrà  detto  il  fallo  , c non  diuerrà 
ingiufto , nè  dishonorato , fc  non  in  quanto  hauerà 
ufato  un  mezo  indebito  • Oltre  di  ciò,fc  coloro , che 
uorranno  combattere»  faranno  pari  di  robufiezza , di 
deftrezza,  e d*artc,  e di  quelle  qualità  ch’alia  battaglia 
fono  necelTarie»  l’uno  non  vincerà  l’altro , altrimente 
non  faranno  di  giufia  parità  ; e cosi  il  giudicio  rimar- 
rebbe indecifò , ò in  poter  del  calo . Ma  le  non  fàranJ 
no  in  ciò  eguali,  e Tuno  auanzerà  l'altro , colui , che 
elTendo  di  miglior  conditione  delnimico,reltarà  vin- 
citore , non  acquifierà  honoreje  finfèriore  perdendo 
non  riporterà  vergogna,  nafeendo  ciò  da  auantaggio 
dell’uno , e da  difàuantaggio  deU’altro:  nè  perciò  ap- 
parirà chi  haucrà  ragione , c chi  torto . Ma  douc  fi 
troueranno  mai  due  di  cosi  giufta  egualità  per  cóbai- 
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teré  i che  Tuno  non  Tuperi  i altro  nella  robulìezjsa  ^ 
nella  dcftrezza,  nella  compiendone  > e neU'^rce  delio 
fchermire  n ò in  altra  iGmilc.conditionc  f Nc  è già  ba> 
ftante  la  fola  parità  delle  armi  per  fare)  che  la  battaglia 
fegua  con  egualità:  anzi  le  ne  gl’ iltrunienti,  che  non 
muouono,  e fono  molli,  come  Ibno  tutte  le  forti  d’ar- 
mi»  fi  dee  rilguardare,  che  i combattenti  liano  eguali; 
quanto  maggiormente  lì  doijrà  mirare  all’egualità  de 
gli  agenti)  da’quali  dipende  il  mouimento  loro?  con- 
iìderando  chi  è più , e meno  atto  a maneggiare  le  ar- 
mi; poiché  Tane,  onero  la  robuftezza  maggiore  può 
ageuolmente  làr  reftare  l’vno  di  manco , e di  peggio- 
re armi  fornito  lìiperiorc  aH’altro , che  di  maggior 
quantità)  e di  miglior  qualità  nc  lia  prouedutO)Come 
in  altro  propolito  già  dicemmo . 


che  l Pojfeutno  4pproua  le  co fe  dette  , e delle  fue  contrM^ 
dittioni  >edt  quelle  de  ili  altri  Duelli/ìi  Copra  ciò. 
Cap,  milU 


!)ra  quelto  uien  confermate  dal  PolTc- 
nino , il  quale  fe  ben  prima  dice , che 
vn’huomo  è tenuto  a moftrar  di  ha- 
uer  tanta  forza»  & ingegno,  quanto 
vn’altrOi  Se  c obligato  a difènderfi  dal 
medelìmo  , ftando  le  altre  colè  pari , intendendo  Ib- 
lamente  delle  armi , poiché  la  natura  ha  creato  (dice 
egli)  un’huomo  atto  a difenderli  da  un’altro  huomo 
fol  o,  c non  da  più  ; tuttauia  afferma  poi  anche  il  con- 
trario 
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trafio , dicendo , che  colui,  che  fufse  percofso  del  par 
ri  > e fen^^a  uantaggio  > dourcbbe  far  pace,  nè  doureb- 
bc  dolerli  ; cioè  non  iàrcbbe  dishonorato<  poiché  tut- 
ti non  polliamo  elTerpari  di  fòrza  , o di  làpere , por- 
tando cosi  la  diucrlìtà  della  natura . Approua,dicO)il 
PolTeuino , che  fi  debba  hauer  conlideratione  alla  di- 
fuguaglianza  delle  qualità  del  corpo , e che  per  la  di- 
uerfità  della  natura  nop  polUamo  elser  pari , hauen*  | 

do  detto  prima  > che  la  natura  ha  creato  un  huomo  | 

alto  a difenderli  da  vn’altro  huomo  j c così  conferma 
quello  , che  habbiamo  conchiufo , & inlieme  con- 
tiadicendoa  IcHefloin  molti  modi,  moftra  aperta- 
mente r che  uani  liano , e f^lli  i fondamenti , fu  quali 
fi  è sforzato  di  ftabilire  il  Duello  • Pcrcioche  lo  ogni 
huomo  è obligato  a moltrar  valore,  efòrza  quanto 
un’altro , & a difenderli  dal  medefimo  con  armi  del 
parifcomeégli  dice)  non  lari  uero , cherhuomo  non 
fi  habbia  da  dolere , e che  non  rimanga  dishonorato , 
quando  da  altri  di  maggior  forza , e di  maggior  Vipe- 
re di  lui  venghi  offelb . £ pigliando  qualliuoglia 
parte  di  quefea  contradittione  per  uera  > nelèguono 
lirailmentc , quasi  come  da  hidra,  delle  altre , che  aU 
tre  fimilmente  ne  producono  : perciochcs'è  uera  li 
parte , che  afferma  ogni  huomo  elser  obligato  a mo- 
ftrare  forza  quanto  vn’altro,  & a difenderli  con  armi 
pari  il  debole  uenendo  offelb  dal  robuflo , e da  chi 
marufèftamente  lo  fupera  di  forza  > e di  uigore , lari 
obligato  a cofe  imponibili  : alla  qual  colà  il  PofTeui- 
no  dice  {come  c la  ueriti)  che  fhuomo  non  c aftretto 

dall’ 
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daH’honore  : e da  quefto  uicnc  per  confègucnte  ,chc 
fe  sfiderà  il  nimico  a battaglia  > farà  cofa  vana , e te> 
meraria;  perochenon  potrà  ottener  la  uittoria>& 
anderà  a manifcfla  perdita dell’honore  ) e della  vita^  c 
fé  non  lo  sfiderà , rimarrà  fimilmente  dishonorato.  B 
fc  piglieremo  l’altra  parte  della  contradittionc , che 
non  ogni  huomo  fìa  obligato  a moftrar  con  pari  armi 
di  haiier  tanta  forza  quanto  vn’altro  y dicendo , che 
colui  non  fi  deue  dolere , che  uiene  offefo  del  pari  da 
chi  lo  fupera  di  forze , e di  fapere  j e che  non  fia  per- 
ciò dishonorato , .non  dourà  feontra  quello,  che  il 
medesimo  PofTeuinOi  afferma  altroue)  dopo  l’inful- 
•to  chiamar  l’ offendi tore  a Duello  > per  moftrar , che 
egli  è huomo  honorato,  e non  degno  di  cfler  fpregia- 
ro  5 percioche  reftandooffefb  per  mancamento  di  na- 
tura I e per  debolezza  del  corpo  ) non  rimarrà  disho^ 
norato  , non  nafeendo  ciò  da  propria  elettione.  E per 
quefto  fifteffo  Poffeuino , il  Mutio,  Paris  de Puteo> 
e tutti  i fautori  del  Duello  affermano  , che  i letterati 
non  fono  obligati  a Duello , elfendo  deboli  j & ine- 
fperti  in  comparatione  de  i foldati.  Talché  fè  alla  de- 
bolezza y & alla  efperienza  maggiore  y e minore  fi 
dourà  guardare , farà  uano  il  mettere  per  principio 
del  Duello  quello»  che  il  Poffeuino  pone,  che’ Dio 
aiuta  gl’  ingiuriati;  percioche  fe  gl’  ingiuriati  fono 
aiutati  da  Dio , quantunque.fìano  deboli,  confonde- 
ranno con  il  braccio  del  Signore  la  robufrezza,  il iàr 
pcre  , & il  poter  de  i fuoi  nimici,  ancoraché  per  ra- 
gion naturale  fulfcro  loro  dr  gtan  lunga  fuperiòri  : e 
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k tal  prindpio  detfc  poi  Itare,  bifognarà , che  tahtò 
il  letterato  ,&  il  debole  ^ quantb  ilfoldato>  &il  robu- 
fto  combatta  contra  chi  ingiultamente  lo  haurà  ofFc- 
fo  ) ancora  che  gli  auuerfarij  li  fuperino  di  fperienza, 
di  forza , e di  fapere . E fc  diranno , che  il  letterato 
deuc  eflfer  da  ciò  libero , per  non  far  profeffionc  di 
armij  il  Duello  tion  farà  comune  a ruttigli  huomi- 
ni  di  honore , nè  ad  alcun*altra  ptófcffione  conuerrà) 
che  a quella  de  i foldati . Ondè  farebbe  da  dimanda- 
re la  cagione , perche  folamente  conuenga  loro  rifen- 
tirfi  delle  ingiurie  per  quefto  mezd.  Et  il  dire  > che  gli 
altri  cittadini  non  debbano  curar  Thonòre  ) t (òppor- 
tare  taciti  le  offeiè  ^ c fciocchezza , c colà  inciuilc  , c 
dishonefta . Douendofi  adunque  cofroro  rilènti re , c 
con  altro  mezo  > che  del  Duello  ricuperar  il  proprio 
honore,  farebbe  da  chiarire  in  qual  maniera  : e che 
lìa  ingiufta  non  è ragioneuole  5 e fe  farà  giufta  ^ do- 
uraffi  cercare, perche  a foldati  non  conuenga  il  proce- 
dere per  la  medefima  ftrada  ; e bifognerà  conchiude- 
re , che  elfi  ancora  con  la  ftclla  norma  de  gli  altri  cit- 
tadini nelle  ingiurie  fi  debbano  regolare  ; ccosìfa- 
fà  uano  il  Duello  ) ò faranno  coftretti  aconfelsare, 
che  i foldati  > dcicaualieri  non  fi  gouernano  in  ciò 
con  la  ragione , e Ibno  lontanilfimi  dalla  giuftitia  > la 
qual  fanno  profelfionedifàuorire , e difendere  > e di 
tweeter  la  uita  afilchio  per  conferóatla  • Mà  fe!feràtt- 
notofeetri  adirei  che  rutti  gli  alfrixrittadini  amfoiWl^> 
cctctro  xhc  i Icttferari^fom)  tergiti  * camrnaf e n elJè'ojp. 
fefe  dètl^onofe^pelr  la  ftrada  dd  ©tidk)  > 

alle- 
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alkgarc  altre  ragioni  di  quelle,  ch’icfld  addi^cgno  inJ 
fauore , & ifeufà  de  letterati , della  diuerfa  profelfio- 
ne , e della  inclpericnia , e dejila  debolezza  ; pejcio- 
che  i medefìmi  rifpetti,  come  è detto,  fàrcbbono,chc 
eccetto  i foldati , n i uno  altro  non  potrebbe  cfsercitar 
il  Duello . Ma  non  hauendo  altra  ragione  vè-chiaro  ^ 
che  a niuno  conuiene,fè  non  a chi  vuol  far  profellìo- 
ne  di  nano , e'd’irfagioncuolc.  E qui  fi  dp^ebbe  poi 
ancora  dimandare  quello , che  da  i Duellifti  è pure 
tralafciato  in  quello  propofuo  : cioè,in  che  guifa  i let- 
terati con  gli  altri > egli  altri  con  loros  hauranno  da 
gouernare  intorno  alle  ingiurie  . Percioche  (è  quelli 
faranno  clcnti  dal  combattere , poiché  con  le  lettere 
fi  può  ancora  ritrouar  congionta  la  infolenz^  , gl  in» 
folenti , che  faranno  letterati»  non  hauendo  il  fieno 
del  pucUo , che  pofla  fecondo  i Ducllifti  ritenerli  dal- 
le ingiurie , fbtto  lo  feudo  delle  lettere  potranno  c» 
lor  piacere  da  una  parte  fare  altrui  ingiuria  fènza.* 
alcun  rifpetto  5 c daìraltra  quei  letterati , che  (àranoo 
modefii  > uerranno  cfpofti  a gli  oltraggi  de’cittadini 
peruerfi  , che  ogn  bora  poirannp  fihernirli , per 
efler  certi , che  da  effi  npn  faranno  sfidati  a batta- 
glia . Onde  r honorc  de  gli  uni , e de  gli  altri  ri- 
marrà macchiato  , c lènza  alcuno  rimedio . Non» 
eflendo  adunque  ragioneuolc  ,,chc  ,l’ hpnp^^c  de.» 
cittadini  modcfti  fia  cfpofto  alle  ingiprie  de  let- 
terati infoienti  ; nè. quello  de’ letterati  giufii  agli 
feorni  de  gl’  ingiufti , e douendoci  perciò  efser  vi^ 
modo  diuerfb  dal  Duello , onde  gli  uni  debbano  ri- 
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cuperar  il  proprio  honore  da  gli  altri  (poicheffi  hon; 
uogliono , che  co’i  letterati  fi  proceda  co’l  Duello)  è 
douendo  eflertal  modo  giiifto , farebbe  da  vedere , 
perche  co’l  medesimo  i foldati  non  fi  douelTero  rego- 
lare j e di  quella  maniera  fi  ritornerebbe  a cadere  nc 
gl’  incoauenicnii,  che  già  habbiamo  detto , che  i fol- 
dati con  la  fteffa  ftrada  ragioneuole  doueflero  camina-» 
re  nelle  differenze  delfingiurie,  c fulTe  vanno  il  Duel- 
lo ; ouero  che  confelfafscro  d’elfer  nimici  della  ragio- 
ne, e della  giuflitia , per  la  quale  fono  fatti  foldati . 
Ma  di  piòli  potrebbe  con  nonpicciola  probabilità 
aggiungere  ^ volendo  i Duellifii , che  i Chierici , & f 
letterati  fiano  efeufàti  dal  Duello , che  quefto  nalce , 
perche  le  loro  profelfionMono  contrarie  a quello:con- 
ciofia  che  fe  non  gli  fuflero  contrarie , farebbe  ragio- 
ncuolc,  che  con  il  medefimo  mezo,  che  fanno  gli  all 
tri , procedefsero  intorno  alle  differenze  di  honpre., 
Eflcndògli  adunque  contrarie , fono  prófeflloni  ho- 
norate , ò nò^?  che  non  fiano  honorate,  farebbe  pazzia* 
a dire , efsendo  di  tanto  pregio  le  lettere>qiianto  i me- 
defimi  Ducllifti  dicono , & eflendo  di  cotanta  eccel- 
lenza la  profeflìoncdc’Chieilfci,  quanto  foprà  tutte  le 
còfe  humanela  religione  i cheè  il  loro  oggetto,  è piò 
degna.  Effendo  adunque  honorate  tali  pfofeffioni,  e 
coloro , che  le  esercitano , è da  dimandare  a'Duelli- 
fti , fo  un  honore  non  è contrariò  all’altro , fi  come- 
vna  virtù  non  è ad  alcun’altra  virtù  Contraria,  è da_* 
dimandar  dico,  eSendo  la  profe/ifione  de ‘letterati,  de 
infiejne  quella  dei  Chierici honorataj  e parimente  eC* 
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fendo  ^onorato  11  Ducilo,  come  ejfll  dicono  ; onde 
nafee  ) che  vn  letterato  farebbe  biaGmato,&  ’vn  Chic, 
rieo  tenuto  infame , fe  voleflero  cfaercitarc  il  Duello 
Et  il  dirc.v  .che  l'honor  del  duello  c differente  di  (pe- 
de  dal  loro  , non  leua  la  dubitationej  percioche  niun 
Jionore  , fc  ben  differente  di  fpecic,  è contrario  aU’al- 
tro  ; e così  gli  h'onori  de  i beni  efterni»  non  fono  con- 
trari a quelli  del  corpo,  nè  quelli  del  corpo  a quei 
deiranimo  , ma  in  quella  guiià , jche  i beni  loro , a* 
quali  fon  conlègueati,  fono  ojedinati  gli  vni  a gli  al-’ 
tri!,  e tutti  in  vno  ftello  foggeitofi  poflono  ritrquare» 
equanii  piùfonq  , lo  rendono  più  )pcrfctto , e più  fe- 
lice ;così  i mcdcfimi  honori , come  gU  dicemmo, fo- 
no con.lifteffo  ordine  difpofti , c tutti  infieme  fi  pol- 
fono  congiongerc  ; e quanti  piu  fuflero , tanto  mag- 
giore fplendorc  apportarebbqno  alla  perfona  , incifi 
fi  vedcllero.  Non  potendo  adunque  l’honore  de’let. 
terati,  e de  Chierici  ftare  con  l’honorc  del  duello, poi- 
ché recarebbe  loro  infamia , come  è detto  ; è ncccf- 
fario,  che  fi  conchiuda,  che  l’honore  del  Duello  fia 
f ilfo  , oucro  quello  di  coloro . Ma  è già  detto , che  i 
lctt5eraci«,  c la  profeflione  loro,- per  teftimonio  di  tut- 
ti'i  come  oncQ  i, Chierici  fono  honoratiiTimi  ; onde 
lefta,  che  il  Duello  adelTi  non  conuenga,  pereffer 
cola  vcrgognoifa , ingiufia . E le  contra  di  ciò  di- 

ranno , che  i Chierici  non  fi  polTono  condurre  a cosi 
fatta  battaglia , npn  perche  non  fià  honocata,  c giu^ 
ila  i ma  perche  loro  è difpiacQiaolcj poiché  , conie  di^ 

ce  Aristotele  , i Sacerdoti  fono  differèti  daimagifiiati, 
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ciuili  » e (bno  dati  più  alla  contcmplatiua^chc  alla  uitt 
' acdua  ; pure  fi  rirpondcrà  , che  il  Duello  non  £blo  c 
loro  prohibito  per  fimil  cagione , ma  per  quella  mafi 
fimamente  ancora)  che  è dishonefio , e feonueneuo- 
le  ad  ogni  forte  di  peifona,  come  più  a pieno  moftre- 
remo . E così  che  di  fua  propria  natura  tìa  anione  > 
chea  niun^huomo  honorato  fi  confacela.  E quello 
bafei)  per  confermare  con  le  ragioni , e contradittio- 
ni  de  i Duellifii)Che  le  colè  da  noi  dilcorlè  Ibno  uere  ) 
c che  il  duello  per  roftelò»  e per  TofFcnditore  c uanO) 
& ingiufto . La  onde  ò fiano  i combattenti  amendue 
uirtuofiiò  amendue  cattiui,ò  T vno  buono, e l’altro  cat* 
tUio>ò  amendue  fri  il  buono,  & il  cattiuoiin  ogni  ma- 
niera per  quello , che  fi  è detto,  tanto  iluindtorc> 
quanto  colui  > che  perde , rimane  con  uergogna;  fine 
diuerlb , e contrario  a queirbonorp»  cheli  haueuano 
propofto . • 

Che  il  Duello  non  conuiene  ad  huomo  <U  bene  l 
Cap»  xy  • 

< 

A perche  c vniuerfal  opinione  nata'dal- 
Tautorìti  de*  Ducllifii , che  il  Duello 
conuenghi  a’gli  huomini  d’honore  >e 
malllme  a*  caualieri,  & a’foldati, an- 
cora che  dal  dilcorlb  fatto  fi  potrebbe 
conofeer  il  contrario , c da  quello  fpecialmente,  che 
già  dicemmo  conuenirc  ali*  buomo  da’bene  intorno 
alle  oftefe , & al  pacificarli  } nondimeno  per  leuar  itu 
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dìo  5 per  quantò  polliamo  » ogni  dubitàtione  » prouc- 
ftrmò  partkolarmentcj  che  non  è conuencuoleairof^ 
fefo  9 nè  airoffcnditort  in  quanto  huomini  da  bene , 
nc  come  foldati  t e caualicri  l’vfàrlo  : e per  cagion  di 
ciò  vedremo  prima,  che  importi  rhuomo  dabenej  c 
poi  del  foldaio  » c del  caualiero  ragioneremo . Huo- 
mo  da  bene  è quello  > che  in  ogni  fuo  affare  fegue  la 
retta  ragione:  conciofìa  chcnell’vfodi  cfla  confiftaia 
Tua  virtù  > eia  fua  bontà  • Non  confiderando  adun- 
que rhuomo  riftretto  ad  alcuna  forte  di  Republica  9 
ma  aflòlutamente  come  ragioneuolc  > egli  non  nìo- 
lefterà , né  offènderà  chi  che  ffa  , non  effendo  per  Tua 
difefa  sforzato  a farlo  j perciochc  egli  farebbe  irragio- 
neuole , c cattiuo , e di  peggior  conditione  affai  d‘ in- 
finite fiere  » le  quali  non  prouocatc  % ò non  affretto 
dalla  neceflità  della  fame  ,ò  da  altro  naturale  appeti- 
to» lafoiano  andar  fìcuro  ogni  più  debole  animale  dal- 
la lor  fierezza . Ma  fc  l’huomo  da  bene  fora  poi  dall’ 
altrui  maluagità  prouocato  » & offèfo  ) forà  ogni  fuo 
potere  nello  infulto  fattogli  dal  nimico, per  difenderli 
comunque  potrà  per  la  propria  falute  v pcrdochc  la 
ragion  naturale  Vuole,  che  a tutto  noftro  potere  fcac- 
xianrò  da  noi  ogni  ingiufta  violenza»  che  cerca  la  no- 
ffra  diftruttionc . Ma  paifato  Tatto  dclToltraggio*non 
•dee  già  procurare  Toftcfoaltro  rifontimento»  come 
•diCcrntfiO  ; poiché  la  natura  non  ci  ha  dato  Tira , c la 
facoltà  di  ribattere  le  cofe  alla noftra  falute  nimichc  , 
ft  ftòhpéTcfdlanCo  ci  fono  prefenti , e ci  vogliono  of- 
Ifehderc  v ®'quettò<dalla  vindicatricc  potenza  fi  può 
- mamfe- 
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inanifeftamentc  comprendere  ; percioche  il  tiolli-' 
mento  del  fangue  , che  fi  accende  intorno  al  core  > e 
che  n'eccita  il  defiderio  della  vendetta)  rimoffa  la  pre- 
fenia  deU’oggetto  dannofo , da  che  ne  vien  cagiona- 
to I rallenta  il  fuo  vigore,  e ne  rimane  eftinto  j fegno> 
che  così  in  noi  debba  venire  celiando  il  defiderio  di 
vendicarci  ) come  (ì  dilegua  la  materia.,  ecelTa  il  fuo- 
co , che  lo  produceua,  e la  cagione , che  Thauea  acce- 
fo , la  qual  orala  prefenza  del  nimico  » c laneceflìcà 
della  propria  difeia , e conferuatione  . Eie  la  potenza 
irafeibile  , dopo  hauer  da  le  fcacciata  la  violenza  al- 
trui ) e l’hauer  conlcruatorhuomo,  non  fi  acquetafle 
lènza  la  vendetta  , farebbe  tal  appetito  allq  volte  infi- 
nito , e vano  , percioche  potrebbe  ageuolmente  acca- 
dere, che  per  nian  tempo  l’huomo  haurcbbecom- 
modità  di  vendicar  fi  : nè  fola  mente  così  fatto  inepn- 
ueniente  (èguirebbe  ; ma  fuccedcrebhe  infienic  ,^ichc 
l’ira , non  fi  fermando  nella  noftra  confer^i^tione , 
non  ci  farebbe.dalla  natura  data  per  effa  : pojfhe  tgtP 
inoltri  appetiti  allhora  quietano , quando  hanno  ot- 
tenuto il  proprio  fine  » . a che  naturaimentei  fono  orr 
dinati  : c così  cfl'cndo'più  intenfa  nel  vendicarne  , che 
nel  confcruarcijfi  dourcbbeper_cortlèguen(;e  coj:rcf\iu- 
dere  , che  la  natura  in  quefta  parte  haueflc  più  per 
ne  il  male  altrui , che  >il  .proprio  bene  : cofa  Iqntanifi 
Urna  dalla  verità  , c fuori  d’ogni  ordine  di  natura,  hf^- 
uendo  ella  ordinate,  tutte  le- potenze , e facoltà , chp 
poflediamo,alla  nolira  conferuatione  .'Et  ancora  che 
vi  fiano  alcuni  così  acerbi  > e molefii>  che  in  verua^ 
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modo  non  rimettano  Tira,  finche  non  habbiano  pre- 
ià  uendetta  del  nimico;  ciò  nondimeno  accade  per  il 
mal  habito  loro,  ò per  difetto* della  natura  ) che  fuori 
della  Tua  intcntionè  gli  ha  prodotti  a cafo  con  gli  hu- 
mori  ineguali  ; onde  peccando  in  ellì  la  melanconia, 
c l'humor  vifcofo , cagiona , che  ritengono  nel  mal 
purgato  fapguc  come  in  tcnaaTIima  pece  Tira  loro  > 
nè  di  leggieri  la  poflono  digerire . Ma  perche  la  ma- 
litia  humana  c alle  volte  peggiore  di  quelja  d’ogni 
fieriflìma  befha;  e può  auucnire  > che  altri  non  fi  fo« 
disfaccia  di  hauer  altrui  fatto  oltraggio  ; ma  continui 
parimente  dopo  Tinfulto  con  intentionedi  riotfcn- 
dcrlo  ; e quindi  pare,  che  rofFefb  per  propria  ficure:&- 
za  non  debba  rallentare  l’appctiro  della  vendetta , an« 
zi  conuertire  Tira  in  odio , con  procurare  la  ruinadcl 
nimico  con  tanto  più  fiudio , che  non  farebbe  vna^ 
fiera,  quanto  che  l’huomo,  perpofledere  l’intelletto  , 
tiene'iftromento  molto  più  potente  da  nuocere  d’o- 
gni altro  fcrocifsimo  animalcr  nondimeno  douendofi 
ròffclb  reggere  con  la  ragione,  fèguirà  dopo  l’inful- 
to  quella  ftrada  in  raffrenare  per  fua  ficurezza  la 
ferocità  del  nimico,  che  vorrà  la  giufiitia.  Per  la  qual 
colà  le  l’huomo  da  bene  haurà  nella  zuffa  fitto  ogni 
potere,per  ribattere  Tingiuria  del  nimico  cosi , tutto 
che  ne  refii  ofiefb.  non  haurà  a fare  altra  vendetta^,' 
come  fi  è già  detto  5 non  obligando  la  natura , e la  ra- 
gione le  non  neU’atto,  c nel  tempo  della  violenza , c 
del  pericolo . Nel  quafatto  fono  perciò  tolerati  dalle 
buone  leggi  gli  homicidij,chcper  necefiità  della  prq- 
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jiria  difefa  vengono  comm efsi  j marimoflb  il  perico-» 
lo>  e quelJU  occdìpnei>  fono  victati>  egrauifsimameii- 
re;  puniti  : quaft  che  dopo  il  fatto  fia  fuori  della  legge 
di  natura,  cheloffefo  perfeguiti  il  fuo  nimico , e che 
per  il  uiuer  ciuile  debba  ciò  folamente  appartenere  al 
Principe,  &c  a i Magiftrati . lyia fe  non  haurà  loftefa 
nel  tempo  dcH’aflalto  fatta  la  depila, difefa,  potendola 
farei  nondojurànè  anco  perlcguitare  | olfenditore  j 
perciochej’oftefo  non  haurà  operato  contro  rhonp-j 
Itoj,  per  hauer  patito  fuori  del  fuo  uolere  Tingiuriaw^ 
ma  per hauer  mancalo  alla  propria  difefa;  al  qual 
mancamento,  che  làrà  da  viltà  proceduto , non  potrà 
rimediare,  con  offendere  fuoridei  debito  tempo , 
della  permefla  occafione  il  foo  nimico  ,•  ma  con  fare , 
come  fi  è detto, .attieni  di  fortezza  opppfte  alla  timi- 
dità paffata , quando  lo  tichiederà  l’honefto  » Ma  fc 
vorremo  conhdcrarerhuomo  da  bene  riftretto  all^ 
città,  e pofto  in  bene  ordinata  Republica , cghdpurà 
tenere- il  itiedefirap  fole  , cflendo  quali  jU  fle0a  cola 
rhuomoda  bcnej  '&il  buon  cittadino  di  ben  formata 
Republica,  come  gufi  dille;  anzi  tanto  meno  farà 
tenuto  il  buon  citradino  a vendicarfi  dopo  finfultOj 
qu^anto  che  volendolo  fare,)  offenderà  molto  piu  qhc 
prima  l’honefto,  violando  le  buone  leggi,  che  a tutta 
ciò  fanno  prouifione,  & introducendo  eifompio  dan,. 
nofo  a tutta  la  fua  patria  ; j ' f.  ' . .o 
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che  ìl'Duello  non  conuiene  a Soldato^  nè  a ' - 

Caualiere  , Cap-X  V !• 

•A  pafsiamo  a^^cenfiderarc  il  fidato  Jfic 
•il  caualkrc . Soldati  (bno  ftimatì  col'o- 
I’  rO)i  quali  combattono  per  lia'Republi- 
ca,  c per  il  fuo  Principe , corno  coman- 
dano i precetti  della  militia . I caualieri 
poU  fecondo  il  fuono  della  voce , pare  , che  fiano  foU 
daci>ch'e(rcrcitanb  la  guerra  a cauallo  i nondimeno 
nel  fèntimento,  nel  quale  veramente  fi  dee  pigliare  v 
caualiere  dinota  eccellenza  di  perfonà  ncU* arte  della 
guerra,*  adornata  di  fède  incorrotta,  di  fo^tc2Z^a,‘c  d'a- 
nimo inuitto , e quali  di  virtù  heroica  : e perciò  ’ a’ 
Principi,  S:  a’gran  Capitani  pare  che  tal  nò  me  vera- 
mente conucnga  jcon  tuttoché  hoggidì  così  bel  tito- 
lo venga  abufato  : e di  ciò  fanno  fede  gli  ordini  de* 
caualieri  latti  da  i medefimi  Principi , deftinandoli  a 
combattere  per  la  giuftitia,  e per  la  religione,  8c  ad 
'opere  virtuolè,  e lodeuoli,  facendoli  capi  loro.  Il  fol- 
dato  adunque,  come  il  buon  cittadino,  rimolìò  il  pri- 
mo affronto,  e l’impeto  del  fuo  particolar  nimico, dee 
lafciare  la  vendetta,  e la  cura  del  caftigo  alle  leggi»  òc 
a i magiferati  ; conciofiach'egli  come  foldato  habbia 
ripofto  il  fuo  honore  nel  combattere  contra  i comuni 
nimici,  in  che  confifte  la  fua  virtù  j c ciò  facendo  co- 
me conuiene»  acquifra  ragioneuol mente  riputationc , 
c gloria  i e partendolène»  fi  allontana  dal  debito  fuo» 

Sss  z c dalla 


Digiilzcc 


50*  Vtl  ridurre  h Pace  rinìmic,priuate 
c dalla  vera  difciplina  militare  > la  quale  non  permet- 
te, ch’egli  non  pur  combatta  contra  vn’altro'fuo  par- 
licolar  nimico  per  proprio  intereffe  in  tempo  di  pace; 
ma  nè  anco  Tempre  lo  concede  in  publica  guerra  con- 
ira i comuni  nimici;  ma  (blamente  quando,  c nella^ 
maniera,  che  dal  Capitano  generale  gli  è prelcritto» 
E quindi  furono  ritrouati  i corni,  le  trombe,  i timpa- 
ni, & i tamburi , accioche  i fpldati  al  fegno  del  loro 
Capitano  bora  inuettiffero  i nimici , & bora  fi  ritiral- 
fero,  bora  Tacefiero  alto , & bora  caminaflèro,  (ècón- 
do  che  fo(Te  giudicato  Ipediente . E perciò  con  graa 
ragione  fu  lodato  Cri(ànta  da  Ciro,ch’eflendo  in  pun-/ 
to  per  ferire  l’auuerfariojc  Temendo  (boare  a raccolta> 
leuò  il  braccio  dal  colpo,  ch’era  per  fare,  dicendo,  che 
dando  Tegno  il  Capitano  di  ritirarli,  moftraua  non  eA 
fèr  bene,  nè  tornar  commodo  di  ferir  più  il  nimico  i 
Nè  è ancora  da  lodar  meno,ma  Torli  molto  più  quel- 
lo Spartano,  il  quale  in  cosi  fatto  caTo  diflc,  efler  me- 
glio vbbidire  al  Capitano,  che  ammazzarci!  nimico.' 
£ che  lècondo  gli  ordini  della  vera  milicia , e mallime 
della  Romana,  che  debbe  clTer  regola  a tutt’i  (bldaci, 
non  fi  pofla  pur  entrare  in  battaglia  contra  i nimici 
comuni,  nè  vcciderli  Tenia  efler  delcritto  nell’eflerci- 

to,  & obligato  al  giuramento  dal  Generale,  lodimo- 
ftrò  Catone  il  vecchio  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  al 
figliuolo,  comandandogli , chcs’cgliera  fiato  licen- 
tiato,  & hauefle  compito  il  tempo  della  militia,  (è  ne 
ritornafle  a Roma  ; ò (è  pur  voleua  reftar  neireflferci- 

tp , ccrcaflc  d’haucr  licenza  dal  Capitano  di  poter  co- 
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battere^  & arnmàzzar  il  nimico  • E non  folo  fi  ricer- 
caua  Telfer  ddcritto  nell' effe rcito>  & obligato  al  giu- 
ramento^  per  conabattere  contro  il  nimico  comune  y 
ma  che*l  Capitano  ne  deffe  licenza . Onde  Crifpino  > 
benché  con  n>oltainfolcnza>&  ingiurie  foffe  da  Badio 
sfidato ^ non  entrò  contro  di  lui  in  campo  prima>  che 
da'fuoi  capitani  non  foffe  licentiato-E  Torquato  mo* 
ftrò, quanto  mal  conucnifle  combattere  fenza  licenzA 
del  Capitano  generale;  poiché  per  tal  cagione  punì  il 
proprio  figliuolo  ^ quantuque  haueffe  riportato  glo- 
riofa  vittoria  de  i publici  nimici . E per  quello  ben 
diffe  Clearcojche  i veri  foldati  doueuano  più  temere 
il  lor  Capitano^  che  il  nimico  . E fimili  a gli  ordini 
de  i Romani  furono  quelli  dei  Macedoni^  poiché  ca- 
lligauano  così  lèueramcntc  chi  lenza  effer  obligato 
al  giuramento  militare  haueffe  vccilò  vno  dell^cfscr- 
cito  nimico,  ò chi  haueffe  tardato  a ritirarfijfentendò 
fonare  a raccolta , come  haurebbono  fatto  chi  ingiu- 
llamente  haueffe  ammazzato  il  compagno,  òil  citta- 
dino . Se  adunque  è cofa  contraria  alle  vere  leggi  del-  - 
la  guerra»  e per  confegueme  è vcrgognofa>e  dishone# 
Ha,  e degna  di  caftigo  il  combattere  centra  il  nimico 
comune  fuori  dell’ordine  del  proprio  Capitano  nella 
publica  guerra  > quanto  più  dishonella  attiene  làrà  il 
venire  a battaglia  con  vn’ altro  cittadino  per  caulk^ 
particolare  centra  gli  ordini  della  pace , & in  tempo 
della  publica  quiete , per  conlèruatione  della  quale  fi 
fanno  tutte  le  guerre  ? £ quello , che  del  foldato  fi  c 
difcorlb , parimente  del  caualicrc  fi  può  còncbiudere; 
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non  cflendo  da  quello  quefti  differente  j fc  non  chd 
con  maggior  eccellenza , e perciò  con  maggior  rigo»' 
re , & olVeruanza  è obligato  ad  offeruarc  gli  ordini 
della  difciplina  militare . E quanto  ToklTcro  lontani  gli 
ordini  della  milicia  Romana  dal  Ducilo  > fi  può  com^ 
prendere  ancora  dalla  lettera  di  Aureliano  imperato- 
re apprelTo  a Vopifeo  ; doue  dando  la  norma  ai  Tuo 
Vicario  per  gouernare  i foldatiifra  gli  altri  ordini  bel- 
lilEmb  che  gl’impone,  vno  è,  che  caftighi  i litigiofl  > 
c faccia  ) che  IVn  fòldato  vii  verfb  Taltro  il  medefimo 
oflequio,  come  fe  fbflfe-rvno  all’altro  lèruo  ; onde  fi 
può  vedere,  che  tanto  conuieneil  Duello  ai  fòldati>& 
a i caualieri , quanto  conuieneil  vicio  a chi  vuorelfer 
virtuofb  . E chi  vorrà  vedere  in  qual  guila  i ualorofi 
foldati  de’ Romani  sfogaflcro  le  nimicitic , e le  gare  > 
c come  neiremulationi  faceficro  pruoua  del  proprio 
valore,  potrà  rifguardare  a quello , che  dice  Saluftio 
de  i cofiumi  loro«  affermando , che  cfsercitàuano  le 
villanie,  le  difeordie , Tire  , e le  fimultà  cohtra  i nimi- 
ci  comunije  che  i cittadini  irifieme  contédeuano  del- 
la virtù.  E conforme  a qucfto  fi  legge  ne  i Commen- 
tari di  Cefare,  che  Pulfionc,  e Vareno  fi  sfidarono  a 
combattere  contra  i publici  nimici,  e fuori  deirvfb 
prefente  l’vno  fàluò  la  vita  all’altro^  e ne  riportarono 
amenduc^Ioriofacommendatione:  dico  fuori  dclfv- 
fò  prefente  della  militia  Italiana poiché  apprefio  a 
gli  Vngheri  > a confufione  dell’altrc  ridoni , le  quali 
approuano  il  Duello  , fi  troua  qucft’honorato  vefti- 
gio  della  difciplina  Romana  ; conciofiache  Temula- 
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tioni^  c le  gare  loro  fi  terminano  contra  i liimici  co- 
muni : c quello,  che  più  Turchi  vccide,  c tenuto  più 
honorato  deU’altro,  e rimane  vincitore  nella  contclà 
d’honore  • Nè  già  vale  fopra  ciò  quello,  che  dal  Mu- 
•tio  è-icr  irto, dicendo,  Che  non  fi  dee  regolare.il  Duel- 
lo dalla  milina  de’  Romani , non  l’haucnda  hauuto 
in  coftume/nè  conofciuto;  percioche  ne  anco  doure- 
mo  ricorrere,  nel  curare  il  mal  Franzeiè,alle  regolo 
d’Hippocrate,  e di  Galeno,  che  non  lo  conobbero;  la 
qual  cofa  è falfa  ; e'vcggiamo , che  dal  retto  fi  rego- 
lano le  cofe  oblique , e dall’arte  fi  correggono  tutt  i. 
difordini , che  fette  i fuoi  particolari  fono  caduti-,  o 
pofiono  cadere . E fo  ad  alcuno  parefiie , che  il  Duello 
, fofsc  fiato  in  vfb  apprefso  ad  Annibaie  ; perch  egli 
era  folito  di  far  cor^attere  i prigioni  Romani  da  fo-r 
lo  a folo,  finche  la  vittoria  ad  vno  fi  riducefic , che  di 
tutti  fbfse  uincitore  : fi  direbbe  prima,  che  quello  era 
differente  di  fpecie  dal  prefente ;e  dipoi,  ch’era  da  An- 
nibaie efsercitato  non  per  difciplinare  i fùoi  foldati,' 
ma  per  isfbgare  la  fiia  rabbia  contro  i Romani  l E 
quantunque  fofsero  Tuoi  nimici  publici , e priuati  ; 
nondimeno  tal’atro  è annoucratofrà  le  fingolari  cru- 
deltà, ch’egli  vrafse  , come  che  molte  fofic  folito  di 
farne:  da  che  fi  puòinfieme  comprendere,  chefeit 
Duello, efsercipto  per  difiruggere  vna  nationc  nimica 
alla  fila  Republica,  è fiato  cotanto  abborrito  , che  di 
gtandilfima  crudeltà  è vituperato  il  fuo  autore  i fen- 
«rdmpaiàtione  meriterebbono  d’cfscre  bia-< 
fimati  Capitani^  e Signori , che  fraìoro  foldati* 
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e fudditi  lo  lalciano  elkrdtare  : e di  molto  maggiore 
riprenfione  làrebbono  degni  quei  letterati  ^ che  cosi 
fatta  battaglia  approuaoo  frà  Principe  > e luddito , e 
fra  padre,  e figliuolo , Nè  qui  usi  par  di  lafciare , che 
non  pure  i’v&nze  de*  Romani  furono  dal  Duello 
lontaniflìme  ; ma  ne  i tempi  prelènti  veggiamo  an- 
cora quelle  nationi  fpregiarlo,e  non  tenerlo  in  alcuna 
confìderatione  ^ apprefso  delle  quali  è in  ofseruan- 
za  maggiore  la  difcipltna  militare , come  fono  i T ut- 
chi  ) gli  ^uizzeri , Se  i Tedefchi;  inditio,che  apprelTo 
di  noi  ella  fìa  molto  imperfètta,  e che  il  Duello  non  le 
conuenga,  anzi  le  fìa  contrario.  Ma  che  fi  direbbe  poi, 
iè  confideraflìmo  il  caualiere  come  Chriffiano  ? Tal 
confìderatione  farebbe  perauuentura  aborrita  da  mol- 
ti fbldati , per  effere  grandemente  contraria  a i loro 
principi)  ; vanamente  credendofì , che  il  proceder  ter.' 
ribile, e fiero  più  loro  conuenga,  che  le  maniere  ragio- 
neuoli , Se  honefte  ; tuttauia  farebbe  ageuole  a mo- 
Iharetcheil  caualiere.  Se  il  fbldato  quanto  più  è ofTer- 
uante  della  noftra  Tanta  legge , è tanto  più  forte ,.  e 
più  valorofo , sì  per  gl’infiniti  eflèmpi,  che  fi  potreb- 
bono  addurre,  per  li  quali  fi  vedrebbe,  che  pochi,  ar<^ 
mati  più  di  fède  «che  di  ferro , hanno  valorofìfsima- 
mente  combattendo  feonfìtti  efTerciti  grandifsimi.  e 
le  legioni  intere  fi  fono  allegramente  edotte  alla  ma- 
nifèfta  morte,  fpinte  dal  Iblo  zelo  dell*  honor  di  Dioj 
come  anco , perche  la  ragione  manifeftamente  lo  di- 
moftra:  percioche  la  virtù  , e perciò  la  fortezza  pofTe- 
duta  moralmente  dal  fbldato  % e dal  caualiere  li  rouo- 
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ue,  e tira  ad  cflèr  yalorofi , e forti , quanto  comporta 
la  capacità  humana  > e la  bellezza  della  felicità  attiua . 
che  è l'oggetto  humano , come  già  dicemmo . Ma  le 
ilelTe  virtù  , e la  fortezza, polTeduta  da  i medefimi  chri< 
ftianamente,  gfinnalza  fopra  1’  humanità  5 &:  apprc-  - 
fentando  loro  il  più  bello,  & il  miglior  oggetto , che 
fìa,  anzi  l’ ideila  bellezza,  e bontà,  che  è il  grande , 3c 
ottimo  Iddio,  li  muoue  con  fòrza  tanto  maggiore , c 
li  fa  tanto  più  intrepidi,  e fòrti  nelle  battaglie  > efprc- 
giatori  della  propria  vita,  e d’ognicofà  terrena,  quan- 
to  veggono  più  certo  il  loro  premio , e lo  conofeono 
di  pregio  fopra  tutte  le  cofe  inedimabrie  • E quindi  è> 
che  infin  le  tenere  fanciulle,infiammate  di  quella  rara 
fortezza,  hanno  più  volte  Tchernitoil  ferro , & il  fuo- 
co j e con  tanta  franchezza  hanno  fòpportato  ogni 
acerbo  martirio,  che  anco  nc’  più  crudi , c nc’^più  fieri 
animi,  morendo  , generauano  infìeme  marauiglia , e 
fpauento . £ quindi  fimilmente  la  nodra  fanta  Fede 
dalle  crudeli  perfècutioni  di  tanti  empi  tiranni  non 
s’c  potuta  fpegnercjma,  comecofà  diuina  , quanto 
maggiore  è data  la  violenza , che  le  le  oppofta  per 
opprimerla,  tanto  più  gloriola  c riforta;  e co’llàngue, 
c con  la  morte  d’infiniti  Martiri  è crefciuta,perviuere 
eterna  vita . Nè  già  quefto  fi  dice,  perche  io  peni!  di 
perfuadere  altrui,  che  il  vero  caualiere , e {oldato  fìa 
quello,  che  lègue  il  vcfiillo  di  Chrifto  noftro  Signo- 
re percìoche, quantunque  ciò  fìa  vero , fono  nondi- 
meno tali  i cofrumi,  e gli  vii  delia prefènte  militia  in 
quefta  parte , che  le  regole,  e le  leggi  della  difciplina 
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mana  non  poffono  pur  tolerare , non  che  debbiamo 
ipcrare,  che  fiano  per  icguire  quelle,  che  contengono 
vna  tanta  eccellenza , e perfettione  • Ma  quefto  poco 
così  in  paffando  voglio  hauer  detto , per  accennare , 
che  la  Religione  noTèra , e 1 eflcre  Chriftiano  , contra 
Topinioni  d’ alcuni  volgari,  non  (blo  non  impedifee 
a’jibldati,  & a’caualieri  1 eflcr  forti,  c valorofi  ; ma  in 
maniera  li  rende  inuich,  che  niun'ardito  foldato  di 
Cefare  ( fe  di  luilène  poteffe  ritrouare  ) farebbe  co- 
tanto animofo  ,nè  così  gencrolàmente  impieghereb- 
be la  propria  vita  inhonorata  battaglia  ; come  fareb- 
be vn  vero  chrifHano , quando  fi  trouaflè  armato  di 
viua  fede  ; anzi  farebbe  tanto  migliore  di  ogni  folda- 
to ordinario, quanto  che  conia  vera  fortezza  haureb- 
be  accompagnate  molte  virtù  in  atto,  delle  quali  veg- 
giamo  tùtti  gli  altri  quali  fempre  priui . E quindi  li 
potrebbe  infieme  chiaramente  vedere,  quanto  fia  fal- 
la l’opinione  di  coloro  ,che  affermano  , la  Religione 
chriffiana  eflcre  Hata  cagione  della  ruina  dell’impc. 
rio  Romano  rpcrcioche  lalcio  per  bora , che  la  no^ 
ftra  Religione  accrelca  la  bótà.  e la  virtù  doue  la  tro- 
ua,c  ne  fucila  il  vitioj  e però  non  poteua  apportare  (è 
non  perfettione  alle  virtù  de’ Romani,  e purgarli  da’ 
vitij . Ma  nel  particolare  della  militia,della  quale  bo- 
ra parliamo , (oprala cui  bafe  fondò  principalmente 
queirimperio  la  fua  grandezza,  è ben  chiaro , che  la 
noftra  Religione,moftrando  col  lume  della  fède  Tog- 
getto della  diurna  bellezza,  c bontà,  per  cui  fi  doucua 
operare)  c combattere  > armaua  i fudditi  di  ardentifai- 
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niò  7.elo  deirhònor  di  Dio  ; per  il  quale  diueniuanoi 
più  vbbidienti  a ì loro  fuperiori,  più  concordi, & vniti 
fra  fé  ttefsi,  più  fobrij,  più  vigilanti,  e te.Tiperati,  più 
ficuri>  & intrepidi  ne  i trauagli,  e ne  i pericoli . £ di 
ciò  può  eder  tedimonio  Codantino  il  Magno  > che  le 
fuc  illudri  vittorie  riconofcendo  dal  gloriofo  Chri- 
fìo,  volle,  che  le  iniègne  della  Aia  (anta  Croce  fodero 
perpetua  Arorta  aToldati  Aioi  : c cosi  grimperadori 
ChridianifuoiAiccedori  imitando  lelcmpiodi  elfo, 
dabiliuano  la  fermezza  della  militia  loro,  come  A ve> 
dràper  Tautorità  di  Vcgctio, fopra  lolTeruanza  del 
giuramento  chridiano:  e per  la  mededma  pietà  Teo- 
doAo  il  Primo  riportò  Amilmente  miracolofa  vittoria 
di  Madimo  tiranno . E tanto  è lontano , che  la  Reli« 
gione  chridiana  potede  cagionar  la  rouina  deirim* 
perio  Romano,  che  Io  confermaua  con  forze  mag-' 
glori,  e l’haurebbe  in  perpetua  gloria  conferuato , (e 
cosi  gl’Imperadorirhaucdero  abbracciata, come  fug- 
gendola, e dandoA  in  preda  aH’hereAa , alla  maluagi- 
tà,  & alla  dapocaginc , per  li  propri!  viti!  andarono  in 
precipitio  . Ma  ladiando  per  bora  il  didorrere  fopra 
ciò  più  largamente,  e ladiando  in  Acme  lo  Iplendore 
di  cosi  gran  virtù,  qual'ù  quello , che  porta  feco  la 
nodra  Religionejpoiche  i deboli  nodri  dnA  d’ordina- 
rio non  gli  A}no  auezzi , e ne  rimangono  più  abba- 
gliati, che  capaci;  ritorneremo  Ai  i primi  termini  mo- 
rali , e prefupporremo  per  vero  quello , che  habbia- 
mo  prouato  edere  contrario  alla  verità  ; che  l’huomo 
da  obligato  a moftrared’hauer  ualore  quanto  il  Aio 
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nimico  i e cherofFefo  debba  uendicarfi  con  caligar- 
lo, c punirlo  del  mal  commefso  j e parscremo  hormai 
a confidcrare,  che  Tattionc  del  Duello  con  tutto  ciò 
non  farebbe  conucneuolc,  nè  buona > nè  fi  dourebbe 
accettare. 

( 

•I 

*4 

, Della  dijjìni itone  del  Duello  data  da'  Legifli  l 

Cap.  XV  li,  . 

ERCHE  adunque  le  vere  ragioni  % e le 
qualità  delle  cofe  fi  {bgliono  dalla  na- 
tura, & eflenza  loro  vedere  , confide- 
rcremo  con  più  diligenza , che  fin^ 
qui  non  s’é  fatto,  che  cofa  fia  il  Duello.* 
Egli  è adunque  diifinito  da  i Legifii  per  una  batta- 
glia fingolare  deliberata  per  pruoua  della  verità , lai- 
che chi  vince  s'intende  hauerc  prouato.E  dairAutore 
del  libro  dcirhonorc;Ch*é  vn’abbattimento  volonta- 
rio fra  due  huomini , per  il  quale  vn  di  loro  intende 
di  prouare  all’altro  con  Tarmi  per  virtù  propria  ficu- 
mentcjfcnza  effer  impediti,  nello  (patio  d’vn  giorno, 
ch'egli  è huomo  honorato,e  non  degno  d’clfere  fprc- 
giato,  nè  ingiuriato  ; e Talcro  intende  di  prouare  il 
contrario . Parlando  prima  adunque  della  difHnitio^ 
ne  data  da’Legifii,  pare,  ch’cflì  habbiano  molto  ma- 
le intefa  la  parola  deliberata  ; percioche  dicono  dler 
così  detta,  non  parendo  loro  di  poter’afFcrmare  , che 
il  Duello  fia  battaglia  volontaria  ; poiché  niuno,  che  * 
non  fia  fiato  fciocco^fccondo  il  parere  del  Ma(fa}non 
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è mai  diicclb  volontario  a così  fattaibrte  di  combat- 
tere . Ma  coftorO)  come  ho  detto  > non  hanno  ben 
intefo  la  parola  deliberata  i peiciochc  la  deliberatione 
prelà  per  la  rifolutionc,  che  fa  il  noftro  intelletto,do- 
po  la  confulta  fatta  intorno  a quellojche  fi  deue  eleg- 
gere 5 ò tolta  per  la  rifolutione  di  elfeguire  quellojchc 
è fiato  eletto  j in  ogni  maniera  c volontaria  ; concio- 
fiache  nel  primo  modo,  clleiido  ellaconclufione  del- 
la  confultatione , dipende  da  principio  uolontario , c 
di  ncccflltà  è uolontariai  e nel  fecondo  fimilmente  fc- 
guendo  la'clettione , pure  da  principio  uolontario  de- 
riua>  e uolontaria  fi  deue  chiamare  » e cosi  cade  nel 
medefimo  il  dire  battaglia  deliberata  i e battaglia  uo- 
lontaria. Equandoa^ale  interpretatione  elTi  non 
uolefsero  confentire , e deliberata  intendefsero  inno- 
lontaria  ; così  fatta  intentionc  nafcercbbc  da  forza  i 
ouero  da  ignoranza . E che  uenga  da  ignoranza , fa- 
rebbe  fciocchczza  a dire  ; percidche  amendue  i com, 
battenti  lànno  ciò, che  operano, 8i  il  fine,  a che  lo  fan- 
no ; onde  fe  nafcefse  da  forza , come  pare,  che  uo- 
gliano  intendere,  il  principio  del  mouimenio  non  fa- 
rebbe ne’combattenti , ma  fuori  di  loro  ; perciochc  j 
come  già'  da  noi  fu  conchiufo,le  attioni  uiolenti  ven- 
gono da  forza  eftrinfeca,  & in  eflì  non  concorre  l'in- 
tentione  di  colui,  ch’è  sforzato;  talché  nel  combatte- 
re farebbono  mofiì  da  altri , nè  l’intcntionc  loro  fa-- 
rebbe  di  muouerfi , come  fanno , ne  di  uinccre  1 un 
Paltroj  e uinccndofi,  lo  ferebbono  contra  l animo  lo- 
ro, e non  ne  ripotterebbono  perciò  honore  alcuno  *■ 

Ma 
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Ma  fe  intendono, che  cosi  fatta  battaglia  fia  sforzati, 
pcroche  l’honore  a ciò  li  fpinga  ; tutte  le  n oltre  attio- 
ni  faranno  uiolente,  e ninna  làrd  volontaria.  La  qual 
cofa  è falfa,  & impolfibile;  conciolia  che  in  tutte  fia- 
mo  molli  da  i fini , i quali  delìderiamo  d’ottenere . E 
■ ‘ quefto  baffi  della  diffinitione  de’Legifti  ; elTcodplì  per 
conofcere  la  falfità  del  rcftante  di  elfa  dal  dimorfo, 
che  bora  faremo  fopra  l’altra  del  Poficuino , c fopra^ 
quella  materia . . : . 

Della  di ffnitkné  del  Duelloy  data  dal  PoJJeuino^  e che 
non  jt  fa  conia  propria  virtù Cap.  XF  III. 

Vole  adunque  il  PolTeuiiio  prima,  che’l 
Duello  lì  faccia  con  la  propria  virtù , e 
dipoi  che  lìa  pruoua , per  chiarire  le  l’ 
offelb  è honorato.Ma  che  non  fi  faccia 
con  la  propria  virtù  è manifello  ; per- 
ciocbe  queftaè  nell’ vlb  della  ragione,  la  qual  con* 
fifte  nel  dilcorlo  ; colà  afifatto  lontana  dalla  battaglia , 
& in  tutto  contraria  ad  ogni  forte  di  forza . E le  con, 
la  propria  virtù  lì  faccflfe , eflcndo  polla  nella  parte  ra- 
gioneuole  deH’anima,  e Ipecialmente  nella  più  eccel- 
lente , c nella  più  diuina , lèguirebbe , che  chi  vincel^ 
le  in  lìngolar  battaglia , celierebbe  liiperiore  al  nimi- 
co nelle  piu  eccellenti  virtù , che  fono  più  proprie  al- 
l’huomo , quali  fono  gli  habiti  contemplatiui , & i 
morali . E per  la  medelima  ragione  bilbgnerebbe,che 
quello  paragone  fiiflfe  mezo,  per  moArare  migliori,  e 

più 

» • 


D^ltizeC  by  G009I 


Libro  Quarto  • 5*9 

più  eccellenti  gli  habiti  contemplatiui  di  quelli  del  ni- 
mico , oucro  maggior  honeftà  in  operare  ; il  chi-* 
quanto  fia  lontano  da  ogni  verità , è manifefto  fen^a 
altra  pruoua . Ma  fe  per  la  propria  virtù  intendiarno 
la  robuftexza  del  corpo , farebbe  da  chiarire  la  cagio- 
ne, onde  in  ciò  fi  dee  pigliar  più  tofto  quefia  batta- 
glia per  pruoua,  doue  fi  corre  a pericolo  della  morte , 
che  qualche  altro  più  honelto  eflercitio , nel  quale  fi 
può  lenza  alcun  rifehio  della  vita  dare  maggior  fag- 
gio del  vigore  > c della  gagliardia  del  corpo  • Anzi  le 
quel  mezo  debbe  in  ciò  elferc  antepofio  a gli  altri  % , 
che  moftra  più  chiara  la  noftra  robuftezza,  la  lotti-* 
lènza  alcun  dubbio  dourebbe  elfere  preferita  ; poiché 
è più  nccclfaria  in  quefta  pruoua  la  Ibdezza , Se  il  vi- 
gore delle  membra,  dcHolTa  , c dc’nerui , che  none 
nella  (ingoiar  battaglia:  doue  la  dcfirczza,  e latte  del 
maneggiar  Tarmi  haiiendo  il  primo  luogo,  cagio- 
na , che  il  debole  può  agcuolmente  vincere  il  robufto 
in  tal  arte  inefperto  ,\e  perciò  quefto  cimento  non^ 
è fuflSciente  paragone , per  dimoftrar  maggior  robu- 
ftezza del  nimico . E fe  per  virtù  vogliamo , che  s'in- 
tenda l’ardire , mancando  il  Duello  di  fine  honcfto,c 
giufro , come  bora  diremo , quefto  ardire  farà  teme- 
rario, e tanto  lontano  dalThonore,  quanto  è la  teme- 
rità dalla  fortezza.  Ma  fe  virtù  propria  finalmente  in- 
tendiamo , come  par  che  faccia  il  PolTcuino,  il  prò-' 
'prio  potere  j non  elfendo  tutti  gli  huomini  difpofriù 
tutte  le  colè , ma  alcuni  alTarmi , & alcuni  altri  a 

qualche  akro  clfcrciiio  i feguirà , che  quelli , che  ncl- 
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l'armi  non  varranno  > non  potranno  efscrcitar  U 
Duello  : e così  qucfta  non  farà  pruoua  ) che  a tutti  gli 
huomini  polTa  accomodarfì , c però  farà  difettiua  > e 
mancheuole . E fc  pure  ciafeuno  a ciò  lira  tenuto  » è 
manifefto , che  non  tutti  potranno  combattere  com 
la  propria  virtù , non  effendo  j come  è detto,  tutti  di* 
Ipofti  all’armi , & alla  battaglia  ; anzi, poiché  fra  colo, 
ro , che  all  armi  fono  inclinati , fi  trouano  diuerfe  di* 
fpofitioni  ; Si  altri  a piedi , altri  a cauallo & altri  alla 
fpada , oiier  alla  picca  > ò all’arco  , & ad  altre  foifti  d* 
armi  fono  difpofti  j nafeera , che  in  arbitrio  di  ciafeu- 
no , per  moftrare  la  propria  virtù , farà  d’appigliarfi 
nel  Duello  a quella  forte  d'armi , nella  quale  fi  cono» 
feerà  più  di  valere  : da  che  fuccederà  , che  rdettione 
dcirarmi  non  farà  apprclfo  del  prouocato,  nè  di  ne- 
cefiìtà  s’haurà  a combattere  con  armi  eguali . E così 
il  Tedefeo , e lo  Suizzcro  piglierà  la  picca  > Se  il  corr 
falctto  per  combatter  in  fteccato  contra  Tltaliano,  e lo 
Spaglinolo  ; e quefei  piglieranno  la  fpada , & il  pu- 
gnale, e l’archibugio  contro  di  quelli,  eflendoarmi 
conformi  alle  difcipline,  e difpofitioniloro.  Di  piu  fc 
il  proprio  potere  dee  (come  è giufto)  non  folo  com- 
prendere la  forra , ma  l'induftria  di  ciafeuno  , per  la 
quale  l’vno contra  laltro fi  può  auuantaggiarc  nella 
battaglia,  fi  potrà  con  aftutie , òc  inganni  procedere 
nel  Duello  : la  qual  cofa  eflendo  falfa  fecondo  il 
•Pofleuino , e gli  altri , fà,che  fimilmente  fiafalfo,chc 
quefta  battaglia  fi  facciacon  la  virtù  propria , come 
egli  ha  fcritto . £ quibò  Ufeiato  di  confiderarc , che 
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«dicendo  il  PolTeuino  nella  diffinitionè  del  Duello>che 
vno  vuole prouar  allalcro  co  farmi  per  virtù  propria, 

' egli  fi  potrebbe  perauuentura  ridurre  a contradittio^ 
ne  percioche  la  pruoua  deirarmi  ricerca  la  forza  » e 
quella  delia  propria  virtù  propriamente  intefa  vuole 
la  ragione  ^ cole  irà  dì  loro  repugnanti,  e che  in  alcu- 
na maniera  indeme  non  fì  polTono  accomodare.S’ag. 
giunge  ) che  (è  per  la  propria  virtù  fi  deue  intende- 
re , che  il  Duello  fia  fatto  lenza  vantaggio  d’armi, co- 
me pur  dice  il  PolTcuino  , non  potrd  mai  fuccedere 
così  fatta  battaglia  : percioche  tutti  vogliono , che  al 
reo  fia  concelTa  la  elettione  deU'armi  : onde  elTcndo 
egli  più  efiercitato  del  Tuo  nimico  in  quella  Ibrte  d’ar- 
mi > che  è per  eleggere , gli  viene  anco  ad  efiere  fupc- 
riore  per  la  maggior  clperienza  , che  ne  pofiede;  c 
così  non  fì  potrà  dire  > che  fiano  mai  eguali, e per  con- 
(èguente , che  insieme  pofìfano  combattere . £ le  pu- 
rc,non  ollante  ciò,  fi  douranno  ammettere  a lU 
pruoua  deir  armi , non  lari  vera  quella 
propositionc  del  Pofseuino  , ia,  « 
che  tutti  i Duellifii  concor- 
rono, chela  battaglia 
conuenghi  elser  r 

delparijma  V 

nc  fc-  . !" 

■ guirà  perciò  notabile  con-  • 

tradittionc  nc’loro  > ì 

principi]. 


ftz  Del  ridurre  k Pace  l'mìmìc»  priuaté 

che  il  Duello  none  pruoua  » onde conofcA  fe  thuotno 
. jtA , ònon  JìahonoratO’t  nè  per  conojcer  la  verità  . 

Cap,  XIX. 

Adunque  chiaro , che  il  Duello  non  fi 
fa  con  la  propria  virtù . Ma  fi  farà  oltre 
di  ciò  manifefio  , che  non  è pruoua_t , 
onde  fi  pofla  conofccr,  chcvno  fra , ò 
non  fia  hon orato,  nè  che  meriti,  ò 
non  meriti  d’cflcr  ingiuriato,  ncfpregiato5  nè  pari* 
niente  è pruoua  da  conofccr  la  verità . E primocfe 
mofirafle,  che  la  pcrlona  fufse  honorata , cioè  da  bc. 
ne,  farebbe  virtù , ouero  atto  virtuofo, poiché  quefte 
fono  vere  cagioni  d’honorc  : e perche  le  battaglie  fo- 
no oggetti  terribili  ,•  fc  il  Ducilo  fuffe  virtuofo , fa- 
rebbe atto  di  fortezza , il  che  c falfiffimo  . Pcrcioché 
la  fortezza  non  comporta , che  rhuomo  venga  a ci- 
mento, vano,  nc  che  fi  metta  a pericolo  per  cofa  in- 
giufta  ; ma  Tobliga  a mctterfi  a rifchio  di  bella  « e di 
gloriofa  morte , qual  è quella  i che  nella  guerra  vni- 
ucrfale  per  difcfa  della  patria  , c del  Principe  può  ac- 
cadere ; non  cfcludendo.  insieme,  refporfi  a pericolo 
perii  parenti , per  gli  amici,  e per  coloro,  i quali  c 
vergógnofa , e dishonefii  colà  abbandonare , e con- 
cedendo maggiormente,  che  per  la  propria  difèfà  fi 
faccia  , e non  già  quando  il  pericolo  è pafìàto,  & è 
lontano , ma  quando  è vicino , e nc  fbprafta . E per- 
ciò le  leggi , come  habbiamo  già  detto , non  giudica 
- . no 
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no  meritcuoli  di  pena  gUhomicidij  fatti  peppropria 
difefa,  quando  aifaliti  dal  nimico  non  polliamo  iiu 
altra  maniera  difendere  la  noftra  falute , che  con  l’of* 
felà  ) e con  la  morte  di  lui  . Ma  non  è già  tale  il  Duci- 
lo j poiché  non  fi  fa  per  caufa  publica , ouero  aU’im- 
prouilb , nc  quando  la  necefiità , e Taflalto  del  nimir 
co  è prelènte  ; ma  fi  combatte  lènza  fine  honefio  , c 
lenza/alcuna  necelfità>  e s’entra  in  pericolo  di  mol-? 
tò  tempo  prcueduto  : douc  quanto  meno  tiene  fimil 
fatto  deirhonefto , e dell'inalpettato»  tanto  è piu  lon-i 
tano  dal  poterli  chiamare  atto  di  fortezza  ; perciodic 
molti  huomini  vili  « co'l  lungo  efièrcitarfi  neirarmi , 
c co’l  làpcrc  di  gran  tempo  prima  d’hauer  a combat- 
tere , alficurati  dall’arte,  e dalla  peritia del  maneggiar 


l’armi , 6c  hauendogià  preueduto , e fattoli  familiari 
le  guardie  , eie  difelè  centra  il  pericolo  della  batta- 
glia , polsono  andare  a combattere  ; doue  lè  impen- 
fatamentc  ci  fullcro  coki , non  ardiriano  di  menar  le 
mani>  nonnafccndo  l’ardir  loro  dall’habito  virtuo- 
fo  ) ma  dall'arte , ouero  pèritia, c’hanno  apprefa.  E che 
ciò  fia  uerO)  l’ha  dimoftrato  la  pruoua  di  molti , a i 
quali  riufccndo  uani  in  fieccato  i colpi  prima  appre- 
fi  dal  maefiro  di  Ichermire,  d’arditi  ch’erano  entrati 
nella  battaglia , fono  diuenuti  uili , hanno,ccden- 
do  alla  querela , perduto  la  giornata.  Oltre  di  ciò  fc 
voleffimo  concedere  per  nero  quello  > che  è falsilll- 
mo , che  co’l  mezo  del  Duello  fi  moftrafsc  fortezza^ 
e che  quello , il  quale  apparifsc  più  forte , douefic  ef 
fer  giudicato  uincicore  ; feguirebbe»  che  il  più  forte 
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alle  uoìte  potrebbe  rimaner  uinto  « & il  men  fbrté 
vincitore  ; percioche  fi  polsono  ricrouar  de’casì  ) ne 
quali  uno  Prendo  il  nimico,  e facendolo  a gran  furia 
ritirare,  per  il  terren  molle  del  campo  nell’incaliar- 
lo  gli  fdrucciolino  ì piedi  , e per  diigratia  ne  cada , e 
còstin  terra  uenghi  dal  fuo  nimico  ferito , & uccifò  ; 
onde  da  tutti  il  morto  farà  giudicato  ragioneuolmente 
più  forte»  e più  ualoroCo  del  uincitore,efsendo  egli  ri-' 
maio  fùperiore  a calo  > e non  per  propria  uirtù.  Dal- 
la qual  colà  ùisieme  nafee , che  fè'l  Duello  fì  dee  fare 
fola  mente  co'l  proprio  valore , e da  eflb  fi  debbe  giu- 
dicar la  battaglia*,coIui  * il  quale  urneerà  per  fortuna  > 
non  farà  ueramente  vincitore;  peroche  non  haurà  ac- 
quiftata  la  vittoria  per  fuo  ualorc  ; nè  Taltro  farà  ue- 
ramente uinto , non  hauendo  perduto  per  proprio 
mancamento  : anzi  da  quefto  feguirà  » che  fe  il  fine 
dcirofFcfo , come  afferma  il  Poffeuino , è di  prouar  al 
fuo  nimico  col  mezo  dd  Duello  d’eiler  buomo  ho- 
norato , e non  degno  d’elfere  {pregiato , nè  ingiuria-» 
to>  il  uinto  rimarrà  vittoriofò, e cosi  farà  insieme  uin» 
citorc , e uinto . Percioche  colui,  che  intrepidamente 
combattendo  lenza  temere  le  ferite , nè  gli  fpauenti 
della  morte , e fenza  far  atto  alcuno  di  uiltà  , ne  ce- 
dere alla  quercia , farà  uccifo  dal  fuo  auuerfario  ; da_» 
quefia  parte  rimarrà  uinto  » c dall’altra  per  la  fua  in- 
trepidezza farà  ragioneuolmente  giudicato  ualorofb, 
c per  confeguente  honorato , nè  degno  d'efseie  fprc- 
giato , nè  ingiuriato  dal  fuo  nemico,  e cosi  haurà  ot- 
tenuto il  fuo  fine  ) e uinta  la  querela  > 5c  infieme  farà 

rimafo 
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rìtnaib  perditore  - Per  la  qual  colà  lì  uede  » quan- 
to fia  falla  r opinione  di  quel  fignore  raccontata» 
dal  Pigna  > come  egli  ha  sirailtncnte  benifsimo 
auuertico  nel  terzo  libro  del  lùo  Duello»  parlan- 
do del  rendersi  > per  la  quale  diceua  » che  il  perdi- 
tore in  fteccato  rimaneua  dishonorato  » hauen- 
do  antepofto  la'  vita  alfhonore  . E'  falfa.dico  , 
così  fatta  opinione  ; percioche  quando  il  perdito- 
re non  habbia  cominelso  atto  vile  » e Ha  riina- 
fo  inlcriore  per  dilgratia  > ò perche  dal  nimico  Ila 
flato  lliperato  di  robuftczza  > c d arte  di  Icherini- 
re , eflcndofi  renduto  per  non  poter  far  cofe  alle  pro- 
prie forze  imponìbili»  non  è punto  dishonorato  » ri- 
tnolTo  però  il  dishonorc  » nel  quale  è caduto . per 
hauer  voluto  combattere  per  fine  » e conxnezo  in- 

- ^iuflo  » come  già  dicemmo  > percioche  lìc  vedu- 
to, che  la  virtù,  e l' honorc  non  obliga  a còle  impof- 
fibili;  nè  il  perditore  in  così  fatto  cafo  antepone  la  ul- 
ta all’honore  » anzi  falua  la  uita  ,per  faluar  l^onorc  : 
conciofiache  non  moftrando  tal  battaglia(per  la  veri- 
tà) che  il  vincitore  fia  honorato  » nè  il  perditore  dis- 

' • honorato  » & effendo  anione  uaniiTima  > & ingiuftit 
fima,  colui  opererebbe  contra  l’honcftoi  e contra  l’ho- 
nore»  che  etfeodo  inferiore  manifeftamente  al  nimi- 
cofcome  habbiamo  detto  ) e vedendoli  per  taldifà-^ 
uantaggio  rimaner  morto»  lènza  alcun  fine  honefto» 
eleggt  rie  di  morire  più  tolto  pazzamente  » che  di  rco- 
dei  fi  con  faluar  la  vita , per  fpenderla  in  più  honefta, 
& in  più  gloriola  occafione.  E lè  a i Ibldati  » qualhora 
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per  iocercfle  puhiico  habbiano  valororamcntc  com^ 
batt;ito  in  campagna , b in  città  aflcdiata , c fiaiio  ri- 
dotti a termine , ohe  alla  forza  del  niniicp  non  pof- 
fano  fare  refiftcnza,  è lecita,  Zc  honefla  colà  il  renderli 
per  faluar  la  vita:  non  sò  per  qual  cagione  in  intereflc 
priuato , nel  quale  il  refiftere  al  nen)i(?p,  iìa  impo/Ii- 
bile,  s'iiabbia  d’anteporre  una  naortc  ,I?rutta  a.  yn  ren- 
dimento sforzato,  che  da  alcuna  viltà  non  nafca.  Ma 
ritornando  al  Duello,  dico  , clic  s’egli  prpuafle  di  fiia 
natura,  chc’l  vincitore  foffe  honorato,  e veridico>e  che 
il  vinto  fulle  dishonorato , e bugiardo , fempre  lo  fa- 
rebbe i nè  mai  conchiuderebbe  contrario  al  vero  ; ma 
quello  è falllilimo.  Et  i Longobardi,  e Federico  aflfèr- 
mano , c per  pruoua  ogni  bora  li  vede , e s’è  veduto, 
che  moIa>  i quali  difendeuano  il  giullo>  hanno  per- 
duto ; c molti  altri  cattiui  contra  giuditia  fono.rimali 
vincitori.Parln:ientefcil  Duello  fulTe  pruouà  della  vc-^ 
rità  , conterrebbe  in  (è  le  . cagioni , & i principìj , dalli 
jquali  G ()otrebbono  dedurre  le  concluGoni  chiare,lb-. 
pra  di  che  G fulTe  a difFercnzai&  acontralto;e  coG  po- 
lendoG  contendere  di  tutte  le  feienze,  virtù  , facoltà, 
& arti,  conterrebbe  i principi],  e le  caufe  di  quelli  j la 
qual  cofi  è Grpnueneuole,  e fciocca  da  penlàrc.  Oltre 
di  ciòs’cgli  debbeeGerc  proua,e  giuditio  delle  cofe  in- 
certe , ò farà  in  tutte , ò in  quelle  folamcnte  > che  toc-, 
cano  l'honore . Che  Ga  in  tutte , G vede  chiaramente 
clTere  filfo;  concioGache  ne  i dubbi]  delle  Icienze  ,e 
{deirarti  làiebbe  ridicola,  e pazza  cofa  Tvfare  tal  mezo» 
pcj: chiarirli , come  già  accennammo..  £ veramente 
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chi  direbbe,  cbei  medici  inccttiv  cfrài|oro  difcordan^ 
ti,  fé  debbono  dare  la  medicina  alPinfeimo,*ldoudrct 
ro  ridurli  a (ingoiar  battaglia,  per  far  buona  dettione? 
Ma  (è  poi  vogliamo,  che  ciò  vaglia , per  giudica.^c 
folamente  le  cofe  incèrte  appartenenti  a[U’honorc,che 
ragióne  (è  ne  potrà  darete  perche  più  cònucrrà  il  fet- 
uirfene  in  quefto  foggeito,  cómettcndo  I dubbii  del’* 
Thonòre  de’beni  dcU’ànimó  alla  fortuna,  che  gli  altri 
d’altre  facoltà , che  meno  importano  ? Si  aggiunge' , 
che  potendo  nelle  differenze  appartenenti  al  Duello 
l'attor  diuenir  reoj&il  reo  attore,  e cambiarfi  infinite 
•volte  la  querela,è  chiaròv  che  tal  giuditio  è irragione-^ 
uole,e  vano,  c non  èpruoua  di  verità  . E che  ciò  fuc-j 
ceda  (i  vedejpercioché  dicendo  Pompeo  aGcfarc, 
traditóre , e Celare  nientendolo,  Pompeo  è attore,! 
c Celare  reo;  ma  rilpondendo  Pompeo  alla  mentita 
con  uno  Ichiaffo,  Pompeo  di  attore  diuien  reoi  e Ce-^ 
fa  re  di  reo  diuiene  attore:  c douc  prima  Pompeo  ha*- 
ueua  da  prouare , che  Cefare  era  traditore,  Cefarc 
bora  debbo  pròuarc,  che  Pompeo  ha  fatto  male  in 
dargli  lo  f-hiaffo , e così  fi  mura  la  querela . E fè  Cci- 
fareconvna  baftonata  rirpondelTe  allo  Ichiaffo , di 
, nuouo  la  querela  fi  muterebbe  j & il  medefimo  Ic- 
guirebbe,  fé  Pompeo  con  vna  ferita  leuafle  la  balco- 
nata . Et  in  lòmma  la  maggiore  ingiuria , che  fa  l’vn 
nimico  ojli’^altro  , fempre  muta  là  querela  , c l’attione 
delle  perlònc  , Onde'fi  moftra  contra  l’opinione  del 
M litio,  e de  i Legifti , che  il  ducHo  non  ha  per  fine  la 
proua  della  verità  ; pcrciochela  querela  non  fi  mute- 
rebbe 


5 1 8 Del  ridurre  k Pace  bìnimìc» priuate 

rebbc  mai  ; e qualhora  vno  acculàfle  vn  altro  j egU 
(èmpre  farebbe  attore^e  Taccufato  reo.£  queAo  cam- 
biamento di  querela  èibto  parimente  auuertito  dal 
Mutio  nella  Tua  rifórma  del  nuellojmanon  già  per  ri- 
prouarlo,ma  per  confcrmarlo>diccdo,cheper  leuar  tal 
difordine^bifogncrebbetche  come  altri  deffe  altrui  im- 
putatione^che  mernaiTe  pruoua  d’arme  j cosi  egli  in- 
contincncé  doueffe  effer  lattorC)  né  ad  altre  cautele, ò 
sfuggimcnti  fi  doueiOferifguardare:  anziché  neliaa 
qui  Ilio  ne  delfattore,  e del  reo  fi  hauefle  da  procedere 
nella  maniera, ^che  fi  procederebbe  trattandoli  la  cau- 
fa  ciuilmcntc.  Ma  meglio,  e più  conforme  alla  verità, 
all’honefto  haurebbe  fatto,  fc  in  contrario  hauefle 
ferino,  dicendo,  che  tal  difbrdinc  nafee  da  vn  prefup- 
pofto  fa^ló  fatto  dal  volgo  : cioè,  che  Tingiuria  magr 
giore  leui  la  minore  ; dalla  qual  cofàpoteua  poi  infe- 
rire, che  fe  la  maggiore  ingiuria  de’fitti  non  poteua^ 
leuar  la  minore , né  dar  carico  di  pruoua  d’armi  aU 
TofFelb;  molto  meno  lopoteuano  fire  le  parole , c 
Timputationi  ,chc  l’vn  daua  alfaltro  5 e cosi  veniua.» 
diftrutto  affatto  il  fondamento  del  Duello,  e non  con- 
fermato con  la  vana  riforma  , ch’egli  se  sforzato  di» 
dargli . £ da  quella  confufìone  della  querela  , e delle 
atrioni  fi  vede  efler  falfo  ancora  qucH’alcro  prcfiippo- 
ib, fatto  da  i Duellifii,  e da  i Legifli  principalmente  > 
che  il  Duello  fia  vn  giuditio  criminale , nel  quale  fe- 
tore è l’accufatore,  & il  reo  Taccufato  ; onde  tal  pruo- 
ua non  è vero  giuditio , ma  lènza  ragione  » Si  vede 
parimente  da  quello,  che  fi  é detto, quanto  male  fbfle 
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proue<3utò  da  Federico  al  difordine  f che  nafceua  dal 
lafciare  rdettionc  dell’armi  all’  attore  5 polche  prele 
rifblutionc  di  darla  al  reo , sì  per  parere  ragioneuole 
che  coluh  il  quale  era  sfidato  impenfatamencethauef-^ 
fe  qualche  vantaggio  dal  nimico  » che  penfatamente 

10  [chiamauaj  come  forfè  anco  per  Icuar  Toccafioni  9 
che  le  genti  non  fodero  pronte  a sfidare  altri  all’armi 
per  quel  vantaggio . Vedefi,  dico , che  Federico  pro- 
uide  male  a fimile  difordine^  percioche  colui>il  quale 
prima  dà  nota  all'altro  ) & è attore  fecondo  la  diiuer- 
fità  delle  fcambieuoli  offefe  > che  pofTono  pailare  fra 
lui,  & il  nimico,  può  diuenir  reoj  e confèguire  perciò 

11  beneficio  deirelcttione  deH’armi , che  fè  gli  voleua 
leuare.  E così, perch  ella  rimane  a chi  è sfidato,e  que- 
fU  ordinariamente  hà  nociuto  con  maggior  offefa  al 
nimico,  che  perciò  lo  chiama , per  rifcuoterfi  contrae 
di  lui:  da  quefto  fcgue ancora  inconuenientc  contra- 
rio alfine  dell’ ordine,  che  s’è  dettoj  c l'inconucnicntc 
è,  che doue  per  quello  fi  penfàua di  leuar  loccafioni 
delle  offefe,  s’c  dato  campo  maggiore  alla  triflitia  de 
gli  huomini  di  moltiplicarle  ; conciofiache  ciafcuno 
per  hauere  Telettione  dellarmi  procuri  per  ogni  via 
di  rimanere  fuperiorc  nelle  offefe  al  filo  auucrfàrio; 
onde  vengono  aperte  le  ftrade  alle  fuperchierie , alle 
infidie,  & a i tradimenti . Da  che  fi  vede,  che  concc- 
dendofi lelettione dell’armi al prouocante , oucro  al 
prouocato,fcguono  nel  Duello  cofè  contrarie  all’in- 
tentione  de  i tutori  fuoi,  & aU’honefio.  E per  fègui- 
itfnmofirare  la  vanità  di  così  fitta  batugÙa , dico , 
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che  k prouc,  Se  i mezi  giufti , e ragioneuoli  debbono 
effere  confórmi  alla  natura  della  conclufionc,  che  vo- 
gliamo prouare.Così  nella  Geometria  pigliamo  prin- 
cipiij  e mezi  non  di  medicina,  ma  geometrici  ; e nella 
Retorica  non  gli  togliamo  naturali,  ma  di  Retorica  ; 
& il  mezo^perprouare  ciafeuna  conclufìone , conuie- 
ne,  che  fu  cagione,  oucro  effetto  di  effa,  ò accidente , 
che  dipenda  in  alcuna  maniera  dalla  natura  di  lei , ò 
diciamo  in  fbmma  antecedente}  ò cófèguente  a quel- 
la . Ma  nè  il  vincere,  nè  il  perdere  in  fingolar  batta- 
■ glia  è in  alcuna  maniera  cagione,  nè  effetto,  che  vno 
fia  buono , ò cattino  , nc  che  egli  habbia  reftituito  il 
depofito  aH’amico . E così  da  quefto  fi  può  conchiu- 
dere', fé  quel  mezoè  vano,  che  ne  conduce  a finedi- 
uerfo  da  quello,  per  cui  è eletto  5 togliendofi  il  mezo 
del  Duello,  per  chiarire  la  verità  , ò per  fcarìcarfi  da 
vergogna;  e non  effendo  egli  nè  antecedente,  nè  con- 
fegueme  alla  verità , né  all’honore  5 e moffrando  più 
tofto  chi  è migliore  fchermitore , e più  temerario  , 
che  quale  fia  giufto,  ò ingiù fto , e veridico  , ò bugiar- 
do; farà  cosi  fatta  pruoua  vaniflima , e fuori  di  pro- 
pofìto . Per  la  qual  colà  fè  a ciafeun  bene,&  a ciafeu- 
'na  buona  operationc  debbe  èffer  conleguentc  il  fuo 
proprio  honorem  al  duello,  pofto  che  foffe  buona  opc- 
rationc  ( il  contrario  di  che  habbiamo  già  prouato  ) 
farebbe  confèguente  l’honore  della  robuftezza,  ò del- 
la fchermajma  non  già  qaello,chealla  bontà  deirani- 
mo  è debito;  e potrebbe  perciò  ftare , che  vno  folle 
robuftifJimo,  Se  eccellente  fchermitore,  & infiemo 

fcelc- 
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fceleratoinèmerltaffc  di  cflcr  riconofciuto  per  huch 
mo  virtuofo . E potrebbe  ftare  parimcme>che  vn  vir- 
{ tuofo  non  folle  fchermitorc , nè  robufto , e che  mc- 

; ritafle  di  eficr  honorato , le  bene  perdeflc  in  duello  • 

• Onde  da  quello  per  conlèguentc  fi  può  conofcerc 
quanto  vanamente , e fuori  di  ragione  parlano  colo- 
ro , che  sfidando  il  nimico  a quiltione,  dicono  voler- 
gli prouare  con  Tarmi  in  mano, ch'egli  non  è huoma 
da  bene  j perdo  che  il  cimento  proprio  da  conolcec 
Thuoroo  da  bene  non  fi  fa  in  tal  maniera  5 anzi  cosi 

I fatta  pruoua  elTendo  ( come  fi  è veduto  ) ingiufta  ) 
conchiude  il  . contrario,  c che  colui  non  fia  da  bene , il 
quale  ad  efla  fi  appiglia . E cosi  fc  lo  sfidato  ricufalTc 

^ l’inuito,  nè  volefse  muouere  le  armi  per  tal  pruoua , 

II  ma  (blamente  per  propria  difefa , ò per  intercise  pu- 
blico,  & honefto,  farebbe  cofa  tanto  ragioaeuole  , e 

li  perciò  veramente  honorata^  quanto  il  fuo  ninaicq  la 
farebbe  irragioneuole,  c vergogno  fa  . 

Col  Duello  non  p può  punire^  ne  cafligare  il 
nimico  nè  vendicar jt*  Cap-  XX* 

On  è adunque  il  Duello  pruoua  di  fui 
natura  da  fir  conolcere , le  Toffclb  fia 
honorato , ouer  dishonorato,  nc  che 
altri  fia  veridico , ò bugiardo  j e per 
confeguènte  fi  può  da  ciò  prouare, che 
non  è buono  per  caltigarc  il  fuo  nimico,  nè  per  dar- 
gli la  pena , che  fc  gli  conuiene , come  altri  dicono 
“ Xxx  conao- 


j 3 i ridurre h Pace  t tnimic» priuate 

conciofìache  il  punire  appartéga  veramente  al  Prin- 
cipe , & al  giudice  > come  già  dicemmo;  e perciò  Io 
faccia  licuramentese  lènza  alcun  aflfettOj  e non  riceua 
nè  vergogna>nè  dolore  dal  punicO)  ma  adeOo  ne  dia 
doue  nella  (ingoiar  battaglia  chi  vuol  punire  è pieno 
di  paffìone,  & c incerto  di  poterlo  farete  molte  volte 
riceuc  dàno,e  vergogna  dal  fuo  nimicoiènza  poterlo 
offendere.  £ per  la  medefìma  ragione  col  Duello  non 
fi  può  caligare;  percioche  il  cafligo  uien dato  dal  fu- 
periore  alhnfcriore  : onde  quello  fempre  fa , e non 
mai  patifce,e  quelli  neireffer  caftigato  fèrapre  patifee , 
c mai  non  fa  ; ma  in  quello  cimento  non  è tal  difu- 
guaglianza;  anzi  chi  pretende  di  uoler  caAigare,  non> 
folo  non  falèmpre  patire  il  fuo  nimico,  malpeffo  da 
lui  riceue  ferite,  e morte.  Per  far  parimente  vendetta, 
quella  battaglia  è inutile;  percioche  il  vcndicarfi , lì  fà 
con  rapportar  altrettanto , ouero  maggior  dolore  al 
nimico  di  quello,  che  prima  egli  n’ha  cagionato;acciò 
uenga  ricompenfato  il  piacere  > che  dall’  offefa  fatta 
elfo  haueua  lèntito  ; ò come  già  dicemmo , accioche 
l'offefo  co'l  piacer , che  egli  ha  del  male  del  nimico  ^ 
ricompenfi  il  dolore , che  da  effo  ha  Ibpportato . La 
onde  bilbgnerebbe,  cheTofFefo  nel  Duello  uincellè: 
lèmpre  roffenditore,vccidcndolo,  ò di  ferite  carican- 
dolo; colà,  che  in  modo  alcuno  non  veggiamo  fucr 
cedere . E perciò  non  li  vendicando  lèmpre  Toflelb  , 
ma  bora  sì , & bora  nò  y iègue , che  il  Duello  non  lìa 
buono  per  prendere  vendetta  ,e(Iendo  inceno , &al 
tutto  fallace . £ quando  HiYoklIe^che  pnr  di  uecefll,' 
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ÌÌl  egli  fuffe  mezo  à ciò  fufficiente  > oltre  che  farebbe 
contrario  aireffetto,  che  tutto  dì  veggiamo,n  auuer- 
rebbe,  che  il  fine  delle  battaglie,  il  quafè  contingen- 
te, farebbe  neceffarioj  ilche  èimpoCfibile . A quefto 
fi  aggiunge,  che  le  la  vendetta  aflblutamentc  è giufta, 
ogni  vendetta  in  ogni  maniera  fi  potrà  fare  ; ondej 
fèguirà,  che  raffaflìnare  il  nimico , ogni  volta  che  di 
lui  fi  faccia  vendetta,  farà  giufto,&  honoreuole;opi- 
nione  falfifllma,  e contraria  ad  ogni  verità.Ma  fe  di- 
remo, che  non  ogni  vedetta  fiagiufta,ma  quella, che 
fi  fa  col  mezo  del  Duello  ; verrà  ancor  chiara  quella 
falfità  dalle  colè,  chehabbiamo  prouate,  e fiamo  per 
prouare,  hauendo  conchiufb  tal  mezo  eflcre  incerto, 
vano,  & ingioilo . Non  potendo  adunque  il  Duello 
di  fua  natura  moflrare,  fè  altri  fia,  ò non  fia  honora- 
to,  ò veridico  ; nè  potendo  fimilmente  di  fua  natura 
punire,  nè  caftigare  Tanuerfario , nè  fir  di  lui  ven- 
detta j feguirà , che  lo  faccia  per  accidente . Laonde 
poiché  quello,  che  viene  per  tal  via,non  è fèmpre  nel 
medefimo  modo , né  il  più  delle  volte , ma  di  rado 
fuccede,  e per  fortuna  5 s’haurà  da  conchiudere,  che , 
con  il  Duello  a cafo  fi  otterrà  il  fine,  a cui  s’indirizza: 
e perche  le  attioni,  che  dalla  fortuna  fono  guidate,no 
nafeono  da  noflra  elettione , e non  fono  in  noflra^ 
podcflà^  non  meriteranno  perciò  vincendo  honore  y 
nè  perdendo  vergogna . * 
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che  il  Duello  non  è ehgihile  per  fe-^  nè  per  ' ^ 

accidente»  Cap.  XXl» 

ORA  non  fi  potendo  ottenere  con  il 
Duello  alcuno  de  i lini)  per  li  quali  di- 
cono eflere  introdotto,  iegue , che  le 
diifinitioni  ad  ilTo  date  non  fano 
corrifpondeijti  alla  fua  natura  ; onde 
meglio  fi  diffinirà  condire,  ch'egli  Qvna  battaglia 
volontaria, fatta  fraducficurameniecon  armi  eguali» 
ad  elettione  dello  sfidato, per  prouarc,  fecondo  il  vol- 
go ,in  termine  di  vn  giorno  , che  l’vno  è honorato, 
e non  degno  di  eflere  fpregiato  ; e l’altro  intende  di 
prouarc  il  contrario . Hò  aggiunto  alla  diffinitione.» 
del  Polfcuino , fecondo  il  volgo  i perciochc  tutte  le 
colè,  che  habbiaino  detto  efiere  confegaenti  al  Duel- 
lo, fi  accordano  con  cosi  fatta  diffinitionc;  conciofia-. 
che  la  perfona  lalciandofi  in  ciò  guidare  dalle  opinio- 
ni del  uolgo,  incorre  in  attione  uana.  Se  ingiù fta,  co- 
me s’è  veduto  ; poiché  eflendo  fatto  per  l’honore  del 
volgo,  c contrario  all’honor  vero,  Se  al  parere  de’  fl- 
uii, a i quali  difpiace,  come  fcriue  Plutarco , ciò  che 
piace  alla  turba  : c così  rcgolandofida  fine  dishone- 
fto,  vi  accompagnato  da  merito  di  vera  vergogna;  la 
qual  cofa  fa,  che  per  fè  non  può  efler  buono  , nè  eli- 
gibile  per  confeguir  honore  ; anzi  per  fe  debbe  efler 
alTolutamente  fuggito . E non  è ancora  buono,  nè 
cligibilc  per  accidente , ficomc  auuiene  al  tagliar  la 
vena  alfinfermo,  che  fc  bene  non  è eligibilc  per  fc 

fteflo 
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fteffo,  fi  elegge  nondimeno,  perche  ne  caua  il  fouer- 
chio  ) de  il  cattino  (àngue  ; percioche  efTendo  il  Duel* 
lo  atto  afiolutamente  cattino  y e defiruttiuo  della  vir- 
tù, non  Colo  non  apporta  giuamenco  per  con(èguir 
honore,  ma  in  tutto  lo  (pegne.E  n’auuerrebbc  in  ciò, 
come  nella  (unità  aquel  medico, che  per  curàrTinfer- 
mo  lo fcri(Te  nel  cuore,  & in  vece  di  (àlute  gli  arre- 
cafle  la  morte  5 percioche  di(caccia  da  (è  colui  Thono- 
re,c  (per  dir  cosijlo  vccide,che  non  opera  per  T hone- 
ftoj  e per  Thonefto  non  opera  chi  non  fa  operatione 
conforme  alle  virtù,  & alle  buone  leggi  5 le  quali  vie- 
tano,  che  rhuomo  cfponga  fe  lleffo , & altri  a morte 
temeraria,  come  vuole  il  Duello  . 

Di  più  (è  i meliache  per  accidente  fi  eleggono,(b- 
no  vani,  e da  rifiutare,  quando  ui  fiano,  come  nel  ca. 
fo  prefente,  i ueri,  c per  (c  fteffi  eligibili  i e maggior- 
mente poi  (bno  da  rifiutare  <|uelli , & è da  appigliarli 
a quefti, quando  quelli  non  apportano  (bandaio  alcu-, 
nò,  c quelli  di  molto  male  poìsono  efser  cagione, va- 
no (irà  il  duello,  c da  rifiutare;  poiché  ui  (bno  le  uir- 
tùjmezi  ueri,  perii  quali  operando,  fimoftra  chi  è 
honorato  ; e vi  (bno  le  buone  leggi , le  quali  diretta- 
mente  decidono  chi  fia  degno  d’honore  , e di  uergo- 
gna  : nè  al  glufto  giudicio  di  quelle  (ègue  mai  per  na- 
tura loro  (candalo,nè  mai,  ò di  radofi  trauia  dalla  ve- 
rità; ma  nel  Duello  Tempre  per  natura  fua  fi  commet- 
te fcandalo,  operandoli  fempre  contra  la  giuftitia  , c 
rellando  infinite  volte  la  bugia  fuperiore  al  vero.  Ag- 

giung9>  che  quando  nonfufsero  in  ciò,come  ci  lono, 
...u  ime- 
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i meli  veri,  c per  fe  ftefsi  cligibili  j & il  ducilo  fufsè 
eìigibilc  per  accidente  ( come  non  è ; tuttauia  fareb* 
be  da  rifiutare^  poiché  fra  tutti  quelli , che  per  acci- 
dente nc  coduccfscro  a quello  fine, quello  farebbe  di 
hiaggior  conditione,  e più  da  eleggere  > che  di  minor 
male  fufse  cagione,  e che  in  caule  maggiori  fufse  fre- 
quentato , ficome  è il  tirar  la  Ibrtej  pruoua,  alla  qua- 
le non  fegue  homicidio  alcuno , c che  nelle  publichc 
guerre,  c nel  dar  gli  afsalti  fra  le  nationi,  e le  compa- 
gnie, e nel  decimar  gli  eserciti  inobedienti  lì  fuol  co- 
iiumare  - Da  che  fegue , che  il  Duello  non  è eìigibilc 
per  fc , nè  per  accidente  5 e quando  fufse  anco  cligi- 
bile  per  accidente,  tuttauia  farebbe  uano  \ ma  è also- 
lutamentc,&  in  ogni  maniera  fconucneuole, e cattino* 

Che  il  Duello  è dannofo  ad  o£ni  forte  di 
Kepublica . Cap,  X XI  l» 

A che  più  ? Se  il  Duello  lì  douefsc  àm-% 
mettere,  farebbe,  perche  fufse  gioueuo- 
le  ad  ognilpecie  di  Republica , ò ad  al- 
cuna , ò almeno , perche  a ninna  fulse 
dannolb^  eonciofiache  tutte  le  colè,che 
nella  conuerlàtione  humana  con  giulla  ragione  Ibno 
introdotte,  ò le  apportano  giouamento , ò non  le  ca- 
gionano danno  j come  lono  quelle , che  per  (èmplice 
piacere,  e per  lòia  ricreadone  lì  collumano  ; ma  cosi 
latto  abufo  non  folo  non  è gioueuole , e non  appor- 
ta piacere  ad  alcuno  ftaco  di  Republica  ì ^ a tutù  è 
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jdannófifsimd*  & apporterebbe  la  ruma  loro.  Et  vn^ 
ucrfalmcntc  c prima  perniciofo  a ciakuno;  pcrciochc 
introducendola  difubbidienza  ne j fudditi)  come  ue- 
dremo,  introduce  la  pcfte , oi’uniuerfàl  diftruttkme 
loro..  E' dipoi  particolarmente  dannofaalle  trrfper 
eie  di  Republica  buone  ; conciofuebe  elle  uogliono  > 
che  le  difterenze  fra’cittadini  fi  diiHoifcano  con  queb 
la  giuda  ragione,ch’c  prclcritta  dalle  leggi;  & il  duel- 
lo (prezza  le  Ifcggi , e fi  regola  dalla  propria  forza  > t 
dall’ingiufHtia  5 quelle  danno  gli  honorra  colóro, che 
in  pace,  ò in  guerra  operano  bene  per  il  publico,e  per 
il  priuato  ; e qu’edi  honora  chi  il  priuato  , Se  il  publi- 
co  offende;  quelle  calliganoi  temerari),  c gli  homick 
diali;  e qucfti  li  premia  ; e cosife  faccettar  vn  contra- 
rio è un  diftrugger  l’altro,  è chiaro,  che  il  Duello  non 
hauendo  in  (c  qualità  alcuna,  che  affatto  non  fia  con- 
traria a gli  ordini  delle  buone  Republiche , qualhora 
rammettefiero,  di  giufie  uerrebbono  ingiufte,  e di 
buone  cattine,  & amiiiettercbbono  la  propria  ruina- 
Ma  alle  cattiue  è parimente  perniciofo  ; pcrciochc  il 
tolerare  genti,  che  con  la  propria  forza  cerchino!  di 
difendere,  c (bftentarc  ringiurie,c  Toffclc  da  loro  fat- 
te, è un  nutrire  ne’fudditi  la  temerità,  e laudacia,nc- 
miche  affatto  de  i dranni  i i quali  cercano  di  ridurre  i 
fudditi  a uiltà,  & a dapocagginc  ; per  regnare  ficura- 
mcnte  j perla  c^al  cofa  y quando  molti  huomihi  di 
tal  qualità  rifbrgeficroibtto  il  tiratino,egli  farebbe  in 
manifefto  pericolo,  che  accordati  infieme  non  faccf- 
fcro  impeto  centra  di  lui  f&  introducefscro  lo  fiato 

Y y y popo- 


538  Del  ridurre  a Pace  Hnhnic.pffaate 

popolare . Al  quale  ftato  è parìmenté  ciò  ({annoio  9 e 
peiliferoj  perdoche  laiciando  aperta  la  ftmda  al  Duel- 
lo, fi  laicierebbe  fimilmentc campo  alla  licenza  4 & 
alla  remen'tà  de  gl’iniolenti , c de  i dif}>erJri  ; i quali 
fiotto  colore  di  liti  di  konore  cercbcrebbonb  con  le 
continue  ingiurie  di  auanzarfi  fiopri  gli  altri,  per  ac- 
quittarfi  l’aura  popolare,  & opprimere  la  libcrtà;e  co* 
si  ne  fuocederebbe  là  dilcordìa,  & il  continuo  contra- 
ilo fra’cìttadini  r^onde  finalmente  la  RcpubJica  Ver- 
rebbe dì  leggieri  in  partediuilàv&  oppcctìkida  coloro, 
che  per  tali  infiolenze  hauefiero  maggiori  riputatipne 
acquiftataapprelVo  al  popolo»  c.hc’  fusero  diuenuti 
capi,  e guide  . talché  dallo  fiato  popolare  fi  tornercb* 
be  di nuouo  alla  tirannide  .Nello  ficlfo modoè con-» 
trario  alla  Republica  di  .pochi  ; perciochc  dono  i.po- 
poiari.nimici  della  nobiltavC-dclle  ricchcziCìfòno'  di- 
fipolliafiar  oltraggi;,  & ingiurie ,.6c  auczii  a maneg- 
giar Tarmi  fra  i cittadini  centra  la  giullitia,  ò.  tutti  im 
ficme  accordati caccierebbono  i ricchi,  & i nobili,  & 
introdurrebbono  lo  fiato-popolare  s óucro  quàlchcj 
famofio  fiolleuato  dal  popolo  per  difcj .fiore  deHa  por 
ucrtà  centra  de  i potenti  fiaicbl)C  fitto  tifanno,  buero 
qualche  ricco,  c nobile  con  i doni, c prtmij  co  npran- 
doli,  fi  farebbe  da  elfi  fègaiiarc,,&oc(fuperébbe  la  li*< 
berta,  come  a Cefare  fiu.cefle  .*  . jH:’  1: 

Habbiamo  adunque  vcdmbi,chfe  .H  Duello  non  è 
honeftoiper  coloro  , che  do  itogli  óno  cflcrcìtarc  j nè 
per  fe  è giufia , nè  veri  pruoua  perimoftrarc  la  venV 
tà  , neper  ricuperai'i'hoaoré ; & inficine  che  non^ 
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per  caftigare  > hè  per  punire  il  nimico  > nè  per  farne 
vendetta:  e parimente , che  non  è per  ic , nè  per  acci- 
dente eligibile , e che  alle  buone , & alle  cattine  Hc- 
publiche  è egualmente  intolerabile  9 e perniciolb;  tal 
che  in  ninna  città,  ò bene,  ò mal  regolata  eh  ella  fiai 
fi  può  ammettere,  (è  non  con  pericolo,  e perdita  del- 
ia Tua  falute 

che  il  Duello  non  è honorato  per  la  parto  d>e  * 

Giudici  • Cap»  X X II  D 

Ora  lègue,  che  fi  confideri,  che  il  Duel- 
lo non  è parimente'  honefto  > nè  con- 
ueneuole  per  la  parte  de  Giudici.  1 co- 
battenti  adunque , ò fbnofudditi  loro, 
ò nò  . Se  non  fono , non  poflbno  eflc- 
rc  di  tal  lite  Giudici  competenti, pcrcioche  non  hanno 
focoltà  di  difporre  della  vita  de  i fudditi  altrui  in  co- 
s.  fatti  cafi  fenza  licenza  del  loro  naturai  padrone  : 
conciofiache  noi  fiamo  nati  prima  alla  Republica , 
al  Principe , e poi  a noi  fteflì.  Ne  alcuno  può  giufta- 
mente  in  cafi  di  battaglia  preueduti , &c  conf  gliati  9 
che  non  (bno  per  (èruitio  publico,  mettere  a rllchio  la 
perfona  fenza  licenza  del  fuo  fignore  ; peròchc  il  dan- 
no, che  deila  morte  del  fuddito  può  vinire , rifulta  in 
pregiuditio  del  luo  Principe  , e della  fua  Republica, 
della  quale  egli  è picciola  particella.  E quindi  coloro, 
- che  (e  ftefli  vccidono,  vengono  infamati  dalle  leggi, 
nuafì  che  habbiapo  offefo  il  Princ»pe,c  la  Repubiica, 
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priuandùla  di  un  fuo  iftromento  . La  onde  i pàdrx>iù 
del  campo  9 cHc  fcnia  haucr  a ciò  «{guardo , fanno 
podeflà  altrui' di  Veci dcrfiy  vengono  ad  eflere  giudici, 
incompetenti  j e conttia  di  loro , come  centra  vfurpa- 
' tori  deiraltrui  giurifdittione,c  come  contra  predaipi:i 
de  gli  altrui  fuddici,fi  potrebbe  proccderr.Ma  iè  i cd;^ 
battenti  fonofudditi  de  i medefimi  Giudici, móftranp’ 
quefti  (ignori  con  tal  toleranza , c concelLone  , che 
fiano  le  Rcpublicltc,e  itati  loto  molto  male  proueduti 
di  buone  »&  Lonefte  leggi  ; non  hauendb  ordine  al- 
cuno,  per  cui  in  ogni  differenza  di  honore’,  e di  altro 
fi  pofl'adiffinire!  ogni  lite  cor) (quel -tnoio  , ch’è  pro- 
pÌQ  de  gli  hoom itti , ch’è  -la  ragione . E per  qucfto 
par  cofa  di  roarauiglia  9 che  molti  Principi , non  {bla- 
mente perdonino  a coloro,  che  pcnlàtarhente  vanno 
a far  quiftione  inficme  ; ma  delle  medefime  quiitioni 
fono  conlàpeuoli, e potendole  uietarolc  permettono. 
t*,dico,  da  marauigl tarli  di  ciò;  poiché  tal  atto  è con- 
trario all’autorità  dei  medeCmoPrincipejil  quale  non 
all’arbitrio  della  fortuna , ma  alle  leggi  9 ouer  al  pro- 
prio giuditio  dee  riforuarc  la  decifionedi  ogni  diffe- 
renza, che  fra' fuoifudditi  polla  accadere  j sì  per  non 
introdurre"  per  così  mal  effempio  de  i Tuoi  popoli 
opinione  contraria  al  viuer  ciuilc»  che  le  genti  poflà- 
no  , c debbano  per  affetto  particolare  venire  a qui- 
ftione,& ad  atto  di ammazzarfi;come  anche  per  con- 
feruarfi  la  vita  de Tudditi  fuoi, acciò  poffino  in  miglior 
occafione  fpendcrla  in  benefiGÌo,e  feruitio  publico  có 
vera  gloria, 5^  honore, come  fecero  gli  Horatii,i  Mu- 

tii , ' 
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I tij^i  Curtij^i Dee altri  infiniti  apprcfso  de’Romani> 

I e de  Greci*  E fi  come  accrefee  la  riputatione  del  Prinr 
cipe  il  vedere^che  egli  fia  vera  regolale  giufto  deciforc 
d’ogni  ftrano  accidentcjche  fra  fudditi  polla  fuccederè; 
cosi  diminuifce  la  opinione  della  fiia  autorità  > e 
del  fuo  valore  ^ il  vederli  per  propria  confeflÌone>  che 
in  alcune  occorrerne  egli  non  poCfa  rettamente  giu- 
dicare 3 c che  il  luo  giuditio  non  fia  ballante  a te^mi- 
I nare  ogni  contrafto  3 nè  ciò  gli  fia  conneneuole  di  fa- 

re, quasi  che  in  alcuni  casi  il  fuddito  fia  libero  dal  fuo 
I Principe , e lèmpre  noniia  fuddito  » e pofla  da  fe  ftef- 
► fb  reggersi  lenza  riconolcerlo-  La  qual  colà  altro  non 

0 è a i fignori , che  un  priuarfi  della  loro  giurifdittione» 

i*  c dare  occasione  a i fudditi  di  penfare , che  honefea-* 

D cola  fia  (alle  uohe  j il  non  ubbidire  ■»  c ribellarsi . E ^ 

A quanto  fia  grande  Tabulb  da  i Principi  anaraelso  in^ 

\ quello  particolare , c quanto  fia  loro  dishonorcuole , 

1 gVilleffi  ordini  di  cfli  lo  manifellano,  pofciache  con- 
fi forme  alla  legge  7#del  lib.S.del  Cod.  fotto  il  titolo  4* 

V nde  q;/, vogliono, che  Thuomo,  che  con  uiolcnza  ar- 
ie. dilcc  in  intereflc  di^roba  di  procedere  contro  Tauuer- 

)(  fàriojdccada  da  ogni  bcneficio.e  pretensione, che  può 

if  giuridicamente  hauerc  in  quella  lite , E per  contrario 

le  querele  di  honorc , snelle  quali  ccMvrintercfse  delf- 
j.  . -honorc  fi  tràtta  della  uita  ,»e  deiranima  dedicata  a Id- 
^ dio  , a fcruitro  deHi  meBcfimi  Principi, c chefono 

f i maggiori  y &c  i piùpretiofi  tefori, che  polfano.pofse- 

i der  al  mondo,  lafciano  a iib-ra  uolontà  de  fudditi , 

, che  accecati  da  falfc  opinioni  del  uolgo>corrono  con^ 

non 

» 
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-non  minor  danno  del  Principe , che  delle  calè  foro  a 
precipitarsi  nel  duello  ^ echiinefso  è più  temerario 
(che  forte  non  fi  può  dire)  più  da  loro  uien  coiiimen- 
*dato.E  fe  diccflcrojche  frà  fudditi  di  giunfJittioni  di- 
ucrfe  ciò  giuftamente  fi  potrebbe  ammettere}  e che 
i Principi  dclPuna , e dell  altra  parte  vi  dourebbono 
confèntire } fi  potrebbe  parimente  rifpondere,  che  nè 
rvno,  nè  l’altro  Principe  dourcbbeciò  concedere  pec 
lo  pubiico  danno  , che  ne  può  venire , come  fi  c ve* 
duto  ; ma  più  giufto  farebbe  concordare  insieme , che 
l’attore  feguiffe  il  foro  del  reo,  e quiui  ciuilmcnte  ter- 
minale le  fuc  differenze . Efei  Principi  fuflero  ni- 
mici,e  nè  appreflò  deUVno,nè  deU’altto  ciò  fi  potelTe 
ciuilmente  terminare,  molto  meno  dourebbono  am- 
mettere tal  battagIia}douendcfì  impiegar  i loro  citta- 
dini * e fudditi  ne  i bifbgni  della  U^epublica  > e nella 
guerra  vniuerfàle . 

Rijpojìealle  ra^toniyche  fxuoriuano  il  Duello  1 
Cap.  XXlllI. 

A è tempo  hormai , che  con  le  ragioni 
da  noi  addotte  rifpondiamo  a quelle 
della  contraria  parte  > per  le  quali  fi 
ccrcaua  di  prouare , che  il  Duello  fuffe 
giufro , e conucneuole . Diciamo  pii- 
ina  adunque , che  il  fine  deirofiFefb  non  è di  uendicar- 
fi  nel  Duello , nè  di  caftigare , ò punire  Tinimico , co- 
me s’è  già  prouato  .*  Percioche  non  s'acquetarebbe^ 
come  fa , quando  dall’auuerfiirio  gli  viene  ceduto  alla 

que- 
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querela  ; ma  lo  vorrebbe  punire e cafbgàrc  confor- 
me al  demerito  j ò vorrebbe  fargli  patire  altrettanto 
male  ^ quanto  hauelTc  fatto  . Tuttauia  prefuppofto, 
che  il  Duello fìa  a ciò  indirizzato  » cche  la  uendetta 
ffì  debba  farete  lìa  virtù  ; cioè^quandol  ufìamo  a line 
di  d'fenderci  con  ogni  debito  modo  dalle  offe{è,chc 
ne  fopradanno  ; non  (ègue  , che  co’l  mero  del  Duel- 
lo fi  faccia , nè  che  la  uerità  ) a cui  fiamo  tanto  tenu- 
ti , per  quello  lì  manifcfii . Perdoche  da  una  parte 
habbianio  veduto , cjie  è incerto  , & inginfto , e che 
per  eflo  il  falfo  fpello  fuole  fiiprafrare  ai  uero;  c chi 
Vuol  uendicarsi  co'lfuo  mezo  con  fenre  > vcciJere  ,e 
uintere  il  nimico  ) oltre  che  ha  per  fine  il  no.  umento 
altrui<e  non  la  propria  difc{à,e  così  opera  córra  la  vir- 
tù,molte  volte  ancora  rimane  ferito,  vecifo, e uinto. 
Dall’altra  parte,  fc  per  uendetta  intendiamo  la  pena; 
quefta  conuien  folamente  al  giudi.  c,&  c atto  uirtuo- 
fb,e  giufto  1 quando  è fatto  per  colpa  , c mancamen- 
to dal  punito , e per  publico  bene  : ma  non  appartie- 
ne al  prefentc  proposito,  nel  quale  niuno  dc’combat- 
tenti  è giudice , ne  ritiene  autorità  di  punire  l'altro; 
•Ma  fe  per  vendetta  intendiamo  l’atto  , per  lo  quale 
i’olfefo  ricompenfà  tl  maJericeuuto  d.iU’offcnditorc  , 
facendolo  patire  altrettanto,  quanto  prima  ha  da  lui 
fòpportaro:  e honefta  parimente  la  vendetta,ìè  l’huò- 
mo  fi  uendica  dcU’ofifcfa  nell’atto  . in  thegli  èf  itta, 
c non  altramente.  Et  in  quello  fèntimenro  parlò 
Agefilao.  E perciò  rr-critò  ben  5erafida  d’ellcreda  gli 
Efori  condennato,  non  cilcndofi  in  tal  man  era  rifcn- 

tito. 
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lite  ; conciofia  che  ìa  fimil  cafb  parlando  moral- 
mente) fi  faccia  Gofa  fcruile,  e fi  rimanga  dishonora- 
to  . Ma  fatto  in  quel  tempo  il  giufto  rifentimcnto., 
che  fi  doueua  * è falfo , che  la  perfona  refti  con  ver- 
gogna ; pofto  anco  ^ che  non  fi  fia  potuto  uendicarc» 
c per  ciò  fia  obligato  a chiamar  a battaglia  il  nimi- 
co . E è parimente  filfo , che  hauendo  mancato  del 
debito  fuo , il  ridurli  a ringoiar  battaglia  gli  polla  cf- 
ferdi  giouamentoj  non  fi  facendo  quella  pruoua  co’l 
proprio  valore,  c non  eflendo  conforme aH’honello 
fine , clic  fi  propone  il  virtuolb  . E fc  ben  la  guerraj 
vniuerlàlc  è giulla , quando  è fatta  per  le  cagioni,  che 
fi  ricercano  : le  quali  fono,  ò per  difefa  della  propria 
libertà  : ò per  foggiogare  chi  merita  di  fèruirc  : ò per 
vtilità  de  i fudditi:  non  legue  però>  che  la  particolaf 
battaglia,  fatta  per  lo  proprio  honorc,  ò per  chiarire  la 
verità,  òper  calligarcchi  è meriteuole  di  caftigo , fia 
parimente  giulla:  percioclie  fono  fini  diuersi  da  quel- 
li, che  fanno  lecita  la  guerra  vniuerlàlc,  nè  per  il 
Duello  fi  conlèguilcooo>eirendo  ingiurio , euano.  £ 
cosi  da  quello  > che  bora  s’è  concliiufo , appare  nonu* 
elfer  lodeuole  colà  a*  Principi  il  guerreggiare  per  fern- 
plice  fine  di  gloria  ; percioche  la  cagione,  che  dee 
mouérli  alla  guerra , conuien  che  fia  una  delle  tre  già 
raccontate che  tutte  fi  riducono  ài  beneficio  publico. 
E però  qualbor  da  quella  fi  difooriano,  non  fono  de- 
gni di  lode  : e cercando  gloria, meritano  biasimo  •,  fo 
ben  tale  furie  ancora  fiato  il  pensiero  d’AIeriandro  : 
mà  fappiarao , che  la  fua  intentionc  riguardò  alla  li* 
i berta 
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berta  de  i Greci  5 chetante  volte' erano  ftati  aflfalm 
da’Pcrfiani,  e vicini  ad  eÓétibggiogati;  fine  ottimo, 
e che  al  benefitio  comune  della  Grecia  haueua  inte- 
ramente rifguardo , & a quella  imprefà  dal  configlio 
decapi  della  Grecia  fu  eletto  capitano . 

Da  che  Targomcnto  fi  potrebbe  ritorcere, con  di- 
re, che  fe  a i Rèj  & alle  Republiche  non  conuiene,& 
è ingiù fta,  e dishonorata  cofà  per  la  fèmplice  gloria 
popolare  muoueré  le  armi  : molto  meno  conuerrà  a’ 
priuati il  farlo, c maggior  vergogna  ne  riporteran^ 
no;  e fpecialmcntc,poiche  nè  la  neceflìtà  dcll’hono- 
xe,  nè  il  rilpetto  della  verità  gli  afiringe;anxi  tutto  in 
contrario  loro  perfuadc  « come  fi  è prouato  . £ quel- 
lo, che  de  i Romanzi  fi  adduce  per  pruoua , che  fia 
gloriola  colà  a’priuati  lo  elporfi  a battaglia  fènz*altro 
fine,  che  di  quella  fciocca  aura  popolare , è di  niua; 
moménto . Peròchc  ò fono  fogni  trouati  per  tratte- 
nimento di  genti  otiofe;  ò quando  pure  fulTero  fiate 
attioni  in  alcuna  parte  vere , non  efiendo  indirizza- 
te a fine  virtù ofo,  & honefto,  come  fi  c detto,  fareb- 
bono  da  riputar  pazzie . 

E Tclèo,&  Hercole  per  benefitio  vniuerfale  com- 
batterono contra  quelle  fiere, che  i vicini  popoli  infc- 
Aauano;  e perciò  l'intcntione  loro  fu  degna,  6c  ho- 
norata:  ficoiue dall’alcra parte  queicaualieri,che fi 
cfpongono  a rifehio contrai  tori  nelle  publiche  piaz-  ‘ 
zc,  penfando  di  acquiltar  nomi  di  forti,  fono  riputati 
da  gl’intendenti  vani,  ò temerarii , e lontanifsimì  in 
tal’attionc  da  ogni  vera  gloria.  Che  la  natura  ci  hab- 

■ Zzi  bia  ^ 
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bia  poi  dato  appetito  di  ibpraftare  a gli  altrì>  Se  infìe» 
me  le  potenze  di  conièguirlo , è vero»  ma  non  naice 
già  da  queda^  che  ogni  ilrada  (ìa  in  ciò  buona , e lo- 
deuole;  né  che  perciò  fìmil  battaglia  fìa  giufto  mezo 
per  ottenerlo  ; conciafìache  Tboneflo  modo  di  ib< 
praftare  a gli  altri  fìa  la  propria  virtù  dell’  huomo  « 
alla  quale  ciafeuno  nafee  dalla  natura  difpoflo  ; e chi 
fi  auanza  in  elTa , rimane  giufbmente  fuperìore  a gli 
altri . B fc  alle  volte  fì  adopera  la  forza  > è per  necef- 
fità,  doue  la  ragione  perla  malitia  humana  non  polla 
hauer  luogO)  comein  alTalto  improuifb  )ò  in  publica 
guerra  : e della  maniera»  che  gli  huomini  in  tutt'i  lo- 
ro affari  debbono  procedere,  emalsime  nelle  difeor- 
die>  e nelle  differenze»  dalla  medefìma  natura  è dato 
Jor  légno  • Perdoche  doue  nell’altre  fpecie  di  ani- 
mali é ageuolifsimo  il  ritrouame  molti  di  grandez- 
za, di  robuflezza,  e di  ogn  altra  qualità  di  corpo  G- 
mili,  & eguali;  nelfhumana  è miracolofà,e  quafi  ira- 
polsibil  colà  il  veder  due , non  che  molti  huomini  9 
che  affatto  fiano  di  alpctto,di  ftatura,c  di  fòrze  egua- 
li : da  che  pare»  che  la  prouida  madre  ci  voglia  am- 
monire, chef  contrafti  humani  con  le  forze  corpora- 
li non  G debbano  decidere  , non  fhauendo  concclTe 
a;  tutti  eguali^  ma  con  quelle  dell’animo,  e della  ragio- 
ne , con  la  quale  ciafeuno  ha  voluto  formare.  B co- 
si doue  gli  altri  animali  portano  dal  loro  nafeimento 
ò demi,  ò coma»  ò vnghie , ò fono  d'altre  armi  dalla 
natura proueduti  perii  proprio  mantenimento:rhuo- 
roo  nafee  di  tali  armi  nudo  > e priuo  ^ & in  vece  loro 

porta 


_ Ultra  547 

porta  iècò  {blamente  il  lume  deirintellecco  j e però 
col  mezo  di  e(To  dee  caminare . Ma  di  quella  quali- 
tà nonéilduello^come  jfiè  moftraco  j anzi  elTendo 
egli  peftifero>  e pcrniciolb  ad  ogni  forte  di  Republi. 
ca,  non  può  apportar  giouamento  ad  alcuna  città  ; e 
non  Iblo  non  farebbe  cagione,  che  fi  fèruaffe  la  fede, 
e che  Tingiurie  ceiralTerojma  che  gli  fceleraci , i quali 
di  robuftezza,  e di  efperienza  neH’armi  gli  altri  auan- 
Za(Tero,a  tutte  le  bore  mancalTero  della  promeda  ; e 
cosi  moltiplicariano  contrai  più  deboli,  e nelle  armi 
inefperti  gli  oltraggi  in  infinito;  efiendo  cosi  fatti 
huomini  ficuri  « che  venendo  sfidati  > oltre  gli  altri 
vantaggi , haurebbono  anco  rdettione  dellarmi , c 
potrebbono  tenere  come  certa  la  vittoria  : celiando 
mafsimamente  quella  ragione , che  Dio  aiuta  gl'in- 
gìuriati  ; poiché  quello  è vcro«  quando  gl’ingiuriati  a 
lui  rimettono  l'ingiuria»  dicendo  egli, che  fi  lafci  a lui 
la  cura  della  vendetta,  & egli  la  farà;  ma  non  già  le 
arrogandoli  la podeilà  de’  Principi  temerariamente, 
tentano  il  fuo  diuino  giudicio:  anzi  quanto  gringiu- 
riati  fono  più  giudi,  e perciò  più  accetti  a Dio , che 
gringiurianti , tanto  maggiore  debbono  {limare  che 
fia  la  loro  ofiefà.  di  quella  de’loro  nimici  verlb  la^ 
Maellà  Diuina  ; per  efier  afiài  più  graue  rofTefa , che 
Vien  fatta  da  gli  amici,  che  quella»  che  nalce  da  i ni- 
micwOnde  fi  vede, che  il  Duello  non  può  edere  freno 
all' ingiurie , ma  incitamento  di  maggiori  ingiurie , e 
brighe . Et  infieme  appare,  quanto  è irragioneuole , 
elfo  fia  vpico  rin^dio  per  leuare  le  guerre'  ciudi  » 
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quali  per  priuata  ingiuria  poflbno  accadcre.Pcrcioche 
hauendo  Tingiuriaco  fatto  nell  afsalto  quello , che  po« 
tcua , e gli  conueniua,  non  è bifògno  {'come  dicem- 
mo ) ch’egli,  e molto  meno  che  altri  per  lui  cerchi 
di  ricuperar  l'honorc , che  non  ha  perduto  . B fé  poi 
non  hauerà  fatto  il  debito  fuo , òc  haurà  perduto 
riionorc  per  proprio  mancamento,  egli  folamentc 
farà  tenuto  a ricuperarlo,  ma.non  già  col  Duello  i 
come  s’è  prouato . Da  che  ne  feguc,  che  non  poten- 
do egli  per  tale  battaglia  ricuperar  Thonore,  per  col* 
pa  della  propria  timidità  perduto  i molto  meno  lo 
potranno  per  lui  fare  i fuoi  congiunti , nalcendo 
dalle  noftre  opere, e npn dall’ altrui  il  j^ierito,  il 
demerito  nodro , e conleguentemente  Thonore,  e 
la  vergogna . Onde  quel  fanciullo  Spartano , che  da 
vn’altro  mortalmcme  era  dato  ferito  , a i compagni, 
che  s’offeriuano  di  vccidere  il  fuo  nimico,  e di  fare 
vendetta , molto  ben  rifppfe , Ghc  ciò  d farebbe  in^ 
giudamente , e ch^egli  l’haurcbbe  fatta , le  fbfse  fia- 
to valorolb . Laonde  non  B potendo  allargar  la  ver- 
gogna dell’  ingiuriato.  Ibpra  il  1ìk>  parentado , nè 
douendofene  quello  perciò  ragione uolmentc  rifenr 
tire , non  può  fuccederne  guerra  ciuile  j e nafccn- 
•doui,  farà  per  mancamento  de  gli  ordini  della  cit- 
tà, e fenz,a  alcuna  ragione  ( come  furono  quelle  frà 
■i.Nèii , i Bianchi)  cercando  i parenti  di  ricuperar 
i’Jionorc , che  none  perduto  ; ò quando  pur  ciò  da  > 
non  appartenendo  ad  ciU  il  ricuperarlo.B  (è  pur  vor- 
. j£n1o$che  come  i’alUjjii  vircu}  óc  hoaoie  è atto  ad  ap^ 

i ^ j - \ ^ por- 
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portare  a’fuoi  parenti  nobiltà , c fplcndore  ; così  Tal- 
Irui  difetto,  e vergogna  habbia  fimilmcnie  ad  ofcura* 
re  in  parte  la  gloria,  e la  felicità  de  Cuoi  attinenti,  non 
perciò  dourà  il  parentado  eflcre  in  obligo  di  rilèmirfi 
centra  l’ingiuriante , ma  fi  bene  centra  Tingiuriato  , 
facendolo  migliore  ; poiché  egli  è la  prima  cagione 
della  vergogna,  di  che  cili  fono  partecipi;  e k>  tngin- 
liante  in  tanto  n’è  colpeuole  ,in  quanto  ha  d^ito  oc. 
cafione  alHngiuriato  di  mofirar  la  fua  viltà,  come  già 
dicemmo.  E £c  ben  con  mille  vendette,  e mille  morti 
fi  rifèntilTero  centra  ringiuriante , e lo  caftigatTero 
(cola,  che  ad  efii  in  alcuna  maniera  non  può  appar- 
tenere , ma  al  Principe  fi>lo  fi  richiède  ) tuttauia  al 
. mancamento  dell' ingiuriato  non  porgerebbono^  ri- 
medio ; douendociò  nafeere , come  fi  dillè,  dal  mo.^ 
defimo  offelò , acquiftando  habico  contrario  alla  ti- 
midità mofirata , bc  operando  in  contrario  di  quello^ 

< che  prima  ha  fatto.  Nè  già  fi  dee  lafciare  di  dire , che 
il  mancamento  de’  còngionti  non  può  apportar  tal 
danno  al  felice,  che  glileui,  ò impedifi:a  la  fila  iEclicità;. 
ma  in  ciò  gli  auuiene  come  ad  eccellente  artefice , a 
cui  manchi  alcun  dei  fu  oi  ifiromenti  da  poterfi  fcr- 
uirc , che  non  perciò  refia  impedito  nell'  habito  della 
fua  arte , e della  fiia  facoltà  ; ma  opera  Inondo  ella 
con  mille  altri  meli  , & in  millealtre  occafioni  come 
conuiene . Hor  ritornando  al  propofito,  dico,  che  efi 
. fèndo  il  Duello  peflifero  ad-  ogni  Rcpublica,  come 
più  volte  è detto  5 non  (òlo  non  è nccefsario  lèguir- 
ioDeUj^  pcufiomd'.l^  efiicr  buon  cittadino^ 
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^ honorato  ; ma  chi  lo  fèguilsc , procurando  in  td 
modo  il  danno>  e la  rouina  della  Tua  patria»  diuerreb* 
be  empio  » e fenza  honore.  £c  auuenga  che  fi  trouai^ 
fero  Republiche»  che  per  legge  hauefsero  ordinaco,ò 
per  vfo  introdotto,  ch’empio  fbise  riputato  colui , ii 
quale  nelle  dificrenze  d’ honore  dalie  regole  del  Duel- 
lo fi  parcilse  : tuttauia  ii  cittadino , che  non  volefso 
a ciò  vbbidire>meriterebbe  lode  di  pietà , non  eh*  egli 
hauefse  a temer  nota  di  empio  » cercando  di  pre(èr« 
uar  la  Tua  patria  da  fimil  veleno  ; in  quella  maniera  • 
che  ancor  farebbe  degno  di  nome  di  pio  figliuolo  cor 
lui,  che  al  padre  impazzito , che  gli  domandafse  Tar- 
mi per  vcciderfi,ricufàfsc  d’vbbidire  . £t  ancora  che 
Thuomo  da  benc»non  vbbidendoalle  leggi  della  Re-' 
publica>potefse  riceuer  nome  di  mal  cittadino  » non- 
dimeno in  tal  cafo  gli  ritornerebbe  a gloria , & ad 
honorem  eflendoil  buon  cittadino  di  patria  corrotta  y 
e che  ha  leggi,  e cofiumi  contrai  diritto  viuer  ciuile  % 
contrario  olla  conditione  delThuomo  da  bene  ; per- 
cioche  quefii  ha  per  fine  l'honefio,  e la  guida  dellcj 
file  anioni  c la  virtù  ; onde  fecondo  la  verità  gli 
debbeefTer  confèguenteil  vero  honore  : ma  quello 
gouernandofi  con  le  leggi  cattine , e conformandofi 
con  effe,  fi  dilunga  dalThonefio,  e dalia  virtu»&  è de- 
gno di  vera  vergogna . E perciò  ThoDore»che  in  mal 
ordinata  città  vion  dato  a chi  fègue  il  Duello»  é fallò  ; 
c falla  infieme  è Tacculà  d’impietà  data  all’huomo 
da  bcne,c  la  vergognajchc  gli  è fatta  da  gente  Icioc- 
ca,  pignorante-  Percioche  tanto  lìamo  obiigan  a gli 
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ordini  della  Republicayquanto  concordano  con  Thor 
nefio)  e non  diilruggono  la  conuerfàtione  humana  > 
introducendo  vlànzc  tali  contra  la  giulb'tia,  c contra 
il  proprio  fine,  al  quale  fono  ordinate.  Nè  in  quello 
cafo  la  difubbidienza  è perciò  impietà»  ma  pietà,  c ve- 
ra prudenza;  percioche  il  difubbidirc  in  cosi  fatto  ca- 
fo rifulta  in  falute  della  Republica,  la  quale  per  quD- 
ila  battaglia  cerca  ignorantemente  di  diftruggerfi . E 
cosi  appare  inficmc , che  la  vergogna  temuta,  c l’ho- 
nor  defiderato  da  Hettore,  c da  Diomede, erano  ver- 
gogna, & honorì  ciuili,  poco  lontani  dall’  honollo  ; 
là  doue  l’bonorc,  che  lì  procura  feguendo  il  duello, e 
la  vergogna,  che  li  teme  in  fuggirlo,  fono  fallì,  c 
perniciofi,  e degni  di  riprenlìonc  ,e  di  bialìmo . E fc 
i Megareli  haucllero  fatta  attione  cosi  brutta , come 
fu  ridicola,  li  può  ben  credere, che  con  ellì  quellàuio 
non  haurebbe  voluto  errare  •,  ma  a lui  fu  lecito  il  fa- 
re quella  vanità,  le  ben  contra  il  decoro,  per  non  pri- 
uarÉ  della  grana  de  i lùoi  cittadini,  per  la  quale  pote- 
ua  operare  molte  cofe  buone  inlcruitio  publico,  c 
ridurli  anco  a fanità,  c flato  migliore.  £ Socrate  non 
ricusò  la  morte  dai  giudici,  quantunque  ingiulli« 
tornando  in  beneficio  della  fua  patria  il  morir  egli 
innocente,  offeruando  le  fue  giulle  leggi , fe  bene  in 
lui  erano  dai  cateiui  giudici  abulàte,  più  collo  che  fal- 
uarlì  con  violarle}  ordinando  elle,  che  i giudici  fi  do- 
uclTe  vbbidirc  5 & eflendolì  egli  fcrapre  sforzato  di 
perfuaderc  ciò  a’fuoi  cittadini , per  riputare , che  in 
quello  confi  ftefie  il  publico  bene  : cofa , che  non  fi 
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-può  dire  dei  Duclk);  ami polTi amo  tener  certo  ^ fc 
filile  apparfo  iìmil  moftro  in  Atene , che  da  5ocrate 
.farebbe  ftato  non  meno  abborrito,  che  reccidio  del- 
Jafua  Republica.  E così  viene  ancora  ad  efler  chiara 
-la  fallirà  di  quella  fentenza)  Che  meglio  Ila  i’error 
con  gli  altri,  che  folo  benfare;  conciofiache  Thonc- 
fto  fi  debba  anteporre  alle  falfe  opinioni  ancora  di 
tutto  il  mondo  inlicme*  Ma  facciamo  finalmente 
manifefto,  quanto  fia  lontano  dalla  verità , che  il  ri- 
correre al  Principe , & a i Magillrati  in  cali  d’Iiono- 
rc  fia  difdiccuole,  c vergognofo  a’  fendati , & ad  huo- 
mini  d'honorc  : e disiamo,  che  fe  ciò  è vero  , auuic- 
neò  perche  fi  riporti  vergogna  in  domandare  al  fu- 
periore  di  qualunque  differenza  giufiitia,  ò perche  in 
quelle  folamente  deirhonorc  non  fi  conuenga.  Che 
non  proceda  dalla  prima  cagione , è manifefio  ; con- 
ciofiache  fe  fofle  vergognofo  in  ogni  lite  il  ricorrere 
al  Principe,  làrcbbe  ancora  contra  la  virtù , e contra 
rhonefto.  Laonde  eflendo  i Magiftrati,  & il  Principe 
la  giuftiiia,  che  parla,  fèguirebbe,  che  il  ricorrere  alla 
giurtitia  folle  colà  contra  la  giufiitia  medefima,c  con- 
tra  l’honclto , e non  fi  douefie  fare  ; e cosi  le  città  H 
reggerebbono  fenza  g;ultìtia,ioprala  quale  vicn  fon- 
dato il  ben  comune,  òc  vniuerlàie  ; & i Magiftratu&: 
i Principi  non  bifognerebbono  i e làrcbbono  indar- 
no j c le  città  viuerebbono  a cafo,  ò , per  megho  di- 
re,  non  farebbono  città , mancando  il  legame,  ehe 
infiemele  vnilce.  Se.  adunque  debbiamo  ftimare  9 
che  sacquilU  folamente  .vergogna  in  ricorrere  per 
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liti  d'tionore  alla  giulada  (lalciando  qui  di  moftrarC) 
che  ogni  contrago  fi  potrebbe  ridurre  fotte  liti  d*ho- 
norC)  da  che  oe  {èguirianoi  difbrdioi  detti;  e piglian- 
do hora  per  liti  d'honore  quelle)Che  nafeono  da  nota 
data  di  mancaméto,di  virtù, e bontà^dico,che  farà  da 
ricercare , {k  quefti  intereffi  fono  di  tanta  importan- 
za, quanto  le  maggiori  differenze,  che  poflbno  cade- 
re (otto  il  gìuditio  del  Principe,  ò fè  importano  più,ò 
meno;  fe  importano  meno,  è poco  ragioneuole , che 
a chi  fi  concede  il  gìuditio  del  più  > s’habbia  da  negar 
quello  del  meno  ; come  anco  è fuori  di  ragione,  (è 
fono  d'eguarimportanza,  che  non  pofTa  fimilmente 
giudicar  d’effe  • Ma  è molto  più  lontano  poi  da  ogni 
doucre , fe  auanzando  quefee  differenze  di  qualità 
tutte  1 altre>  che  dal  Principe  poifono  eifer  giudicate, 
che  gli  huomini  priuati,  i quali  fono  obligati  ad  vbbi- 
dire,  fi  vogliano  arrogar  queflo  giuditio , rubandola 
al  Principe  ; al  cui  potere  confèntendo  tutto  il  corpo 
della  Rcpublica,  maggiormente  vi  debbono  confen- 
tirei  cittadini  per  ogni  loro  priuato  intereffe . Oltre 
di  ciò,  s’egli  è vergognofo  il  ricorrere  in  qucfto  afta- 
re  a i fuperiori , auuiene  ò perrifpetto  d’effi  Princi- 
pi, che  aireffer  loro  fia  difdiceuole,  e contrario;  ò 
perche  riionore,  di  che  fi  tratta,  noi  comporti.,,  c. 
non^fia  degno  del  giuditio  loro  ; ouero  perche  alla 
conditione  de  gli  huomini  da  bene , e de  i foldati  ciò 
torni  in  vergogna- Che  alfeflèr de i Principi feon- 
uenga,  e fia  contrario  quello  giuditio  > é falfiffimo; 
perciodie  fe  ad  effi  • principalmente  appartiene  il 
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conferuar  la  Talute  publica , e quella  è la  verai  inten* 
tionc  ) &il  vero  line  loro  > hauendo  noi  veduto>  che 
Tvfo  del  Duello  è atto  a ruinare  ogni  Republica , e 
gouerno  j è manifeilo , che  aireflcre , & alla  dignicd 
lorO)  non  (òlo  non  è(conuencuole,e  contrario  ) ma  è 
necelTario  > che  appartenga  il  giuditio  delle  còlè  d’ho- 
nore  > che  al  Duello  fi  pofibno  ridurre.  £ che  l'hono- 
re  poh  di  che  fi  contende,  fia  fimilmente  in  quanto  a 
le  degno  foggetto  d’efler  giudicato  da  elfi  » è facile  a 
conofcere  ; elfendo  egli  principaliffimo  bene  fra  tutti 
i beni  efterni , e premio  di  quello,  ch*é  belliflimo  , & 
honefiiflìmo,  ch’è  la  virtù  ; onde  ne  viene  per  confe- 
guentc  con  fermato, che  debitamente  la  cognitione,flc 
il  giuditio  delle  fue  differenze  debbe  appartenere  a chi 
e nobilifiìmo , e principaliffimo  nella  Republica, cioè 
al  Principe,  & al  magiftrato  fupremo,  come  giàfi  dif* 
fe^  e pur  bora  s’  c replicato,  come  a quello»  ch’è  tanto 
vero  difiributore  de’premii  a ibuoni,quanto  delle  pe- 
ne a’cattiui.  Similmente , che  non  fia  uergognofà  co- 
fa  alla  conditione,  e profcffionc  de’  foldati , e de  gli 
huomini  d’honorc  il  ricorrere  in  ciò  al  fupcriorc  5 an- 
zi che  vergognofà  fia, non  lo  farejda  qucllo,che  già  s’è 
conchiufb,  fi  potrà  vedere.  Pcrcioche  dicemmo , che 
rhuoino  da  bene  in  ogni  Tuo  affare  fègue  la  ragione, 
e perciò  l’honeilo  : onde  nelle  differenze  di  cofa  di- 
geiffima,  e pfincipaliffima,  ch’è  Thonore  , dee  ricor- 
rere al  magiftrato,  &c  alfuperiore;  eno’l  uolendo fere, 
co  arrogarè  a fe  quella  podeftà»diuiene  irragioneuok, 
c cottiuo.Okra  dì  ciò  habbiamo  parimente  ueduto»chc 
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il  ciualiere^  éc  il  Ibldato  non  (olo  in  pace^  ma  nei  mo- 
zo  della  guerra  non  poflbno  pur  ferire  (ènza  volere, 
e {ègnodel  capitano  il  comune  nimico.  Onde  fì 
può  conchiudere  necefiarìamente , che  per  intereile 
del  particolar  honore  Ha  maggiormente  tenuto  al 
medefimo  giudicio  del  fuo  Principe,  e Signorej  c par- 
tendo lène  , fi  parta  dalla  profeiHone , e dallobligo  di 
vero  foldato,  e di  vero  caualiere,e  fi  faccia  meriteuole 
di  vergogna , e di  cafiigo  ^ come  fi  fecero  Corbua  > 
Orfua,che  potendo  difHnire  le  differenze  loro  conia 
ragione , mediante  Scipione , fi  riuolfero  al  pazzo 
giuditio  dell 'armi.  Et  in  fomma  appare , che’l  ricorre- 
re in  quefti  cafi  al  Principe , è atto  virtuofo  , ho- 
norato;  e la  contraria  opinione  è falla , & affatto  con^ 
traria  al  vero  honore . £ finalmente  al  dire , che*!  ma- 
giflrato  non  puòjcnder  f honore  ad  uno,  che  fia  fiato 
ingiuriato  in  quelle  colè , che  mofirano  Tingiuriante 
clfer  uile;  ma  fi  ricerca  la  propria  virtù , e che  Toffelò 
moferi  d'effer  huomo  da  farli  hauer  rilpetto:  fi  rilpon- 
de  elTer  uero,  le  l’ofiefo  nelPinfulto  hauerd  mancato 
per  viltà  alla  propria  difelà,  che  il  magiftrato  non 
potrà  fargli  acquiftar  l'honore:  ma  è verò  ancorajche 
il  Duello  non  potrà  farlo  ricuperare , efiendo  attione 
ingiufta,  e dishonorata , e che  non  fi  fa  con  la  propria 
virtù, come  habbiamo  veduto . £ per  confeguente  là- 
rà  fallo,  che  a cosi  fatta  pruoua  in  fimil  calo  hoffelb 
debba  ricorrere  per  rimedio  j & infieme  làrà  fallò,  che 
tal  (^0  fia  buono  per  farfi  hauer  rirpetco  > cioè  per 
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farj4  ftimarc . virtuofo , e di  ualore>  c non  degno  d ’ef- 
Tere  {pregiato:  ^ 

> 

Ragioni  del  Mutio  ) di  Paris  de  Puteoy  e del  Pojfeuinot 
per  le  quali  mojlrano , che  in  cajì d'honore  il 
fuddito  non  è ohligato  al  Juo  Principe-  i 

»/  V.  Cap.  XXV*  i 

A perche  potrebbe  alcuno  per  àuuéntùra 
inftare  ofeinatamente  centra  quefeaa 
noftra  opinione  ) fondandofì  fu'l  pare- 
re del  Mutio  > e del  Po(Teuino>e  di 
Paris  de  Puteo  > i quali  in  cafb  d’ho- 
norc  affermano,  il  fùddito  non  cifere  obligato  ad 
vbbidire  al  fuo- Signore,  e per  conlègucntc potreb- 
bono  dire  , che  fuflc  cofa  vergognofa  a foldato  , e 
caualiere  il  farlo  : e perche  da  quella  falla  opinio- 
ne , come  da  peflimo  lème  , Ibno  prodotti , lì  può 
dire  , tutti i vclenolì  frutti  del  Duello;  ne  trattere- 
mo alquanto  largamente,  sforzandoci  di  moltrare 
non  meno  la  maluagità,  che  la  fallìtàfua.  Diccj 
adunque  il  Mutio  nel  capitolo  xxi.  del  primo  li- 
bro , che  i caualieri  fono  rifoluti , che  per  li  loro  Si- 
gnori vogliono  ben  mettere  la  vita  ad  ogni  pericolo; 
ma  Thonore  il  fi  vogliono  a le  ftdsi  conlèruare  im- 
roaculato  : e cosi  hanno  in  coftumcdifarc,  che  co- 
me 3 battaglia  fono  richiefii , ò come  intendono 
che  altri  fia per  richiedergli,  ò hauendo  efliintcntio- 
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ne  di  richiedere  altrui , così  fi  riducono  in  parte  , do- 
uc  in  potere  del  Principe  loro  non  fia  di  fargli  arrc- 
ftare;e  lènza  hauer  rifguardonca  gratia  di  fignore,nè 
a perdita  di  beni  i nè  ad  esilio  di  patria , a gli  abbatti- 
menti fi  conducono  i c chi  altramente  faceflc  fra  per- 
(bne  t che  dell’arme  facciano  mefticro,  farebbe  fiima- 
to  hauere  vn  gran  mancamento  commefio  9 e che 
degno  non  fìifse  d’ufàrfrà  caualierij  e quando  egli  vo* 
lefse  tentare  poi  con  altrui  di  prendere  nuoua  quere- 
la , da  quella  farebbe  legitimamente  ributtato  . Cen- 
tra qucfto  ftiio  per  lungo  ufi)  conlcruato,  & vniucr- 
falmentcda’caualieriapprouato,  non  è meftiere,ch’al- 
tri  disputare  s’affatichi , E conforme  a quefto  dice  nel 
medesimo  luogo*  Che  colui  neramente)  il  quale  ha 
carico  fpeciale  di  querela  di  honorc,  a quella  fi  tiene 
haucrc  tanta  obligationc  ) che  molte  uolte  abbando- 
na refsercito , la  patria  ) & il  naturai  fuo  Principe  ) c 
signore . Oltre  di  ciò  foggiungc , che  fi  tiene  da’ca- 
ualieri  ) che  trouandosi  alcuno  in  città  aifediata)C 
non  potendo  hauer  licenza  di  ufeirne,  debba  gettar- 
li dalle  mura  ) per  andare  a difendere  il  fub  hpnoie . 
E volendo  il  Mudo  ciò  moderare,  Icgue  dicendo: 
Non  voglio  negare , che  quando  fi  trattale  dcirintc- 
refse  della  patria , ò del  naturai  fignore  y non  vi  fi  do- 
uefie  hauere  alcuna  consideratone  i maifimamente 
quando  nella  perlbna  di  quel  tale  consifienè  buona_j 
parte  del  carico  > òdei  consigli  di  quella  fattione:  mà 
in  altri  casi  per  comandamenti  > nè  per  pene  i>on  dee 
curarlo>nèmancardinchicdere')  nè  rimanersi  di 
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fpondere , nè  fchifare  di  andar  alla  baccaglia . Et  ioi 
conformità  di  quefto  nel  terzo  libro  delle  rifpofie  ca- 
ualercfehe  nella  terza  rifpofta  dice:  Chene’cafidi 
caualerìa  per  legge  ha  da  eifer  tenuta Topinione  > e U 
confuetudine  de  caualieri . E Topinione  de  caualieri 
è , che  legge  alcuna  nè  di  patria  j nè  di  Principe , nè 
Y;  interefse  di  hauere  y nè  di  vita  aU'honore  non  debba 
«Ifere  antepofea  : e che  non  oftante  alcuna  conftitu- 
^ ' ' tiene,  nè  pericolo  di  perdita,  i caualieri  alla  legge  del* 
Thonore  debbano  vbbidire  ; la  quale  è , che  doue  aU^ 
tri  è chianaato  per  via  ordinaria  in  pruoua  d’arme , là 
fé  ne  debba  incontinente  con  prontezza  d*animoca- 
minare;  e che  quale  altramente  fa, non  fìa  degno  d'ef* 
fere  annouerato  fra  caualieri  honoraci  • E nel  mede* 
limo  luogo  dice  , che  tutte  le  leggi  hanno  da  ceder  a 
<juelle  deirhonore  per  opinione  uniuerfale  de’caua- 
lieri,  e per  confuetudine  ; e che  i valorosi  caualieri 
come  intendono  di  sfidare  altrui  , ò come  fanno  di 
douere  effere  sfidati,  cosi  incontanente  abbandonano 
le  patrie  loro , e le  loro  nationi , e uanno  in  parti  lon- 
tane , accioche  i Principi  loro , ò le  corti,  ò i magiflra- 
ti  non  interrompano  i loro  difègni . E nel  primo  li- 
bro delle  rifpofte  caualerefche  nella  prima  rifpofta^ 
dice  ; Che  la  ragione  ha  dato  gli  ordini  delle  disfide , 
deir  elettioni  delle  armi , e de  i campì , delle  capito- 
lationi  del  combattere,  & ha  infino  moftrato  le  rego- 
le del  uincere,  c del  perdere  più  e meno  honorata- 
. rhente  > e dishonoratamente  • E nel  medefimo  luogo 
aifcrma>eQer  dalla  natwa  imprese  ne  gli  animi  de  gli 

~ . huomini 


□Igiuzea  by  ' 


Libro  §l^rto»  yjj 

huómini  alcune  leggi  vniuerfali>  c fono  sì  fattamen- 
te impreflc  (dic'egli,)  che  per  alcuna  legge  fcriita,  ò 
particolare  non  podono  efser  cancellate  ; e fra  lalcrc 
quali  la  natura  ha  informati  i generosi 
cuori  ) quefta  è vna  principale , ch’effi  per  li  loro 
Principi  hanno  da  elporrc  lohaucrc,  eia  vita;  ma 
che  rhonore  lo  uogliono  ièruar  per  fe  ; nè  intendo- 
no , che  quello  ad  alcuna  humana  legge  debba  clTcr 
fbttopofto  ; & hanno  in  bocca  quel  facro  detto: 
L’honormio  non  lo  darò  a ninno.  Il  chejancorche  a 
Dio  principalmente  fi  conucnga,ficonuicne  ancora 
<a  coloro,  i quali  fi  fentono  eìser  formati  airimagi- 
ne , & alla  fimiglianza  di  Dio . E quale  fi  può  mo- 
ftrare  più  uera  imagine  > e più  certa  fimiglianza  di  lui, 
che  il  conformarsi  alla  Tua  natura  ? Quefta  legge  vni- 
uerfàle  , ch'io  dico  » la  ofieruano  i caualieri  honorati, 
che  come  fentono  carico  d'honore , abbandonano  le 
Città  loro,  & iloro  Principi^afeiano i loro  beni,  e fe 
ffefii  condannano  a uolontario  esilio , per  feguitarc 
la  legge  dell’  honore . E quiui  non  approua , che  i 
Principi  debbano  per  via  di  comandamento  fare  offe- 
fà  alle  perfone  d’ honore , che  non  fi  riientano  del  ca- 
rico del  filo  honore  ; poiché  il  caualiero  > (dic^cgli,| 
vbbidendo  dishoiiora  fe  > e difiibbidcndo  fa  poco  ho- 
nore al  Principe  . E l’ ideila  fentenza  era  anco  ftata 
prima  detta  da  lui  nel  capitolo  zi.  del  primo  libro 
Et  il  medesimo  afferma  nel  capitolo  ottano  del  terzo 
libro  del  Duello , con  dire  ; Se  alcuno  tiene  offitio,pcr 
'I9  quale  non  habbia  da  darc  campione , dcf  ueder  fe 
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con  fa  buona  grada  del  iìgnore  può  ('il  luogo  non 
perdendo^  andare  a Ibdisfare  airhonorfuo:  ciò  non 
potendo  conlèguire  ) dee  ogni  colà  abbandonare , & 
andar  là , doue  egli  è in  querela  di  arme  domandato  ^ 
ò doue  Thonor  Tuo  lo  Ipinge  a domandare  altrui;  che 
non  hauendo  Hiuomo  obligatione  maggiore  al  mon- 
do>chc  airhonore,  la  minore  dee  dar  luogo  alla  mag- 
giore . Dello  fteffo  parere  c il  PolTeuino , ò diciamo  il 
Mirandola  nel  quinto  libro  dell’honore,  dicendo^che 
coloro , che  uannoa  Duello>  prepongono  l’honore  al* 
l’anima  j onde  tanto  maggiormente  debbono  ante- 
porlo alla  Ulta  ^ & alla  roba  ; e perciò  non  debbono 
curare  i comandamenti  del  Principe  : e così  l’honore 
lì  dee  preporre  alla  patria  > & a tutte  1 altre  cole  5 per- 
che non  può  uemmentc  chiamarsi  huomo  colui>  che 
uienedishonorato:  e (è  la  patria  non  voleife  lalciar 
racquiftar  Thonor  fuo,ella  all’hora  gli  farebbe  madri- 
gna , e non  madre  ; e da  quello  va  poi  argomentan- 
do , che  per  l’honore  fi  dee  combatter  con  il  padre  - 
E nel  medesimo  luogo  dice > che  i fignori , & i capi- 
tani non  pofiono  sforzare  i loro  vaffalli , e Ipld^ti  ia 
colè  d’honore  ; poiché  di  elfi  in  quella  partenon  fo- 
rno padroni  ; c facendolo,  lo  fanno  per  uiolenza  ; la 
«jualcofanon  obliga,  nè  mette  in  alcuna  necelfità 
l nuomohonorato  i e doue  pofia  vlcirdalle  lor  mani, 
può  honoracamente  ritrattare  tutte  le  colè  in  pregiu- 
dicio  dell'honor  fuo,  non  elTendo  in  potere , né  d'Im- 
pcradorc  , nè  d’alcuno  altro  Principe , ò fignore  , nè 
di  qualunque  altra  perfona  di  fare,  che  vn  huomo 
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honorato  fia  dishonorato , nè  per  contrario . Della 
medesima  opinione  è fimilmente  Paris  de  Puteo  nel 
ilio  libro  volgare  del  Duello , dicendo  ; che  il  vaffallo 
none  tenuto  d’ubbidire  al  comandamento  del  Prin- 
cipe > che  gli  vieta , che  non  uada  a combattere , ef- 
fendo  sfidato  a Duello  j perciochc  niun  obligo  può  ef- 
fere  contrario  all'honore  del  uafsallo  ; et  il  caualicrc  è 
prima  obligato  aU'honor  proprio,  e poi  al  fignorc.  E 
quello  fi  uede  \ conciosia  che  il  uallallo  non  debba 
anteporre  la  uita , e l’honor  del  fignore  alla  Tua  uita  , 
& al  fuo  honore  : & il  ualTallo  è tenuto  a colà  honc- 
fìa , e poflìbile  per  il  fuo  Principe  ; e fimil  comanda- 
mento èdishonefto  > & impolTibile . Quelle  lòno  le 
ragioni  addotte  dal  Muco , dal  PolTcuino , e da  Pa. 
ris  de  Puteo , per  le  quali  fi  sforzano  di  prouare , che 
non  fi  debba  ubbidire  in  casi  d'honore  al  Prìncipe . 
Ma  per  conofeer  meglio  la  forza  loro , cercheremo 
di  ridurle  alquanto  a miglior  forma  . Pare  adunque , 
che  vogliano  dire,  che  il  Principe , il  qual  comanda 
alfiiddito,  che  non  combatta  per  conlèruaril  proprio 
honores  vuole  cofa,  che  macchia  l’honor  del  fuddito; 
ma  quello  èdishonefto , & imponìbile,  & a tali  cofe 
niun  è tenuto  : adunque  al  Principe  in  fimil  calo  non 
si  dee  vbbidire  • Oltre  di  ciò  l’opinione  de’caualieri 
nelle  cofe  dell’honore  fono  ucre,  e si  debbono  fegui- 
tare;  ma  quelli  giudicano, che  per  l’honore  proprio  si 
debba  combattere  lenza  rilguardo  della  gratia  del 
Principe , nè  gli  si  debba  vbbidire  5 e molti  in  tali 
querele  hanno  abbandonato  lellercito,  la  patria , 6c 
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il  naturai  fìgnore  : adunque  al  {ignoro  in  caG  d’hono^ 
re  non  s’haurà  da  vbbidire.  Di  più  le  leggi  vniuerfa<i 
li  ) delle  quali  la  natura  ha  informato  i cuori  generoO'ì 
fono  vere,  e fi  debbono  {cguitare  ; ma  vna  delle  prin-  * 
cipali  Cjdiegli  huominigcncrofi  vogliono  i’honore 
per  {è,  nè  intendono , che  ad  alcuna  buniana  Icgg^ 
debba  clTer  fottopofto  : adunque  in  cafi  d’honore  il 
fuddito  non  è {bttopofto  al  Principe , nè  lo  dee  vbbi- 
dire  . Oltre  di  ciò  le  leggi  particolari  ) & i comanda- 
menti  del  Principe,  c della  patria  G dcuono  pofpor. 
re, e fpregiare  per  le  leggi  vniuerfali  deU'honoreiadù- 
que  le  leggi  della  patria , e del  Principe  in  cafo  d'ho- 
nore  non  debbono  effer  vbbidire.  Parimente  il  Duel- 
lo è Gato  ordinato,  e regolato  dalla  ragione:  adunque 
non  può  ragioneuolmente  clTer  dalPrincipc  impedi- 
to, nè  vietato;  e qual’hor  lo  vieti,  non  dee  effer  vbbi- 
dito  i S’aggiunge , che  il  non  dar  l’honore  di  fe  GeGò 
ad  alcuno , e perciò  nè  anche  al  Principe,  è conforme 
al  facro  detto,  e conuienca  Dio  ; ma  quello  » che  in 
qucGo  cafo  conuiene  alla  Maeftà  Diuina , conuicne 
parimente  a gli  huomini,  poiché  G)no  alla  fua  imagji- 
nc  : adunque  è co/à  honeftifGma  ,c  fantifGma  il  non 
vbbidire  in  caG  d'honorc  a i comandamenti  del  Prin- 
dpe  . Di  più  quelli  comandamenti  de  i Principi  non 
s’hanno  da  vbbidire , che  non  vbbiditi  ne  fanno  più 
- mcriteuoli  d’hcnore,  e d’dalratione , che  di  pena,  e di 
calUgo  ; ma  i comandamenti, fatti  da*Printipi  ai  fud- 
diti  in  cafo  d'honore, non  vbbiditi  moGranp , chei 
Gidditl  iàrai^o  geloG  dcU’bonore  del  loro  Principc,e 
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che  prontamente  metteranno  la  vita  per  loro  feruitio 
nelle  occorrerne  : adunque  limili  comandamenti  non 
s’hauranno  da  vbbidire . S’aggiunge,  che  le  l’anima, 
che'  più  di  tutte  l’altre  colè  ne  dee  premere,  fi  pofpone 
all’honore,  molto  maggiormente  le  gli  dourà  polpor- 
re  la  roba,  la  vita,  c la  grafia  del  Principe  ; ma  l’anima 
le  gli  polpone  : adunque  i comandamenti,  e la  grafia 
del  Principe  per  elTofi  dourà  fpre giare.  Di  più , non  fi 
dee  vbbidire  alla  patria, mentre  è madrigna, nè  al  Prin- 
cipe, mentre  ci  comanda  cofa  ingioila  5 ma  la  patria , 
& il  Principe  comandando , che  non  fi  combatta  per 
il  proprio honore  , vogliono, che’lfuddito  rimangbi 
dishonorato , e gli  fono  l’vna  madrigna , e l’altro  in- 
giulld  lìgnore  : adunque  non  fi  douranno  ubbidire 
in  fimil  cjIò  ..  Si  aggiunge  > che  i fignori , &c  i capitani 
non  deuoiio  eflèrc  vbbiditiin  interelfc , che  non  è lo- 
ro; ma  1 honor  dc’fudditi , e dc'lbldati  non  è intcrellc 
di  quelli:  adunque  in  efib  da’luoi  Ibldati  non  deuono 
clTer  vbbiditi.  Di  più,  non  è in  podeftà  nè  deH'Impe- 
radore,  nè'd’alcun  altro  Principe, e lignote,  nè  di  qua- 
lunque altra  perfona  fare , che  vn’  huomo  honorato 
Ca  dishonorato,  nè  per  contrario;  ma  quelIo,ché.non 
è in  podeftà  dei  Principe,  nè  d’altro non  può  da  ef. 
Jp,nè  da  altri  elTer  vietato, 5c  impedito:  adunque  l'ho- 
iiore,  e la  confcruationé  fua  non  potrà  dal  Principe 
al  fiiddito  ellcrc  impedita . Oltre  i ciò  , fe  il  fuddito 
dee  antepone  la  propria  vita  alla  vita  del  Principe  ^ 
molto  maggiormente  dourà  antepon  e l’honore  pro- 
prio, che  più  impor  U,all'honor  di  quello;  ma  egli 
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dee  anteporre  la  vita  Tua  alia  vita  del  Principe  : adun- 
que dourà  anteporre  Thonor  (ìio  all'  honor  di  lui . Ma 
il  fuddito , che  dee  anteporre  l’honore  proprio  all’ho- 
nor  del  Principe,  non  dee  vbbidirc  al  comandamento 
del  Prìncipe,  qualhora  gli  comandi  cóla  contraria  al 
proprio  honore  : adunque  il  fuddito  non  dourà  vbbì- 
dire  al  Principe, qualhora  gli  vieterà  il  Duello,  a che  fa- 
rà sfidato . £ quello  lìa  detto  delle  ragioni  > per  le 
quali  i fudetti  Autori  fi  sforzano  di  prouare , che  il 
fuddito  in  calò  d’honore  non  dee  al  Principe  vbbir 
dire  • 


Si  rihattono  le  ragioni  di  coloro , che  affermano  , il 
fuddito  in  cajt  d' honore  non  effere  ohligato  al 
fuo  Principe,  Cap,XXV'l, 

Perche  fiamo  per  difcorrere,le  per  rho- 
norc  proprio  il  fuddito,  & il  caualicrc 
dee  {pregiare  il  comandamento  del  fuo 
Principe  , e del  fuo  fignoreifarà  conue- 
neuole  ridurre  prima  a memoria  ciò 
che  fia  honore  ; c quello  che  fia  Principe  , e fuddi- 
to , e caualicre  . L’honore  adunque  conchiudem- 
mò , che  fì  diceua  in  molti  modi,  e che  altro  erx^ 
vero , & altro  falfo . Il  vero  dicemmo  , che  (1  daua^ 
per  riconofeimento  deiraltrui  bontà, e conueniua.» 
principalmente  alle  operationi , & a gli  habiti  virtuo-' 
fi,  e perciò  veniuada’uirtuofi  per  cofa  virtuofa,  e per 
fine  bonello  il  iàlfo  dicemmo  venir  da’  cattiui , ò 
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non  per  virtuofà  operatione , nc  per  fine  honcfto  . Il 
Principe  pongali  per  bora  che  fia  colui  , il  quale 
goucrna  aflolucamente  la  Rcpublica  lècondo  la  giu- 
Ititia  . Dico  aflfolutamcnte  jpcrci oche  fc  fuflferiftrct- 
ta  la  fua  giurildittione , e limitata , non  (àrebbe  vera- 
mente Principe . Dico  poi,  fecondo  la  giuftitia  j con- 
ciofiache  fc  contra  giuftitia  goucrnafte , farebbe  tiran- 
no, e non  legitimo  Principe  . Suddito  è poi  quello , 
comemoftrala  ragione  del  vocabolo, che  all’altrui 
giurifdittione  è fòttopofto.  E così  il  Principe,  & il  fud- 
dito  fono  relatiui , c l’vn  pcrefler  tale  dipende  dal- 
l’altro. Soldati , e caualicri  dicemmo  efler  coloro  , che 
perla publica  (àlute elTercitano  Tarmi,  e la  guerra . E 
che  Thonore  fia  tale,  viene  approuato  dal  Pofleuino  , 
affermando  in  diuerfi  luoghi  della  fua  opera , e fpeci- 
almente  nel  terzo , che  le  uirtù  morali  fono  il  fonda- 
mento delThonore  ; e rifteflb , che  delThonore , c del 
caualiere  habbiamo  detto,è  dal  Mudo  approuato  nel- 
la prima  rifpofta  caualcrefoa  del  primo  libro,  dicendo, 
che  il  grado  della  caualcrìa  è vn’ordine  inftituito  per 
huomini  valorofì  a fine  c’habbiano  da  pigliar  la  dife- 
fa  del  diritto, e del  douere  : c nella  prima  rifpofta  del 
terzo  libro  delle  rifpofte  caualcrefohe  afferma , che  U 
dignità  del  grado  della  caualcrìa  è eccellentiOlma,  ef- 
fèndo  quella  ftata  inftituita  per  difefa  della  giuftitia., , 
per  folleuamento  de  gli  opprefti,  c per  conferuatione 
de  i regni  ; c poco  più  oltre,  che  l’honor  del  caualiere 
confifte  nella  giuftitia,  c nel  valore  . Et  il  medefimo 
è da  luiaffèrmato  nel  capitolo  XI 1 1*  del  cerio  libro 
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. <3cl  Duello;  e fimilmcnte  nel  cap.xx  1 1 . del  primo  librò 
••dice,  dici  Principi  fono  da  Dio  flati  fopra  noi 
dinaii,  acciochc  comeminiftri  di  lui  habbiano  da  reg- 
gere, c da  gouernarc  noi  fua  humilifsima  greggia  : c 
che eflendoa  Dio gratiirimc fopra  tutte laltrc cofe le 
ragunanz,e  de  gli  huomini , quali  folto  le  medefime 
leggi  congregati  regolano  la  loro  vita,  i loro  coflu- 

niij  noi,  dopo  Dio,  obligationc  alcuna  non  habbiamo 
maggiore  ad  altruii  che  a’  luogotenenti  di  lui , i quali 
fono  i Principi  noflri , & a quelle  congregationi  de’ 
mortali,  lotto  le  cui  leggi  fìamonati,  & allenati*,  le 
quali  fono  le  patrie  noflre  : c che  maggiore  fcelcrità 
non  può  commettere  alcun  mortale,  che  ribellarfi  a 
colui,  che  da  Dio  gli  è flato  dato  per  rettore;  ò a colui 
ancora,  a cui  egli  è obligato  per  fede;  ò tradire  quella 
città,  alla  quale  egli  per  origine , e per  le  molte  con- 
giuntioni  egli  ha  cotanta  obligatione.  Prefuppoflo 
adunque  quello , è ageuòlc  il  rifponderc  alle  ragioni 
contrarie  : c cosi  diciamo  efler  fallò,  che  il  Principe,il 
quale  comanda  al  lìiddito  » che  non  cornbatta  per 
conferuar  l’honor  proprio , gli  macchi  1 honpre,c  vo- 
glia cofe  dishoneflc,  Se  impolsihili.  Perciochc  iJ  Duel- 
lo eflendo  ingiufto,  c vano,  come  s’è  prouato,  c come 
dice  il  Muiio,  chiamandolo  per  corrottela,  e pruoua^ 
odiofi,  e barbara,  non  può  efler  melo  a conlcruare  il 
vero  honore,  ami  a farlo  perdere  : e perciò  il  Pripeipe- 
col  fuo  comandamento  in  quello  calo  non  lolo  non 
macchia  l’honor  del  fuddito,ma  cerca  di  conleruarlo; 
nè  comanda  cofeflishonefle.  Se  impofsibilij  ma  hone- 
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lli{sime,  epofiibili  5 c ie  facelle  altrimente , opetéreb- 
be  contra  la  giuftitia  ^ e centra  il  proprio  officio , e fi- 
ne; e rhonore,  che’l  volgo  ftima  cfler  macchiato  yb- 
bidendo  al  Principe,  è falfo,  òrapparente , & è fonda- 
to fbpra  cofa  ingiufta,  e dishonefta,  & è perciò  degno 
di  vera  vergogna  . Che  le  opinioni  poi  de ’caualieri  > i 
quali  fiano  veri  caualieri,  cioè  giulU>  e valorofi,  nelle, 
cofe  deirhonore  fiano  certe,  e da  feguitare,  fi  ammet- 
te ; ma  quelli  non  fono  già  tali,  i quali  vogliono , che 
per  rhonor  particolare  , cioè  per  feguire  l’aura  popo- 
lare, ch’è  faifo  honore,  l’huomo  habbia  da  condurfi  a 
Duello, abbandonando  lefcrcito , la  patria , il  fuo 

naturai  Signore  • Anzi,  fe  cafb  fi  poteffe  dare  in  Re? 
publica  buona,  Ael  quale  Thonor  vero  di  perfbna  prii 
uata  foflc  contrario  al  publico  honore,  e benefitioi 
offendo  l‘huomo  priuato  nato  per  il  publico  > egli  do- 
urebbe  pofporre  il  priuato  al  ben  comune . Ma  c faU 
fifsimo,  che  ne'beni  fubaltcrni  (per  dir  cosl)c  nelle  fi- 
coltà,chefrà  loro  tengono  ordine  di  prime, e feconde, 

. di  ordinate , e di  ordinanti , le  inferiori  3 c le  ordinate 
poffano  hauer  fine,  èc  honore  contrario  allefuperiori,, 
& alle  ordinami;  come  feguirebbe,  fe  Thonor  dei  fud-^ 
' dito,  e del  caualierc,  il  qiial’è  ordinato  al  feruitio  della 
ciuile  facoltà,  & al  benefitio  della  patria , e del  Princi- 
pe,foffe  contrario  airhoiiorc^  & al  benefitio  del  fupe- 
riore»  E ficome  Tartc  della  caualerìa,  comandando  a 
quella  de’freiih  e delle  felle,rimarrebbc  imperfetta  , fe 
• in  quegli  artefici  non  ritroualTc  vbbidienza  ; così  la^ 
fjuife  facoltà  > b le  Republiche  andrebbono  in  ruina  ^ 
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fé  nella  facoltà  della  caualeria>5c  in  tutte  raltre,che  lo- 
ro fono  fottopofte^non  foffero  vbbidiiej  & in  modo  y 
che  il  bene  di  quelle  particolari  in  tutto  non  foflc  in- 
dirizzato all’vtiie,&  honore  comune.Che  le  leggi  vni- 
uerfalbdelle  quali  baia  natura  informato  i cuori  gene- 
rofijfiano  vere,fimilmente  fiammctteima  che  vna  del- 
le principali  fia  > che  l’honore  non  uenghi  fottopofto 
ad  alcuna  legge  humana)  è faUksimo  >c  lontano  dalla 
verità» e dalla  profcfsbne  di  caualiere  y e d'huomo  ra- 
gioneuole  . E prima, fc  foderai  legge  vniuerfale,e  na» 
turalmentc  imprelTa  in  tutti  i cuori  generofi , ogni  ca- 
ualiere l’vfcrebbc , e l’haurebbe  vfata  ; ma  nè  i Perfi  » 
nè  i Greci,  né  i Cartaginefi,  nè  i Romani,  come  hab- 
biamoveduto,  mai  conobbero  quello  Duello;  c pg: 
confeguente  in  cfsi  non  fu  naturalmente  imprefsa  tal 
legge,  che  da  i fondamenti  di  così  fatta  battaglia  dcri- 
ua:  ma  di  quelle  leggi  fono  bene  informati  tutti  gli 
iiuomini,  che  di  ragione  fono  capaci,  le  quali  fono 
contrarie  alla  già  detta*,  cioè  che  l’huomo  in  ogni  fuo 
interefse  fi  proponga  la  ragione , c le  le  fottomctta  > 
honori  Iddio,  ferua  alla  Tua  patria,  & al  fuo  Principe 
e qucfto  anteponga  alla  vita  propria  , & ad  ogni  cola 
mondana . E quindi  per  la  publica  falute  Curtio  fi 
gittò  nel  precipitio*,  i Deci)  andarono  alla  morte;  Ho- 
ratio  foto  andò  contra  tutta  Tofeana;  Camillo  rimof- 
fe  lo  fdegno  contrala  patria  ,e  liberolla  ; Fabio  Maf- 
fimo  fprezzò  le  voci  popolari  contra  di  lui,  e folFerfo* 
che  Minutio  gli  fufie  fatto  eguale  : & il  medefimo  ri- 
ipetto  indulse  riftefso  Minutio  a cedere  a lui)  ance-. 

ponen; 
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ponendo  la  ^àllite)C  gloria  publicaal  pnuatdcómmo*' 
do,  & alla  falla  aura  popolare*  Etaquefta  Iciitenza 
poi  del  Mutio,  per  la  quale  non  vuole,  che  rhonore.1 
fìa  fòtcopofto  ad  alcuna  legge  humana,c  pare,che  vo* 
glia  dire,  che  qualhora  lì  Tratti  d’honore,  non  li  debba 
vbbidire  alle  leggi,  e da  fè  fteflo  conuenga  farli  legge 
col  Duello  5 li  potrebbe  prima  rilpondere , che  cffcn- 
do  ad  ogni  bene  conlèguente  il  Tuo  honore*  come  già 
vedemmo,  lèguirebbe,  che  le  differenze  d'ogni  forte 
di  bene,  alla  poflelfione,&  acquiffo  de’quali  deuc  an- 
dar lèmpre  di  ragione  accompagnato  il  Tuo  honore  9 
doueflero  efler  decife  di  propria  autorità , e col  mezo 
del  Duello;  poiché  trattandoli  del  bene,  li  tratta  inlìe- 
me  dell’honore.  E di  quella  maniera  non  occorrcreb- 
bono  nè  giudici,  nè  leggi  ciuili  ; e doue  la  natura  hu- 
mana  viàndo  in  ogni  fuo  affare  la  ragione,  e lalciando 
la  forza,  più  s'allontana  dal  viuere  belliale,e  li  accofta 
alla diuinità,&airefler perfetto; in qucfto  calò  la- 
lciando la  ragione, 5c  appigIiandofiallaforza,diuerreb-' 
be  imperlètta,irragioneuole,e  belliale.E  fe  cqntra  que- 
llo diranno,che  quando  li  dice  Thonorc  non  effer  lòt- 
topolload  alcuna  legge  humana,  s’intende  di  quello^ 
che  alle  virtù  morali , & alla  nollra  bontà  è conlè- 
guente; fi  replicherà,  che  le  buone  leggi  fono  ordina- 
te per  fare,  che  i fudditi  fiano  vittuofi  i e così  fopra_i 
cialcuna  virtù  fi  ellendono  » c perciò  fopra  tutti  gli 
honorì  loro . Per  la  qual  colà  chi  non  vorrà, che  ThoJ; 
nere  morale  fia  fottopollo  a legge  humana , non  vb- 
bidiià  ad  alcuna  buema  legge;  percioche  fc  l^bbidìffè) 
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le  (ard^bc  fottopollo  • Onde  fi  come  colui,  il  qual  a 
tutte  le  buone  leggi  è vbbidiente,  polTcde  quella  bella^ 
virtù>  che  giuftitia  legale  è chiamataj  e fi  può  dire, che 
tenghi  fra  gli  altri  huomini  il  medcfimo  grado  di  glo- 
tia , che  ha  quella  virtù  fra  falere , auanzandole  tanto 
Splendore ^ quanto  fa  il- Sole  fri  tutte  f altre  ftellc  5 
cosi  chi  a quefta  rara  uirt.ù  è oppollo , viuendo  fenza 
alcuna  legge  , fi  può  dire  y che  fia  fiero , c bcftiale , e 
difiruteore  della  ciuilcà , e della  natura  fiumana:  la 
quale  non  folo  non  comporta,  che  gli  huomini  pri- 
uati  non  fiuno  fottopoftialle  leggi , & alia  ragione  in 
ogni  fuoaftarcj  ma  vuole,  che  le  Republiche  fteffe , c 
griftefii  Principi  a quelle  foggiaccianojcTqualhora  da 
efle  fi  dipartono,  nonfianopiùRepubliclic>nè  Princi-] 
pi , ma  deftruttori  del  proprio  effere  , e deila  proprioi 
{alate . E quindi  è quel  bel  detto  di  Ariftotcle  , Che 
quando  l’huomoiolo,  e fcnxa  legge  comanda,  l' huo- 
mo,e  la  beftia  inficme  comandano  5 mà  quando 
riiuomo,  e la  legge  comandano , fhuomo , e Dio  co- 
mandano infieme . Ma  veggiamo  in  che  maniera  fi 
deejintendere , che  Tbonore  non  fia  {òttopoftoa  legge 
fiumana  ; peròchc  fi  comprenderà , che  grmeonue  - 
nienti  raccontati  nalcono  dalla  falla,  e mala  inter- 
pretati one,  che  gli  vien  data  • Quando  vicn  adunque 
detto, che  i’honprc  non  è {bttopofto  a legge  human.i, 


s’intende  prirnaper  honore  .rhuomo  fionorato  5 per- 
cioche  rhonore.  ci($epdojvn  a/;ci.dente , che  feguita  la 
pCrfoni^  virtuoià,  dg ife  fieflb  non  può  {care  fenza  il  Tuo 
fpggetxq  > gè  puà  patite  j nè  £\re  ,cofa  alcuna  Et  ia 
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quefto  modo  fi  dice  ancora,  che  nè  il  ferro,  nè  il  fuo-' 
co  nuoce  alla  virtù , doè  all’huomo  virtuofo*  L'hiib-> 
mo  honorato  poi  s’intende  non  elTcr  Idttopofto  allc^ 
leggi  5 cioè  non  cllere  sforzato  da  elle  ad  operar  bcnci 
pcrciochc  colui , il  quale'  per  la:uerità  è-hOnoràto  , c 
virtuofoj  e di  propria  elettione.,;tanto  fblo , come  in- 
compagnia, e tanto  in  fpelonche^ quanto  nelle  chfà  ,ci 
cosi  frale  fiere , come  fra  gli  huomini  è giufto  , i8f  è at 
fe  (cello  legge , c regola . Ma  non  s’inteiidc  già^che^ 
1 huomo  honorato  non  fia  fottopofto  alle  leggi . cioc- 
che pofia  allontanarli  dal  fine  da  loro  propofto,ch’c  il' 
vìuerc  conforme  aH’honefto,  come  intende  il  Mutio. 
Pcrcioche  s’egli  vfcillc  di  tali  termini, nè  virruofoj  nè 
honorato  (àrebbe,  come  s’c  dilcorlb.  E quefta  (èntcn- 
2,3.  fi  dice  del  uirtuofo  a differenza  del  cattiuo,  !!  quale 
perla  forza,  c per  lo  timore  della  pena  s’aftienedal 
peccare , &:  è chiamato  (èr uo  dcVitlj.  Ondcicome  (cri- 
ue  Horatio , iuirtuofi  da’fànciulli . Komani  nelle  can- 
zoni loro  erano  chiamati  con  nome  di  Rè  l E Platone 
fimilmente  nel  Theeteto  racconta , ellere  ftato  coftu- 
me  de’giouenetti  Greci  dire; Colui, il  quale  ha  peccato, 
c peccherà)  fempe  giacerà  come  vn’afino;  ma  chi  non 
peccando  mai,  refierà  fupcriore  , làrà  noftro  Rè  , Se  a 
tutti  potrà  comandare  a fuo  piacere.  In  quelta  manie- 
ra è adunque  intefo , che  rhuomo  honorato  non  fia 
fottopofto  ad  alcuna  legge  fiumana.  Per  la  qual  cofa, 
fi  come  dalla  cattiua,  e falla  interpretationc,  che  fopra 
ciò  vien  data  dal  Mutio,  fegue , che’lTuddito  fi  ribella 
. al  Principe^  c facendoli  lecita  ogni  cofa  illecita  , c di- 

C c c c a sho- 
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shonena>  diuiene  (èruo  de  Vidi  ; cosi  dalla  buona , e 
dalla  mala  interpretadone  ^ che  data  habbiamO)  deri- 
uano  conclufioni  contradittorie  a quelle  : e fi  racco- 
glie, che!  fudditovbbidcndo  al  Tuo  fignore,  & alla 
Tua  patria>  e tenendo  perciò  folamente  lecito  quello , 
(die  veramente  è lecito,  & honello  j diuiene  eccellen- 
te, e perfetto,  tanto  che  come  gli  altri  virtuofi  può  ef- 
fère  per  Rè  celebrato . Da  quello  > che  bora  se  con> 
chiufo,è  parimente  ageuole  il  drpondere  alla  ragione, 
che  afferma, le  leggi  dell’honor  falfb,  di  che  trattiamo, 
efler  più  vniuerèU  di  quelle  del  Principe  » e della  pa- 
tria ^ perciocheè  già  prouato , che  non  fono  vniuerfa- 
li,  intefe  per  vniucrfali,  che  fiano  comuni  a molte  ge- 
d,naturali  di  tutti  i cuori  generofij  nè  meno  fono  vnL 
uerraliVdoèchcvniuerfalmentc  fi  poflano  applicare  , 
& efTcr  gioueuoli  agli  huomini , alle  Republiche  } 
poiché  fono  perniciofìrsime  alla  natura  humana,come 
gabbiamo  veduto,  e meglio  vedremo . Che  il  Duello 
fia  flato  ordinato  dalla  ragione , è vero  j ma  c vero 
ancora»  che  tal  ragione  è fiata  peruerlà,  c cattiua  ; & è 
quella,  per  la  quale  l’huomo  è tenuto  la  più  maligna 
bcflia,  che  fi  troua  nella  natura  ; e però  fimir  attione 
ingiufladee  ragioneuolmenteeffere  impedita  dal  buon 
Principei  & il  fuo  comandamento  in  ciò  non  può  el^ 
ièr  difubbidito  fènza  commettere  ingiuflida . £'  pari* 
mente  vero  » che  il  proprio  honore  non  fi  dee  dare  ad 
alcuno^  cioè  non  fi  dee  operare  ad  iflanza  d*alcuno 
per  modojche  il  proprio  honore  fi  habbia  da  perderei 
la  qual  colà  altro  non  vuol  dire,  fé  non  che  non  conr 
‘ uiene 


Lilro  Quarto:  57 J 

uiene operar  malamente,  e centra  la  virtù  ; e quefto 
è conforme  al  uolerdiuino;  ma  il  feguir  poi,  che 
adunque  non  fi  dee  ubbidire  al  Principe  in  calo  d’ho- 
nore,  è confèguenza  di  niun  momento  ; poiché  1*  vb- 
bidirgli  non  é operar  contra  la  uirtù  , anzi  è confor* 
marsi  con  la  giuftitia  5 e perciò  non  folo  non  fi  per- 
de Th onore  proprio,  ma  s’accrelccj  facendo  il  contra- 
rio ^ fi  perderebbe  - E così  è insieme  fa^si filmo , che 
il  non  ubbidire  al  Principe  fia  conforme  alla  maeftà 
Diurna;  anzi  è tutto  l'opposito  ; e fi  come*  in  Dio, che 
è laiftefiaperfettione,  farebbe  impictà  l'imaginarsi , 
che  potcfse  cadere  cofa  alcuna  1 che  perfetta , e diui* 
na  non  fufse  ; così  ne  gli  huomini , in  quanto  fono 
imagine  fua , farebbe  similmente  pazzia  il  penfàre  « 
che  potefie  capire  alcuna  imperfettione , quale  fareb- 
be ladiflibbidienzSi  ucrfbi  flioi  fignori , cagionando  i 
tanti  difòrdini , che  habbiamo  ueduto , e meglio  ve- 
dremo . E'  similmente  nero , che  a quelli  comanda* 
menti  non  fi  dee  vbbidire , i quali  non  ubbiditi  nc 
fanno  più  meriteuoli  di  honore,  che  di  caftigo;  ma 
è ben  poi  fallo , che  tal  gloria  pofla  apportare  la  di- 
fubbidienza  de  i coman£imenti  fatti  dal  Principe  al 
fuo  fuddito , accioche  fi  aftenga  da  Duello  , uictan- 
dogliun’attione  ingiufta,  come  fi  c già  prouato:  òc 
è parimente  fàlfo,che  da  quella  difubbidienza  il  Prin- 
cipe pofla  flimare  , chè  i fudditi  habbiano  adeflcr  ge- 
losi dcU’honor  di  lui , e che  prontamente  fiano  per 
cfporrc  la  uita  nelle  occasioni  di  fuo  fcruitio . Anzi  in 
• contrario  pare  fi  debba  dire  *,  percioche  il  fuddito  di- 
. ^ . fubbi- 
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rubbidendo  al  Principe  con  fare  battaglia  ihgiuftaJ 
centra  il  fiio  comandamento  i non  tien  conto , e non 
è gelofo  deirhonor  di  elio  > nè  del  Tuo  proprio  ; c fa 
dubitare  > che  debba  fèmpre  elTor  cattino  nel  meded' 
mo  genere  di  difubbidienza , nel  qual  è folito  di  pec< 
care  j e che  fi  come  in  pace  ha  antepodo  il  Tuo  parti- 
colar  capriccio  a i comandamenti  del  Principe , nel- 
la medesima  maluagità  fìa  per  cadere  in  guerra^  o 
maflìme  hauendo  per  regola , come  ferine  il  Mutio , 
che  per  tali  particolari  affetti  fi  habbiano  da  fpre . 
giar  tutte  le  leggi , e di  abbandonategli  eflcrciti,  e Iq 
imprefe  de  i propri  fignori . Che  l’anima  sia  pofpO'', 
ih  al  falfo  lìonore  da  coloro , che  feguono  il  Duello  » 
è vero  j ma  che  ciò  fia  giufto  , e conforme  alla  uirtù , 
c falsifTimo  > e fecondo  la  ucrità  naturale  ) e fecondo 
l’opinione  del  Pofleuino,di  cui  è fimil  ragione.  E che 
ella  da  contraria  alla  uerità  i d uede  ; pcrcioche  il  ben 
minore  è indiriizato  al  ben  maggiore , e lo  imperfet- 
to al  perfetto . Per  la  qual  colà  effendo  indirizzati  i 
beni  edemi  ^ e perciò  l'honore  affolutamentc  a quelli 
delfanima , in  conféguenza  fono  indirizzati  al  fog- 
gctto,doue  rifedono  detti  beni , che  è ranimaftefla  : 
& è molto  fuor  di  natura , che  ella  d pofponga  airho- 
nore  , e mafllmamente  alfalfb  ; e facendolo,  d com- 
mette perciò  cofa  fuori  dell’ordine  naturale,  & ingiu- 
fta , e dishoneda . E ciò  d conforma , come  è detto, 
con  l’opinione  ancora  del  Pofseuino,affermando  egli 
nel  primo  libro , che  l’honore  non  d dee  preporre  a i 
beni  dell’animo  j conciosia  che  d cerchi  per  li  detti  be- 
ni . 
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ni . Che  non  fi  debba  vbbidiró  alla  patria  mentre  ci 
è madrigna , nè  al  Principe  mentre  ci  comanda  cofà 
ingiufta , èpropositione , che  non  è femplicementc 
vera:  ma  pofto  per  bora , che  fia  nera , non  è già  ne- 
ro 5 che  il  Principe  , e la  patria  comandando  al  fuddi- 
to  , che  non  combatta , vogliono,  che  elio  rimanghi 
dishonorato , e che  Tuna  gli  fia  madrigna, c l’altro  in- 
giufto  fignore  j anzi  vietandogli  il  fare  attione  ingin-« 
fia  , e dishonefia , come  già  lì  è detto,  lo  vogliono 
conferuare  honorato  ; e quella  gli  è nera  madre,  e 
quefti  nero  padre , e giufto  fignore , e per  conlègucn- 
te  fi  debbono  vbbidire . Et  il  non  ubbidire  poi  alla 
patria,  & al  Principe,  s’ intende , quando  comanda- 

. no  colè  contra  la  loro  propria  falute  , & honore;  poi- 
ché cosi  cefsano  ancora  di  eflere  Principi,e  le  fteiE  di- 
fìruggonò  ; c difubbidendoli  in  simil  calo,  non  fi  fà 
cofa  loro  contraria , conciosia  che  non  comandano 
come  Principi:  anzi  non  ubbidendoli,  fiubbidifee 
loro  ; percioche  fi  fa  il  fcruitio  loro , e fi  procura  il  lo- 
ro bene . E quindi  Antigono  hebbe  a fcriuere  alle  fue 
città  , che  fé  egli  comandafle  loro  colà  ingiufta , non^ 
lo  ubbidillero,  e fiimafsero , che  haueffe  prefo  errore 
per  ignoranza.  E per  quefioi  Rè  d’Egitto  ancora  of. 
ièruauano  una  legge , per  la  quale  obligauano  i giu- 
dici con  giuramento  a non  compiacere,  Se  a non  vb- 
bidire al  Rè.  qualhora  di  fèntenza  ingiufta  ficefic  lo- 
ro mfiaiVza  . Che  I fignori,  & i capitani  non  debbano 
clfere  ubbiditi  in  intcrefse  , che  non  è loro , è propo 
foiónC  ucra , intendendo,  fc  fuori  de  i fuoi  fudditi , c 

• ' foldati 
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uogliono  entrare  nell'altrui  giuriiHittionc 
contra il  doucre  ; ma  che  i’honore  decloro  foldati,  e 
fudditi  non  fia  di  eilì  interelTe  > e che  ad  efH  non  ap- 
partenga > è falsiillmo . £ per  conlèguente  è falfo  , 
che  in  ciò  non  debbano  efsere  ubbiditi . Percioche  il 
fine  de  i Principi  ) e de*capitani  è , che  i fudditi  ) & i 
foldati  fìano  buoni;  percioche  quanto  migliori  li  pol- 
féggono)  con  tanto  maggior  eccellenza  pofsono  ope- 
rare > e tanto  maggiori  ) e più  degni  fono  reputati  •' 
Per  la  qual  cofa  appartenendo  a i Principi  « & a i ca- 
pitani la  bontà  deTudditi,  e de  i foldati  ^ e mirando  a 
ciò  tutti  gli  ordini, e le  leggi  loro;  appartiene  per  con- 
feguente  a i medesimi  Principile  capitani  Thonore  di 
efìi . £ cosi  quando  comandano  > che  operino  uir- 
tuofàmente  j uogliono  insieme , che  fìano  honorad  ^ 
c per  cagione  di  ciò  conuicne  ancora  ) che  loro  uicti- 
no  il  Duello  ; poiché  elTcndo  attione  ingiufta  ^ è con- 
traria alla  lor  bontà  > & al  lor  honore  - Che  non  ha 
in  podeftà  dlmperadore  > nè  di  alcuno  altro  Princi- 
pe , c fìgnore  di  fare , che  un'huomo  honorato  fìa 
dishonorato,  nè  per  contrario,  è uero , cioè  che  non 
j può  fare  altri  neramente  meriteuole  di  honore , nè  di 
uergogna  j percioche  l’honorc  c premio  della  uirtù  ^ 
& il  dishonore  del  vitio  » che  fono  in  noflra  podeftà  : 
& è ancora  uero , che  Thonore^  e la  fua  confèruatio- 
ne , cioè  l'operar  bene  non  può  effere  perciò  uietato  j 
nè  impedito  aflolutamente  da  eflì;  ma  non  fegue  già> 
che  il  Buello  non  debba  da  cfH  effer  uietato  a i fuddir 
ti , non  efsendo  egli  mezo  atto  a copfc^arlo  ; ma  per 

diftrug- 
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diftruggcrlo  J come  più  uolte  è detto . Che  il  fudditof 
debba  ante  porre  la  fiia  uita,&  ilfuo  honore  allauita  i 
& airhonorc  del  Principe  ) è falsiffimo , come  fi  può 
vedere  ) hauendo  noi  già  moftrato  9 che  il  fuddito  è 
ifiro mento  del  Principe,  c della  Republica  : e però, 
come  tale  non  ha  cara  la  uita  > le  non  quanto  con 
fa  fi  fcrue  alla  ciuiltà , alla  qual  è deftinata  ; nè  meno 
può  ottener  honore  nella  uita  ciuile , le  non  quanto 
per  feruitio  di  efla  stallatica , & opera  ; e fi  come  me- 
rita maggior  honore  colui  (òpra  tutti, /come  già  di4 
cemmoj  il  quale  fa  per  benefiuo  publico  opere  piu 
notabili  ; e quello  riporta  maggior  vergogna,  che  gli 
è più  contrario , & eflendogli  grandemente  contra- 
rio chi  fi  ritira  da  feruirc  in  pericolofe  imprclè  al  fuo 
fignore  i & alla  fua  patria , ò non  vuol  ubbidire  per 
fuo  commodo  particolare  j c chiaro , che  tal  huomo 
manca  del  proprio  debito j e celiando  di  clTer  uero  cit- 
tadino', anzi  facendosi’ nimico  della  cittadinanza  ,e 
della  fua  patria , merita  infamia  » e biasimo , non  che 
fia  degno  di  honore . E fi  come  le  membra  fané  re. 
golano i mouimenti  dallappctito  dellanimalc , che 
loro  comanda , e fempre  lo  lèguono,  lenza  eflergU 
mai  contrarie,  le  non  quando  corrompendofi  per 
accidente  contrario  alla  lor  natura , celiano  di  elser 
più  fue  membra  .*  così  i fudditi,mentre  fono  ragionc- 
uoli , e ciudi , regolano  i loro  mouimenti , & atiioni 
dal  voler  de  t Principi  loro  , nè  hanno  volere  dal  vo- 
lere di  quelli  dififercntc , nè  mai  fe  ne  allontanano,  le 
Iton  quando  in  ellì  paancala  ciuiltà , c la  ragione.  Nè 
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nàie  queliofche  da  Fernando  Vafquio  e in  tal  propo*^ 
£to  allegato  V dicendo  edere 'falfo  > che  il  cittadino  lìa 
rncrtìbr-o  della  Republica^  che  l'uno' cittadino  conl% 
altrO  liabbia  quel  rifguardo  rifpetto  alla  Kepublica  i 
cheiia  un. membro  con  un’altro  membro  delnoftro 
eòrpo^y  fiche  uno  iìa  comemano  y e l'altro  occhio  > ò 
piedodella  Republica;  p^rcioche^dice  egli,  cosi  fatta 
fimilitiadint  è data  per  m aggio? thiarezzavc  non  per- 
che cosi  ftia  utraimciiiela  cofa poiché  frà  cittadini  è 
folamente  una  ctimpagnia  di  buona  fede , a fine  che 
ciafeuno  partibòlàrmcnte  poffa  iviucre  più  ficuro  > c 
con  più  fu4  U|jHta.  £ quello  ui^e  da  e0b  confer- 
mato co'i  dire , che  la  charltà  bene  ordinata  comincia 
da  fe  lleflb e dalcono'  dee  baùer.più  rifguardo  alla 
falute  particolare,  che  alla  comune;confefmando  ciò 
con  Tautoritàdi  Terentio  > che  dice  effer  cofa  natura» 
le  a dafcund  il  uolér  rrieglio  a fè  ftelso , che  ad  altri,  e 
che'cialcunoèidi  fe  ftel^  amico  . Non  uaIe,dico>tal 
ragione i-percioche fé  bene  la  Rcpublica  non  è uera- 
mentc  vn  corpo  di  quella  maniera , ch’è  il  corpo  hu- 
mano  ;fnon leda  tuttauia , che  non  fia  vrr  tutto  ani* 
maro  cottipdfto  di  parti  diubrfe , le  quali  hanno  quel-’ 
la  medesima  propowiohe  fr^loro  i e con  la  Republica 
ftefsa , chehanna  letnembra  frà  loro , ccon  lutto  il 
corpO't  e doù&M  •corpo  >humano  uiene  dalla  naturi 
formato , e da^efla  rioeueda  ulta  j la.Republib  fi  fta- 
bilifce  dalla'ciuiltà'j  ^ da  quellal  prende  fi  fuo  cifcrc , ò 
latfua  afiftna  tjjer dirci •cosìO'  ancora  che  l'uiMone 

delle  foe  parti  ) cioè  dtf  i niagtllraci  t‘Q  de  i fupepori>. 
!-  i>  é.  b che 
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che  comandano,  e reggono , e de  i fuddlti , che  vbbl  - 
liii  difeono , e fono  retti , non  apparifea  così  continua  a i 

ni-  nofrri  fcnfi , come  quella  del  corpo  humano:  nondi- 
b meno  in  elTenza  quelle  parti  della  Republica  tengo* 
il  no  la  medesima  continuationc,  e unità  fpiritualmen. 
iii  te , e finalmente  come  fi  può  ucderccon'l  occhio  deh 
i rintelletto  - Pcrcioche  difcordando  l’uii  magìftrato 
t dall’altro,  ò il  popolo  in  fe  ftelToj  nè  nafee  la' cor. 

K roftione  della  Republica  ne  piu , nè  meno  dì  quello  > 

k che  fùccede  nel  corpo  humano  , quando  le  fuc  parti 

1,1  fidifgiungono  j come  ficonolcc  dal  bell  efifempio  di 

ff  Menertio  Agrippa  apprefio  a Liuio  ^ quando  ridufie 
a a pace  la  plebe  Romana,  mentre  difcordando  con  i 
Il  Patritij,fi  era  ritirata  fu  l’Auentino  . E pero  fi  come 
li)  le  parti  dell’animale  fono  indirizz.atc  alla  conlcrua- 
}i  tione  di  quel  corpo , c di  quel  tutto , del  quale  fono 
^ parti  5 c feparatc  da  quello  non  fi  poflbno  ueramente 

I dire  patti  di  elTo , come  dicemmo  , e non  fanno  offi- 

^ ciò , nè  operationc  alcuna  feparata  : cosi  il  cittadino 

j cflendo  ordinato  alla  ciuiltà , & alla  Republica,c  par- 

i te  di  efla  5 e jfcparandofene,non  ritiene  particolar  ope, 

^ ratione  . E fè  bene  da  noi  è fiato  detto , che  rhuomo 

j poteua  effere  considerato,  come  fociabile , Se  indeter- 

j|  minato  a qualunque  compagnia , e ponemmo  diffe- 

renza  dal  fociabilc  al  ciuile  ; e cosi  pare,  che  conchiu* 
demmo , che  Thuomo  potefle  eflere  cohfiderato  dal- 
\ la  ciuiltà  lèparato  , che  poteffe  perciò  dalla  fua  Repiu- 
I blica  dilgiunto  operare  come  particolare  : nondime- 

no non  è contrario  a quello , che  bora  afferrniamo  • 
' ' D d d d 1 Per. 
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Pcrciochc  c uero , che  rhuomo  puòe0crc  considera-^ 
IO  lèpàrato  dalla  fua  Republica , e come  (èmplicc- 
raente  fociabile,  e come  tale  dee  operare  anco  uirtuo-, 
famcnte  5 ma  nonfègue , che  come  particolare  debba 
far  cofa  contra  il  ben  comune  , nc  contra  la  ciuilcà  ; 
come  farebbe  prcfupponcndó.,  che  egli  rinunciando 
la  patria>  e la  fua  Republica, douehe  anteporre  la  pro> 
pria  falute  alla  confane  . E'concioba  che  l’huomo  iìa 
nato  fociabilc , e per  uiuere  nella  più  eccellente  com- 
pagnia , che  fi  pofia  ritrouare  , come  già  dicemmo  9 
la  quale  è la  ciuilcà , e perciò  la  Republica , e la  patria 
di  honefte  leggi  formata  ; non  fi  può  dire, che  propo- 
nendosi egli  il  bene  , c la  conlcruatione  di  quella, non. 
fondi  la  charità  in  (è  Hello,  nc  ami  più  le  medesimos 
che  gli  altri  j poiché  l'amare  in  tal  calo  gli  altri  più  di 
fe  Hefso  a è un'amare  gli  altri  per  fe  fielVo  : conciofia 
che  l’huomo  conlèruando,  & ottenendo  perciò  il  ben 
publico,  conlèrua  insieme , & ottenga  il  fuo  parti- 
colare , che  da  quello  dipende  ; c quando  anco  mo- 
riflc  per  cosi  fatta  cagione , pur  Tottcrrebbe  5 percio- 
che  f^uando  con  la  propria  uita  la  Republica,conic- 
guc  il  fine,  & il  bene  per  cui  è nato,  onde  la  fya  mor-’ 
re  farebbe  belliflima  , òC-honefiifTima,  cper  conle- 
guentc  defidcrabilc;  uè  morte.,  fi  potrebbe  chiamare  i 
ma  immortalità , come  apprefl'o  diremo  : e mallìme 
che  frà  i cittadini  non  è folamente  quella  compagnia, 
di  buona  fede , che  dice  quel  ualent'  huomo  ^ a fine»; 
che  ciafeuno  particolarmente  polla  uiuere  più  licuro>. 
c con  maggior  commodità.5  ma.hanup  fine  più  per- 
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fcttoi  che  è il  viucr  benc>  e beatamente , ò diciamo  di 
viucre  felici , e di  operare  tutti  vnitamence  fecondo 
quella  perfetta  virtù  , che  fcparatamente  non  fi  può 
ottenere . Onde  chi  al  publico  ageuola  più  taropera- 
tione,  ò glie  laconfèrua,  ottiene  maggiormente  il  fuo 
fine;  c chi  potendolo  farcele  ne  altiene  per  conferuar 
la  YÌta>  ò ilfalfo  honore,  rimane  veramente  dishono- 
rato,  e morto  di  morte  ciuile  ; morte  tanto  più  odiola 
a gli  huomini  da  bene  della  naturale, quanto  che  que* 
fta  gli  vccide  come  animali  per  difetto  della  natura  ; e 
quella  come  huomini,  e per  mancamento  proprio  \ o» 
con  fepararli  dal  commercio , li  fa  conofeere  per  crea- 
ture peffime  fra  tutfi  viuenti . E per  quello  dice  Ci- 
cerone, che  per  la  Republica,e  per  la  città  damo  obli;^ 
gati  a morire,  e darcele  tutti,e  riporre  in  eflaogni  no- 
Ara  colà,  c quali  confecrarcele  • Et  altroue  ,Che  co- 
lui merita  lode, che  muore  per  la  patria , e che  n*infe- 
gna,che  la  patria  dee  effere  a noi  più  di  noi  fteffi  cara#^ 
Et  altroue,  Che  coloro  , i quali  per  la  Republica  han- 
no lafeiata  la  vita,  non  ha  mai  penfàto  per  la  verità , 
chehabbianopiù  tofto  ottenuta  la  morte,  che  Tim- 
mortalità . Et  il  volere,  come  pare  che  voglia  il  mc- 
defimo  Fernando, che  tutt’i  cittadini  concorrano  (em- 
pre  vnitamente  in  ogni  pericolo  per  la  falure  publica  > 
è fuori  d’ogni  douere  \ pcrcioche  allhora  tutti  vi  de- 
nono  concorrere  vniti,  quando  il  tutto  fenza  il  tutta 
non  fi  pùòfiluare  : ma  quando  col  pericolo,  ò coru 
la  perdita  di  vn  Ibi  membro  fi  può  difendere  il  corpo 
yniuerfele  della  Republica>  è fàlfo  > che  tutta  fi  debba 
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metter  a rilchio  . E ciò  vien  dalla  natura  dimoftrato^ 
la  quale  infegna  airiiuomo>  quando  difarmato  è da_j 
altri  afialito,  di  efporre  le  mani^  e le  braccia  a’colpi  del 
nimico,  per  tenere  il  capo,  & il  cuore  lontano  dal  pe- 
ricolo,c quello  non  opporre  mai  alla  furia  deH'auucr- 
fario>  fe  non  quando  dalla  neceflìtà  è coftretto  .a  far-; 
lo,  mancandogli  ogni  riparo  per  difcnderlp . E'  ^dun- 
que  debito  di  ciafeun  cittadino , fenzache  tutti  vni- 
tarnentc  concorrano  al  pericolo , il  metter  la  vita  par-, 
ticolarmente  per  il  publicobenefitio  : e ciòltanto  è lowr 
deuole,che  coloro,!  quali  l’hanno  fatto,  in  fin  appref- 
fb  gli  nimicilònollati-  molte  volte  in  ammiratione  ; e 
col  manifcUar  folamente  Tintention  loro,  e fenza  efe- 
guirla, hanno  ottenuto  b priuata  , e la  publica  falute 
Così  Buri,  e Sprete  Lacedemoni  eflendo  andati  vo- 
lontariamente a darli  in  poter  di  Serfe  « per  pagar  li_j 
pena,  che  doucua  patire  la  lor  patria  fecondo  l’oraco- 
lo, per  hauervccilii  trobetti  di  elfo,  Serie  marauiglia- 
tolì  delfatto  generolq.  e pio,  non  folo  non  diede  loro 
la  morte  j ma  gli  hebbe  ad  inuitare  con  honoratillimi 
partili  a ilare  con  lui . Sthenone  Mamertino  fimilmé- 
rc,  vedendo  Pompeo  rifoluto  a làr  morire  tutt’i  fuoi 
cittadini  per  hauerièguito  la  parte  Mariana,  dille, che 
egli  folo  era  in  colpa , e degno  di  quella  pena , per  ha- 
uere  a ciò  indotto  gli  altri , c che  ingiullamente  fi  fa- 
ccua  in  volere  vccider  molti  innocenti  per  vn  iblo 
peccatore:  onde  Pompeo  ammirando  la  bontà  di 
Sthenone,  a lui  donò  la  vita,  e publicò  infieme  di  fare 
gratia  a*  Mamcriini , poiché  haueuanp.  feguitato  vn 
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huomo  j il  quale  più  haueua  cara  lafalute  della  pallia» 
che  la  propria  vita  • E nella  naedefima  maniera  Mu- 
do liberò  Roma  ) e fe  fteflo  con  molta  (iia  laude  da_j 
Porfènna  . E certo,  fe  doueflìmo  polporre  la  patria, 
& il  Principe  al  noftro  partlcolar^interefle , & alla_* 
nodra  vita , come  vogliono  coloro  , che  habbiamo 
detto , non  fiicbbono  fra’  Greci e fra’  R.omaùi , ne 
altré'nati'òhijilluftri  celcbtati  fand  vaìenthuomi- 
ni  in  guerra  > & io  pace  I che  per  beneficio  publico 
hanno  in  continui  traùagli , & in  Tirane  morti  la  lor^ 
vita  gloriolamehtc^palTata’.-e  finida  : anii  come  temei- 
radi  ,c  pateifarebbonobiafimati,  e ciafeuno , come 
tiranno  mirando  fdlamente  al  proprio  commo- 
do, fpregierebbe  l’honore,  e ia  falute 
' della  Republica  , e così  la  vita  ciui- 
' le  9 la  quale  vien  fbrnlata, 

; ì come  già  dicem-  ’ * 
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GPinconuenientf  > chi  najcono  dalle  opinioni  di  coloro  ì 
che  ajfermano  il  fuddito  non  ejfer  ohligAto  in  . • 

cafi  di  honore.  al  fuo  Principe  • , j 

Cap.XXVlh-  , ’ i;.  , 

I 

AVENDO  lifpofto  t c ributtato  le  ra»- 
gioni  ) per  le  quali  pareua  fì  potellè 
prouare,  che  neirintcreflc  di  honore 
non  fi  doueflc  vbbidire  al  Principe,  òc 
alla  patria^  (àrà  bene  raccogliere  grill, 
conuenienti , che  dalle  raccontate  opinioni  nafeono  > 
con  vedere  inlìeme  le  contradittioni  ^ nelle  quali  i lo- 
ro autori  fono  caduti:  perciociie iìcome cercando  la 
verità, é chiaro  (ègno  di  hauerla  ricrouata«  quando  in- 
contriamo nel  bene  della  cofa,  che  ci  fiamo  propofta  > 
e veggiamo  tutto  quello, che  di  cfla  habbianio  difeor- 
fo>concordar  fèco  ; così  manifcfto  fègno  della  fallila 
è rincorrere  in  inconuenienti  oppofti  a quello,  cheG 
cerca  » & il  contraditfi  nel  difeorrer  di  effo  . Il  voler 
adunque,  che  per  Thonor  proprio  i lùdditi , & i caua- 
lieri  non  vbbidilcano  a i loro  Pignori  > nè  i foldati  a i 
capitani, c vn voler , chei  fudditi,  i foldati,  &i  ca- 
ualicri  non  Piano  nè  fudditi , nè  foldati , nc  caualie- 
ri , e che  fi  dillrugghino  le  arti  della  guerra  « e del- 
la pace;  che  gli  huomini  ingiuriino  la  patria,  & il 
Principe,  e diuenghino  loro  ribelli»  c non  Polo  ri- 
belli , ma  li  tradifthino  ; c finalmente  è vn  voler  di-' 
fbuggere  la  conueriauone  ciuile^  c trasformale  la  na^ 

cura 
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tura  humana  in  natura  fiera,  c beftialc . Non  farebbo- 
no  fudditi  i fudditi,  nè  caualicri  i caualieri,  nè  foldari  i 
fbldatii  percioche  chi  non  vbbidifcc  giufcamcnte  al 
Principe,  &:  al  capitano, fi  fcpara  in  quanto  a fc  dalla 
loro  giurifdittione , c non  è più  parte,  nè  membro  lo- 
ro, e perciò  cefia  di  elTer  fuddito , e foldato  ; e fimil- 
mente  il  caualiere,  che  difubbidifee  ingiuftamente  al 
fuo  Principe,  & alla  patria, fi  parte  dalla  giufiitia , &c 
opera  contra  al  fuo  fine,  onde  non  è piu  caualiere  • 

Si  diftruggonole  arti  della  pace  , c della  guerra  j 
percioche  chi  fa  difubbidire  ingiuftamente  il  fuddito 
& il  foldato  in  pace,  & in  guerra , e li  fepara  , come  è 
detto,dal  Principe, e dal  capitano,li  rende  come  mem- 
bra morte  alla  ciuilta  . Per  la  qual  cola  le  alla  morte 
delle  membra  lègue  il  mancamento , c la  diftruttione  • 
delle  arti,  che  da  clfe  Ibno  clércitatcj  ne  fuccederà,chc 
dalla  difubbidienza  ingiufta  de  i fudditi  (Ì  diftrugge-  r 
ranno  le  arti  della  pace,  e della  guerra,  alle  quali  fono 
ordinati . S'ingiuria  il  Principe,  e la  patria;  percioche 
con  il  difubbidirli  fi  fpregia  la  loro  maeftà,  e con  elct- 
tione  fi  offendono  contra  giufiitia,  c non  Iblo  non  ef- 
fendo  fiati  da  quelli  prouocati  5 ma  hauendo  da  efii  ' 
Principi  riceuuto  benefitio , & honorc , hauendo  vo- 
luto vietare,  & impedire  a i fudditi  attionc  ingiufta , c 
dishonorata.  Si  diuien  ribelle,  c traditore  al  fuo  fi- 
gnore  ; percioche  douendo,per  prolèguir  la  cauli  pri-‘* 
uata, abbandonare  rdercito,  nel  quale  il  Ibldato  è fti-  • 
pcndiato  per.feruitio  publico,c  gittarfidalle  mura  del- 
la patria  afl'cdiata , triiifeo  in  quanto  a fcla  làlute  pu- 

E c c e blica 
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blica,  c del  Principe . E fe  accadelTc , che  naolti  in  vna 
fortezza  hauelTero  particolari  querele  , c che  da’  loro 
nimici  fufsero  particolarmente  tutti  chiamali,  e sfida- 
ti a diffinire  le  loro  differenze;  fenza  dubbio, fecondo 
i principi!  di  coftoro,non  hauendo  elsi  il  carico  princi- 
pale di  quella  difelà,  farebbono  coftretti  da  quèfto  lo- 
ro honorc  ad  vfeire  al  duello  ; e così  la  terra,  eia  for- 
tezza caderebbe  in  mano  del  nimico , e la  patria,  <Sc  il 
Principe  verrebbe  abbandonato  ^ e tradito  » poiché 
l’abbandonar  la  fortezza,  e lafciarla  in  preda  a’  nimici 
è infedeltà,  e tradimento  - La  conuerfatione  ciuile  lì 
diftru"gercbbe  ; percioch’clla  fi  mantiene  per  la  con- 
cordanza, e per  il  concorfo  di  tutti  gli  ordini  ciuili  nel 
ben  comune  ; e nafeendo  quefto  daJI’vbbidienza , che 
prefta  il  minore  al  maggiore, per  la  quale  egli  indiriz- 
za ciafeuno  conforme  alla  fua  capacità  a godere  del 
publico  bene;  fèguirebbe»  mancando  rvbbidienza,chc 
nlsncherebbe  infieme  l’vnione  de  gli  ordini  ciuilhcef; 
(crebbono  le  leggi , Tobligo  della  patria  manchereb- 
be, e per  confcguentc  la  ciuiltà  verrebbe  difirutta. 
La  natura  humana  fi  trasformerebbe  in  natura  fiera, c 
beftiale  ; percioche  diuenendo  per  l’honor  fallò  dilub^ 
bidiente,  e perciò  feparandofi  dalla  conuerfatione  ci- 
uile, nè  volendo  fottoporfi,come  fi  è veduto,  ad  alcu- 
na legge,  nè  perciò  a ragione , e virtù  alcuna , fi  cari- 
cherebbe di  tutt’i  vitii  e così  l’huomo,ch’è  animai  di- 
uino,non  folo  fi  trasformerebbe  in  fiera , ma  farebbe 
più  befiiale  delle  fteffe  beftie  ,le  quali  di  cotanta  ini- 
quità non  fon  capaci . Da  quefto  per  confcguentc  fi 
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vede;  che  con  il  uolcre , che  per  Thonorc  fi  aifubbidi- 
feaa  i fuperiori,  fi.uienca  dircjchc  l’honorc  non  è,  hp- 
norc,  e che  ihonore apporta  vergognai  percioche 
J’honore  di  ciafeuno  ricerca,  eh  egh  per  ottenerlo  fac- 
-cia  bene  la  fiia  operatione  : onde  volendo  1 honorc  1 
fecondo  coftoro , che  il  fiiddito  difubbidifea  al  fup 
Principe,  che  il  fbldato  il  caualiere  abbandonino 
rdèrcito,  e le  città  aflediate  j c la  patria  ) c che  diftrug- 
ghino  farti  della  pace>  e della  guerra>&  il  conr»inercio 
humanoy  come  fi  c ueduto  jc  chiaro  , che  vogliono, 
che  per  fhonorc  fi  operi  male,  e che  fi  manchi  del 
proprio  debitoj  e perciò,  che  1 honorc  non  fia  hono 
jre,  c che  apporti  uergogna  5 5c  ifcambicuolmcnteichc 
la  uergogna,  cioè  le  cole  brutte  apportino  honprc  • E 
perche  così  fatti difordini , & inconuenienti  n^conp 
da  i principii  falfi  polli  dal  Nlutio,  c da  gli  altri  Duel- 
lili! delle  leggi  uniuerfàli  dell*bonore,alle  tjuali  fecon- 
do loro  i foldati  fono  tenuti  j conuerrà  per  maggiore 
chiarezza  moftrare  quello , che  infino  a queft’  bora 
habbiamo  differito,  cioè  le  leggi,  che  i ualorofi  folda- 
ti nel  tempo  della  ucra  difciplina  militare  con  giura- 
mento fi  prcfcriucuanoj  per  manifeflarc  quanto  i co- 
fiumi  di  quei  ualent’huominifuflcro  lontani , e con- 
trari) a quelli  del  tempo  prefèntc  , c de  i Ducllifti  fpc, 
cialmcnte . I foldati  Romani  adunque  (come  raccon- 
ta Frontino  ) fi  obligauano  fra  loro  con  giuramento , 
che  non  fuggirebbono  dairefcrcìto , e non  fé  nc  par- 
tirebbono  per  paura  alcuna,  cnon  vfeirebbono  dal- 
l’ordinanza,  fe  non  per  pigliar’arrai , o per  ferire  il  m- 
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**  mico,  ò per  faluarc  il  cittadino . Vegetio  fìmilmencò 
fcriue  4 che  a i tempi  di  Valcntiniano  giurauano  per 
Dio,  per  Chrifto,e  per  lo  Spirito  Santo, c per  la  Mae- 
ftà  deir  Jmperadore,  che  valorofamcnte  farebbono 
ogni  cola , che  dal  medefimo  Impcradore  fiifle  co- 
mandata loro  non  abbandoncrebbono  la  militia  > nè 
ricuferebbono  la  morte  per  la  Repubiica  Romana  . 
Nè  poteano  nompur  fra  loro  ammaz.zarll  per  interef^ 
fi  ptiuati>ma  pur  ne  anco  ad  eflì  era  conceduto  ferir  il 
publico  nimico  fenza  licenza  del  Generale  ) come  di 
fopra  dicemmo  con  l’efempio  di  Catone.  Et  erainfìn 
**  loro  vietato  dalle  leggi  delle  dodici  tauole . Et  i giouo* 
ni  Atcniefi  fimilmente  giurauano  in  foftanza^he  non 
dishonorerebbono  le  armi  (aerate  5 non  abbandonc- 
rebbono Scompagno  , con  il  quale  fi  trouailero  ac- 
coppiati, e che  perle  colè  (acre.,  e per  le  profane  coai- 
batrerebbono  Ibli,  & in  compagnia,  enpn  lafciereb* 
bono  la  patria  in  peggiore  (lato , ma  in  maggiore , & 
in  megliore  di  quello,  che  l'haueuano  ritrouatajvbbi- 
direbbono  lèmprexd  Prefètto  dei  magiftrati,£r  ofler- 
uerebbono  le  leggi  5 eie  alcuno  volefle  romperle , ò 
non  vbbidiric,  noi  permctterebbono  ; c tanto  foli  » 
quanto  con  molti  le  vendichcrebbono.  Doue  adun- 
que i maggiori  foldati  che  mai  fiano  Rati  hanno  giu- 
bato, che  per  la  perfèttionc  della  militia,  e per 
vera  gloria  loro  conueniua,neU’efercitar  la  guerra,lòc« 
tomctterlì  alle  leggi , che  gli  obligaflcro  a maneggiar 
le  armi  per  bcnefitio  publico , Se  ad  vbbidirc  a j ma- 
giftrati,  Se  accrefcerc  la  patria  in  iftato  migliore  : il 
- Mudo 
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Mudo  j,  e gli  altri  Dueliifti  hanno  (limato  i che  più' 
honorata  cofa  ha,  e più  da  foldato*  e da  caualiere  il  vP 
uere  fonia  leggi,  c (preizarc  l•’honorc,&  il  (èruitio  pu- 
blico , non  vbbidire  a npgiftrati , & abbandonan- 
do la  patria  lafciarla  in  pelfimo  ftato,  per  fare  atto  in~ 
giufto  , e vergognofoo  ^ona'è  ciucilo  óeì  Duello . 

l! 

Contraà  ’ntioni  di  cohrayche.ajfermano  ilfuddipo 
non  ejfer  obliato  ai  Principe  in  caji  • 

r - M .d'honore*€ap.iX'Xl^lll». 

' •;  '■>  ’ ; - ' 
?!iORA  fe  bebC'da  quello , che  s^è  di- 
ifcor{b,fi  potrebbe  comprendere  non 
meno  la  felfita,  chela  maluagita  del- 
le raccontate  opinioni  f nondime- 
no accioche  più  manifeltamentej 
fi  vegga  quanto  i fiano  lontane  y'c 
hinoiche  del  vero  y jaceogliererao  hormai  alarne  con- 
tradittioni,  nelle  quali  imedelìmi  Autori  (bnoincorfì) 
sì  per  yolcr^chc  frdifubbidilca  al  Principe  in  querela 
d'honore,.comc  anco, per  haucr  approuatp  il  Duello  t 
p«a:  lF(qUilli  cofèiìfluramentdii  potrà  fcorgerclafalfìti 
deloró;prihcipÌt,  come  dalla  fernietia  delle  oppofcè 
ragioni  (Irà  ageuole  il  comprendere  la  irerkà  di  quel- 
lo, che  ci  damo  sforzati  di  proilarc  .;  Vuole  adunque 
ilPolfeuinoida  una  parte^  Qh^  rhooprc  fia  premiò  di 
uirtù,  che  habbÌ£l  per  fuo fqadaniento  le  tìirlù  Inora- 
li, che  al  tempio  deH’hbnore  fi  camini  per  il  tempio 
della  virtù  ,c  con  ii  mezò  delle  opere  buone  lì  acqui* 

(li  > 


Del  ridurre  a PaceTinimic»  f rinate 
fti;  c|)^r?Qnfegm;mc,  che  rhuomo  fia  buon  fuddito , 
Cihupn  5ÌKddiiWiUbbidifcaal!Pfindpc^&  aUe  leggi  : c 
d^iridija  #>uOk> icbc» pcridlbifi  fprc7.zino  i comanda- 
mentiidelcRrincipc^  efi  ueoga  ai  duello  in  lìn  con  il 
padre^e  cosLcbe  oe.&ccia:i  fudditi  rìbelli,  Sci  figliuoli 
empij . !E  dicendo  oltre  dt' ciòcche  i .cittadini  non  fo- 
no cittadini  perdendo  l'honore  ; e che  per  acquiftarlo 
non  hanno  daubbidhe  alla  ^patfia>  nè  al  Principe  j 
vuole,  che  i cittadini,  pereflcr  buoni  cittadini , diuen.  - 
ghino  cattiui  cittadini;  c che  fiano infiemc  buoni,  c 
cattiui  cittadini  5 c perciò  cittadini,  e non  cittadini, vb- 
bidienti,  edifuhbidicnti.;Oltrc  diciaimolc,-che  Kho- 
nore  h ant^p<j)nga  alk  .vita>&  ad  ogni  altra  cofa;c  ppi> 
che  riiuomoeflendo  sforzato  in  intcrefle  dt  honorc 
dal  Pripeipe  poffa  j ufeito  dalle  mani  di  quello,  ritrat- 
tare .tpttc  le -cofè^fattc  in  prcgiuditiadcll’  honpr  fuot  j 
pè  vede,  che  ié. r bollore  fi  dee  anteporre  alla  vira, 
rhuomo  in  ciò.non  può.cffere  sfbtzato/cioèpcr  timor 
della  morte  non  dee  condcfceiiderc  per  il  Principe  a 
(ponditione  alcuna  centra  il  foo  honore  j e condcfocn- 
deodQuivfcgue,  chp.non ila  ucrojche  l’honore  alla  vi- 
ta'fi  anteponga  i Di  più  dice,  che  Thonor  làlfo  fi  an- 
tepotf;  airanima,  percióchc  fàlfo  è.,  effendo  fondato 
Ippra  ^'fonc  inghifta,  edishonefta,  come  fi  è ueduto 
clfcr  ì1i>ucIjo  .f  poi  afforma,  che  l’honor  ucro  a i bc- 
joi  dell  animo,  ,c  p^r  confèguentc  all’anima  non  fi  dee 
preporre,  ceicandol  cgU  per  .quelli  beni^  ecosiilfal-’ 
io  preuajerà.al  ucro  , i:  il.mdc  al  bene  5 & bora  i beni 
d^’animaii  preporranno  a i beni  efimi,  & bora  i be- 
ni 
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m,  ò]  per  mcgliodirc , i mali  cfterni  fi  anreporranno- 
a i beni  interni.  Cade  fimilmente  Paris  de  Puteo 
nella  fiefla  contradittionc  del  PolTcuino  , afFertnan- 
do)  che  il  uafiallo , & il  caualicre  non  debbano  ubbidì* 
re  per  l’honor  loro  al  Principe , qualhora  ad  elfi  uiei. 
ta il  duello  ; percioche  dicendo  uafiallo,  e caùaliere,' 
fi  dice  perlbna , che  ha  ripofto  l’honor  fuo  irt  far  be- 
ne la  Tua  opcrationej  e quelca  fiando  in  ubbidire 
( come  fi  è ueduto  ) al  fiiofignorc,  fegue  , che  il  uaf- 
làllo  j & il  caualicre , per  efiere  honorati,  debbano 
v>bbidii^gli:'per  la  qual  cola  facendogli  difubbidienti^  fi 
rendono  indirpolfi,e  contrari  al  proprio  officio,  Se*  in  * 
vece  di  honore meritano  vergogna:  e così  fucccdc,chc 
fiano  infieme  honocati , e dishonorati , vaflalli,  e non 
valTalli,  buoni,  e cattiui  * Ettoltre  di  quefta'  contradit- 
rione , che  Paris  hà  comune  con  il  PofleuinO,  ne  tie- 
ne'alcune  altre  proprie . Percioche  dubita,  le  un  ca^^ 
ualierc , il  quale  in  altrui  paefe  vada  a sfidare  vnàltrtì'^ 
a Duello,  poffa  eflcr  punito  dal  Principe , nel  cui  fiato 
fa  la  disfida^'e  decide , che  per  non  efier  feguita  la  bat- 
taglia, nè  i’homicidio , non  può  elfer  punito  l’affetrth 
non  elsendo  fèguiro  reffetto  ; Se  il  fiKkifto^dunqatf  ‘ 
non  deeper  l’iionor  proprio  vbbidire  al  : fiio  Principe, 
&èciò  gìufio,come  egli  prima  haueua  rifoluto  vc- 
perciò  non  merita  caftigo  dal  (uà  fignore  > molto 
meno  il  Principe  dourd  punire  vn  fuddito  altrui , cte’ 
a quella  disfida  farà  fiato  fpintO  dal  filo  honore  j ina 
fé  pure  meriterà  pena  tal  battaglia , Gorffle  c^li  mo- 
fira>  molto  più , che  fbpra  ii  fud^to  ^rafiietes  dourà 
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cadere  la  punitione  {òpra  il  proprio  fuddito,  quan-t 
do  uorri  combattere , e non  vbbidire  al  fuofigno^ 
re  : e (è  quello  farà  vero,  feguirl  ancorà,  che  il  fud- 
dito  làrà  Ibttopolto  giultamehte  ai  comandamen- 
ti del  Principe  nell’  intereflc  di  honore  5 e non  vb- 
bidendo  » làra  dishonorato , colà  contraria  a quella 
che  egli  prima  haueua  conchiufo . Oltra  di  ciò  dubita 
Paris , le  due  caualieri . i quali  in  cllerciti  nimici  lì  ri- 
irouano,  sfidandoG  a battaglia , e combattendo  fuori 
de  i loro  campi,  meritino  punitioneje  decide , che  si  $ 
percioche  mancano(dice  egli;al  loro  honore , ellendo 
obligatial  feruitio  dello  cflercito  con  le  loroperfòne; 
c durante  quelfobligo,  non  polTonò  combattere  lenza 
licenza»  nè  muouere  armi  contraili  nimici  > c fàcen-' 
dolo,  commettono  delitto  contra  la  Republica  ^ e di 
olfefa  maeftà.  Onde  qui  farebbe  da  dimandare , per-^ 
che  Paris  vuole , che  il  fuddito  > ouero  il  foldato  sù  la  - 
guerra, e nell’ esercito  Ga  in  maggior  obligo  di  ubbi- 
dire al  fuo  Ggnore»  che  non  c in  pace  , e nella  cittàj  c' 
le  nella  guerra  combattendo  contra  gli  ordini  del  lua 
Principe,  è cattino  Ibldato  ; perche  facendo  il  raedeli- 
mo  in  pace,  non  debba  eflere  Gmilmente  cattiuo  cit- 
tadino 5 e malfime  che  nella  paceG  olTeraano  mag- 
giormente le  leggi , c celTa  T elìercitio  delle  armi,  e gli 
eserciti  pigliano  la  norma  della  ubbidienza  da  gii 
ordini  ciuili* 

Se  adunque  il  fuddito  tanto  c fuddito  , c perciò 
tanto  è obligato  advbbidiril  luo  Ggnore  in  pace* 
quanto  in  guerra , anzi  mólto  più  in  quella , che  in 
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qucft»  > quaWothjJ  quéllac  di  quèfta  piùi  nobile',  c le 
dà  regola  ,e  legge  ; mancherà  molto  piàil  càùahei-e 
all  honor  Tuo  in  pace  j noti  vbbidendo  a i comanda- 
menti  del  Tuo  Principe,  che  non  farà  in  guerra  ; e cosi 
farà  falfo , e contradirà  a quello , che  prima  era  flato 
rìfoiuto  da  lui , che  il  caualiere , & il  uaffallo  non  fìa 
tenuto  ad  vbbidire  al  Principe,  vietandogli  il  Duello^ 
c che  in  pace  polTa  muouer  Farmi  fenza  il  Tuo  volere. 
Ma  molto  più  chiaramente  fi  contradice , quando 
proponendo  , fe  vn  vinto  è lafciato  dal  vindtorc  con 
patto,  che  richiefto  debba  ritornare  a luij  occorrendo» 
che  nel  medefimo  tempo  fia  chiamato  dal  Tuo  Princi- 
pe, dirnanda  a quale  di  due  debba  vbbidire  ; e decide, 
che  al  Principejpoiche  a quello  per  giuramento  è pri- 
ma obligato,&  in  ogni  obligo  del  fuddito  s’inféde  fia- 
no  Tempre  rifèruate(dic*cgli)quattro  cole, alle  quali  no 
può  contrauenire;  la  fedeltà  di  Dio  , della  Chiefà , del 
ilio  fignore,e  della  patria. Se  Fobligó  aduhque  fatto  al 
vincitore  appartiene  all’honor  proprio  , c quello  fi 
dee  pofporre  al  comandamento  del  Principe, eflendo 
rifè'ruato  Tempre  tal  obligo , e non  potendofi  contra- 
uenire ; è manifcflo  contra  quello  , che  prima  haueua" 
dettò  Paris , che  il  fuddito,  & il  caualiere  è tenuto  ad 
vbbidire  anco  in  interefie  del  fuo  particolar  honorem 
prima  al  Principe,e  dee  anteporrei  fuor  comandamenti 
al  proprio  honore,&  vbbidirlijc  cosi.fècondo  Paris , il 
iiiddito  nello  fteffo  rcpo,cpcr  F ifccfla  cagione  vbbidirà,’ 
cnon  vbbidirà  al  Principe,  & anteporrà  , c pofporrà 
infieme  Fhonor  proprio  alFhonorc  di  quello.  Ma  paf* 

Ffff  fiamo 


594  ridurrei  P4ct  Cinimìclprtuatè 
damo  4Ic  (^pntradittioni  44  ^lutio . Dic^  egli  à4Uii- 
que , thè  rhpno^r  fjjeJ  cauaii^re.è  n^U  giuftirvi  < « jjcl 
vaIorp>chc  npii  dpc  cprjibaft^re  tontra  giw(|itia,cbc  li 
dee  difendere;  e poi  vuole^che  per  partitolar  Tua  que- 
rela non  ubbidifea  al  Principe , fprcz.zi  le  leggi  > «li 
quello  eh  e peggio , ^bbandor^i  rcfsercito  j la  fortez- 
za,e la  patria  , 4!^  cui  d.ifefa  Q ritroua.  E que(H  eccef- 
fi  manifertamente  detefrab|ili  > e vituperosi)  per  tali 
ancora  fono  da  efso  conofeiuti,  approuati , dicen- 
do pel  cap.  primo  del  terzo  libro  del  Duello , che  co- 
loro douranno  e0*er  ributtati  dal  Duello,  chenella^ 
battaglia  hauranno  i loro  {ignori , ò le  loro  infegno 
abbandonalo . £ neUa  prima  rilpofta  {ìia  caualerelca 
fimilmente  afferma,  che  non  fi  debbe  fuggire  da  vno 
all’altro  efsercito  nimico , e che  non  fi  abbandomno 
le  infegne  : alle  quali  colè  tutti  coloro  * che  operano 
in  contrario,  per  uniucrfal  confentimento  incorrono 
in  manifefta  infàmia . E parlando  pure  nel  cap.  deci- 
mo nono  del  {ècondo  libro  del  Duello  de  gfimpedi- 
menti , che  pofTono  ilcufare  il  caualiere , quando  noa 
comparilTe  nel  termine  ftatuito  al  campo , dice , che 
feufa  legitima farebbe  la  guerra  della  patria  % ò del  fuo 
Principe . Ma  lafciando  da  parte  il  considerare,quan- 
iq  chiaramente  fi  contradice,  & in  quanti  modije  co-, 
me  hor  iioglia , che  s'vbbidifca,  & hora  fi  difubbidi- 
fea  al  Principe , è ben  chiarp , che  uolendp  il  Mutioy, 
che  per  riìonore , e per  lo 

donircfsercito  , e l’infegne  vuole , che  per  Thonorp. 
diuenga  inijmie , e che  fi iàceia  iahabile  b;ittagli^ 

Onde 
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'Ondeil  caualIcK  farà  insieme  Kdnoratoi  » e dishonoi- 
rato  > potrà>  e non  potrà  combattere  * Sarà  hònorato 
fecondo  il  Mudo , anteponendo  il  fuo  parricblar  bo- 
llore ad  ogni  legge , U ad  ogni  altro  intercf^*‘disho. 
norato,  abbandonando l*cftercito , crinlcgné.  Cosi 
da  una  parte  potrà  combattere  offendo  honorato  5 c 
dalfaltra  non  dourà  efsere  amradfo  al  Duellò , per 
hauer  commeffo , abbandonando  il  fuo  fìgnore  > e le 
ìnfegne,  atto  infame , e ùituperofb . Alla  medesima^ 
propositione , che  afferma  il  caualierc  haucr  per  fine 
la  giuftitia,e  l’ufìu-iaragionejè  coritrario  ancora  quel- 
lo > che  nella  fècdnda  rifpoAadcffìio  terzolibro  delle 
rifpofte  caualerefche  fi  conóchctdicendojchc ‘alla  bri- 
ga noia  è’ ftariritcrretripo  , nè  naodo  dà'pròfcguipenn-i 
giuria>  c che  quel  fiio  pnndpaJe,  di  cui  fcnueyinogni^ 
tempo  f &:  in  ogni  modo  che  fi  uendichì , farà  ben ^ 
vendicato  i'  Pcrciocheftì’l  caualiere  ha  per  fine  la  giu- 
fiitia  » e la  ragione;,  è falfo,  che  non  hibbia  fiatuito  il 
modo , Se  il  tempo  da  purofeguire  Icingiurié  nelle  brù  ' 
gher  e fe  inogni*n:MDdo^&  in  ogni  tèmpo  è concedu- 
to-ciò fare^  non  haurà  per  fine  la  giufiitia , e potrà 
commettere  niolte  fcelcraggirii.  Di  più  > dicendo  nel 
cap.  vigesimo  primo  del  primo  libro,  che  per  partico- 
lare querela,  c per  intercise  del  fuo  honorc  non  dee  il 
caualierc  curare  gratià  di  Principe,  nè  intcrefle  di  pa- 
triaveome  s’é  detto , moftra , che  rinterdfe  publico 
al  priudto  fi  dee  pofporrc,  con  dire, quando  due  nimi- 
ci  fi  t'rouafsero  in  due  oppofti  efserciti , e che  l*honorc 
a ptoTeguire  la  querela  gli  aAringefsc,&  la  licenza  ha- 
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ucr  non  poteficro>  clIl'da  quella  (èruituicomc  più  pò: 
teiTero  hòneitamcntD,  allontanandosi  dourèbbono 
mettersi  per  quella  vià.pcr  la  quale  dall’ honorc  fuffe- 
ro  inuitati:e  ciò  dico,  io  tanto  maggiormentc/quanto 
altri  fi  fente  incaricato  r pci-cioche. (infin 'eh’ c^i  da 
quel  carico  nonVò>deliberato  > dee  fuggire  agili  peri*» 
cpipfà  fattióné>  per  non. rimaner  ancora  morendo  di-» 
siionorato.  Nla  nelièguente’  capitolo  affermando  poi, 
che  il  caiialicrc  dee  prendere  la  querela  come  vniuer- 
làle,,  cpcrbehefitio'publico,  ctìon  pcr  affetto  parti- 
colare , .conchiude  il;cont^ió:;cfeijucàdb9  in  dio  delr 
r^utorìtàl  di  Ciccrohé>dicdii;  che  1 aniiDo>  iliquale  nod 
ifchifa  i pericoli i,  ièifiec fuò  appetito,  cnon  per  comu« 
ne  ùtditd  e io^iiteoiaquclfi , audace  anziché  ffirtfr 
dourà  dfer  nòminato  : è Vuole  perciò^  che  il  caualicrq^ 
f^l  fUQ  particolàre  intìereilc  rìfguardial  pubhcQ  benci 
&:a  quello  rindirizznc'da  quello  fi  iegoU,antcponen- 
doloalla  ^rtibolare  querela  v Ih  vn  luogo  adunque 
per  forza  della  ucrilà  antepone  il  publico  bene  al  : 
prìuato  « & in  un’altro  il  priuato  al  publico  : e vuole^ 
che  colui  y il  quale  honoracamente  combattendo^  peir 
la  patria , ò per  lo  jprinéipe  muore  v rcfti  dishonora-. 
to, per  non  haucr  fodisfatto  a querela  particolare:  uà., 
fi  ricorda, che  fimilc  querela  è da  lui  altroue  diiamata  ‘ 
abufb«  £ quaiuk)  ancora  nbn  falle  una  corrottela 
tuttauia , fi  cornei]. piibli/co  beneficio  è più  cccellcni:.c,,  * 
c piiVdiuino  del.p^ticolax  intcreffei  così  ogni.hono- 
rata  imprefa  ì ^ogni-fporgimcnto  tìiiangue  i-  chefi 
faccia  per  quello,  èpiù  atitò  a cand^Uarc  ogni  partico« 
i.rj  / 'I  * lar 
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lar  aggrauio  > & ad  apportar  gloriofa  fama  y che  noht 
fono  tutti  i-trofei  , che  fi  potefsero  riportare  perinte- 
rèile  priuato , quantunque  honorato , non  che  poi 
mancafse  d ogni  honcftà , e fufle  attione  uergognQra> 
come  habbiamo  più  uolte  delto->  c mofìrato  efscrcj^ 
Duello  ; nel  quale  il  vincere  apporterebbe  in&miojSi 
il  morire  per  la  publica  fàlute  farebbe  gloriofo^Si  con* 
f radice  ancora  in  dire , che. le  leggi  dell  honore  cada-» 
krcico  fono  uniuerfali , e naturSmente  inipreffe  rio 
gli  animi  de  gli  huomini»  cioè  di  non  ubbidire: per  la, 
iàlfa  aura  popolare  al  fuo  Principe.  » che  tal  honoect 
iJon  fra  fottopofio  ad  alcuna  legge  hunoana  : pcrcioq 
che  hanno  quefte  fue  leggi  origine  jdalj>utfllo,  il  qual 
dice  baucr  hauutó principio  dai  Lori|gohardi ^ c noa 
efierc  fiatoconofeiuto  da’Romani>ne  da  àltrc  nationti 
La  onde  fe  tali  leggi  fuffero  naturali , farebbono  fiato 
appreffo  a tutte  le  genti , e còsi  tutte  haurebbonò  cs^t 
nofeiuto  il  Duello  j la  qual  colà  per  la  fifa  medesuna 
autorità'è  falfiflìma:^  & u lui  fiefincDDtratw  v Ma  il 
MutiO  mofifaancoraialirDUC , che  le  leggi  .dell  bori- 
re cauàlereldo  non  fianb:  vqiuerfUiv , ró-  nattìi  ali  ; di-?, 
ceiidoncl  pfilnq;  libro*  delle  fue  ri{poHei(  ;cbe  molti 
operano  coptra  rofficid  caualcrefcor  c perciò  fi  pro-t 
pone  di  uoler  correggere  le  corrottele  i e di  fcr  torna, 
re  il  grado  della  caualcfìa  nella  pr’iftina  foa  dignità,  q 
nel  fuo  uerO  honore  . Il  che*non  Grcbbc  accaduto  ) fe; 
quelle  leggi  fuflero  ft&te  'dalla  naturi  impieffeoc^i 
a^imi  de  gli  huòrAini^  poiché  iiow  fe  ne  {arcbhqiiid 
fùCltc  .jOltTcdìciè'fuole'cgU  mlja4cs2ànfptìfta:dcb 
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Kb^tcrto , che  Thonorc  del  cau^llicfo  non  foggiacda  ^ 
legge  alcuna , nc  di  patria , nè  di  Principe  i c nel  dcjJ 
cimo  quinto  capu  del  fecondo  libro  del  Duello  dice  9 
che  i caualicri  debbono  ftare  al  giudicio  de  i fignoriji 
quali  riannoda  giudicare , le  la  querela  fia  combatti- 
bile ^ e tutte  le  difFcrenie,  che  nella  battaglia  poflbno 
occorrere:  c parimente  nel  vigesimo  primo  cap.  de] 
primo  libro  del  Duello  diccy  che  farebbe  lodeuole)Che 
iiPrincipi  facelscro  legge  > che  alcuno. non  mouefle 
Duello  lèriaa.loro  notitia  > che  quello  làrebbe  bclli^ 
lìmo  còmandamento  : .&clTi  intendendo  le  querele  ^ 
potreb^ono  tentare  in  alcun  modo  di  troncarle  1 e d4 
afse^àrle  còn  odmpondbné  ^ e con  fodisfattione  coq- 
uenienteii-Et  cg}i>  come  pur  bora  sr’ c detto,  propone 
àncora  di  uóler  correggere  ìc.corrottelc  , c di  far  tor- 
narè  grado  della  caualeria  nella  priftina  fua  dignità. 
Per  la  qual  cofa  fe  i caualieri  nelle  dilFercnxe  d’hono- 
vc  l'dcbbono  ffàre  al  giuditso  de  f lìgnori,che  non  fo- 
rio  loro  naturali. Principi  » r&  elli  le  pedono  tronca- 
re', e diffìnirc^  molto  maggiormente. debbono  el^erc 
iòttopoHi  a quello  de’proprij*lìgnoriì*  p ie  pure  l’ho- 
norenon  puòclferc  lòitopoilo  a legge humana,  co- 
me uolcua  egli  regolarlo  ? E le  gli  è fottopofto , per- 
che debbono  i caualicri  piu  alle  leggi  del  Mudo  vbbi- 
dire,  con  che  li  vuole  Ipingere  aingiultìlfima  atrio- 
nc , che  a quelle  dc’proprii  Principi  » i quali  da  ella  li 
Vpg^iono  ritirare? Oltre  di  ciò  dice  egli  nel  primo  cap<r. 
del  primo  lib.  del  Duello , ch’è  dalle  leggi  Chrilliane 
dannato:  & alerone,  chel  podio  è vn'abiilb)e)corrot;- 
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tcU'i  & viània  barbara  > Òc  odipfà , c poi  nel  vigesi-, 
ino  lècondo  cap.  del  (ècondo  libro  vuole  » che  1 ca-», 
ualierc  nel  giuditio  dcirarmi  s’ apprefenti  nel  cfìnlpet- 
to  di  Dio  come  un  iftromento  > il  quale  la  fempiter-, 
na  fila  Macftà  habhia  da  adoprarc  in  fare  la  giuftitia  > 
& in  dimoftrare  il  (uo  giuditio:  e fimilmentc  nella  (e- 
conda  rifpoila  caualerelca  del  primqjibro  diccjche  tal 
pruoua  è (lata  introdotta  non  ad  altro  fine, (e  non  che 
per  mezo  di  quella  il  diuino  giuditift  (ì  .h^bbia  a ricer-, 
care  : c cosiapproua  il  Duello,  e vuole , che  fia  me- 
zo da  ricercare  ilditiin  giuditio , doue  prima  ha  detto 
cfler  dannato  dalle  leggi  Chriftianc  , &c  edere  abu(b  » 
e corrottela  . E non  volendo  ammettere  , che  (1 
contradica  , e che  tutto  ciò  intenda , che  il  Duello  fìa 
abufo,  {èguirà  colà  peggiore  in  quello  calò  dcllacon- 
traditeione  > percioche  verrà,  che  il  tentare  Iddio  con 
melo  ingiufto , qual’è  il  Duello , come  egli  confclTa , 
lìa  iltromento  da  conolcer  il  luo  infallibile  giuditio  • 
Ma  che  più  ? nel  luogo  hora  allegato  foggiunge,  che 
cflendo  Dio  lomma  glullitia , efomma  verità>  il  giu- 
ditio di  lui  nè  con  uiolenia  ^ nè  con  fraude  non  fi  ha 
da  procurare  : e cosi  in  lin  medefimo  tempo  vuole  , 
che  il  Duello  lèrua  per  iftromento  del  diuino  giudi- 
tio ; inlìeme  moftrando,  che  la  diuina  Maeftà  non 
vuole  violenza  ,lo  diftrugge , & annulla  ; poiché  co* 
sì  latta  pruoua , come  egli  in  infiniti  luoghi  aftèrma,è 
introdotta  in  diletto  della  ciuile;  e làcendofi  con  1 ar^ 
mi , che  (come  egli  dice)  entrano  in  vece  di  tortura, lì 
^co’l  rado  della  forza  ,come  fcni  altro  è chàaro.Si: 
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niilmchte*hón  Vuote,  che  il^rincipi  lo  vietino  a i fud-^ 
òhi  loro-';  e da  <Jùcftó  inferendo,  che  Gd  viànza  buo.t 
na , contradicc  per  la  medeftma  cagione  a fc  fccffo  y 
chiamandolo  abufb,  c dcteGandoIo  : e non  volendo 
poi , che  fi  contradica , ma  che,  non  oflante  cjò  , ten- 
gailDucllopercattiuOjfcgùiràjche’approui  > e che 
cerchi  introdurre  apprello  de  i Principi  cofìume  cosÌj 
beftiale , che  di  tanti  mali  c cagione  • Di  più  egli  di- 
ce, che  per  quetela  d’honorc  il  caualicre  è obligato 
fubìto  di  caminareper  la  via  del  Duello  j e volendo 
poi  riformare  qUefia  battaglia  nel  primo  libro  del- 
le rifpofteCaualercfche , vuole , che  per  due  fole  ca-. 
gioni  fi  conceda;  quando  ad  altrui  uengono  date, 
imputationi  di  delitto,  che  meriti  punitionc  di  mortej 
ò-quando  altrui  venga  dato  tal  biafimo,  che  nel  giudi- 
dò  ciuiie  iconuihti  di  quello  fiano  giudicati  infamile 
quando  non  fiano  di  natura  tale  le  querele , non  gia- 
dica,  che  loro  fi  conuenga  abbattimento . Per  la  qual 
cofa  s egli  giudicaua,  che  per  quelle  due  fole  cagioni 
fi  doueffe  combattcrej  perche  voleua  prima , che  per 
ogni  querela  d'honorc  fi  caminalTc  per  la  via  del  Duel- 
lo ? e noi  face/1  do  Tliuomo  fuffe  dishonorato  ? E {c 
non  combattendo  per  ogni  querela  d’honore  fi  refta_^ 
cc^n  infamia;  come  farà  buona  la  fua  riforma , che  di’ 
tAtfre  querele  d’honorc,  che  pofldno  accadere,  ne  ac- 
cetta folamente  due  per  combattibili  ? Ma  come  lì 
gouernerà  poi  con  quella  giuftitia , e con  quella  ragio- 
ne, la  quale  per  tutto  predica  douerfi  gouernarc 
queiVò  filo  caualierc,  fc  commetterà  l’honore,  la  yìtSi» 
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ci* animi*  a!Ì*artkfiò,  &àtpot4w  dilla  forza  , c idéllf^ 
fortuna,  giùdici  (per  dir  così)  irtCciti,5^  impropri!  del-* 
rhuomo,&  affatto cotràrij  àlla ragione?  B pcrò^comc* 
non  farà  qùefl:o  indegno  di  nome  di  cauallercf*diccndo 
il  Mutio  nella  iuà  prima  rifpofta  caualercfca,cht  quel- 
li)! quali'operano  centra  ragione, nè  Caualicrim^  huo- 
mini  meritano elfcr  nominati;  Di  più  vuole  nell’otta- 
uó'èapit;oIo  del  libro  x i . del  Duello , che  chi  hauelfo'f 
diflférenzad’honorevc  fucccdclTc  in  qualche  fignorby* 
non  fiaobiigato  a combattere,  fenon  per^ampionc 
E nella  rifpofta  terza  del  terzo  libro  già  allegata , di-" 
ce,  che  Thauerc  noti  debbe  eflcr  antepofto  all’  bollo- 
re ; talché  (è  la  ’rtuoua  fi gno ria  feu fa  dalla  batta- 
glia, rhauerc  s’anteporrà  all  honorc.  E qui  fi  può  au*‘ 
uertire  ancora,  che  volendo  egli,  che  fi  pofta  dar  cam- 
pione, vuole  per  confogiientc , che  per  opera  altrui  fi 
porta  erter  honorato , e dishonorato . Et  altrouc  dice 
il  contrario  VaffernVando,  che  fhonor  di  ciateuno 
in  lui  ;c  tanto  uno  è hoiiorato,  quanto  fa^'il  perche. 
E cosi  uana  rimane  la  pruoua  del  campione  da  lui 
ammerta  ; perciochc  la  vittoria , ò la  perdita  di  quel-» 
lo,  non elfendo  opcrationc'del  fuo  principale,  non; 
può  apportargli  nè  honorc,  nè  vergogna  . Dice  pari-- 
rriente,  conforme  al  parere  di  Paris  dePuteo,dal  qua-; 
le  ha  leuato  molte  altre  fimiii  opinioni;  che  Ce  due  ca- 
ualicri  nimici  in  efoteiti  contrarii  fi  trou  ino , non  pof  i 
fono  nè  sfidarli  l’vn  l’altro  , nè  Hfpondcrfi  fenza  li- 
cenza de’fuoi  capitani  ; e poi  diìolCr  dic  d«*e  cittadini 
fono  io  fteflo  Principe , fpregiando  i fuoi  comanda-* 
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menti  polTano  venite  a duello  ; quafi  che  0a  cofà  piùL 
honorcuolc,  & vtilc  al  publico  Tvccidcrc  vn  fuddito 
del  fuo  fignorc,  che  vn  fuo  nimico . Nel  cap'.  xxi  i2 
jdel  1 J .libro  del  Duello  afferma  ancora,  che  il  vinto  ìq. 
duello  perde  Thonore . E fimilmente  nel  cap.  1 1 1 . c 
nel.i  1 1 i.del  terio  libro  mette  il  vinto  per  infame  ; c 
nondimeno  noi  cap.  xx  i . del  1 1 . libro  dello  Ite/so 
Duello  dice,  che  il  vincitore  fi  può  feruirdcl  vinto,n» 
non  già  a vili  offitii,  nè  ad  altro,  che  a colè  a caualicri 
appartenenti . E così  in  uno  uuole>  che  il  uinto  fia  ri- 
coDofeiuto,  e trattato  da  caualierc  , e fia  honorato  ; e 
neU’altro,  che  fia  infame , & habbia  perduto  l’hono- 
re . Dice  ancora  nel  cap.x.  dell’  1 1;.  del  Duello . chCi»; 
non  haurà  per  ualorofb  caualierc  colui,  il  quale  fenza 
armi  da  difefa  fi  condurrà  a combattere  5 perche  non 
habbiamo  alcun  rifpetto  a gittate  il  ricetto  dell  anima 
nofira,  che  ci  è ftatodato  da  Dio , facendoci  a lui  ri-, 
belli  igitiando  il  corpo  , ^J’anima.  Quiui  adunque 
vuole,  che  fi  faluiil  corpo,  ^ l’animai  e biafima  il  fàrO. 
ribelle  a Dio. Et  il  medefimo  è da  lui  in  fbflanzà  con- 
fermato nella  prima  rifpofta  caualerefca,  con  dire,  che 
non  conuiene,  che  (òtto  l’autorità  imperiale  gli  huo* 
mini  frano  condotti  alla  beccarla,  cioè  al  Duello.  E poi 
altrouc  vuole,  come  s*è  più  uolte  detto  , che  per  par- 
ticolare quercia  d'honore  al  difpetto  della  patria,  c del 
Principe  il  caualierc  fi  conduca  in  ducilo  - Similmen- 
te nel  penultimo  capitolo  del  terzo  libro  del  Duello 
dice, dì’ egli  per  eflereChriftiano,  c per  Icriucr  a’Chri-, 
ibani,uolcua  aggiungere  una  chrifuanaparola,laqua- 
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k iafoi^anxi^»  che  i figoori»  ai  quali  da  Chrifto  .c 
(lata  data  la  curasse  ilgoucrno  del  corpo  fuo,doui:cb- 
bono(cpararc,ccómc  jncmhra  corrotte  Agliate  da 
quello  fantiflìmo  corpo  coloro , chp  lènza  fondamen- 
to di  giuftitia  corrono  a metter  le  mani  allarmi  centra 
altrui  - E pure  ne  i medeiìmi  libri  > come  habbiamo 
già  detto , non  vuole , che  i fudditi  fi  reggano  con- 
giufiitia  ) e con  ragione  5 e che  neirintereife  d bonorc 
priuato  non  habbiano  da  ubbidire  a i Principi  loro  j c 
confefia  nondimeno  eflèr  dati  da  Dio  per  cura , e go- 
verno in  luogo  fuo  • E doue  nel  libro  del  Duello  hà 
voluto  fare  conclufione  chriftiana  ( fc  bene  ripugnan- 
te a i fuoi  fondamenti  y & a tutto  il  filo  edifìtio  ) nel 
principio  delle  ri  (polle  caualcrefche  > da  cCfo  raccolte 
per  compimento  di  tal  materia, fa  profeiUone  del  con- 
trario : pcrcioche  uolendo  trattar  di  rifi^rmare  il  Duel- 
lo dice,  che  non  uuole  ufàre  ragioni  chriftiane  5 per- 
che farebbe  sbandito  dalla  congregationc  di  coloro., 
che  di  honorc,e  di  caualerìa fanno  profcfilone . Efi- 
milmentcnon  vuole  parlare  (ècondo  Topinione  de’fi- 
lofofi,  che  tengono  meglio  fia  parire  ingiuria, che  far- 
la, dubitando,  che  non  fi  potrebbe  difendere  dalle  fi- 
fchiate  . E così  afferma  effere  fiia  intentione  di  indir 
rizzare  i fuoi  pafiì  per  una  uia  più  piana  y e più  aperr 
•ta,  procedendo  con  fentenze  non  filofbfiche  > nè  chri- 
lliane , tria  caualerefcbe , & humane  ; e tali  ( dic’cgli ,) 
che  colorò^  quali  principalmente  intendono  di  andare 
predo  aU’honore , &•  all’efèrcitio  della  caualerìa , a 
quelle  principalmente  douranno  confentire  t Oltre 
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'adunque- cht  ciò  è contrario  ìa  quello, 
rna  detto  nel  Iik^o  di  fopra  allegato  sueggiamodì 
'più  ciò  cHes'inferifca  da  così  f^ttO'^aplare,e  quante  al- 
tre  comradittiotii-,  3c  inconuenicnti-rié-nafeano  • 
Confideriarrio  adunque  ,’ thè  la"fjpIenzaJhumaria_j  j 
che  filolòfia**vicn  detta  dà  • perfctrronc  alle-  poten- 
te del  hoIìrO  intelletto  , informandole,  della  cogni- 
tionc  di  tutte  le  cofe , alle  quali  fono  indiriz.zate , c 
cKc hanno  per  Oggetto  j b cosìdelleicienzc  contem* 
platine i c Àlle'facoltà aitiue , c^delie  partile  parti- 
celle ìorOl  ddc’loto  fftromenti  fa  Ibuomo  intendente; 
con  mòilVàiglila  cagione  di  tutte  le  colè , che  fottod 
fenfi,  c fottò  l’iritetìeitO  humano  come  hiimano  pof- 
lòno  cadere:  é la  dottrina  Chriftiana  pigliando  poi  dal- 
la fiiofòfia  , còme  da  fua  fetuentc , le  medcfime  fcicn- 
ze,  c facoltà  > Ib  ne  feri>c  per  fcalaq  c per  tnezo  d’iw- 
Tjalzarfi  dàlie  colefenfibilr,  Se  humane  alleinurfibìli,  è 
tdiume  c cosi  cO’l  lume  della  fede  fa  il  no'ftro  intel- 
letto -partecipe  della  cognitionc  della  Diuinità,  a cui  la 
dcbòl  vifta  della  fapienia  humana  non  può  pcrueni- 
w f cco’l  raggio  di  quella  accrcfccndo  fplendore  alle 
^rtù*-  humane»>chc  la  fèruono , cagiona  , che  rhuonao 
fopra  fe  fteflo  innalzandofi  le  poflìede,  6c  dOfercità  co 
modo  più  eminente,  € più  perfetto , che  la  fola  huma- 
-nità  fenza  tale  Icorta  non  potrebbe  fare . Per  la  qual 
ceda  fe  la  filofofia  è perfcttionc  deirhuomo,in  quanto 
è buomo,  e peraò  della  ragione,  che  è in  luij  le  ragio- 
ni fiiofofiche  faranno  le  ragioni  perfette  deU’huon'iO^ 
efaranno  ueramente  humane  ifeambieuolmente 
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le  ragioni  veramente  humanc  faranno  le  filofofichè# 
Nella  naedefima  maniera  ,(c  le  ragioni  Chriftiane  fono^ 
perfettloht  deirhuomo,  inguanto  egli  ha  del  diuino> 
ie  ragióni  Chriftiane  faranno  ragioni  diuinc  deH’huo- 
mo,  e le  ragioni  diuine  dell'huomo  faranno  Chriftanc. 
Non  udendo  adunque  il  Mutro  vlar  ragioni  filold- 
fiche,  ne  Chriftiane,  non  vfarà  ragioni  nè  bumane,  nè 
diuine:  e non  ci  reftando  altre  ragioni  al  mondo,  che 
le  belli  ali,  le  quali  ucramente,  c lèmpUcemente  ragio- 
ni  non-fi  poflonodire,  ma  congiuntamente  ragioni 
beituli^  feguirebbe  ffe  volcllìmo  fare  la  ucra  illatione 
dalla  fua  prcmefì'a)che  le  ragioni»  ch’egli  fi  ha  propello 
di  f guitare,  le  quali  chiama  humane,  e caualerelchc  y 
douremmo  dire,  che  fulfero  ragioni  inhumancy  e fie- 
re. Per  la  qual  cofa  fe  le  Icntenze  Chriftiane  , e filofo- 
fìche  fono  le  ragioni  vere  deirhuomo  5 e quelle  , che 
non  fono  nè  filolbfichc,  nè  Ghrilrianc,  fonoinhumai* 
ne,  e fiere:  era  da  chiarire  da  vna  parte  , perche  il  Mu- 
tio,vo!cndo  feguire'k  nere  ragioni,  larebbc  fiato  sban*- 
dito  dalla  congregatone  di  coloro,  che  di  caualerìa  , c 
di  honorè  fanno  profeUìone^ e non  fi  farebbe  potuto 
difendere  dalle  lllchiafc  ; & dalfaltra  , perche  feguen- 
do  le  irragìòneuoH,  &rinhumanc , gli  parcuayche  co^ 
loro,  i quali  principalmente  intendono  di  andare  ap- 
preso aÌrhonore,5d  ali’cfercirio  della  caualerìa, a quel*- 
le  prindpalmcfite  doueflcro  confentire.  Certo  fe  l ho* 
nore  aecompagnàThonello,à  la  vergogna  il  dishonei 
ftò,  non  fi  poteua  dire,  chccoloro,  che  lèguonorl’ho- 
nore,  follerò  per  confoutirc  a.lènteDxe  dishonefte  , t ds 
» ~ ' inhu-  \ 
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inhumànc;  c confcotcndouii  c volendo  bandire,  e coti 
fifchiatc  ribuitarc  chi  fentcnzc  ragioncuoli,  & hutna- 
ne  vfàlVc,  era  da  affermare ,•  che  farebbono  molto  lori-' 
tani  dalia  profcflione  d’honorc,  e diuerrebbono  de* 
gni  di  edrema  infamia.E  conciofiache  il  feguire  l’opi- 
nione di  colforojche  veramete  fono  degni  di  fìfchiate, 
c d’clfer  banditi  da  quelli,  che  cercano  il  vero  honore, 
e che  fono  veramente  honorati,  e virtuofi,  Ga  cofa  al- 
trettanto dannofa  alla  conucrfàtionc  ciuile , quanto  c 
dishonefta,  c vergognofa  : era  da  cercare  ancora  dal 
Mutio,  perche  voleffe  più  tofto,fegucndo  tal  opinio- 
ne,fpcnder  tempo  in  riformare  le  regole  del  falfo  ho- 
nore, con  disformare  quelle  del  vero , inducendo  le 
perfone  (empiici  aU’ingiufh'iia  del  Duellojche  sfbrzarfi 
di  leuarlc  affatto  da  così  peruerfo  abufb,  e ridurle  alla 
vera  difciplina  militare,  & all’honorc  di  vero  caualie- 
re,  di  che  già  habbiamo  trattato  ; il  quale  ha  per  Gne 
la  confcruatione  delle  leggi»  c della  Rcpublica , e non 
là  déftruttione,  come  ha  quello,  ch’egli  fallàmente  Gè 
imaginato  • Ma  tali  opinioni,  e molte  altre  Gmili,  che 
fi  potrebbono  addurre  del  Mutio,  c de  gli  altri , dalle 
‘quali  dcriùano  inGriiti  inconuenicnti  > c coniradittior 
ni,  fono  procedute  dall’hauer  confufo  il  vero  col  Gdfb^ 
honore  i e-daH’hauerc  propofto  di  feguitare  da  vna^ 
j(àrte  la  virtù,  & il  parere  de  pochi;  e dall  altra  dall  c(- 
(crG  lafciati  guidare  dall'abufb,  e dalla  corrottela  delle 
genti  volgari  • Così  la  forza  della  verità  gli  ha  (pinti 
prima  a dire,  che  l’honore  c premio  di  virtù ,.  che  ha 
per  (uo  fondamento  le  virtù  morali,  che  il  caualier^ 
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lu  per  fine  la  gìuftitia  > che  ne  ifuoi  affari  fi  dee  go- 

ucrnare  con  la  ragione,  che  dee  prendere  la  <jucrela_i 
come  vniuer{àle,cperbcnefitio  publico*  c non  per  af- 
fetto particolare  5 e la  corrottela , e la  voce  popolare 
dall’altra  gU  ha  tirati  a dire,  che  l’huomo  da  bene  non 
c fbttopoffo  al  Principe , & alla  patria  nell  intereffe 
d’honore  5 e che  può  combattere  colpadrc,e  col  Prin- 
cipe , c che  rhonore  non  èfottopofto  ajegge  alcuna^ 
E così  in  vno  è parlò)  che  uogliano  confortarle  gcri-j 
ti  al  benfare,  & in  un’altro  da  quello  le  hanno  riti- 
rate; c pare , che  habbiano  tele  le  reti  alfignor^anza^^ 
de  gli  huomini  > per  tirarli  nelle  falfe,,  e pellìme.ppi- 
nionijche  introdotte  caulèrebbono  la  diftruitionp  hu- 
mana , come  s’è  difcorlò  . i' 

I 

Crmconuenienù , che  nafeono  dal  Duello  • 

Cap.  XX, IX,  . ! . 


OICHE  adunque  fin  qui,  habbiamò 
Icorlb  il  campo  del  Duello,  non’làrà 
fuor  di  propofito  il  laccorre  > c mettere 
inficme  alcuni  incpnuenienii’deipinlc* 

_ goalati,  che  in  diiierfi  luoghi  di  quello 

trattato,  e per  diperfe  cagioni  habbiamò  Dotati . Pef- 
cloche  ficomc.  molte  bellezxc  congiunte  in  vn  corpp 
lo  rendono  grato , amabilp  a i rifguardanti , e lo 
fanno  defider^re  ; cosi  molte  bruttezze  infieme  rac- 
colte rendono  fpiaceuolc , & pd'offiS;  foggetto , n4 
Quale  fi  trouano  > c lo  fanno  abliptrire  • Habbiamò 

ad  un- 
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atàUnqiic  aeduto,  chè 'il  Dud'fopcr  l’ufo, per  Tautorità,’^ 
c per  la  ragione  è riprouato  j & ccattiuaper  le  perfo- 
rc>  che  Tefercitano,  per  quelle  V che  lo  concedono , c 
per  rattiónc  lléfifa  della  bittaglià  5 Òt  è fòlfb  il  fbnda- 
*ichto>  fu*i  quale  è fabricatoi  cioè  ,•  cliè  H rideuere  in- 
giuria dishonori  ueramente  un’huornó  da  bene,  e che 
ringluriante  habbia  più  honore  dciringiuriato*,  e che 
qifèfto  habbia  carico  di'  douerfi  rifentire  còntra  di 
qùello  : anzi  (ècondo  la  ucrità  ringiuriaritc^  è uera- 
mentcd’hondre  priuo,e  rimane  carico  di  uergogna,e 
per  ifcaricarlène  é tenuto  ad  operare  in  contrario  di 
quello , ch’egli  ha  prima  fatto  . Similmente  s’è  uedu- 
roi  che  ad  un'huonto  ualorofo , e forte , ò foldato , ò 
caualiere  che  fia»  nonconuiene  il  Duello  j e fecondo  le 
leggi  del  uero  honore,  quando  la  perfona  fufl'e  a fimil 
pruoua  sfidata,  & a far  quiftione  per  priuatl  caùfa  , ri- 
cufandola  farebbe  cofa  honoraca  > & accettandola 
mancherebbe  al  debito  fuo , e ne  dourebbe^  riportare 
grandifllma  Uergogna  . Si  è prouato  aiKorà,  che  il 
Duèllo  non  fi  può  mai  fare  del  pari , e che  la  parità 
principalmente  fi  dourebbe  confiderare  c^alle  forze  del 
ròrpo,  e dalla  peritia  del  maneggiar  déirirmi , e non 
daireflere  delle* ftefl'e  armi  proueduto . Efinfieme  fi'¥ 
dichiaratò,cheilDuellònon  è-  atto  di  fortezza,  ma 
uera  tetheritàj  e che  il  fine  della  battaglia  è differente 
pruoua  da'  ^quella,  che  fi-cerca,  & è un’operare  fuori  di 
propofifo^e  della  propriàinténtione,  è' tanto  che  può^ 
accadere,  che’l  uinto  uihca  la  querela  , e rimanghì  in- 
fiernc  uincitoréi’è^iinto  * Si  è ancora conofeiuto, .che 
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talacHonc  non  è pruoua  accomodata  ì trouar  la  veri- 
tà , nè  può  fare  ricuperare  l'honore,  nè  meno  è mezo 
atto  per  vendicarsi , nè  percaftigar  il  nimico  5 & è co- 
là peftifera  ad  ogni  forte  di  Republica , c diftruttrice. 
della  giuftitia , e del  commertio  humano  ; & il  ricor- 
jere  in  casi  d’honore  al  Principe , & al  magiftrato  c 
cofa  honoratiffima,  c che  Topinione  contraria  è falla, 
c dishonefta . E da  qucfto  fi  può  rifoluere , e decidere 
la  quiftioDc , che  hanno  insieme  i Filofofi  > i Legittimi 
Principi , & i Soldati,  pretendendo  ciafouno  di  loro  9 
che  a lui  appartenga  il  dar  la  regola  al  Duello , c sfor- 
zandoli ,come  di  colà  propria, e di  gran  pregio,  di  le- 
uarne  al  compagno  il  pofseflb  . Si  può,  dico, dalle  co- 
lè conchiule,  e moftratc  decidere  così  fatta  disputa; 
percioche  egli  è chiaro,  che  a niuno  dcTudetti  appar- 
tiene la  coalideratione  del  Duello  per  approuarlo  , c 
riformarlo , come  molti  fi  fono  sforzati  di  fare;  per- 
ciochc  fi  come  non  appartiene  al  medico  Tapprouare 
la  fèbre  per  cofa  buona,  c confermarla  ne’corpi  infer- 
mi ; e lè  ciò  facefle , celfarebbe  d'clicr  medico , e là- 
rebbe  contrario  a fe  ftelso , & alla  propria  arte:  così  i 
filofofi  ciuili  approuando  il  Duello , difiruggono  la 
ciuiltà , i Legifii  i giuditij , i Principi  i loro  Itati , &:  i 
folddtila  militia:  e per  quefio  l'honore , da  i filofofi 
morali  propofto  per  mezo  di  quello, è falfo  honorc,  e 
( veramente  parlando;  è vera  vergogna  ; e la  forma  di 
giudirio,  data  da  i LegilH  al  Duello,  non  c forma  di 
gtuditio,  ma  mancamento  di  gmditio,  &atto  mo- 
ilruofo , e centra  il  fine , e profiilion  loro , de  il  freno 
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da  i Principi  procurato  col  mczo  di  cflo  frà  i loro 
fudditi,  per  confcruarli  in  pace,  & in  ybbidicnza,  è 
più  tofto  un  pungente  (prone  a fargli  precipitare  nel- 
la guerra  ciuile , nella  dirubbidienza , e nella  ribellio- 
ne ; & il  cimento  di  fortezza, che  fimilmentc  è daTol- 
dati  per  cosi  fatta  battaglia  tentato,  è cimento  di  te- 
merità, c di  pazzia.  Perla  qual  co/à  è manifefto,chc’l 
Duello  appartiene  a coftoro , come  il  male  a’medici , 
c così  debbono  sforzar^  di  (cacciarlo  dalle  profelfio- 
ni , e facoltà  loro , come  procurerebbono  di  leuar  da’ 
propri  corpi  la  pelle  > fe  gli  hauelTe  allal/ti . La  pre- 
tensione adunque,  che  in  ciò  dee  hauere  il  fìlofbfoci- 
uile , &il  fuo  officio  è l’aprire  col  mezo  delle  diffini- 
tioni  Tefifenza  del  Duello,  & inlicme  quella  dell’al- 
tre  cofe , che  gli  (bno  antecedenti , ò confeguenti , ò 
ripugnanti , e contrarie . Intendo  la  diffinitione  del 
vitio , e della  virtù , deirhonore , della  uergogna,del. 
la  felicità  attiua , & in(ìemc  il  debito , a che  cialcun' 
huomo  è tenuto,  nelle  fue  opcrationi,pcr  ottenerla  ; c 
feorgendo , che  tal  attione , come  s’è  più  volte  detto, 
c replicato , é contraria  alla  virtù  j all’honore , & alla 
felicità , e porta  feco  il  uitio  > la  vergogna , e la  mi(è- 
ria  humana  ; si  afterrà  come  da  pelsima  bugia , e de- 
(Iruttrice  della  humanità  dal  dire, che  il  Duello  (ia 
honorato>  e nccelTario  alla  Republicarcosidourà  rap- 
prcfentarlo  co'fuoi  mancamenti  al  Principe , come  a 
medico  fupremo  del  comercio;  ciuile-  Et  il  Lcgifta  fi- 
milmentc (apendo , che  i giuditij  fono  (lati  introdotti 
per  offeruare  la  gjuftitia ,,  &il  bencdfil  generehuma^ 
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no,(l  guarderà  per  Taouenirc  di  nutrire  quefto  moftro* 
che  gli  è tanto  contrarioj  & a lui  apparterrà  il  moftra> 
re , che  non  è vero  giuditìo>  ch’è  pruoua  falfa»  e non 
legitima , che  non  u’è  attore , nè  reo , ma  IVno  , e l* 
altro  combattente  è veramente  reo  del  proprio  hono-' 
re , e di  quello  della  Tua  Republica,  e del  Tuo  Princi- 
pe j & haucndo  leggi  contrarie  ài  Duello*  douràda 
quelle  giudicarlo  > c non  ne  haucndo  dourà  proporli 
1 equità , & il  ben  publico  ; & a cosi  fatti  principii  ri- 
durrà i Tuoi  pareri  ) e le  Tue  fentenze  in  materia  d*ho< 
note . Il  foldato  Umilmente  comprendendo , che  il 
Duello  è inllromento  a farlo  diuenirediiìibbidiente  al 
fuo  (ìgnore^ad  abbandonar  la  patria>c  Telkrcito  * & a 
tradire  la  caulà  publica^  e che  è atto  temerario  ) e be- 
iliale>  farà  chiaro  di  perdere,  e nond  acquillareper 
cosi  fatto  mezo  Thonore  : onde  a lui  apparterrà  1* 
abborirlo  come  contrario  alla  fua  gloria , coM  rilèr- 
uare  la  pruoua  della  fua  fortezza  * e il  rifchio  della 
propria  perlòna  contra  i comuni  nimici , e li  perfua- 
derà  , che  il  fuo  honore  lìa  rìpoQo  in  vbbidire  al  pro- 
prio capitano , e Principe,  il  muouere  Tarmi  in  lo- 
ro feruitio , e di  loro  comandamento  • Et  il  Principe 
finalmente  lafciàdo  per  Tanuenire  di  concedere  cam- 
po franco  a i combattenti, il  dar  parere  (opra  le  quere- 
le fè  lìano pombatdbiii  ò nò,  elèilprouocante,  ÒC 
il  prouocatb  in  tali  differenze  lia  più  ^ ò meno  hono-' 
rato,  c fè  quefte,  ò quelle  armi  fi  debbono  ammette- 
re a tal  battaglia , nè  volendo  più , che  i fudditi  fuoi 
pollano  per  alcuno  parcicolar  interclle  metterli  a fare 
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qulftione  quantunque  fuflero  del  pari  j dourà  àffàt- 
10  prohibirc  così  fatto  abufo  , Se  ogni  fuo  fomento 
come  colà  in  ciafouna  fua  parte  altrettanto  dannofa  al 
publico , & al  priuato,  quanto  dishonorata  , con  fa- 
re ofleruare  inuiolabilmentele  leggi  a ciò  contrarie*,  e 
non  ve  n’efsendo  a bartanza  ) dourà  formarne  delf 
altre  j comeuipprelso  diremo  ; fi  che  la  malitia  hutnt- 
na  in  quefta  parte  uenghi  corretta.  Riputando  il  filo- 
fcfb  ; il  legifta  ; il  foldato  delle  loro  profeflìoni  inde- 
gni > qual’ bora  tale  abufo  approuinq , e (èguino  • 

Comt  f pojfi  'venire  In  co^nìtione  della  •verità  ne^caft 
cerili  che  erano  rimejft  al  Duelloie  ciò  che  debba  fa^ 
re  l' ingÌHriatO'i  non  douendo  vfar  il  Duello^ 

Cap.  XXX. 

Ciche  habbiamo  veduto  che  il  Duello 
nódebbe  cfìfer  ammelso5&  è contrario 
airhonorc  ; c per  confèguente  rendo 
fecondo  la  uerità  dishonorato,  & infa- 
me chi  lo  fogue  5 & è mezo  non  folo 
ingiuftó  j ma  vano , non  potendo  far  confeguir  il  fiw 
he , per  cui  fi  eleggo  ; & habbiamo  inficme  veduto  > 
clf  r non  mcndishonefia,  che  falfà  Topinione,  che-  al 
fuddito  conuenga  difubbidire  al  fuo  fignore  in  calò 
d’hohòre  : refta , che  veggiamo , come  fi  pofla  venir 
a notitia  della  verità  ne  i casi  incerti , cfe’qùali  era  pri, 
ma  lafoiato  il  giuditio  al  Duello^  che  rilolutione  deb- 
^a  fare  chi  è ingiuftamente  oltraggiato,  e non  può 
cal  mezo  della  pace  rihauerc  il  fuo  dal  nimico . Ne' 
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cafi  adunque  incerti , doue  non  fi  conofca  la  verità,  fi 
parrebbe  dire>chc  rhuomo  douefle  ricorrere  a quei  ri- 
niedfj)i  quali  auanti  l introduttione  del  Duello  fi  coftu- 
luauano,  rifguardando  alle  vfanze  delle  antich&»e  no- 
bili nationi,e  Republiche,  c fpetialmente  a quella  de. 

Romani.  Perciochc  fi  vedrà , come  anco  habbiamo 
difiorfb,  checfil  ne’loro  priuati  contrafti , allafèn- 
tenza  de  i giudici  ricorrcuano  : & a do  fimilmentc 
è.  dalle  leggi  ciudi  proueduto  ; c da  Diocletiano , c 
IMalfimiano  fu  ordinato  , che  ne  i cafi  dubbi), occor* 
tenti  nc’contrattidi  buona  fede,  fi  defse  luogo  al  giu- 
ramento , quafi  che  fi  chiamafse  Dio  per  icftimonio^ 
accioche  l’huomo,  fapendo  d offènder  immedia- 
tamente col  giuramento  falfola  Maeftà  Diuina,fi  do- 
uefTe  dalla  bugìa  attenere , per  ettcr  certo  di  douerne 
riportar  pena  irremiffibilc . Ma  perche  ne*  cafi  appar- 
tenenti alle  accufe  gli  huomini  cattiui,  per  il  defiderio 
del  male  altrui,  alle  uolte  non  meno  abufano  la  bontà 
fupcrna  di  quello  che  fpregiano  i rifpetti  humani , fu 
proueduto  , che  laccufatore , qualhora non  prouaffe 
con  tettimonio  , ò con  altro  legitimo  modo  l’accufa 
data , clfella  s'intendeffe  nulla , & egli  reftafle  calun- 
niatore, e Taccufato  innocente  5 prefumendofi  ciaf  u- 
no  buono,  non  fi  prouando  il  contrario  : & auuenga 
che  alle  uolte  poffa  fuccedere , che  l’autorità  d’uno 
contea  chi  gli  fulfe  di  riputationc  grandemente  infe- 
riore ualefle  in  accufàrc,  ò in  difendere  per  mille  teftt- 
moniiincomiiheere  il  nimico,  come  di  M.  Emilid 
Scauro  fi  legge,  che  per  la  Tua  riputationc, fènza  aiutò 
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^'altro  teflimonio  ributtò  Taccufai  che  gli  daua  Vario» 
£ come  a Marcello>  che  hauendo  acculato  Capitoli'; 
no^  ancoraché  non  hauelTc  alcun  tellimonio  da  pro- 
uarc  Timputatìone  ; fli  nondimeno  di  tanto  pefo  in- 
genua prefenza  del  figliuolo  ,che  folo  contra  Capito» 
lino  era  addotto  dal  padre,  e forlc  l'autorità  ancora  di 
Marcello>  che  il  Senato  condannò  il  reo . Auucnga  ) 
dico, che  l'autorità d alcuno,  ò altro  Cosi  fatto  accw 
dente  potefTe  alle  uolte  importare  per  molti  tefrimo- 
nii>  conuinccndo  altrui  di  mancamento  \ nondime- 
no perche  rari  fono  tali  cafi,  e la  legge  mira  à quello , 
chc’l  più  delle  volte  può  fuccedcre , e che  di  maggior 
bene, e di  minormale  può  elTer  cagione  ragioneuo- 
lidlma  é la  legge, che  ninna  imputatione  vaglia, quan- 
do l’acculàtore  legitimamente  non  la  proui.  £ quello 
dal  prudentilHmo  Sceuola  (u  giudicato  ; il  quale  hOf’ 
ucndo  fatto  teftimonianza  cqntra  vn  reo  difle,  che  co- 
si credeua  elTer  vero,quandp  altri  dicelTe  il  medefimo; 
volendo  inferire,  che  fe  beh’egli  era  di  autorità  gran- 
dififima,  non  era  tuttauia  conucneuole,  che  per  il  Tuo 
(blo  tefiimonio  il  reo  fufle  condannato  . Et  vn  làggio 
oratore  Romano  fimilmente  difle , che  ad  vn  Iblo  tc- 
flimonìo  non  (ì  doueua  credere,  (è  ben  fufle  Catone  • 
£ per  conto  del  chiarire  la  verità  ne  i cafl  incerti , che 
prima  erano  rimefll  al  Duello,  quello  fla  detto  come 
per  paflaggioj  rimettendomi  alle  leggi  ciuili>  che  a ciò 
hanno  pienamente  prouedutO)  & alle  vfanze  de’  Ro- 
mani, e dei  Greci,  che  quantunque  cosi  fatto  Duello 
non  conolceflexo,  tuttauia  ogni  pruouadì  ytnxì  eoa 
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la  verità,  e con  la  ragione  cercauano  di  finire . Della 
nTolucione  poi, che  debba  fare  ringiuriato,non  poten- 
dofl  vendicare  dell'auuerfario  con  il  medefimo  mezo 
del  Duello,  dico,  ch’egli,rimoflb  Tatto,  in  che  farà  of- 
fefo,  dou  e obligato  a difenderfi  con  ogni  fuo  potere, 
dourà  lafciare  la  cura  della  vendetta , e del  cafligo  al 
Principe,  & amagiftrati  ; poiché l’ofifelc , e le  ingiurie 
fatte  a’particolari  ritornano  in  publico  danno  , e ver- 
gogna, effendo  membri,  e particelle,  com’è  detto^del- 
la  Republica .Età quello  rifguardando  Bibulo , ef- 
fèndogli  mandati  da  Cleopatra  gli  occifbri  di  due  fuoi 
figliuoli,  glie  li  rimandò , dicendole,  che  la  podeftà  di 
fare  quella  uédetta  apparteneua  al  Senato  Romano,  c 
non  a lui . Ma  fc  la  perfona  fi  ritrouaffe  poi  in  città  > 
doue  oltre  che  i’ofl[efè,quantuque  ingiufiamete  fatte , 
fu  fiero  ftimate  di  vergogna  a gli  offefi , c di  honore  a 
gli  oficnditori,  i giudici  ancora , & i magifiratf  a tali 
ccceffi  non  facefCro  prouifione  *,  e con  il  tenere  in  ciò 
gli  occhi  chiufi  parefle,  che  non  tanto  toleraficro  cosi 
fatte  ingiuftitic,  ma  che  ui  confenti fiero,  e le  appro- 
uafiero  ; parrebbe  al  Mafia  minor  male  il  riuoJgere 
Tira  contra  il  Principe  ingiufto , che  fpregia  di  caftiga- 
re  ringiuriante,  e di  foccorrere  aU’honorc  dciringiu-- 
riato,  che  di  giuftitia  lo  ricerca  ; e per  cagione  di  ciò» 
adduce  Tefcmplo  di  Paufania,  il  quale  hauendo  richie- 
llo  più  volte  Filippo  padre  di  Alefiandro  a punire  At- 
talo  deH’ingiuria,  che  gli  haueua  fatta , c vedendo  ciò- 
efier  negletto  dal  Rè,  riuolfè  Tira  contra  di  lui,  e 1*  ve* 
cifé  : e rifteflo.  allega  efier  intrauenuto  a.Tatio  Sabina 
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c^j’Laurcnii  5 per  non  hauer’egli  caftigato  ringìurla 
fatta  da  i fuoi  parenti  a i loro  Anibafciadori  ; c fimil- 
mente  adduce,  che  Galeazzo  Sforza  fu  da  Gio.  An- 
drea da  Lampognano  ammazzato,  per  non  gli  hauer 
voluto  far  giuftitia  , Ma  quello  parere  del  Malfa  è 
molto  lontano  dal  giufto  5 percioche  fè  dal  duello  fat- 
to fra  i priuati  lègue  immediatamente  il  male  de  i par-  . 
lìcolari,  e dalla  morte  del  Principe  nc  fuccede  imme-  1 
diatamente  il  trauaglio,  & il  danno  della  Republica  ; I 
fenza  dubbio  alcuno  peggio  farà  riuolgere  la  vendetta  J 
contra  al  Principe , che  contra  al  nimico  con  il  mezo 
del  duello;  e tanto  peggio  farà  , quanto  e più  mortale 
il  troncare  il  capo>  & il  principio  vitale , donde  la  Re-  ‘| 
publica  fi  regge  > c fi  mantiene , che  non  farà  mettere  | 
a pericolo  vn  picciolo  membro  di  elTa  , fènza  il  quale  1 
ella  tuttauia  non  farà  impedita  « che  non  pofia  come  j 
prima  confèruarfi . E certo  fè  il  duello,  il  quale, come 
detto  habbiamo,  per  apportare  immediatamente  dan- 
no ad  alcuni  particolari , è tanto  detefiabile,  quanto  il 
medefimo  Mafia  afferma , e come  noi  habbiamo  pro^ 
uatoj  quanto  più  dannabile  farebbe  l*arameitere , che 
contra  la  patria,  e contra  al  Principe  doueffimo  ven- 
dicarci delle  ingiurie  particolari , che  da  loro  riceucfll- 
mo  ? poiché, come  già  dicemmo , di  tal  fòrte  c la  fra- 
gilità hùmana>  che  anco  i Principi  tenuti  comuneme- 
te  buoni  pofiono  fpefle  uolte  commettere  molti  falli , | 

c pregiudicare  al  commodo, & alla  ragione  di  qualche 
fuo  fuddiio  ; e fc  non  per  difetto  proprio,  almeno  per 
colpa  de  i cattiui  miniftri , che  li  pofiono  ingannare  > 


-onde  ipefsa  ancora  'uerrebtx>no  iòttopofó  àiralfrUi 
violenza^  età Repabiicavl^uan  nane  tempeÓotb 
■mare,  ftarehbe  ogni  bora  in  pericdo'di^ommérjgèrfi, 
-Parrebbe  adunque  più  fagioncuolevohet’òtfefd  •còbl. 
eguale. ofifeiafi’doucfle  compentàrc  ; ani'i  ché  contra 
-gli  oltraggiatori,  come  contra  fiere  la  pctfòrta  Iiauet^ 
a rifentirfi  ; e mafTimeefeendo  ciò'  giu  fio  i per  efieré 
da  i magifirati  approuato . Ma  quefio  ricade  ’quafì 
^el  medefimo  dobbierf  det  quale  di  (òpra  habbiamo 
trattato  ; fo  meglio' fia^efser  buon  cittadino  di  città 
cattiua,vbbidcndo  alle  fuc  leggi,  ò non  vbbidendo  lo- 
ro efser  huomo  da  bene.  Onde  replicando  qncUcschc 
è fiaroidifcorfo , dico,  che  fe  roffefo  non  haurà fatto 
il  debito  fiio  quando  furafsalìto  dal  nimi:» , non  po- 
tendo coQ.iLduello  ricuperare  d’hònore  perduto , per 
clfe.rc  attiene  brutta,  e vergogriofa,  dourà  fii  le  guerre 
ia  /èruitid  publico  , .e  per  occafioni  boncfie , combat» 
tendo  , procurare  con  opcrationi  'contrarie  alla  viltà 
paffata-diririoftrariì  ibrte  j Je  cosi  ca ncel landò* la  ver- 
gogna liccuuta  ritornerà  honorato»  E di  quella  ma- 
niera le  fquadredi  Metello  a Trebia  , che  erario  fiate* 
cacciate  dal  luo  Iùogo,ritornando'a  combattere. v'alb^ 
rolameatc,  ricuperarono  a viua  forza  il  fito  perduto  , 
Si  infieme  il  loro  honóre  : e con  vn  mezo  fiinìlci  ibl- 
daci,  che  per  efierfi. portati  vilmeiue contra  Pirro^era- 
rio>ltati  dalla «Republica  notati d’infiutiia,  contìuolic 
ptodczbe.  contrai!  inedefimo -nirriico  comune  can-t 
celLffaitó  lamdmDria,  e.  la  vergogna  de’  mancamenti 
pa&tb  Ma  fe  l’btfefo  faaurà  fatto  H debito  fuo  qnan-r 
u'j  ' 1 i i i do 
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l'dqt  4^1  nimico  fu  aHalito^  ancora  chon’baudTc  riceua- 
,tp  ferite,  e grauiilìmi  dann^;  tuttauia  non  haurà  per- 
duto punto  del  fuO  vero  honore,  perle  ragioni,  che 
già  fi  fono  vedute . B perciò  non  Arà  fuori  di  quella 
occalìone  tenuto  ad  altro  rifentimento  s ma  doari 
così  fatta  ingiuria  {prezzare,  come  quella  > che  (è  bo- 
ne della  maluagità  del  nimico  (ari  ftata.quafì  faetra_« 
auuentata  centra  di  lui;  nondimeno  non  hauri  potu- 
to peruenirgli,  nè  ferirlo  : come  ben  difle  Cicerone , 
Che  non  l'haueuano  arriuato.le  ingiurie  di  Clodio.  £ 
così, ancorché  il  fuo  nimico  fulTe  di  ogni  pena  merite- 
uole  > non  potrà  per  particolar  intérelTe  caftigarlo  ; 
ma  quanto  egli  farà  più  federato , e più  lontano 
dalla  vjrtuj  e dalla  ragione , tanto  meno:  haurà  il 
fuo  oltraggio  da  curare . E {è  bene  lofFcfo  ne  ri- 
portalTe  nella  fua  mal  retta  patria  vergogna  ; e fulTe 
honorato  ancora  da’fuoi  cittadini, e da*magiftrati  l’in- 
giultOj  e {celerato  offenditore , non  haurebbe  a pen- 
iàrui . Percioche  le  città , e le  ordinatìoni  loro  fono 
riputate  tanto  degne  di  eifere  ftimate,  & abbracciate  , 
quanto,  fi  conformano  con  rhonefto , dfendo  quelco 
il  fine,  & il  legame  della  vita  ciuilc . £ qualhora  fiano 
a ciò  contrarie,  efifendo  infieme  contrarie  alla  vita  fiu- 
mana, &c  al  fine,  per  cui  fono  edificate,  meritano  d'ei^ 
fèr  neglette  j & iloro  honori  meritano  più  tolto  no- 
me d’infamia,  efie  di  veri  honori  i e perciò  deuono  cf- 
fer  fuggiti,  efpcegiati.  Ma  non  fi  debbe  già  da  que- 
llo conchiudere  > che  contro  la  patria  da  male  leggi 
gouernata  fi  de(>ba  vfar  violenza;  conciofiaehe  nè  an- 
co 
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co  contro  iTpadrc  * che  con  finiftro  modo  gòucrna  fa 
fua  famiglia, debbono  ardire  i figli  di  mettere  le  mani; 
ma  fuggendo  ogni  occafione  d*impietà , hanno  da  ce-* 
dergli,  e llargli  lontani . E grande  argomento  dellaj 
bontà , e della  virtù  deiringiuriato  farebbe  reflerej 
fchernito  da  genie  cattiaa , effendo  meriteuole  chi  di 
tal  falla  vergogna  viene  notato  di  riceuere  in  premio 
della  fila  bontà  il  vero  honore  : come  dallallra  parte  il 
falfò  honore, , da  gente  fcidcca , & ignorante  dato  a' 
cattiai,elcelerati,fi  dourebbeconuertire  in  vera  ver- 
gogna, come  già  dicemmo . E quando  roffelb  altra- 
mente facefledi  quel  ch’è  detto,  e cercafse  la  gratia  di 
genti  popolari,  e Iciocche,  diuerrebbe,  com‘elH,fcioc.’ 
coi  &:  ignorante;  come  da  Euripide  in  perlbna  d’Hip- 
polito  fu  auucrtito,  dicendo  ,Che  quando  parlaua  al- 
la  turba,  cioè  quando  Iccondaua  la  ftolta  volontà  di 
effa,  era  ignorante;  ma  quando  trattaua  con  gli  egua- 
li, e con  i pochi, era  dotto.  E non  folo  roflfefo  diucr- 
rebbe  fciocco,  & ignorante , anteponendo  il  falfo  al 
vero,  & il  dishonefto  airhonefto  ; ma  entrerebbe  an- 
cora nel  numero  dei  cattiui  ^ al  pari  di  elfi  farebbe 
meriteuole  di  vergogna , e di  caftigo  ; douendo  afsai 
più  pregiare  riionefto,  contuttoché  fufse  cinto, & àc-- 
compagnato  di  fillc  vergogne , di  ferite  , e di  morti , 
che  tutti  i finti,  c falli  honori , quantunque  fi  trouaf. 
lèro  congiunti  con  ogni  grandezza , e teforo  ; poiché 
rhuomo  è nato  alla  verità,  e non  alla  bugia,  c Thonc- 
fto  à fuo  proprio,  come  ragioneuolc , & è il  vero  fine 
delle  attieni  fiumane^  com’è  detto  ; e gli  honori , eie 
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riccriez?^^c  fono  fomenti, che  ad  effofoflqiadiriz2;4-. 
ti  • E taiUo  fi  deLjl^io  ftimore  > quanto  giouano  pcrv 
acquliiarloy  cipriuandoccnc,  fi  debbono  al  tutto 
tare,  & hauere  per  abomineuoli*. 

E.  conforme  aquefto'gia  conchiudemmo , che  iP 
vcro<hQnorc>come  ifqometo  di  farci  confeguire  la fc-, 
licitjl,,  era  defiderato  ; e cosrè  dfiap  , che  aifhoneffo  . 
VKDp  ordinato  . E pofio>  che  da  quello' fi  poteffe  fe- 
prare  5 cioè  che  il  vero  honore  non  fufle  honefto , c 
che  rhonefto  non  fufle  honore uole  ( cofii  non  fòlo  ^ 
fconueneuolc  , ma  imponibile ) tuttauia  l’hqnefto  aU, 
riàonote  come  a naeq  degno  dourebbe  eflercante-' 
pofioi  in  quella  guifa  5 che  il  fine  a gl  ifiromenti  vche 
gli  Ibn^  ordinati , dee  precedere.  Per  la  qual  cofà  fè  il 
vero  honore  non  è di  maggior  confiderarione  ri/pet-  . 
toairhoncfto  ^ di  quello  che  fiano  gli  accidenti  ri- 
(petto  alla  fpftanza  > ò gl’iftromenti  in  relatione  ai 
fine,  è manifefto,  che  ilfalfo  honore  tanto  meno  dei* 
veroin  ordjnqall’honcftp  douera  eflerc  fumato  ,.e  in., 
pregio,  quanto  quello  è alf  honefto  , & alla  uirtu  eoa- . 
trario;  e,  queftqnon  può  non  falò  pregiudicargli  ,ma. 
le  fue qpqrationi  agguola  j e. rende  loro  maggior  di-. 
gnit4>-c  (plcndorc , come  già  dicemmo.  Ma  perche  le., 
città , nelle  quali  gli  oltraggi , e le  ingiurie  in.  ucce  dì. 
càftigo  riportano’ honore,  c non  fi  gouernano  con. 
buone  leggi,  non  fi  poflono  chiaraare  città,  corne  e da^ 
Cicerone  apueruto  ; maibnÒjpiu  tpftq ridotti  ; 
mali  yche  neffun'altra  parp^^di  huqaanità.ritcngoqo  . 
efie  la  fgóglia  eftriqfcca,>,!^  q.udc  .a  gnocchi  fi  ap^ 
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{éntà;anii  fono  tanto  più  fieri  diogni  ferocifiima 
befcia  ^ quanto  la  ragione  3 che  è fola  dcirhuoino , fo- 
piaiàttain  edi  dai  vitio  , fi  conucrie  in  piùcfquifita  j 
Si  in  più  crudele  malignità:  peiòla  rifolutione,  che  in 
qnefto  cafo  dourà  pigliare  rhuonio  da  bene , ingiù- 
Itamente  oltraggiato , ^ràlo  al  lorica  nar-fi  da  tali  com- 
pagnie 3 e comunanze  3 in  quella  guiià  j che  dalle 
Ipclonche  3 c da  gli  antri  de  gli  fpaucnteuoli  leoni  3 c 
vclcnofidimi  ferpenti  ft  fogji?.ogni  perfona  ragio- 
oeuole  difcoltarej  conciofiache  .la  ragione  non  habbia 
appreflb  a quelli  luogo  , e l’vlàr  la  forza  non  polla  , c 
perdendo,  e vincendo  3,  altro  che  danno  , e vergogna 
apportargli 


Come  ji pojjono  pytferut^^li  huotnìni  dalle  nìmicitlc:  . 
; per  cura  particolare»  Cap.XXyi^» 


Auendo  difeorfo  come  fi  polla  far  pace 
ragioneuole  nelle  differenze  dfhonore, 
c prouato  3 che  non  potendo  fuccede- 
re pace,  Ù pucllomon  è atro  afa^ con- 
fèguire  T honoie  , e dimollrato  quel- 
lo, che  l’olielo  in  fimi)  cafo  debba  fare  \ potremo  por 
fine  a quefta  nollra  fatica, per  haucr  a fuificienza  trao- 
tato;  quanto  è flato*  in  nofiro  potere  } di  quello , chea 
tal  materia  potcua  appartenere.  Ma  perche  al  buon 
medico  cosi  conuienc  il  preferuate  i (ani  dalle  infci- 
mità,  come  U‘  curare,  c rifànare  coloro>  che  infermi  £ 
fjifrQ  uano  , peto  conueria  u.  noi  ancora  il  dire  alcuna 
^ ‘ cofà  >, 
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cofa>  come  già  proponemmo,  (opra  il  modo^con  che 
gli  huomini  fi  poffono  preferuare  dalle  difcordie,c  dal- 
le malattie, di  che  habbiamo  trattato.  Due  (bno  adun- 
que le  cagioni , che  polTono  preferuare  gli  huomini 
(ani  da  tali  infermità  ^ Tvnala  particolar  cura  > che 
ciafcuno  può  tenere, vfindo  per  propria  induftria  quel- 
la regola  , la  quale  al  ben  viucre  fi  richiede  j Faltra  è 
rvniuerfale  , che  il  Principe  buono  ha  da  proporre  a' 
fudditi  Tuoi,  accioche  non  fi  fcofiino  dalla  diritta  ftra- 
da-  proponendo  loro  la  pena  doue  Tamor  della  vir- 
tùjcdeirhonefto non  porta  indurli  al  ben  fare.  Per 
la  qual  cofa  parleremo  primieramente  della  cura  , liui 
quale  a ciafcuno  priuato  fi  richiede;  e poi  di  quelloiy 
che  al  Principe  appartiene,  almeno  quanto  al  prefen- 
tefoggetto  fi  ricerca  5 peròche  il  trattarne  principah 
mente  appartiene  airEtica>  & alla  Politica , & in  altra 
occafionepiù  a pieno  forfe  ne  ragioneremo.  Diciamo 
adunque  per  bora  breuemente,in  qual  guidi  la  perfo- 
ra fi  dee  guardare  per  non  offender  .altrnii  cioè  quan- 
do da  altri  non  è prouocato  ,c  che  per  propria  difefa 
non  è cortretto  a farlo  ; e fimilmente  come  fi  ha  da 
reggere,  per  non  ertereda  altri  oftefo  ; ò*  diciamo , in.. 
che  maniera  Thuemo  debbenel  commercio  porgere.» 
le  cofe  fue  a gli  altri , e come  quelle  d*altri  dee  riceue- 
re:  peròche  nafeendo  le  nimicitie  da  i finiftri  modi,chc 
in  cjò  fi  tengono , (e  fi  trouerà  via  di  (chifarli , li 
.fuggiranno  infieme  quefte  brighe , e querti  eontrofti  J 
Hora  (è  tale  debbe  efler  il  riceuere,  qual  e il  dare  ; c (è 
con  la  ftcrta  mifura  fiamo^mifurati  > con  la  quale  altri 
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•mHuriamoi  fi  potrebbe  dire , che  la  perfona  douefle  iti 
^ucl  modo  con  altri  trattare , con  il  quale  vorrebbe  > 
che  con  fefiefib  fi  trattale  . E (c  quello  è vero»  fi  po- 
trebbe ancora  dire  ) che  fufficiente  riparo  centra  lo 
nimicitie  farebbe  ilfcruare  il  precetto  naturale  a tutte 
le  genti  comune  ; che  altrui  non  fi  faccia  quello , che 
per  le  fteflb  non  fi  vorrebbe  . Ma  quella  regola  è per? 
auuentura  troppo  generale,  e debbiamo  dilcendere  a’ 
particolari  più  elprelli,  moftrando  come  ciò  fi  debba 
fare . E maflìmamente , poiché  fi  veggono  ogn’hora 
molti  huomini , che  fe  bene  fono  di  buona , e ret- 
ta mente»  nè  fanno  altrui  nocumento  alcuno, tuttauia’ 
fono  di  maniere  cosi  fàluatiche  » &:  afpre,  che  di  leg- 
gieri fi  acquillano  Todio  delle  genti»e  paiono  foggeiti 
da  venire  a riffe,  & a contelè . Sia  adunque  pollo  per 
chiaro»  che  i nimici  comuni  per  publica  cagione  fu  le 
guerre,  c per  benefitio  publico,e  del  Principe  fi  poffa- 
no  offendere;  e che  bora  folamente  trattiamo  dell’of- 
fefe,  che  vn’huomo  all’altro  può  fare  per  intcreffe  pri- 
uato  . £ fiaci  ancora  nella  memoria  quello,  che  già  fi 
è ueduto»  e prouato, che  le  nimicitie  nafeono  dali’of* 
fcfè  di  vn  bene . 

Se  uno  adunque  offènde  un’altro,ciò  fa  ò con  cau- 
fa,  ò nò  5 fè  fenza  caufa,  efuori  di  propofito,c  cofa  da 
pazzo»  e da  bellialc  ; ma  fc  per  ottener  qualche  fine,e 
qualche  bene,  ò tal  fine  è buono, ò apparenteis’è  buo- 
no, egli  con  maloperare , offendendo  altri , non  può 
rettamente  confeguirlo,  non  fi  potendo  congiungere 
fe  non  falfamente  i fini  buoni  co*i  mezi  cattiui:feì  fine 
~ * ' fimil- 
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fimilmentc>  acuì  fi  attènde,  è cattino , di  doppia  vti^ 
gogna  è degno  TofFenditorc  j poiché  merita  caligo 
del  line  dishonefto , che  fi  ha  propofto  , ri  del  niezo 
cattino»  che  ha  eletto  per  ottenerlo  : per  la  qual  cofa 
mouendofi  clalciino,  che  con  ragione  viue  , per  qual- 
c-lic  fine  alle  fuc  attioni , ninno  olFcndcfà  chi  che  fi 
proponendoli  i fini  honcfti , e cercando  di  ottenerli 
per  li  mezijche  conuengonorcosì  chi  haurà  il  fuo  fine 
comune  con  altri , come  il  foldato  ha  gli-  hdnori  della 
guerra  con  l’altro  foldata  » & il  cittadino  1 gradi  della 
Rcpublica  con  gli  altri  cittadini,  non  cercherà  di  torre 
la  riputaiioncal  fiio  riualc , o infamarlo  , nè  fi  fcruirÀ 
d’arti  maligne  pcrtirarloadictro,c  per  paliargli  auan- 
tt  ; poiché  il  notare  altrui  Ili  mancamento , non  con** 
chiude,  che  in  noi  fia  virtù  ^ anzi  chiarine , che  ne 


raanchiamoj  peròche  nella  contclà  faremmo  fonda- 
mento fù  ciucila, c non  fopraTaltTui  difetto;  per  ragio- 
ne del  quale  auuenga  che  reftallimo  fiipcriori»  tal  vit- 
toria tuttauia  non  larcbbc  lodeuole  , ma  vergognola; 
perciochc  fi  otterrebbe  per  li  maggiori  difètti  dei  ni- 
mico > c non  per  poffedere  più-  valore  di  lui  i nel  q ual, 
valore!  huomo  honorato  dee  (blamente  confidare  ,.c. 
con  gcnerola  emulatione  , e niczi  iodeuoli  cercando 
di  auanzarfi  (opra  di  quello, dee  aftenerfi  di, fargli 
danno  alcuno  irragioncuolc  - Ma  perche  rhuomo,vi- 
uendo  nella  comunanza  con  gli  altri, è collreito  acon- 
uerfù re  j c perciò  non  folo  per  li  fini  principali,  che; 
fi  ha  porto  innanzi , e per  le  cofe  importami  può  ve- 
nire in  difparcrc , óc  in  difeordia  con  gli  altri  ; ma  per 
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gli  accidetiti  ancora  ì che  nella  coiiuérfatione  a tutt^ 
Thorfe  poffono  accadere  per  fini  moincntahtf  c co-;! 
fe  da  burla  j- vedremo  in  quefte  attioni  ancora  come 
fi  pofionO  fuggire  le  nimicitic . Nel  conucrfare  adun- 
que con  le  genti  il  rimedio  centra  le  difcordic  (àrà 
la  piaceuoldt.2a  ; percioche , fi  come  gli  huomiiii}  che 
apportano  molefiia , fono  abborriti , 3c  odiati  ; cosi 
le  pcrfonepiaccuoli , periodiletto  che  arrecano, fono’ 
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c defiderat'e  • E piaceuoli  chiamo  coloro , i * 
quali  benignamente  parlano , fiC  àlcoltano , che  cole 
rano  glì  altrui  difettr,chcdi  leggieri  cedono  nella  con- 
uerfatiòne,e  fi  compiacciono  di  moftrarsi  inferiori  in' 
quelle  colè , le  quali  noncontrauengono  alPhonefio, 
e che  fi  rimuouono  dalla  propria  opinione  per  lòdif- 
fareil'compagno  , douc  honefiamentelopolTono  fa- 
re . Chiamo  coftoro  piaceuoli, percioche  il  parlare , & 
alcoltar  benignamente  è fegno,  che  fi  desidera  di  pia- 
cere alle  pcrforic , don  cui  fi  tratta  i & insieme  che  fi 
ftima  ,'C  fi  vuole  la  fua  amicitiajle  quali  cófe  fono  di- 
letteuoli  V e grare . E'parimcnte  dilertcuole , che  altri 
fopporti.le  noftre  imperfcttionijconciosia  che  paia  ef- 
fetto di  amore . Onde  i padri  per  quello,  che  portano- 
a’figliuoli, fono  inclinati  a tolerare  i loro  difetti.  E per 
quefto  ben  difse  Horatio , che  Tamicb  dee  fopporta- 
re  il  vitio  deiramico,comc  fa  il  padre  quello  del  figli- 
uolo. Apporta  fimilmente  piacere  il  cedere,  e mo- 
ftrarsi inferiore  ; percioche  così  facciamo  fegno  di  fti- 
mare  il  compagno,  e Thonorfamo  : dimoftratione  al-' 
trettanto  grata,  quanto  è grandemente  defiderata  dft- 
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le  gemi.  NellU'mcdenmórmam’cra  il  nmfìucf^i.d^l^ 
pifopria  opinione  per  fo<lis^W-e  akrnijÀ  pur<e,y^^ 
ratio , & vn  cedergli  la  vittoria  del  cantra  Jp  via  qual 
vittoria  a tutti  è fonunaitientc  gratilfima , perciochc 
ciafcuno  vincendo  fi  imagina  di  effcre  da  più  de  gU 
altri  \ il  che  ò pòco  ? ò aliai  che,  fi  dcfideri^ 

• meno  da  tutti  defiderato.  Se  rhuomo  adunque  petef. 
fere  piaceuolc , conuienc.,  che  liabbia  le  qualità  rac- 
contate , è maoifefio che  donerà  fuggire  le  oppofte, 
per  nondiucnire  Ipiaceuole.E  perciò  non  farà  difpct- 
tofo , appuntatore , fupcrchieuolc , nè  perliiaa?P  • Dì- 
fpcttofo  chiamo  colui  » che  parlando , ^ ai^oltandoy. 
dà  fegno  di  fpregiar  le  genti,  e di  non  curare  la  bene- 
uolenza  loro , non  parlando,  ò alpramente  parlando, 
ò non  afcolcando , ò facendolo  con  impatienza  •«  cj 
con^indilcrctezza.  Appuntatore  intendo  effer  quello, 
che  fi  compiace  di  taflarc  il  compagno  5 e di  palefari 
fuoi  d.fctti , pigliando  occasione  di  notarloda  tutte  le 
cole , ch’egli  vede,  & intende, dando  (ègnó  co  1 crol- 
lare li  capo  i ò co*l  torcere  il  nalb , ocon  altra  odiofa 
maniera  di  non  Ibdisfarfi  di  nulla , e che  ogni  cofa 
gli  fiaa  fchifo  - E fuperchieuole  chiamo  colui,  il  qua- 
le in  fatti , in  parole , così  nello  andare , come  nel- 
lo Ilare , e così  nel  proporre , come  nel  rifpondero 
contradicendo  fempre,  e litigando  (per  dir  così)  vuo- 
le fopraftarc  con  modo  indifcreio  accompagni.  Perti- 
nace finalmente  dico  colui , il  quale  ollinaramente 
vuole  foftener  il  fuo  parere  , comunque  fia  *,  non  fi 
acquetando  mai  al  detto  altrui, con  tutto  che  non  gli 
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imporli,  chè  lacofà  ftia  piiì  in  qucHa,ch€  in  altra  ma- 
niera . Se  la  piaccuolc^za  adunque  vicn  formata  dalle 
amabili  qualità , che  dette  habbiamo , e dalle  oppofte 
ne  viene  dift rutta  *,  e s’elia  è quella  creanza  da  gentil- 
huomo , e da  caualicre , onde  tanto  le  genti  fi  apprez- 
zano, è chiaro,  che  le  perfpnc.jdi  gratiofi  coftumi 
non  offenderanno  altri  nella  conuerfatione;  ma  faran- 
no modefte  nel  parlare , nè  con  Ibzze  uillanie  cari- 
cheranno alcuno  ; e non  fòlo  in  quefto  modo  con  i 
familiari , edomeftici  procederanno;'  ma  riputeranno 
anco  vergognofa  cofà  lo  allontanarfi  dalla  buona.» 
creanza  in  trattar  con  i nimici  y fi  come  ci  moftrò 
Homero  nella  battaglia  di  Hettorc , e , di  Aiace  ; pero- 
che, con  tutto  che  fullcro  in  punto  di  combattere , pet 
pnuarsi  l’ vn  l’altro  della  vita,  fono  introdotti  a parla- 
re insieme  honoratamente , & a prefèntarsi  feambie- 
iidmentc  de’doni  dòpo  la  battaglia.  E nella  mede- 
fi  ma  guifa  introduce*  Soco  a parlar  con  Vlifle, mentre 
lo  sfida  per  vendicar  la  morte  del  fratello  dalui  vcci- 
{6 , c dello  fteffo  tenore  fi , che  Vlifle  gli  rifponde  • 
Quafi  che  a gli  huomini  generosi,  e magnanimi  deb- 
ba efler  non  meno  a fchifo  lo  vfar  centra  chi  che  fia 
modi  villani , che  riputerebbono  abomineuole  il  pa- 
feersi  di  cibi  corrotti,  e puzzolenti . E fé  ben  fi  dee 
combattere  centra  de  i comuni  nimici, tuttauia  la  bat- 
taglia non  deecflerc  feompagnata  dalla  creanza  di  ca- 
ualicre , nè  dalle  maniere  nobili , c gentili  • E quindi 
queirhonorato  Poeta.fi  moflc  a celebrar  fatto  di  quei 
due  caualieri , che  eflendo  riuali,  e nimici , & hauen- 
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do  insieme  combattuto  > andana  no  fopra  il  medesimo 
cauallo  concordi , per  rirrouar  la  dama»  che  fuggiua» 
dicendo. 

O^ran  bontà  de  tiuaiieri  antiqui  i 

EranHuali-^eran  di^^/è diuerfìy  ■ 

Ef'fenttànde^liafpri^olpiintquU  ..  r.  : 

' Per  tutta  la  ferpina  ayicù  dtoLerjt  y \ >nf  r. 

Eptir  per  felu'e  òfcure-i  e calli  obliqui  f * 

Infemevan  fenT^à  fofpettu  hauerjt* 

’ 'Onde  è bén  foz.zo,c  ftomacofo  il  procedere  di  co- 
loro ^ i quali  'per  paizo  traftullo  fogliono  con  si  ver- 
gognofi  titoli,  & epiteti  chiamarsi  > & accoglierfi^che 
in  fin  l’vlarli  centra  i nimici  ne  può  far  parere  1 liuo- 
mo  fcoftumato,  d honore:  e non  ben  contenti 
di  tiòjanco  con  pugni  yC  con  calci  vezzeggiando  si,  fi 
allontanano  in  modo  còn-.lc  parole  . e cori  i fatti  dal- 
la buona  creanza  > che  (cordatisi  affatto  di  effer  huo- 
mini>e  che  tali  vezzi  tanno  per  ilchcrzo,  e non  per  da 

uero,  come  animali  irragioneuoll  fubito  dal  gioco 
paflano  all’ira  , c mirando  al  fenfo , che  li  guida  , & 
al  dolore  delle  pcrcoffc  > che  riccuono?  piu  che  alla 
cagione  onde  nalcono^  come  fiere  fenza  proposito 
bencfpefTo  fiferi(cono>  &^mazzanò.  Ghi nelle (uc 
attieni  adunque  ^ e nel  conuerfàxeitrattando  da  vero» 
ò da  (cherzOjterrà  lo  ftile,chehabbiamodi(cor(o,non 
offenderà  alcuno^^  anzi  fi-acquifiera  ragioneuplpn^*^" 
te  la  grafia s eia  bcneuolenza.di  coloro.^ 
haurà  dà  conuetl^re  > c pbr>confeguente/<pliifera  1 oc*? 
casiohi  ) onde  altri  debbaioffenderc  Jui  perche, fi 
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come  per  la  maggior  parte  gli  huomini)  coni  quali 
per  neceffità  fi  tratta,  non  fono  compiti  ; così  non  fi 
trouano  interamente  dotati  di  belli , 6c  honefii  coftu- 
ini , nè  fono  perciò  corriìpondenti  alle  cortefie , che 
loro  fi  fanno  : farà  conueneuole  difcorrere , come  fi 
propofè  ,del  modo>con  il  quale  la  perìbna  in  così  fat- 
te pratiche  fi  potrà  dagli  altrui  finiftri  portamenti 
fchermire  , e come  dourà  riccuerli , fi  che  non  venga 
a difcordia,  & a contratto . Come  adunque  appunto 
lo  fchcrmitorc  dee  haucre  confideratione  alla  perfo- 
na  deirauuerfario , & alla  qualità  delle  arme, che  ma- 
neggia  > & al  colpo,  che  vuol  fare  j così  l’huomo  nel- 
la conuerfatione  dee  rifguardare  alla  perfona  , che 
tratta  fòco,  alla  cofi  che  maneggia , Se  al  fine  a che  1* 
indirizza . Alla  perfona  fi  dee  guardare^  fe  c amica, ò 
nò  : alla  cofa,fc  è da  vero  , ò da  burla  : al  fine  , fé  è 
buono , ò cattino . Se  la  perfona  adunque  farà  amica  5 
ò fiano  i negotij  da  vero , ò da  burla , ne  i quali  egli 
non  nc  fbdisfàccia , tutcauolta  che  non  fiano  mani- 
feftamentedishonefti  i fuoi  portamenti,  douremo  to- 
lerarli  : efiendo  la  perdita  de  gli  amici  vna  delle  più 
dannofc  icpiù  miférabili , che  nella  vita  humana  fi 
pofTano  fare  .1  Non  fi  piglierà  adunque  in  mal  fenti- 
mento  attiene,  riè  parola  alcuna  deiramico,quantun- 
que  la  malignità  hauette  gran  campo  a pcrfuaderlo  > 
ma  imitaraffi  Platone , il  quale  venendogli  detto,  & 
aftermato , che  Scnocratc  fuo  grande  amico  haueua 
detto  di  lui  gran  .male , dopo  hauer  negato  più  volte 
-dÌ4:féderÌo',  finalmente  fi  rifoUc  a dire  , che  Senocra- 
^ t te  ciò 


y 


Digii..  . r-  ÌO_Q 


S 5 0 D(l  ri àurr e a Pace  T inmic. private 
fc  ciò  non  haurebbc  detto  >fc  nonThaucffc  giudicato 
conuencuole  . Cosi  con  tolerarcle  iin^rfctiioni  ;feU' 
amico,  fchifando  di  fare  contrà  di  lui rifèntiincnto  al- 
cuno fpiaceuole , con  l’eflempio  più,  che  con  le  cor- 
rcttioni , e con  le  querele , cercherà  d*inuitarlo  a cor- 
rilpondergli  neU’amore , e farlo  migliore,  come  fece 
Platone  con  Speusippo  fuo  nipote; peroche  fenza  par- 
lare , mollrandogli  con  i fatti  come  fi  doueua  viuc- 
re  > fu  cagione  di  ridurlo  da  i cattiui  coftumi  a ulta  lo- 
deuole,  & honefta-Ma  perche  l*huomo  è animai  mu- 
tabile , come  Icrilfe  fimilmente  Platone  a Dionisio  * 
mentre  raccomandandogli  con  vna  lettera  Helicono 
Ciziceno , glie  lo  haueua  prima  lodato  : e però  può 
au  lenire  ,che  di  amico  ne  diuenga  poco  acnoreuole  : 
in  così  fatto  calbjcome  anco  ne  gli  altri, alle  leggi  del- 
Tamicitia  fi  dourà  ricorrere , non  la  rompendo,  ma_j 
fdrufcendola , come  quelle  comandano , con  lafciarc 
luogo  a nuouo  attacco  • E quefto  fiiccede , quando  da 
vna  parte  Toffele  dell’amico  , che  daU’amicitia  fi  vuol 
partire , fi  lalciano  lenza  vendetta, nè  fi  rende  mal  per 
male;  e dall’altra  nelle  occasioni,  cheli  prefentano, 
niuna  fi  tralafcia , doue  honeftamente  fi  polTa  giouar- 
gli . Percioche  l’amico,  il  quale  alla nimicitia  è rùiol- 
to  » non  ritrouando  nell’altro  materia  di  odio, ma  ca- 
gione di  nuoui  oblighi , riceuendo  ben  per  male,  fi 
confonde  ne  i propri  errori , c finalmente  ritorna  alla 
riconciliatione . E vero  modo  fopra  tutti  di  vincere 
l’amico  è,  dilafciarsi  vincere  , c cedergli . Pcrochc 
viene  sforzato  a riamare , nella  qual  cofa  consille  la 
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vittoria  di  vn-amico  centra  dell’altro  . E con  auuedi- 
mento  così  fatto  Pififtrato,  eflendosi  da  lui  partiti 
conildegnoi  fuoi  compagni,  andò  a ritrouargli,  di- 
cendo , che  (è  eflì^non  volcuano  ritornare  a lui , vo- 
leua  egli  viuere  con  loro  ; la  onde  con  cedere  5 c 
darli  loro  per  vinto  , li  vinlè,  e li  riduffe  alla  fua  vo- 
glia . Et  Ariftippo  fimilmcnte  > élsendo  nato  fra  lui  > 
& Efchinc  fuo  grande  amico  {degno  , a uno , che 
glielo  rinfacciaua  dicendogli , doue  c bora  Ariftip- 
po la  voftra  amicitia  \ rifpofc  j ella  dorme  > ma  fono 
intento  a rifucgliarla  ; e condottosi  fubitoad  Elchi- 
nc  i Paioti  tanto  infelice , & infanabile,  gli  diffe , che 
mi  debbi  {limare  indegno  di  riprenftonc  a’cui  Elchi- 
ne  j non  c marauiglia , rilpolè , le  eflendb  tù  nelle  al- 
tre cofe  più  ingegnofo  di  me , babbi  ancora  in  que- 
flo  eafb  prima  di  me  conolciuto  quello  > che  con- 
ile ni  ua  di  fare  . Riputò  adunque  Ariftippo  , che  lo 
fdegno  haueffe  indotto  il  {bnno  nella  loro  amici- 
tia , c non  la  morte  ; e così  cedendosi  iVno  all’al- 
tro , la  rifuegliarono,  c fi  amarono  come  prima . Ma 
quando  fi  haurà  poi  da  considerare  i portamenti  di 
coloro , i quali  noU,^  (àranno  amici , (e  per  non  amici 
intendo  bora  quellhche  veramente  fono  nimici»e  quel- 
li infieme , che  non  (bno  nè  amici , nè  nimici , cioè, 
che  nè  per  la  conuerfatione,  nè  per  gli  vfficij  feam- 
bieuoli  hanno  obi igo  con  noi,  nè  noi  con  loro,  nè 
anco  per  alcuna  offefa  ci  polTono  odiare  ragioncuol- 
mente  ) Se  coftoro  adunque  vorranno  con  parole  feo- 
ftumatc,  &vffitij  maligni  nelle  cofeda  vero  impe- 
dirci 
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dirci  qualche  finc,chc  ci  fiamo  propollo, alla  maligni- 
tà non  con  la  malignità , ma  con  la  bontà , c virtù  fi:  ' 

dourà  rifpondere  . Perciochc  la  malignità  non  eftin-! 
guc  la  malignità  , anzi  l’accende  ; douc  che  la  virtù 
lenza  combattere  la  vince  . Il  virtuofo  fenza  battaglia 
fupcra  il  maligno  ; pcroche  fe  quelli  gli  oppone  cofa 
vera , fi  aftiene  per  l’auuenire  da  tal  errore , e dalla 
mala  intentione  del  nimico,  affina  la  fua  bontà , le- 
uando  Tarmi  alToffenditore,  cioè  l’occasione  di  po- 
térlo ragioneuolmente  notare . E per  quello  rilpetto, 

Filippo  Rè  di.  Macedonia  diceua  clTere  obligatoagli 
Oratori  di  Athene  j poiché  con  le  malcdiccnze  loro 
contra  di  lui  erano  cagione  di  farlo  migliore  ; sfor- 
zandosi con  le  parole , e con  i latti  di  conuincerli  di 
bugia.  Ma  fe  il  mancamento  oppofto  è làllò,Thuomo 
dabenefprezza  la  calunnia,  e con  gli  honorati  fatti 
giullificando  le  fue  attioni,  nianifefta  insieme  Tanimo 
caitiuo  dclTauucrfario  » c lafcialo  confulò  della  fua 
bugia . 

Se  adunque  i fini  honclli , che  ci  hauremo  propo. 
iVi , ci  faranno  da  altri  con  mala  intentione  impediti  y 
lalciando  di  attendere  alle  altrui  malignità , che  ne  di., 
ftorrebbond  dalla  dritta  via,  fi  imiterà  l’accorto  vian- 
dante, che  con  dellrezza  fchifando  le  fpine  , che  gli 
attraue^rfano  la  ftrada fenza  metter  dimora  in  sradi- 
carle , continua  il  fuo  viaggio . 

Così, dico, il  caualiere non  dourà  fpenderc tem- 
po in  rilcntirfi  delle  maligniti  de  i concorrenti , che 
perquefta  via  ottcrrebbono  contra  di  lui  T intento 

loroi 
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loro  ; msL  fprèglàndoli , feguirà  co’i  mcii  honefti  chi 
haurà  eletto  la  fua  imprelà  ^ e quefia  (ara  la  più  hono- 
rata  vendetta  ^ che  pofsa  fare  contro  di  loro  . Come 
mollrò  Diogene,  quando  domandato  da  vno , come 
poteuafareauendicarildel  nimico»  rifpofè , «he  ciò 
farebbe  con  efler  huomo  da  bene  : percioche  diceua^ 
egli  in  foftanza,  fe  li  nimici  fi  tormentano»  vedendo  i 
poderi  del  nimico  bene  in  eflere  ; che  penfi  farà  il  tuo 
nimico,  fe  vedrà  nel  le  parole  » e ne  i fatti , che  fii  pie- 
no di  raodcltia,e  di  prudenza  ? E perciò  ben  dille 
ancora  Demollene,  Che  coloro  cauano  la  lingua  a i 
nimici,  e chiudono  la  lor  bocca , & il  fiato  , i quali  di 
bontà  li  vincono  • Ma  fe  il  fine,  che  Thiiomo  fi  haurà 
propofto  verrà  da  altri  impedito  per  ignoranza , ò per 
fòrza,  e fènza  mala  intcntione,  molto  meno  egli  fi  ha- 
urà da  rifcntire  di  tale  impedinficnto  y non  hauendo 
alcuna  intentione  di  offenderlo  . Nella  conuer&tione- 
poi,  doue  non  fi  trattano  cole  da  uero,  con  gli  fpiacc- 
uoli  la  perfona  vfcrà  piaceuolezza  : c perche  il  proce- 
dere altrui  ne  offende  per  la  interprctatione  cartina, 
che  gli  diamo,  interpreterà  » che  il  difj)ettofo  fia  oc- 
cupato m altri  penficri,  nè  vfi  le  fue  ftraniezzc  per  di- 
fpregiarlo’,  eftimerà,  che  ^appuntatore  non  lo  noti 
per  maletiolenza,  ma  per  moftrarfigliacuto»edi  bello 
ingegno  •,  il  fupcrchieuole  piglierà  per  magnanimo , 
chea  gli  altri  voglia fopraftare,&  il  pertinace  per  co- 
ftance  : e così  tirando  i vidi  alle  prolfimc  virtù  , tolc- 
rerà  , e coprirà  le  altrui  imperfettioni  ; e facendo  im. 
contrario  di  Teodoro , che  diceuad' dare  le  colè  fue 
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con  la  man  deftra,  c che  erano  prcfc  con  la  lìniftrà,  pi- 
glierà con  la  deftra  le  cofe,  che  da  tali  huomini  iran- 
no porte  con  la  finiUra  . Per  la  qual  colà  non  cozze- 
rà con  le  ftranc  bizzarrie  loro  j ma  piaceuolmentc 
i'chifàndo  i colpi  di  quelli  > li  laicierà  cadere  al  uento  > 
nc  con  cflì  piglierà  alcuna  contcfà  . E quando  poi  vi 
fiano  genti  cosi  villane,  e bediali , che  la  pratica  loro 
fia  affatto  infopportabilc,  e pure  alle  uolre  l'huomo 
fia  coftrctto  a ritrouarfi  in  conuerlàtione  con  cffi;  vni- 
co  rimedio  farà  in  tal  cafb^  che,come  Vliffe  per  alficu- 
rarei  fuoi  compagni  dalle  Sirene  turò  loro  l’orecchic 
di  pece,  cosi  la  perfona  s’imagini  non  hauer  occhi,  nè 
orecchie,  e fi  chiuda  i fenfi  con  la  ragione,  per  non  ap- 
prendere le  fozze  pazzie  di  coloro,  con  pigliarne  altc- 
rationej  imitando  Ariftotile , che  eflendogli  intronato 
il  capo  con  folli  ciancie  da  vn’importuno,  difle  di  non 
hauer’vdito  parola,  che  haueffe detta.  Ma  miglior  ri- 
medio pcrauuenturain  ciò  farebbe  Timaginarfi , che 
huomini  di  cosi  peruerfi  coftumi  Tufferò  in  contrario 
de  i moftri  di  Circe , che  come  quelli  erano  huomini 
trasformati  in  beftic,  così  quefti  Tufferò  beftie  veltitc  > 

& ornate  di  pelle,  e di  figura  fiumana  : e però  ficome 
ritrouandofiTra  le  beftie  non  conucrrebbe , che  alcu- 
no , il  quale  pazzo  non  Tuffe  fi  occupaffe  a difputare 
con  quelle  di  honore,  quando  bene  con  i calci,  e con 
i morfi  Thaueffero  offefo;  cosi  non  iftefle  bene  per 
niuna  Torte  di  mali  portamenti  di  tali  huomini  rifèn- 
tirfi  contra  di  loro,  nè  Tcimare,  che  alcuno  pregiuditio 
. potefsero  apportare  all'altrui  fama  . Anzi  con  cfli  fi 

potrebbe 
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potrebbe  fare  cóme  gli  Spartani  con  gli  5clótti;perció- 
chc  efsédo  ftato  di  puzzolenti  lordure  imbrattato  il 
luogo  > nel  quale  gli  Bfori  loro  principal  magiftrato 
fi  congregauano  « con  grandidima  diligenza , e bandi 
cercarono  di  fapere  il  malfattore)  e trouandod  final* 
mente>  che  gli  Ambafeiadori  di  Scio  vbbriachi  haue- 
uano  fatto  quella  (porchezza,  publicarono  t che  adef- 
fi  fufie  lecito  fare  ogni  poltroneria  lenza  pena  alcuna. 
Così,dico,fi  potrebbe  concedere  vn  fimilc  priuilegioa 
tali  mofiri  di  dire , e fare  ciò  che  loro  pareiTe  , fenza^ 
che  fufiero  obligati  ad  alcuna  legge  di  honore  • Et  in 
fomma  perche  > come  più  uolte  è detto  » ogni  contelà 
nafee  per  cagione  di  vn  bene,  (è  per  alcuno  fi  douelse 
uenireindifeordia,  SealParmi,  perii  nero  bene  huma* 
no  fi  dourebbe  ciò  fare  . Ma  perche  quefio  non  fi  ac- 
quifia  per  fòrza  di  arme,  ma  con  la  forza  della  ragio- 
ne, quando  uince  i noftri  impctuofi  affetti,  e ci  fa  con- 
feguire  habito  uirtuofo  per  nofera  perfetiione  da  fpcn- 
derc  in  feruitio  altrui,  e per  il  publico  principalmente) 
però  ufàndo  tal  ragione  riiuomo  s’afterrù  dalloffen- 
dere  altri  ingiuftamente , come  da  co  fa,  che  ritorna_i 
in  proprio  danno,  e lo  rende  incapace  del  proprio  be- 
ne : e l’offefc,  che  da  altri  fimilmente  uerranno  contra 
di  lui,  come  non  appartenenti  a fè,  nè  al  fuo  principal 
fine,  dourà  fpregiare , fc  non  quanto  per  rimuouere 
gl’impedimenti,  ò danni , che  alle  buone  opere  po- 
trebbono  recare»  haurà  co'  modi  pur  ragioneuoli  da 
ribatterle*  £ cosi  fè  per  il  fupremo  bene  humano  non 
(ì  dee  vfàre  cootrafto»  che  dalla  ragione  s’allontani  » 
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molto  meno  dourà  cfser  concefso  ii  farlo  per  gli  altri 
beni  inferiori, i quali  tanto  fono  buoni , quanto  fono 
atti  a larci  conféguire  il  fuprem o , al  quale  fono  oi  di- 
nari . Onde  è manifèfto,  che  l’huonio,  ò fia  in  colè  da 
burla,  ò da  vero,  fi  dee  ricordare  d'clscr  huo  n o,c  per- 
ciò come  huomo  vfar  la  retta  ragione  j che  cosi  felli- 
fcrà  Tolfender  altri,  c Tclscre  da  altri  olFefò  . ^ qucfto 
fia  detto  del  modo,  coi  quale  i priuati  fi  pofsonn  per 
propria  induftria  dairoffe/c  preleruarc  . Ci  refa  bora 
a parlare  della  cura  j che  in  ciò  può  haucre  il  Principe* 

Come  il  Principe  poffa  preferuare  le  genti  i 
-i  dalle  nttmeitie  priuate, 

Cap.  XXXII, 


ICO  adunque, che  per  quefti  mali  par- 
rebbe a molti  prouifionc  b^fte-iolc  il 
metter  pena  dell  * vira , e della  roba  a 
coloro,  che  tali  liti  d honore  volelTe- 
ro  cominciare  ,ò  fcgujtare  : pcròchc 
ciTcndo  la  vita , per  comun  parere , il 
maggior  bene,  che  poflediamo  , e la  roba  il  primiero 
iftromento,  e piu  necefiario  d’ogn’altro  per  mante- 
nerla 5 fi  potrebbe  credere  ragioneuolnieiite , cbc’I  ti- 
more di  rdlarne  priui  douetìc  ritenere  gli  buomini 
perciò  vbbidicnti  a’Ioro  fupcriori.Ma  iè  vorremo  coti 
attentione  confidcrarev  fi  vedrà,'  che  tale  rimedio  fb- 
lo  fènz  altro  aiuto  non  é baftantc  raffrenare  quefti  di- 
fordini  j anfci  fpeffe  volte  produrrà  fdandali , 'c'^arrtil 
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molto  maggiori:percioche  non  firimouendo  le  fcioc- 
chc  opinioni  del  volgo , che  la  perfona  in  qual  unquc 
modoofFefa  retti  dishonorata , c che  roffcnditore  del- 
ringiuria  fatta  riporti  honore;  fimilmentc,  che  cofa^ 
vcrgognofa  fia  nelle  liti  d’honorc  ricorrere  al  Princi- 
pe, & al  magittrato,e  che  più  honorato  fia  chi  in  fimil 
Cafo  di  propria  autorità  ofìènde  il  nimico , e per  con- 
{c^ucntc  è più  rubelio  a i comandamenti  del  Ilio  Si- 
gnore 5 ne  fuccederà , che  hauendo  le  perfonc  uolgari 
pertbndamenio  (àldiflìmo,  che  il  fòlio  honore  da  elll 
(èguitaco  fi  debba  anteporre  ad  ogni  altro  interefles  fi 
ritioucranno  infiniti , i quali  non  lolo  per  paura  della 
morte,  ò perdita  delle  facoltà  non  vorranno  rimuo- 
uerfi  dal  continuar  con  l’arroi  le  prppric  contefe  , ma 
riputeranno  quafi  per  gran  ventura , che  fi  prefenti 
loro  occafione  di  moftrarc,  con  lo  fprezxare  il  danno 
della  roba,  & il  pencolo  della  vita  per  1 honore , 
lo  filmano  fopra  ogni  cara , e pregiata  cofa , che  pof- 
fano  godere  ; credendofi  nanamente  di  douerne  per 
ciò  ritrarre  ogni  gloriofa  commendationc , ogni 
'applaulb  popolale  > in  che  principalmente  hanno  n- 
polto  il  fine  delle  attieni , e della  vita  loro . E do_j 
quello  auucrrcbbe  infieme , che  la  pazzia  de  gli  huo- 
mmi  berciali,  i quali  dall’  autorità  de  propri!  Principi 
fi  allontana  fiero,  non  uerrebbe  corretta  , c cafiigata, 
;coft  tutto  che  della  roba  fallerò  fpogliati  j ma  le  fa- 
•rti-gfie  ^r»bratc  > doue  tali.  Ibggetti  fi  trouaflero , 
-refwtebbbno  minate , perdendo  per  la  temerità , o di 
, ò à figlio  . 0 di  fratello , ò tutta , ò gran  parte 
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della  foftania  loro  ; (cnza  il  mczo  delia  quale  rima- 
nendo ofcurjto  lo  fplendore  della  nobiltà , & in  graa 
parte  interrotto  l’vfo  delle  virtù , ne  Icguircbbe , che 
le  famiglie  oftelè  dall’ eflccutione  dei  Principe  iti 
ogni  occafione  gli  farebbono  poco  amoreuoli>e  fede- 
li. S’aggiunge, che  coloro,!  quali  poueri,  & arditi  fuP 
fero,  ò per  iiiuidia,  ò per  incitamento  altrui  hauereb- 
bono  occafìone  fenz’alcun  lor  danno  di  prouocare  i 
più  ricchi,  e piu  potenti  a contrailo  > & a battaglia.on.- 
de  preualcndo  quelle  falle  opinioni  ad  ogn’altro  rifpet- 
to,  quefti  farebbono  sforzati  a rilpondere  con  danno 
di  tutta  la  lor  famiglia,  e pollerità;  ò tacendo,  per  co- 
dardi , &:  infami  farebbono  riputati , & i loro  prouo- 
catori,  non  polTedendo  roba , d’alcunapena  cosi  fatta 
non  farebbono  granati,  ma  palTarebbono  lì  può  di- 
re efenti . Volendo  adunque  in  ciò  ritrouare  rime- 
dio migliore,  debbiamo  ricordarci  della  cagionej» 
che  induce  gli  huomini  à quelle  brighe , & a quelle 
battaglie , la  qual  è l’honore , che  i’ofìefo  reputa  elTer- 
gli  macchiato  per  Tingi  urie  di  parole,  ò di  latti  dall’of- 
fenditore;  onde  per  non  rimanere  dishonorato,  vuole 
co’l  mezo  della  propria  forza  uendicarlì,  e ricuperarlo 
da  colui , che  crede  glie  Thabbia  tolto  > e che  penlà  lìa' 
perciò  tenuto  in  maggiore  llima  di  lui . E perche  que- 
llo honore,  ch'egli  ha  per  lìne>  è falfo,  e nafee  da  fU- 
là  opinione,  come  fi  vide,  elTendo  i’ingiuriante , e 
non  l'ingiuriato  neramente  d’honore  priuo;però  il  ri- 
medio primiero  da  leuarcle  difeordie , farà  il  rimuo- 
uere  lefalfe  opinioni  intorno  all’hofiore.  £ cqnciolla- 
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cfic  qucftci  come  tutti  gli  altri  errori,  i quali  nelle  cit- 
tà fi  truouarto,  habbiano  tratto  la  lor  origine  da  i 
Principi,  i quali  parte  non  confiderando  quefto  abufo, 
c parte  ancor  approuandolo,  l’hanno  confèrmatojgiu- 
dicando  cofa  honorata,  che  le  priuate  perfonc  poffano, 
c debbano  col  mero  deHarmi  diffinire  i loro  difpareri 
in  caufe  d’honore,  e che  fia  vergogno^  cofa  il  ricorre- 
re a i magiftrati  5 però  i foli  Principi  faranno  atti  a ri- 
mediami . £ così  doue  prima  trafourauano  qucfie  dif- 
ferenze, bora  per  cagione  loro  dourebbono  dirizzare 
tribunali;  & efiendo  tal  materia  fopra  tutte  quclle^del-' 
le  quali  fi  polla  andare  in  giuditio  , importa ntifiTi ma > 
dourebbono  parimente  riferuarne  a fé  ftelfi  la  cogni- 
tione;  e doue  fi  teneua  con  l’autorità  d’elTi,che  folfc- 
fb  folTc  dishonorato,e  TofFenditore  mcritalTe  hbnore , 
hauerebbono  con  nuoui  ordini  a manifcltare  il  con- 
trario, e che  dishonorato  fulfe  chi  contra  giullitia  al- 
tri offendefle  ; e per  Totlefo  come  per  proprio  loro 
interelfe  dourebbono  fare  vendetta , caligando  feuc- 
ramente  nelHionore  TofFenditore,  con  dichiarare, che 
ifudditi  loro,  fi  come  non  pofibno  andare  giufiamen- 
te  in  luogo  alcuno , che  all’autorità  di  elfi,  e alle  loro 
leggi  non  foggiacciano;  cosi  in  ogni  luogo, doue  com- 
mettono eccello , debbano  ftimare  di  fàrloalla  prefon- 
la  del  Principe, e didouerne  cflere  puniti  come  di  dif 
pregio  fatto  afa  propria  fua  prefenza . E veramente 
fèlodeuole  ,e  necelTaria  fu  la  legge  pofta  da  Solone 
fbpral’ingiurie,  volendo,  che  ciafeuno  priuato  potelle 
vendicare  l’oiicfii  di  qualunque  perfona  con  publico 
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^uiditio , quafi  che  l’ingiuria  d’un  citudino  dcbbft 
clier  comune  a gli  altri , e per  formare  tutti  infieme  iT 
corpo  della  Republica  , debbano  egualmente  ancora  ) 
come  un  corpo  (blo,  fentire  tutti  i danni  particolari  9 
chefrà  loro  poflono  cadere,  & infieme  rifentirlène , e 
vendicarli:  certo  lodeuole,  e neceflaria  al  par  di  quefta 
legge  farebbe  quella , per  cui  il  Principe  riferualTe  a le 
fiello  il  prender  vendetta  deiroffciàdell’ingiuriato  ; 
anzi  a lui  tanto  più  farebbe  neceflaria,  quanto  che  per 
efler  egli  capo  di  tutta  la  Republica , ritorna  in  fuo 
grandiflìmo  dannoj  edishonore  il  danno  > Se  il  disho. 
nore  dell’ingiuria  d’ogni  fuo  fudditoi  e perciò  dee  più 
d’ogni  priuato  cittadino  rifentirfene,  ecaftigarlo.  E 
da  quefto  Teopompo  con  gran  prudenza  dilTe,  Che  i 
Regni  fi  confèruano  col  vendicare  quanto  fi  poteua 
Tingiuria  de’fudditi . Doue  adunque  le  genti  hanno 
{limato , che’l  ricorrere  al  Principe  in  cali  d’honorc 
fia  cofa  vergognofa  ; & honorata  il  farfi  con  la  pro- 
pria forza  ragione , dourebbono  dichiarare  il  contra- 
rio . E perche  la  ragione  è corrotta  dal  lungo  abufb» 
c le  peri'uafìoni  non  vi  hanno  luogo,  conuerrebbefi 
accompagnare  gli  ordini , e le  leggi  con  rigorofa  pe- 
na-Laonde  qualunque  volta  unouenifse  offefo  di 
parole,  fi  potrebbe  dichiarare , ch’egli  ad  alcun  rifen- 
timento  non  fufTe  tenuto , ne  fufle  punto  macchiato 
il  fuo  honore,  c che  doucflc  lafciar  la  cura  del  caftigo 
al  magiftrato , dfcl  cui  interefle  in  ciò  principalmente 
fi  trattale  noi  facendo,  cadelfe  nella  cii'gratia  del  Prin- 
cipe, e fufse  infamato , rendendolo  degno  deba  nota 
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fattagli  dall’of&nditore . Nè  dourebbe  parere  {erano  à 
& infopportabile  ad  huomo  honorato  il  renàrTi  in- 
giuriare con  parole  vili,  & ignominioiè  fenza  poter- 
iene  punto  rilèntirc:  pcrcioche  dichiarando  il  Prin- 
cipe ( come  dicemmo  ) che  l’ingiuria  farebbe  da  lui 
prefa  come  propria,  e fatta  alla  fua  prelènza , a lui  lì 
dourebbe  lafciar  la  cura  di  uendicarla,  né  più , nè  me- 
no di  quello,  che  lì  foglia  fare , quando  appunto  alla 
prelènza  dello  Hello  Principe  l’huomo  viene  ingiu- 
riato ; conciofìache  ritornando  taroHelà  in  dilpregio 
del  lìgnorc , a quello  appartiene  il  carico  di  caftigarla, 
ne  l’huomo  priuato  è tenuto  in  obligo  di  alcun  rifen- 
timento  ; anzi  fe  mouimento  alcuno  in  ciò  facefse , 
temerario , e pazzo  làrebbe  riputato,  c cadcrebbe  nel- 
la HeHa  pena  del  fuo  nimico . Non  dourebbc>dicO)pa- 
rere  Hrano  ad  huomo  honorato  il  fentirsi  ingiuriare , 
fenza  farne  rilentimento , per  quel  rilpetto  ancora_i , 
che  douendo  nalcere  il  deliderio  del  rifentimento  dal 
zelo  del  proprio  honore,  e chiarendosi  per  gli  ordini 
dei  Principe , che  tali  parole  apportano  vergogna 
chi  le  proferilce,  e niente  pregiudicano  all’honorc  al- 
truij  cclTerebba  ragioneuolmente  il  defìderio  del  ven^ 
dicarsi  j & al  luogo  dell’ira  dourebbe  entrare  il  rifb , e 
congenerofb  difprezzo  s’haurebbono  limili  ingiu- 
rie a trapalfare , come  di  Pericle , e di  Socrate  già  di- 
cemmo : e come  fece  Umilmente  Catone , a cui  ha- 
uendo  Lentulo  fputato  nei  yifo^  fprezzando  quella^ 
ingiuria,  diHe  « che  potrebbe  far  fede  » che  Lentulo 
haucua  la  bocca  • £ ciò  maggiormente  dourebbe  far 
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Toffelb  j poiché  la  peifona , la  quale  per  marbabitd 
vfa  parole  ingitirioic,  e fcofiutnatc,  dà  fcgnopiù  del- 
la mala  qualità  dciranimo  Tuo , che  del  demerito  del 
nimico.  Pcrciochecffcndo  le  parole  imagini  delno- 
fìio  concetto , c quasi  mcfsaggicre  de  i fatti , moftra- 
no,  che  Tanimo  fia  imprciso  di  quelle  hrmeerze^  che 
elle  rapprefèntano  « e fia  così  dirpofto  a farle  ) come  è 
pronto  a proferirle  i Onde  Liiàndroad  vno^  che  di 
queita  maniera  l’ingiuriaua  ) dilTe  ) che  ipeifo,  e con- 
tinuamente diceffe  tali  colè  > accioche  poicfle  mandar 
fuori  le  bruttezze  dellanimo  fuo,  delie  quali  parcua 
ripieno  . £ da  quefto  jDcniarato  (imilmente  mofso  9 
ciifendo  flato  da  Orontccon  difeortési  ^ & ingiurioiè 
parole  fchemito  ,od  vn  amtco>  il  qual  gli  diccuafchc 
Oronte  l'iiaueua  mal  trattato  : ' Non  ha  punto  offcfb 
me , rifppfè;  pcrciochc  coloro  non  nocciono  >i  quali 
per  odio  parlano  : quasi  volcflc  dire , che  la  paflìonc 
dellanimo  rendeua  il  idmico  cieco  9 de  a lui  fblo’cra.^ 
dannolà , facendolo  proferire  parole  indegne  di  con- 
iìderatione,e  dirifpofta.  Similmente  le  fliuomo  non 
per  habito,  ma  dairafpinto  oltraggia  altrui  di  parole 
come  è detto,  volendo  fprezzare  per  tal  vìa  T auuer fa- 
rio 9 auuiliice  (è  (lelso  9 con  faclì  ridicolo  9 e tutto  lo 
Iprczzoriuolgccontra  fcficfso  . Pcrciochc  Tira  pare 
che  ritenga  in  fè  i lèmi  di  tutti  gli  affetti  deiranimo 
noftro;  onde  io  tal  guilà  n*oflfendcichcrkaofnotncn-. 
tre  fi  truoiia  io  così  fatta  percnrbaciohe^'  h può  dire  i 
chefia  agitato  9 ecombràutodaUa  i^atta^i^dftÌQn» 
trari  affetti  ;e  non  fia  perciò  9 corife  difici^onc9 
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ferente  da  vn  pàlio  ; c così  come  pàa^to  now  fik  meri 
difpofto  a dire , c far  cole  a (è  medefimo  pregìudida- 
li , che  a gli  altri  ridicole . Onde  ben  difle  Filcmon^*, 
che  non  era  la  più  eccellente  armonia , che  il  poter 
fopportare  le  malediccnie  altrui  5 percioche  la  pcrlb- 
na,  la  quale  non  rifponde  come  animale  a chibe- 
ftial  mente  la  morde , co’l  contenere  come  hùomo  f 
impetuofo  affetto  dell’ira  fotto  ^imperio  della  ragio- 
ne, cagiona  così  bella  corrifpondenza , e confoninza 
nelfanima  fua , che  s’ella  fuffe  veramente  fonerà , 
riempirebbe  Torccchic  de’circonftanti  di  tanto  piacere, 
di  quanta  marauiglia  riempie  gli  animi  nobili,  e ra- 
gioncuoli . E per  tale  mufica,  e non  per  viltà  pof- 
iìamo  credere,  che  i valent’huomini , che  detto  hab- 
biamo , ìbpportaffero  ringiurie  } poiché  le  attieni  lo  • 
ro , e lo  fprczzamento , che  fecero  della  propria  vita 
nelle  occasioni , li  refero  nella  memoria  de  gli  huomi- 
ni  efsemplari , e degni  d’eflcr  imitati  nella  magnani- 
mità, e nella  fortezza.  E fe  lofTefa  fuffe  con  fatti, con- 
ucrrebbe  nella  medesima  maniera  ^ e con  la  ftefsa , e.» 
maggior  pena  prohibire , che  dopo  Talfalto , nel  qua- 
le roffelb  l’haueffe  riceuuta , non  fi  potefse  vendica- 
re . Percioche  fe  in  quell’atto  haueffe  fatto  ciò  che-» 
poceua  per  difenderli, a che  per  legge  di  natura  è obli- 
gàto , non  haurebbe  perduto  il  fuo  honore,come  pur 
dianzi  fi  difTe:  e iérhàueffe  perduto  mancando  per 
viltà  a quello,  che  gli  conueniua  ; il  procurare  di  ven- 
dicarli del  liimico  non  lo  potrebbe  punto  rileuare,co- 
11)6  fi  è diicorfo . Ma  rifguardando  poi  all’offenditore, 
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s’egli  hauefTc  con  parole  ingiurioiè  rchernito>  ^ol- 
traggiato altrui  > come  efleminato , & arrogante  me- 
riterebbe ogni  vergogna , & infamia  ; poiché  è cofa-j 
vile  l’vfàre  infoiente  > e fcoftumato  parlare  ; & è ia« 
tutto  lontana  dalla  conditione  dell’huomo  ragione- 
uolc  , come  sè  detto  - Età  quefto  rifguardando  Pia. 
tone  nel  vndecimo  delle  leggi  > parlando  delle  villanie^' 
afferma  > così  fatte  offefè  hauer  del  feminile  : e quali 
tutti  quelli , che  in  ciò  incorrono , clTer  foliti  a dire  al- 
cuna cofa  degna  di  rifo  contri  rauuerfàrìo  : e chi  si 
auuezza  a quello , ò perde  del  tutto  la  buona  crean- 
za, ò la  maggior  parte  della  magnanimità . £ quindi 
i Battriani  diceuano  per  prouerbio , che  i cani  pauro- 
fi  più  gagliardamente  latrauano,che  non  mordeuano. 
EtHomero  volendo  moftrare,  che  i Greci  erano  for- 
ti 5 e valorosi , & i Barbari  vili  j e da  poco , introduce 
quelli  a condursi  alla  battaglia  con  modefto  lìlentio« 
c quelli  con  llrepito  infoiente . Per  la  qual  colà  qual- 
hora  vno  oltraggiafle  altrui  con  villane  parole , noa- 
gli  dando  tali  imputationi  dinanzi  al  giudice^per  pro- 
uarle  giuridicamente > lì  dourebbe  ordinare > chele 
llelTc  infamie  cadclTero  fopra  di  lui  > e che  nulla  prc- 
giudicafìfero  al  fuo  nimico  ; e così  che  di  quelle  note, 
le  quali  altrui  hauefle  voluto  dare,  per  fempre,e  lènza 
alcuna  pena  da  tutti  potelTe  eflcr  talTato . E fimilmen- 
te  le  Toffenditore  non  per  difclà  propria  haueBecoa 
fatti  offefo  altrui , dourebbe  eficr infamato,  e dichia- 
rato per  Icmpre  incapace  d’ogni  forte  d’honore,e 
perpetuamente  bandito . Dico  perpetuamente  > 
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che  haueffc  dal  nimico  la  paccjpoiche  lafouerchia  in- 
dulgenza de'Principi  verfo  così  fatti  delinquenti,  re*’ 
intuendogli  in  brcue  alla  patria  j & al  primiero  loro 
flato , apre  la  ftrada  a gli  oltraggi,  alle  ferite,  & a con- 
tinui homicidij  e fà , che  le  Città  diuentino  quafi  bo- 
I Icbi  fenza  leggi , e fenza  giuftitia . E di  qui  Traiano^^ 
per'tellimonio  di  Plinio  neirepiftola  ji,  del  libro 
fèfto  effendo  Hata  accufàta  Gollica  moglie  di  vn  Tri- 
buno de’  foldati  d'adulterio  con  vn  Centurione  del 
niaritOiòc  hauendo  l’Imperatore  condennato  l’adulte- 
ro, c vedendo,  che*l  marito  dando  legno  d’acquetar- 
E in  ciò,  perdonaua  tacitamente  alla  moglic,nol  con-* 

' fentì,  e volle,  che’l  Tribuno  profeguilTe  l’accufaie  co- 
I ' si  contro  al  desiderio  del  marito  condcnnò  lìmilmen- 
te  l’adultera . E non  lòlo  chi  hauelTe  altrui  malamen-^^ 
te  offèlb , ò volefle  offendere , dourebbc  efler  punito,  * 
e dishonorato  ; ma  chi  a gl’infolenti  > e lèditiosi  por- 
^ gefle  in  verun  modo  aiuto , fauore , ò configlio  , con 
le  medefìme  pene  dourebbe  edere  caftigato  . E s’vOj 
■ • contrario  con  l’altro  fi  dee  curare , fi  può  con  giulkaa 

ragione  penlàre , che  con  migliore  rimedio  l’infolen- 
za dell’ offendi tore  nonfiaper  correggersi,  checonJ 
apportargli  effetti  contrari  al  fuo  mal  penfiero:  cdo-] 
ue  difègnaua  dall’altrui  danno , e vergogna  riportare 
honore , renderlo  per  fempre  carico  di  vituperio.  Et 
apprdfn  a gli  antichi  trouiamo  vn  nobiliffìmodfcraj 
pio  di  Zaleuco , che  in  cafo  quafi  fimile,  e con  la  mo^ 
desima  medicina  hebbe  i Tuoi  cittadini  a rilanare.  Pe- 
roche  efiendo  cffl  perduti  nella  lafciuia  > e nel  viuetc 
. L ' liccn-, 
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lU^miofo,  vcftendosipompofanicntedi  foucrchio;^ 

& eflcndo  le  donne, oltre  alla  po  npa, libere  nell  andar 

vacando  a ttìttel'horc  con  i^ran  corniti u a di  fcruc , 

fprczzauano  le  pene  de’danaii,  che  alla  loro  intempe- 
ranza erano  impofte . Onde  in  luogo  della  pena  de  i 
. danari  po fé  l’ infamia  ; ordinando,  che  nmna  demna 
libera  potefTe  x:ondursi  dietro  più  d'vna  ferua , fuor 
che  quando  fi  trouafse  moleftata  dal  vino  j e che  non 
■ poteffe  vfeire  fuor  della  città  la  notte,  fe  non  quando 
fulTe  per  andar  a trouareUfuo  amante  ; e che  niuna^ 
portallc  ornamento  d’oro,  nè  vefte  ricamata  ,,lc 
non  quando  volefl'e  diuentar  femina  dei  mondo , c 
ccrcafTe  d’acquiftar  qualche  innamorato.  E fimilmen- 
te  vietò,  che  gli  huomini  non  portaffero  anclla  d’oro, 
nè  vefìimcnti  delicati , fenon  quando  volefscro  fare 

del  ruffiano,©  commettere  qualche  adulterio.  ' 

La  onde  i citudini  per  timor  dell’infamia  laician- 
do  fubito  il  viuere  licentiofo  di  prima , ag^olmenic 
da  Zaleuco  furono  corretti , imporundo  affai  piuap- 
preffo  delle  gemi  la  perdita  dcirhonore , c recando 
rnageiorc  fpaucrito  il  pericolo  deirinfàmia , che  qual 
fi  voglia  danno  , ò perdita  di  roba  % La  qual  cou  per 
quello , che  parimente  fucceffe  alle  donne  Milelje  , fi 
potrà  molto  più  chiaramente  conofccre . Perciochc 
elle  erano  fiate  affalite  da  così  firana,e  pazza  infermi- 
tà , che  desidcrauano  di  morire , e d’affogarsi  5 e mol- 
te a quefia  guiià  ne  perirono  > ne  giouauano  lagrime 
di  padre,  nè  per(uasioni,ò  ricordi  d amici  : anzi  tanto 

era  fuori  d’ogni  credenza  quefia  pazzia , che  non- 
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glouaua  a tenerui  guardia  ^ che  elle  in  ciò  erano  più 
auuertite  di  chi  n’haueua  la  cura  : nè  vi  fi  trono  mai 
rimedio  infino  a tanto , che  vnfauio  huomo^  & ac- 
corto fè  con  volontà  di  tutto  il  popolo  vna  legge 
xhe  di  tutte  quelle  vergini  ^ ch’ammazzaflero  fe  ftefse, 
filile  dopo  la  morte  loro  portato  ignudo  il  corpo  por 
-mezo  la  piazza  publicamentc  : il  che  noniolò  freiiq  - 
ma  del  tutto  ellinie  quel  furoreiargomento  veramen- 
te grande  della  polTanzajche  tiene  il  dcfiderio  dell’ hot 
norc  ,e  la  temadella  vergogna  ne’cuori  humani;  poi?. 
che  appreflo  a quelle  donne^  che  punto  non  ftirriaua- 
Tìo  il  dolore  della  morte,  il  qual  pare  il  peggior  mak> 
ohe  ci  polla auuenire , badò  la  fola  paura  del  rimaner 
'dishonorate  dopo  la  morte , per  Jeuarle  da  quel  prpf 
ponimento , dal  qualnefiun  rimedio  bucano  haueua 
potuto  liberarle . E che  la  pena  del  dishonore  fia  la^ 
più  graue  ^ che  a gli  huoroini  ragioncttoli  fi  polla  da^ 
re,  & il  maggior  fieno  per  ritenerli  dalle  male  opere, 
lo  mofìrarono  ancora  i Romani , quando  volendo 
-caftigare  i Brutij  della  lor  ribellione,  per  hauer  lèguir 
tato  Annibaie.,  e fauoritolo  contra  la  Republica,  che 
fò  il  maggior  il  più  graue  eccelso , che  contro  di 
efla  fi  jiocciset fere  li  dichiararono  inhabili  ad  efserv 
citare  la  militia , concedendo, che  potefsero  lòlamem 
te  (èruire  aitnagiftratiper  birri^auuifandofi  pcrauuen. 
iCura,  chdlktfenipiovdi  tal  peniairergogno&fuflemoh 
to  più  bafiantea;x3oatcnere^per  rauuenire  gli  altri  po- 
poli in«léde,cbc  fi  tutti  i Bruti]  fufsero  fiati. cfiintl. 


«548  DelrtdurrtaPàcetinimtc»prìuAte  


i Che  gli  ordini  propofli  fono  conformi  a cpuello  delle 
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Ora  habbiamo  conchiufo,per  leuàre  le 
occafìoni  delle  nimicitic , che  i Princi- 
pi dourebbono  dirizzare  tribunali  (b- 
pra  Toftefe  deU’honorc,  e renderne  ra- 
gione ) con  vendicare  Tingiurie  per  gli 
ingiuriati , & inficme  dourebbono  vietare, che  paro- 
le,nè  fatti  ingiuriofi  non  fi  poteffero  diré,  nè  fare,  c 
che  dishonorato  fufle  chi  a ciò  contraueniffe  : la  qual 
cofa  altro  non  vuol  fignificare  , fé  non  che  i Principi 
dourebbono  tener  cura  particolare,  cheifudditi  loro 
non  fuflfcro  infoienti , ma  viucflcro  modelli, e virruo- 
fi  ; ricordandoli  del  bel  detto  di  Charilao , il  quale  di- 
ceua , quella  edere  ottima  forma  di  Republica.  nella.» 
quale  i cittadini  contendono  di  virtuolà  lode  fenza^ 
feditione . Habbiamo  parimente  mollrato , che  con^ 
ordini  limili  a quelli^che  fi  lòno propolli , è fiato  altre 
volte  rimediato  a’difordini  riputati  irreparabili:  onde 
fc  ben  da  ciò  fi  potrebbe  comprendere,  che  fono  pof- 
fibili , e ragioneuoli  \ tuttauia  perche  meglio  li  mani- 
felli  , e le  genti  habbiano  più  cagione  d'approuarli,  ne 
difeorreremo  alquanto  più  largamente*  Prima  adun- 
que , che  così  fatti  ordini  liano  non  Iblo  polllbili , ma 
ageuoli  da  clTere  pofti  in  pratica , li  conolcerà  dal  rif> 
guardare , con  quanta  facilità  il  fallo  honore  habbia^ 
introdotto  il  Duello , e latto  parere  Icggicn  le  ferite  j 
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f Ifif)n(brtì)pé:f  il  confe^timento  7 che  la  ciò  haiinò. 
ditto  i Principi  pcrcioche  fi  potrà  parimente. con  giu- 
fia  ragione  ftimare  j che  i medefimi  Principi  con  tan- 
to maggiore  ageuolczza  potranno  porre  in  oiseruail- 
2a  quefti  ordini , quanto  efsendo  conformi  al  vero 
honore , fono  più  fimili  alla  nofira  natura  ^ e perciò 
più  commodi  da  efsere  ofieruati  - E doue  Tautorità  i 
c la  riuerenza  de’  fupcriori  s’interpone , non  folo  le 
colè  alla  natura  confaceuoli  ageuolmente  s’efeguilco- 
no,  ma  quelle  ancora,  che  le  fono  contrarie  fi  tolcra- 
no  j.e  diuengono  familiari . E chi  hebbe  mai  più  ri- 
gorofo  leggi  5 e più  feueri  inftituti  de  i Eacedcmo'ni  ? 
e pure  erano  diuenuti  loro  tanto. piaceuoli , che  anco 
le  tenere  madri  porgendo  lo  feudo  a i figliuoli , che 
alla  guerra  s’incaminauano,  diceuano  loro  arditamen- 
te quelle  gencrofo  parole,  O torna  viuo  con  qu»fio,ò 
morto  in  quello  : e qualhora  intcndeuano  eflcr  morti 
valorofamente  combattendo , dauano  legno  d’ alle- 
grezza , dicendo , chehaueuano  ottenuto  il  fine , per 
cui  erano  generati , che  era  il  morire  in  feruitio  della 
patria  loro:  ma  quando  vedeuano , che  per  viltà  dalla 
battaglia  s’erano  ritirati , come  fe  fulfero  fiati  publici 
nimici  le  medefime  madri  gli  odiauano  ,e  moire  di 
propria  mano  gli  hebbero  ad  vccidere . E non  tanto 
le  perfone  di  età  riiatura  perla  riuerenza  delle  leggi 
ejrano  di.fpofic  a tali  fattij  mai  finciulli  ancora  eran<* 
auuczzi  a contendere  di  cofianza  in  fopportare  le  bat- 
titure; 6ca  cosi  fatta  pruoua  vo  giorno  dell’ anno  a 
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ciò  deputata  gloriofamente  concorreuaùo  : né  pura 
le  battiture  erano  loro  gloriole  ) nu  il  (bpp orcare  in- 
fìn  la  morte  era  da  efll  più  tofto  eletto  ^ che  il  difubKi 
dire  alle  leggi;  come  moflròquello)  che  hauendo  rub- 
bato  vna  volpe , mentre  la  portaua  lotto  la  uefte  ve- 
nendogli da  quella  lacerato  il  ventre, hebbe  per  meglio 
lòdrire  tacito  il  dolor  della  morte , eia  morte fteSa  y 
che  liberarli  dal  pericolo , con  publicar  il  furto,  che 
haueua  fatto,  per  elfcre  così  pena  apprclTo  di  loro  al 
non  làper  rubbare  accortamente , lènza  che  altri  fe  ne 
potelleauuedere , come  era  lecito  di  farlo  occulto . Et 
il  rifpctto  de  i fuperiori , e de’Principi  tanto  può  ap- 
prelTo  della  gente  > che  non  folo  in  città  doue  fia  Hata 
educatione  cotanto  elquilìra,  come  quella  de  gli  Spar-« 
cani  ,maaItroue  ancora  i fanciulli , non  che  gli  huo- 
mini hanno  fatto  limili  prone  marauigliofe,e  quali 
incredibili.  Come  fu  quella  di  quel  Paggio,che  tenen- 
do il  turi  buio  ad  Alelhindro  mentre  facrificaua , e ca- 
dendogli vna  bragia  (ù’I  braccio,  così  immobile , c ta« 
citofopportò  chela  carne  gli  li  abbrugialTe,  per  non 
fturbare  il  làcrifitio  del  Re  , che  poterono  per  auucn- 
tura  mo Orare  maggior  moleftia  i drcoftanti  delf odo- 
re della  fua  carne  arroftita , ch'egli  non  mollrò  del 
fuoco,  che  Tardeua  ► E chi  conlldera,  che  apprelTo  a i 
Turchi,  gente  barbara  , e lontana  affatto  dalllionefto, 
nelle  publichc  lèfte,  & allegrezze  de’lor  lìgnori,molti 
per  inoltrar  la  loro  dcuotione , fi  fono  di  propria  vo- 
lontà grauemcntc  feriti , potrà  dar  fede  a gli  eflempi  ; 
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che  habbiamo  raccontati’,  & inficme  perfuaderfi , che 
apprefTo  a*  nationi)  le<|uali  fanno  profedlone  di  pof- 
ièdere  la  vera  cognitionc  del  giuflo , come  noi  faccia* 
mo , (ariano  ageuoliilìmi  da  edere  introdotti  gli  or* 
dini  da  noi  propofti . E perche  meglio  (ì  feorga , che 
(bno  infieme  ragioneuoli,  e pofTibili,  (ì  dourà  rifguar- 
dare , che  la  cagione , per  la  quale  fi  debbono  in- 
trodurre , è honcllifiìma , douendo  vietare  gli  abufi 
nelle  cofe  dcll’honore  » da’ quali  nafeono  per  lo  parti- 
colare , e perrvniuerfàlc  i tanti  inconuenientL  e dan- 
ni , che  fi  fono  dilcorsi  - Et  il  mezo , per  il  quale  a 
ciò  peruengono,  c fimilrnente  honefiiìsimo  > douen- 
do vfare  la  magnanimità,  virtù  belli/sima)  che  s’aftic- 
ne  dal  parlare , e dal  (are  cofe  brutte , e difprezza  il 
concorrere  , e contrafiarc  con  genti  infoienti , e feo- 
fiumatc  , quali  (bno  coloro , che  d’ingiuriofc  paro- 
le fi  pafeono  5 e di  opere , c di  fatti  maligni.  Oltre  di 
ciò  farà  da  confiderare  ciò  , che  da  Platone  uienc 
fcritto  in  propofito  delle  ingiurie  nel  luogo  della  fua 
Republica  di  fopra  allegato . E (c  altri  credclTe , che 
la  dottrina  di  Platone  fufse  troppo  afiratta  , & itL. 
idea , e per  qucfto  difficilmente  fi  potelTe  mettere  in 
pratica  ; potrà  riuolgerfi  a confiderar  le  leggi  di  So- 
lone , che  furono  in  vfanza  apprefso  a gli  Ateniefi  ; c 
vedrà , come  già  s’è  accennato , ch’egli  vietò  il  villa- 
neggiarli 5 e riputò  quella  cfser  ben  regolata  città , 
nella  quale  coloro  , che  non  hanno  riceuuto  ingiu- 
ria alcuna,  perlcguitano  col  mezo  de  i magiftrati  i 
malfattori,  come  coloro,  che  fono  ingiuriati,  e fi 

N n n n a ven- 
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vendicano  di  chi  ha  fatto  ringiuiià.  E da  gli  Atè- 
niefi  palsando a gli  Spartani , fi  trouerà  > che  volcuà- 
no  i fiidditi  talmente  vbbidienti  alle  leggi,  che  iti  niu« 
na  maniera  per  l’ira  le  doueflero  trapaflare  : c s’alcu- 
no  peccaua , era  tenuto  chi  vi  era  prefente  a correg- 
gerlo , Se  a riprenderlo  j e no’l  facendo  , cadeua  nella 
Itefla  colpa  del  malfattore  ; e chi  -delle  riprenfìoni 
s’offcndeua , rimancua  con  molta  vergogna  : c per 
eosigran-lèlicitàriputauanoil  poter  fopportare  l'in- 
giurie , che  ne’  loro  voti  quefta  era  vna  delle  princi- 
pali grafie,  delle  quali  Dio  fupplicàffero  ; & in  mo^ 
do  haileuano  i gioqeni  loro  auuezzi  alla  modeftiàV 
che  andando  per  via  teneuano  le  mani  folto  la  vefic , 
non  parlauano , e tenendo  gli  occhi  fi/Ti  in  terra , pa- 
tena , come  leggiadramente  è ferino  da  Senofonte,' 
che  la  lor  voce  li  vdifie  manco,  che  fe  fulfero  fiati  di 
pietra^  & i loro  occhi  manco  fi  riuolgelTero , che  fc 
fufsero  di  bronzo  j Se  erano  così  in  quella  Republica 
abborrite  le  pcrlbne  cattiue , e di  mali  coftumi , che 
ogn’vnofuggiaalaloroconuerfatione;  onde  emen- 
do da  tutti  {cacciati,  viueuanoin  continuo,  c per- 
petuo dishonore  vita  infelice , e mifèra . E finalmen- 
te venendo  alla  Republica  Romana , fi  vedrà , che 
con  il  mezo  de  i Cenfori  non  folo  correggeua  icatti- 
ui , e {coftumati  fatti  j ma  le  Tozze , & indegne  paro, 
le  caftigaua . E per  quelle  occafioni  di  honore , per  le 
quali  le  corrotte  età  hanno  giudicato  ragioneuolc  il 
condurli  a duello , haueua  formate  leggi,  con  le  qua- 
li fi  reggeua . Ne  i delitti,  dico,  app  artencnti  a tradi- 
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mento,  a viltà C dishoneftà  ricqrreuino’i  Romani  a 

iMagiftrati*  ’ _ . ' u-  • t 

E per  lafciar  gli  altri  capi  come  molto  chian , leg-, 

giamo,  che  Marcello  accusò  Capitolino  , per  ha- 

uer  tentato  il  figliuolo  di  dishone Ilo  amore-  Et  Au- 

gufto  hauendo  trouato  vn’adultero  della  figliuola_j^ 
c battendolo  i fi  aftcnnedal  punirlo  di  fua  mano, 
con  tuttoché  fufle  fuprcmo  fignore  , per  ricordarli  » 
rimprouerandogliclo  colui  , che  cffo  haueua  fatto, 
la  legge  (opra  glvadulterii , e fecondo  quella  douea 
giudicarlo.  E mentre  così  belli  ordini  valfero . fi 
relfe  quella  Rfcpublica,  c quell’ Imperio  con  tanta^ 
gloria , quanto  leggiamo  j elalciandoli  cadere,  cad- 
de infiemc  la  fua  gloria , & il  fuo  (plcndorc  • Ma  la- 
(ciando  da  parte  Solone , i Lacedemoni , fisi  Roma- 
ni , i quali  con  marauigliofa  offeruanza  mirauano  , 
che  i loro  cittadini  fulTero  coftumati , C buoni  j poi- 
ché gli  efsempi  prefenti  muouono  affai  più , che  i pafr 
fati,  & acquillano  fede  maggiore  a quel  che  fi  diCe  ; 
non  refterò  di  mettere  altrui  in  confidcratione  , cho 
laRepublicadi  Vinetia,  la  quale  fra  tutte  le  Signo- 
rie , che  mai  fono  fiate , c fcgnalata  di  ’fingolare  prur 
denza  ne  gli  ordini  ciuili  > come  ben  fi  può  com- 
prendere dalla  longhe  zza  del  fuo  imperio,  cagiona- 
to più  dalle  buone  leggi , che  dallo  ftuperido  fico,  nel 
quale  cpofia,  per  niun’altra  cagione  hà  retto , cj 
j€gge  tanti  anni  ficura , & inuiolata  da  guerre  ciur- 
li, che  per  gli  ordini  fimili  in  materia  di  honore  , 

Poiché  habbiamo  veduto,  e tuttodì  fi  vede,  che  Iq 
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idi  ffcrenze,  le  quali  per  dil^atia  fra  i gioueni  ^èj 
tirhuomini  accaggiono  , lubito  rcitano  ellinte  \ 
molte  volte  ne  roiFenditore , nè  rolFefo  comporti 
no  , che  mezano  alcuno  fra  loro  (ì  metta)  e conter 
dono  del  primato  in  dimenticarli  la  querelale  rin 
giuria  palTata  . £ quefto  viene  ) perche  le  in  altr 
maniera  procedeflero , rimarrebbono  dishonorati 
& inhabili  a qualunque  grado  della  loro  Republica 
la  quale  come  prudentiiUma  vuole , che  tutt’i  priua 
ti  hano  honorati  ì in  quanto  (timano  il  publico  ho 
note , il  quale  viene  ripofto  neirvbbidicnia  ^ & ofler 
uanza  delle  leggi;  da  che  poirifulta  il  ben  comu 
ne  rrniuerfal  fàlute . £ che  tali  ordini  hano  con 
£>rraiairhoneQo  )&  alla  natura  humana^  non  pun 
lì  può  raofrrarc  con  Tautorità  delle  raccontate  Re- 
publiche  ) nelle  quali  infiniti  effempij  di  virtù  rilplen- 
dono-;  ma  fi  potrà  comprendere  ancora  rifguardan- 
do  a quello)  che  da  Maflìmiliano  Tranfiluano  vie- 
ne Icritto  dell’ vfanze  de’ popoli  dcll’Ifbladi  Burnei. 
popoli  deirefiremo  Oriente  > a i quali  non  è palTata 
per  alcun  commercio  nè  dottrina  ) ne  cognitione  al- 
cuna di  viucr  bello , c ciuile  , c più  con  la  Icorta  del 
naturale  bonetto  , che  con  altro  fi  goucrnano . Scri- 
ue  Maffimiliano  adunque , che  fi  guardano  dal  fare 
ingiuria  a i loro  vicini , ò forattieri  ; ma  fe  qualche 
volta  fono  ingiuriati,  s’ingegnano  parimente  di  ven- 
dicarli ; & accioche  la  colà  non  pigli  campo , fubito 
cercano  di  far  pace . Nè  colà  alcuna  apprelso  di  lo- 
ro fi  ttima  più  gloriofii)  che  d efiere  il  primo  a do- 
mali- 
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mandarla  : c fimilmcnte  duna  coA  è più  brutta  > 
che  nciraddimandar  pacccffcr  l’vltimo  ; ma  vergo- 
gnofo , c dctcftabil*  atto  clfcr  fi  penfano  negarla  a 
quelli  ) che  la  dimandano  y ancorché  habbiano  il 
torto  : e contra  cjucfti  tali  > che  non  vogliono  far 
pace  tutt’i  popoli  vicini  confutano  infiemc  y co» 
me  contro  crudeli  j 6c  empi]  huomini  y perche  in- 
teruicne  ) che  quafi  (èmpre  viuono  in  fbmma  tran- 
quillità, e pace.  E quelle  fono  le  ftefse  parole  di 
Maflimiliano  in  fimilc  propofito  j dalle  quali  fi  cono- 
fie , che  gli  ordini , de’  quali  habbiamo  difcorlb  intera 
no  alle  paci , & al  preferuargli  huomini  dalle  difeor- 
die  fono  tanto  honefti , e conformi  alle  leggi  della 
natura , che  quafi  piante  benigne  nalcono  fpontanea- 
mente  anco  in  terreno , che  da  niun  arte  è colti- 
uato . Onde  fe  ne  i paefi  ) dou’è  la  vera 
nornna  del  ben  viucre  5 ciò  fi  vorrà 
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-t  che  gli  Ordini  propofit  fonQ  aUrettMt9  ^*utili^  (i\  \y 
, Principi  ) quanto  honejii  da  far  oferUare , , 
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Perche  fi  potrebbe  alcuno  pcnfàrc , che 
gli  ordini  da  noi  .propofti  per  conièr- 
uare  le  genti  dalle  nimicitic  priuate , (c 
ben  fuflero  agcuoli  da  efserc  pofti  in 
pratica,  c fufsero  ragioneuoli , c giufti  j 
tuttauia  IiaucfserQ  folamente  rifguardo  airiionefio , c 
fulsero  per  auuentura  poco , onero  niente  gioueuoli 
a’Principi  j ne  raeritai^CfQ  di  elsere  confidcrati  da  lo- 
ro .‘  diremo  per  vitimo  fopra  ciò  particolarmente  anr 
cora  alcuna  coià , iè  ben  da  <]ucllo , che  già  vniuer- 
falmentc  s’è  difcorib,fi  potria  comprendere , che  tali 
prouifioni  lono  non  jneno  neccfsaric  a i Principi,  che 
honefie . Dico  adunque , che  dal  traicurare , e tole- 
rare  le  differenze  d’honorc  fià  i fudditi  nafirono  gran- 
difsin)i  danni , c mali  ; perche  pare  tentino  di  patien- 
za  gli  huomini  da  bene , c li,  prouochino  , c quafi 
sforzino  a diuenire  ingiufti,  e cattiui . Pcrcioche  fc 
bene  cjftigano  con  rigprofa  pena  nella  roba  ,ò  nella 
vita  r ingiuriarne  ; tuttauia  iion  prouedendo  aH’ho- 
nore  deiringiuriato , anzi  molte  volte  sforzandolo  a 
ingiufià  pace  jfènza  dichiarare],  che  fingiuriante  fia 
infame,  e priuo  d’honore , c che rbffefo  rcfti  fènza 
alcuna  macchia,rimane  quella  falfà  opinione  del  vol- 
go ac^efa,  c pare  tacitamente  dal  Principe  confèrma- 

ta, 
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ta  > non  cercando  di  correggerla , e rimuoucria  j cioè 
che  Tingiuriato  sia  dihonor  priuo , e che  Tingiurian- 
tc  deiringiuria  fetta  riporti  honorc . Laonde  i’oiTcfo 
veggendofi  da  vna  parte  oltraggiato  da  gli  federati , c 
dall’altra  parendogli , che  il  fuperiorc , c la  giuftitia 
fprczii  di  fedo  reintegrare  del  fu 0 honor e,  per  non 
rimanere  con  perpetuo  feorno  fecondo  l’abafo  co- 
mune, è colletto  a pigliare  di  propria  autorità  ven- 
detta in  ogni  maniera  che  può  del  fuo  nimico . E 
quanto  importi  il  lafeiar  pafsare  fenza  rifentimento  , 
che  i fudditi  siano  dishonorati  > si  può  comprendere 
dal  parere  da  noi  già  allegato  del  Mafea  ) dscndofi  in- 
dotto a feriuere,  che  l’ingiuriato  contra  il  Principe,  il 
quale  la  fua  ingiuria  (prczzafse  > fi  dourebbe  rifentire, 
come  fece  Paufenia  contra  Filippo . Tanto,  dico,  può 
importare  la  dilperatione  degringiuriati , che  il  loro 
furore  contra  il  negligente  Principe  , mouendofi  per 
altri  simili  efesmpi,  pofeono  riuoltare  . Ma  a quefeo 
fi  aggiunge  difordinc  forfe  molto  maggiore,  e inolro 
più  importante  5 c dannofo  a i medesimi  Principi,  fe 
danno  però  maggiore  fi  può  dare  ddla  perdita  loro* 
Percioche , sicome  già  vedemmo , chela  pace  parti- 
colare delle  genti^  prefupponc  rinterna , c che  però 
gli  affetti  vbbidifeono  alla  ragione,  c da  quefio  ne. 
può  rifultarc , che  quando  ancora  gli  huomini  non 
fiano  da  legge  di  Rcpublica  alcuna  regolati , viuono 
infieme  fecondo  l’honcftocon  ogni  ficurezza  , e giu- 
ftitia ; cosi  quando  in  efsi  si  troua  la  particolare  nimi- 
citia  , e che  IVno  voglia  più  di  quello , che  si  conuic- 

Oooo  ne, 
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ne,  e con  mczo  5 che  non  conuiene , (èguc  in  loro  la 
guerra  interna , e le  pafsioni , c gli  affetti  alla  ragione 
preuagliono  ; onde  può  fucccderc,  che  fc  ben  fufsero 
in  ottima  Rcpublica,  cfotto  ottime  leggi  nati,  gli 
ordini  delleloro  Città , e Republichc  verrebbono  da 
efsi  corrotti  ,c  pcrucrtiri  ; facendosi  perciò  difabbi- 
dienti,  e rubelli  ai  propri!  signori  per  le  cagioni,  che 
habbiamo  veduto  parlando  del  Duello  5 hauendo  egli 
per  regola,  che  non  si  debba  vbbidire  in  cafo  d’hono- 
re  al  Tuo  Principe , e si  debba  abbandonar  refsercito , 
eia  patria,  come  si  è difeorfb . E sicome  nelle  città 
non  fjmpre  i grandi  incendi!  nafeono  ne  i publici  edi. 
f cii  ; ma  bene  fpefso  vile  lucernuccia  fprcz.zata  > d 
fordidc  immonditie  accefè  d’ignobil  caia  hanno  ca 
gionato  grandifsimo  fuoco  inpublica  ruina  :così  non 
Tempre  nafeono  feditioni  per  occasione  di  publici  ne- 
gotii  ; ma  dalle  particolari  offefe  fpefso  si  trapalTa  a 
publico  danno:  e come  che  per  molte  differenze  pri 
uate  ciò  pofsa  fuccedere  ; niuna  nondimeno  è più  fa- 
cile a poter  ciò  partorire  di  quella,  che  rtafee  daih 
conterà  di  quefto  honore  del^  volgo,  la  quale  già  ac 
cennimmo  cftere  ftata  conofeiuta  da  Euripide  per  pei 
sima,  e dannosifsima  al  viuer  ciuile . Così  le  priuat< 
nimicitie  cagionano , che  vn  nimico  per  Todio,  eh' 
porta  allaltro, fpefso  in  publiche  occasioni , hauendt 
alcun  carico  comune, manca  del  debito  fuo  , acciochi 
rauuerfario  non  riporti  honore , e refti  con  ucrgo 
gna  . E quindi  ueggiamo  i Capitani  di  mare  molt 
uoltc  efserc  ftati  difcordicon  quelli  di  terra  , c ne  gl’: 
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ftcrà  cfscrcid  ì c nelle  meJesime  fattioni  un  capo 
non  voler  vbbidirc  tU’altro,  e per  particolar  gara  ab- 
. bandonare  il  feruitio  del  fuo  Cguorc  con  danno  di 
tutta rimprefa. Così  credendo  il  volgo,  come  hò  , 
già  detto,  che  Thonore  da  e(To  llimato  fia  il  vero  ho- 
nore,  c che  l’huomo  in  quello  olFeib  vengbi  inllemc 
a dishonorare  ì parenti,  e gli  attinenti  fuoi , di  leggie- 
ri i cittadini  per  fauorire  lamico,  & il  parentefi  muo- 
uono  aliarmi  : onde  fi  foglipno  fufeitare  nelle  città  le 
fattioni  popolari,  enafeerui  le  parti,  come  già  dicem- 
mo, c come  auuenne  fra’Bianchi,  e Neri  : onde  i capi 
loro  inuolando  per  cosi  fatto  raezo  i fudditi  a i figno- 
ri,  e godendo,  e trionfando  di  vna  tacita  tirannia  ac- 
quiftatadal  feguito  de  cattiui , da  i quali  fono  ricono- 
Iciuti , ò riueriti  più  che  i veri  Principi,  c padroni, do- 
po haucr  fatto  infiniti  oltraggi  ad  huomini  priuati, 
vanno  alzando  a poco  a poco  gli  Ipiriti  a colè  mag- 
giori 5 nè  potendo  poi  capire  la  loro  finifurata  ambi- 
tione  in  cafe  priuate,  nè  ben  contenti  de  i (ccondi  ho- 
nori,  diuengono  in  le  fteflì  emuli  della  grandezza  del 
Principe,  e gonfiando  ogn’hora  più  di  arrogante  là- 
fìo,  e di  pazza  fuperbia  popolare,  finalnncnte  partori- 
Icono  qualche  moftro  in  dishonorc , e danno  ipefife^ 
volte  del  publico  . E le  difcorrellìmo  per  li  tempi  paf- 
fati,  ne’quali  molte  città  d’Italia  furono  da  priuati  cit- 
tadini foggiogate  , e polle  in  leruitù , farebbe  facile  il 
vedere , che  con  lo  Icudo  del  fallò  honorc , c del  fo- 
mentare le  brighe  acquillarono  il  lèguito  de  i popola- 
ri , c con  efib  la  patria  fottopolcro  , c né  cacciarono 
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il  loro  Icgitimo  fìgnore,e  la  libertà  occuparono  a 
Quanto  fia  adunque  dannofb  a i Principi  il  tralcurare 
le  differenze  di  honore , e le  nimicitic , è manifefto  J 
**  Et  è inficme  manifcfto  in  quanto  grauc  errore  in- 
corrono coloro , che  foprapofti  da  efil  al  reggimento 
•de  i popoli,  qualhora  intendono  alcuni  cfl'er  venuti  a 
differenza  di  honore,  giudicano  non  efier  dignità  del- 
la corte  l’interporfi  fràefsi,c  con  la  propria  autorità  di- 
fporrcle  parti  alla  pace;  lafciandofi intendere  tafim- 
prefa  non  appartenere  ad  efsij  & officio  loro  cflcre  lo 
Ilare  folaméte  intenti  a caflig.ir’i  fudditi,  métte  le  leggi 
vogliono  trafgrcdire  ; percioche  così  proprio  di  Prin- 
cipe,e digiufto  miniftro  c rollare  a i difordini  deTud- 
diti,  come  di  ottimo  padre  il  prcferuar’i  figliuoli  dalle 
dilcordic.tt  il  permettere, che  i fudditi  vengano  all’ar- 
mi,per  hauergii  a gafìigare,  oltre  ch'è  proponimento 
fuori  dei  termini  della  retta  giuftitia,ricfce  non  meno 
dannofo  alla  grandezza, e commodo  dello  frelfo  Prin- 
cipe,che  a quello  de  i popoli.Percioche  il  fuperiore  la- 
rdando fra  coloro  fucccdcre  ferite , homicidii , fi  fa 
primieramente  reo  di  quei  mali,  a che  non  hà  voluto 
rimediare  ; e dipoi  con  il  mezo  delle  quiftioni , ò 
della  giuflitia  venendo  a perdere  ò vna,  ò bene  fpeffo 
amendue  le  parti, fi  priua  de  i più  importanti  iftromen- 
ti , che  habbiain  poter  fuo  5 talché  niuifacquifto  di 
roba , per  molta  che  polla  pcruenire  per  così  fiuta 
uiaalfifco,  deue  effer  antepoito  alla  falutc  di  quei 
fudditi , che  conferuita  , c ben  impiegata  in  feruitio 
publico,  può  elfer  molte  volte  ballcuole  ad  ottenergli 
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mille  honoratc  Imprefe , c mille  glorie . E daquefto 
fuole  procedere  un’altro  errorejperchc  i miniltn  nelle 
quiftioni  sforzano  tanto  Tingi  uft amente  oftefo  a dar 
fifturtà  , quanto  l ingiufto  ofFenditore.  Poiché  per 
fuggire  maggior  male,  come  farebbe  attione degna 
di  lode , quando  di  più  hauendo  rifguardo  all  honore 
dell’offcfo , fi  volefle, che  loftcnditorc  gli  deffe  la  de- 
bita fodisfattione,ò  in  altro  modo fc  gli  proiiedcHe; 
cosìtrafcurando,c  non  mirando  chi  habbia  data  ca- 
gione alla  lillà,  c chi  indebitamente  habbia  macchiato 
Thonor  del  compagno , non  fanno  differenza  dal  col- 
peuolc  all'innocente , & in  vece  di  rilcuare  l oppreilo, 
loaggrauanodi  pefo  molto  maggiore  . Talché  met- 
tendo in  difpcratione  gli  affiitii . come  è già  detto  , & 
accrefeendo  l’ardire  a gTinfolcnti,d.fpongono  ifud- 
diti  parte  a difprczzare  , e parte  ad  odiare  l autorità 

del  fuperioreidifordini,  che  conia  molta  ingiuftitia 
apportano  cgual  vergogna, e pregiudicano  al  publico.*» 
Laonde  con  gli  ordini,  de  i quali  habbiamo  parlato  , 
fi  troncherà  la  ftrada  alle  riffe , & allccontcfc  di  que- 
llo falfo  honorc,  e fi  troncheranno  inficme  Tali  a capi 
popolari,  che  non  potranno  ridurre  all  ombra  loro 
quei  federati,!  quali  con  qiiefta  occafione  foghono 
ricoueraruifi , per  non  hauerin  loro  honorato  ardire , 
nè  lodcuole  virtù  di  acquiftarfi  honefro  luogo  in  pace 
ciufta  , nè  in  guerra  gloiiofa  ; e così  cefieranno  i dcfi- 
derii  delle  nouità , e fi  viuerà , come  fi  conuicne  con 
intera  vbbidienza  , e ficurczza  del  Principe,  c de  i pri- 

uati . E come  che  in  ogni  fiato  conuengaper  lapro- 

pria 
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pria  fàlutc  eftirpar  sì  mal  coftume  ; certo  nelle  città 
della  Chiefa  tanto  maggiormente  pare,  che  ciò  fi  deb- 
ba procurare,  quanto  per  efler  il  lor  fignore  eflfempk) 
a tutti  gli  altri  Principi  di  (inrità , e di  religione,  è ra- 
gioneuolc , che  ne  i fudditi  fuoi  li  rifletta  la  medefima 
bontà  di  lui  con  tanta  proportionc  di  ccccflb  fopra 
gli  altri  popoli , con  quanta  fupera  la  grandezza  del- 
la maeftà  del  Pontefice  quella  d’ogn’altro  Potentato . 

E perche  voftra  Eccellenza  èfupremo  capo  della  mi- 
litiadifua  Beatitudine , che  può  regolare  in  ciò  ogni 
graue  abufo,a  lei  principalmente  appartiene  lo  intro- 
durre quelti  giudici] , e quefte  leggi  in  materia  di  ho- 
nore , non  lanciando  in  potere  del  cafo , e della  pazzia 
il  giudicio  di  colà  tanto  importante . Così  farà  cono- 
feere,  come  ogn’hora  fi  sforza  di  fare , che  il  vero  ho- 
nore  è quelIo,che  fi  conforma  con  gli  ordini  di  giufto 
Principe  : e facendo  queftofolo  lèguitare  a beneficio 
vniuerfale , renderà  ficuro , e felice  fopra  ogn  altro  il 
viuere  di  quefto  StatOj&  a cialcuno  defiderabile:  e pro- 
curerà aTudditi  pacCi  a gli  altri  eflempio , & a le  gloria 
immortale* 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI- 


CHI  privcipal- 
mente  cenuenga 
rmoutre  le  bri- 
ghe uà  fudditi . 
facciati  I.  & 
66^. 

AbbatUmftono- 
tabìlcifatto  inVaKxìina-^'jz 
Abramo  diede  /«  potere  della  Mo- 
glie la  fua  fcTKa  Agar.  330 
Abufo  inueccbiato  di  quanta  for- 
7^  fta.  14 1 

Abufo  da'  Principi  ammeffb  nelle 
querele  di  honore . 541 

Abuft  del  Duello  come  Jì  poffano 
ejìirpare . 576  eir  oltre 

Accufa  propria  , fatta  con  humiii 
dà  fegno  di  pentimento-  367 
Ai'cufàtioni  prejfo  de' Romani  , à 
per  interejlfe  publico  , è per 
gloria.  490 

Accujatori  temerarq  che  pena-» 
portaffero.  6 1 3 

Achille  da  Gioue , e non  da  Aga- 
mennone deftdera  hotiore.So 
Sdegnato  per  non  riceuerc  do- 
kuto  premio  alle  fatiche  fue. 
num.  88 

Impatiente  delle  ingiurie.  3 So 
Adulatione,  difpiaceuole  ad  Alef’ 
f andrò  Magno  . 8i 

A§rontare  i tori  inJìeccato,ò  nelle 
publtcbe  piazze  , ^ /limata 
cofagloriofa  appre/jo  à mol- 
te natioui,  4^4 


Effergran  temerità . 545 

Agente  volontario  qual  fia,  323 
Agefilao  , e Catone  mojìrarono  , 
l' honore  rjfere  pojio  nella 
virtù . 8 1 

Agefilao  vbbidiente  al  padre  nel- 
le cofe  giufie,  i8» 

Come  approuajfeil  vendicar^, 

451 

Aiace , Achille , & Alcibiade  im- 
patienti  delle  ingiurie.  380 
Alciato , riprefo  nel  fuo  libro  del 
duello.  197*199 

Alcibiade  che  face/fe  con  Nippo- 
nico . 330 

Aleffandro  Magno  nella  di/ìruttio. 
nedìThebe  riferuò  laedfa 
di  Pindaro  poeta,  5 3 

Nimico  (P  adulatione,e  faìfe  lo- 
di. 81 

Non  voletia  correre  nello  fta- 
dio  con  chi  non  fuffe  Ri.  p6 
Si  alteraua  quando  feutiua  ca- 
lunniai fi  ^ ancora  che  f alfa- 
mente'.  148 

Difit  à fuo  padre  Filippo  > lo 
ftorpio  riportato  in  guerra 
effere  teflimonio  della  fua 
virtù.  175 

Perche  prendeffe  in  luogo  di 
foldati  Macedoni  i Perfia- 
ni,  302 

Celebrato  perhauer  affalito  , e 
debellato  Dario . 45  4 

Fi  veci  dere  alla  fepoltura^  di 
fuo 
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fuo  psdre  i confxpeuoli  de!U 
fila  morte . 48 1 

^ '/I  che  fine  giterre^hffe,  544 

jfifinfo  I.  di  NnpoU  genero] i- 
mente  tacendo  , dispregiò  le 
ingiurie  di  vn  priuato.  191 
jllfonjo  Rè  di  Spagna,  & il  Con- 
te di  Corno'inglia  vollero 
decidere  la  dijferen:^  dell' 
I mperio  nello  (leccato  . 
jdmbafciadori  ne’  giuochi  publici 
fedeuanofrà  i Senatori,  a j } 
ùntici  come  babbi  ano  à conuerfa- 
re  infteme  per  non  fi  offende- 
re. 619 

Amicitia  te  foro . che  non  hà  para- 
gone. 18 

E'  di  tré  (orti,  bonejla , diletie- 
uole  , & vtile . 318 

('"ere  amìcitie  fono  folamente 
lehonejìe.  317 

Fondate  sù  l' vtile  non  fono  ve- 
re amicitie.  317 

Di  fopraeccellem^a  qual  fia  . 

niim.  318 

Nafte  dalla  pace . 19 

Di  quanti  beni  cagione.  1 9 
Non  fi  dee  rompere , mà  fdru- 
feire.  630 

'Ammutinarfì  tionieuono  giamai 
faldati  bonorati.  82.  83 
'Anaffi^ora,  e T alete  perche  ihia. 
mati  fautj  & non  prudenti  : 
num.  61 

'Anelli  Jlatue&c.  appreffo  ì Ro- 
mani fegno  di  nobiltà.  91 
Anelli  appreffo  a’  Cartaginefi  A 
chi  concefft . 97 

Deponergli,  che  fignif  caffè  ap- 
preffo ARomanu  233 


Anima  vegetatiua  è fonddmènto 
della  scfi:ÌHa,e  rationale.  52 
Anna  Balena  moglie  dNenHco 
VI  II.  Rè  d’ìngbilterragiiH 
flit  lata  , aj  j 

Annibale  bonorò  fempre  il  valore 
di  M ar cello, c di  Fabio  M af- 
flino. ^ j 

Eaceiia  combattere  i prigioni 
Romani  finche  vno  rejìaffe 
vincitore.  511 

Antigono  come  vfiffe  di  fcriuert 
alle  fue  città.  575 

Appetito  di  generare  vn' altro  ft- 
mile  A fe  , connaturale  ad 
ogni  animale. 

D'  bonore  di/lingue  Rhuomo 
dalle  beflie  . 1 1 j 

Di  vendetta  ci  i comune  con 
le  fiere . 4 1 p 

Appreffo  al  volgo  chi  poffa  offen- 
dere altrui  grauemente.  304 
205. 

Appuntatore  nella  conuerfatione , 
chi  fia.  6x6 

Archelao  , da  vno  per  errore  ba- 
gnato , ebe  d'.ceffc  . 3 66 

Che  faceffe  con  Euripide  De- 
camiro . ^ ^ q 

Archimede  da  Marcello  nella 
prefa  di  S iracufa  homrato  . 
num. 

Armonia  eccellente  è , fopportare 
le  maledicenTf  altrui.  64^ 
Ariftippo  fauiamente  riconciliato 
con  Efchme . (Jji 

Arijìobolo  adulatore  minacciato 
da  Ale ffandro  Magno.  82 
Arifocratia  trà  le  Repub  lidie  hà 
il  fecondo  luogo  . zoi 
Ari-  j 
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JrìJiotiU  tnoffo  ad  infegnare  Ret‘ 
mica  per  emulatione  d'Ifa- 
crate. 

Uon  ammette  l'Idee. 

Dichiarato . 5^  147-  >87 

405-570- 

Aritmetica  proportione.  150. 
Arrenderft  per  faluar  la  vita  1 
lecito»  5 

Artefici  chi  fiano.  ^ 

Rari,  perche  da  tutti  generi 
mente  honorati,  S4 

’^ffegnare  la  ragione  delCoffefa  on- 
de nafca,  il 

Ateniefi  che  legge  poco  lodeuol' 
mente  fiaiuijjero»  48$ 

'Aitalo  credendo  Eumene  fuo  fra- 
tello effer  morto , entrò  in 
fojfefj'o  del  Regno.  366 

' Anione  Veramente  virtuofa  quale 
fia.  ^ 

yirtuofa,  e virtuofamente  fit- 
ta. ^ 

V olontaria  quale  fia . ut 
Jnuolontaria  quale. 
Jnuolontaria,  vna  violenta  , e 

l'altra  per  ignoranx^. 

Attioni  fignificatrici  di  bene  ,òdt 
male,òme^ne.  zié 
fignificatrici  di  bene  quali  fin- 
. aao 

V olontarie  di  due  forti-  ta) 

humanenon  tutte  d'vna  ma- 
niera. aaa 

ìdifie  quali  fiano.  ttó. 

V olontarie  precedenti  da  ira,  d 
Atra  pacione,  fé  fiano  degne 
di  pace.  r^o6 

V iolente  impunite  quali.  406 
^templatiuafilicitÀóo 
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Trdfe  comparàtel  C6- 

Attiuo  folameme  feni^  virtù  non 
merita  honere.  ^ 

Attiui  chi  habbiano  a chiamarfi  . 

num.  42 

Attore  può  diuenir  reo,&al  cotta 
rio  nelle cofe  del  duello.  527 
Augufto  perche  arricchijfe  Coro- 
cotta famofo  ladrone. 

Non  punì,  Diomede , quòTìi 
lui  contra  vn  cinghiale  fi  fi 


feudo. 
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sfidato  da  M. Antonio.  46? 
Sacrificò  trecento  Perugini  per 
Cefare  fuo  padre.  481 
Come  gafiigaffe  vn' adultero  di 
fuafigUuola.  <>5S 

Aulo  Gelilo  dichiarato.  290 
Autore  onde  moffo  afertutre  que- 
fio  trattato^ 

Autorità  di  Giulio  Cefare  grande 
tràfoldati.  107 

Autorità  di  vn  Principe  corno 
debba  procedere  nel  metter 
pace  frà  due.  4°^^ 

Autorità, $ riueren^a  de'  Principi 
fi  ofieruar  le  leggi. 

S 

B Adio  disfidò  Crifpino.  ^09 
Battriani , e loro  prouerbtc\. 
.num.  ^44 

Bene,ò  felicità  vniuerfale  in  ebe 
differifea  dal  particolare^^ 
Efierno  che  fia.  117 

Attiuo  da  chi  pojfa  efsereoffè^ 
fo.  100 

E’  di  due  maniere.  ^60 
Humano  come  t'acquifii . <3  $ 
p p p p ^«15 
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Seni  > che  dalla  pace  fi  derhtano  . 
num,  l8^ip 

Ddt animo,  quaU.  42 

Dell'huomo  di  tré  forti,  4 a 
Come  s'offendano . 45 

Del  corpo,  e loro  oppofiùq^.q.  <f 
£jierni,e  loro  contrari}.  44.45 
Attiui,  tra  fé  quali  gradi  d*bo- 
nore  tengano.  pz 

Del  corpo , & fuoi  honori  da 
chi  poffano  effere  offtfi , e co- 
come,  170 

Di  fortuna , & del  corpo  po fo- 
no effere  fegni  da  bonorare,  e 
dishonorare , 171 

Bfirinfechi,  & corporali  in  tré 
maniere  confiderati , 171 

Bflcrni,  perche  cosi  detti.  174 
Dell'animo  di  fpecie  diuerfe , 
num.  1 7 5 

Dell' animo,  come  ft  poffano  off 
‘ fendere  per  fe , òper  acci- 
dente , »75 

Beneuoleni}^,nafce  dalla  pace,  té 
guanto  fta  neceffaria  ad  ogni 
cofa.  xod.108 

Bianchite  Neri,  4$  5 • d J p 
Biafimo  « dato  da  vn  ignorante  à 
vn  dotto,ò  da  "vn  codardo  d 
vn  valotofo  • perche  di  nin- 
na corfideratione , 2q8^ 

Bibulo  oltraggiato  da  Ctfarefko', 
collega.  229 

Perche  non  voleffe  cafìigare  gli 
occifori  i da  Cleopatra  man- 
datagli, 6\q 

B occaixio  dicbiaratonella  fua  ge- 
nealogia de'  Dei , , po 

Bruti}  ribelli gafiigati  da' Romani, 

'^47 
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Bruto  il  primiero  \ e solone  fi  in- 
finfero  poTp  per  faluezp^ 
della  patria,  344 

Bugia  che  fia.  340 

Et  mitita  in  ibe  differenti. 

Di  fua  natura  fempre  cattiua , 

J4$ 

Officiò  fa.  344 

Bugiardo  fecondo  H omero  più 
odiofo  delle  porte  dell infer- 
no.  345 

Secondo  Epeneto , é cagione  di 
tutti  i mancamenti, e di  tutte 
le  ingiurie.  345 

Buri,e  Sprete  Lacedemoni.  5 é 2 
Burnei,  popoli  dell  e fremo  Orien- 
te» e loro  cofiumi,  (^54 

C 


CAgioni , che  difficuitano  la 
rappacificatione  fono  due . 
num,  418 

Cdgioni  di  preferuarci  dalle  di- 
feordie  fono  due.  622, 
Calunnia , e calunniatore.  341 
Calunnia , & altrui  malignitd  » 
come  poffa  fprtXzarfi.  650 
Calunniato,a  cui  è occulta  la  ca* 
lunnia,può  liberarfi  da  quel, 
la  con  mentita  vniuerjale  . 

• 354.n/»OT.  355  - 

Caluo  fcriffe  in  dishonore  dì  Ce- 
fare.  434. 

Camillo  libero  la  patria  v 5-^8 
Meritamente  dalli  fitti  hom- 
ratOfdòpo  liberata  la' patria 
da'Frani}eft.  \ *150 

Con  degno  cafiigo  fè  punire  il 
vii  pedante  dt^EteiifcD  j * 
Cani 
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Cani  pdUTòft'pià  latrano  > cbe  non 
mordono^  584 

CapitanOyO  faldato  no  poffono  cdn^ 
tendere  infteme  d'honoreAgi 
Capitanile  pignori  quando  non  de^ 
nono  effere  vbbiditi  • 575 

Capitolino  accufato  da  Marcello. 
^14.55? 

Carlo  Magno  honorato  con  titolo 
eCImperadore  d^  Leone  ter- 
XP  t& perche.  150 

Carlo  V.  e Francefeo  U fi  sfida- 
rono. 45  I 

Carlo  et  Augi  è te  Don  Pietro  d' A- 
ragona  vollero  infioccato  fi. 
nire  le  loro  controuerfie.^^  i 
Carità  bene  ordinata  cominciare 
da  feicome  s*intenda.^jS.& 
580 

Cafo  notabile  occorfo  tra  Sforza  * 
& Alfonfo  I.d" Aragona.’)^ 
Cafiìgochefia.  284 

Cafligo  e pena , quando  fia  vna 
ifiejfa  cofa.  384.  & 2^ 

Catone  , & Agefilao  mofirarono 
l'honore  effer  pofio  nella  vir- 
tù. 81 

Catone  il  vecchio^  che Jcriuejfe  al 
figliuolo  faldato.  $08 
Con  vero  honore  dalli  Roma- 
niefaltato.  i$a 

CaualierCi  e cittadino  conte  dif- 
ferifeano . 4IJ 

Caualierct  chi  fia  , ^07 

Caualiere  modefiodeue  appagar  fi 
della  ricuperatione  del  fuo 
hdnon.  400 

Caualierci&  foldatOt  come  Chrh 
fiianOid  che  fia  tenuto.  5 1 >• 
num*  514 


Ola 

CumIutì  errantP,  tnie  bttbbUni 
hauuto  origine.  475* 

Caualierit  e faldati  chi  fiano.%6^ 
Caualleria  che  cofa  fia.  ^6^ 
Cedere  altrui»  e mofirarfi  inferio- 
re , apporta  piacere.  626 
C en fori  con  diiierfe  notepuniua- 
noi  demeriti  de' cittadini, 
num.  137 

Cenfori  in  Roma  eorreggeuano  i 
fatti  cattiui  » eie  parole  foz^ 

Cefare»emulo  della  gloria  <C Alef 
fandro  Magno.  77 

Da  M.  Antonio  ne*  Lupercali 
per  adulatione  honoratc.x^g 
Degmjfimo  (Togni  lode  per  la 
clemenza . 4^4 

Oltraggiò  Bibulo  fuo  collega . 

gap,  num.  462 

Fu  ingiuriato  nella  perfona 
della  moglie  da  Clodio.^óz 
Cbe  facejje  nella  prefa  dt  V fi- 
boduno.  541 

Chierici  non  fono  obligati  à duel- 
lo . 701 

Ciaf  uno  è di  fe  fiejfo  amico.  578 
Cicerone  nelle  Filippiche  vsò 
quefia  voce»Pace,per  libertà 
tranquilla,  7 

Dichiarato  nel  fuo  Lelio.  5j 
Perche  contea  il  parere  di  Ca- 
tone defiderajfe  il  trionfo. 
num.  147.148 

Meritamente  honorato  da'  fuoi 
• con  nome  di  Padre  della  pa- 
tria . 140 

Convn.fbl  motto  doppiamen- 
te offefe  P Cotta. 

< Si  dolfc  di  Pompeo.  231 

Pppp  % Dtc" 
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( 2)4  Firgilio  nelle  fite  opere  in 

filentio  trapalato . 175 

Nonpertoffo  dalle  ingiurie  di 
elodie.  61 S 

Cine  trasformaua  gli  huominiin 
animali  bruti.  634 

Cinojìan^e  necejfariea  produrre 
. l’honore.  6J*i2i 

Comuni  i che  rendono  la  perfo- 
i na  più,  ò meno  ardita  neU’o- 
perare.  3 89 

Particolari  pertrouat  rimedio 
alle  offefe  de' fatti.  3 89 

"Particolari  per  trouar  rimedio 
alle  offefe  delle  parole  3 90 

Città  fomigltata  al  corpo  huma. 

no.  204 

Cittads  onde  habbiano  bauuto 
principio.  1 2 

Con  inique  leggi gouernate  non 
mentano  nome  di  città.  6 jO 
Diuentano  quafi  bofehi  fen'ga 
ftn%a  giufinta,  e per- 
che. , 5^5 

Cittadino  1 e caualiere  come  diffe- 
rifeano.  41  j 

C iuadtno  di  ottima  Republica,  e 
fuo  officio,  429 

Cittadino  di  ottima  Republica,  & 
hkomo  virtuofo  in  clx  diffe- 
renti. 430 

Che  debba  fare  effondo  offefo, 
num.  431 

£'  membro  della  fua  Kepubli- 
. 578 

Ciuile.  3 e fociabtie  differifeono , 

> num.  57^ 

Clemenxa  di  Giulio  Cefane,  434 
Cognitione.,  concetto,  Ct"  opinione 

in  che.diffetiftaito.  ^ -55 
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Commodit  che  dalla  paté  nafconél 
num,  18.21. ZI 

Compagni  ctyliffe  come  trasfor- 
moti  in  porti,  112 

Comparatiotté  degli  bonori  con  li 
beni, 

Concetto  che  cófa  fta,  5 5 

Concordia  è naturale  tra  gli  huo- 
minifinquato  fociabiU,ii.i» 
Concupifeibile  ■ <r  irafcibile  fa- 
coltadi,  perche  dateci  dalla 
natura,  111 

Confeienja  propria  hà  forttp  per 
mille  teftimonif.  388 
Conferuatione  propria  è nofiro 
principale  imento.  294 
Contemplatma  , & attiua  felicità 
num,  $9.  do 

Trdfe  comparate,  60 

Contemplauuo  propriamente  chi  . 

num,  6^.64 

Contemplatìui  fono  li  fllofofi  . 43 
Contefe  priuate  non  procedere  da 
i mali  oppojli  alU  beni  del- 
Canimo,ni  delcorpo,ni  ejìerm 
ni,  46 

Contefe  priuate  nafeono  folamen- 
tedalioff'efa  delfhonore. 
Cantra  la  patria  da  male  leggi  go- 
uernata  non  fi  dee  vfar  vio- 
lenT^,  (5 18 

Contradittioni  del  Poffeuino,&  alr 
tri  duelli fii,  . 495.496 

Contrafii  darmi  tra'  priuati  da 
che  offefa  nafeano,  45 
Corhua,&  Orfua.  j 449 

Coriolano  perche  folleuaffe  i V ol~ 

. fù  cantra  la  patria,  23» 
CorocQtta  famofo , ladrone  > per- 
. che  non  foiamente. per  donato» 
ma 
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ma  arricchito  da  Augufìg.-io-j 
Corruttione  i’vna  Refutìica  on- 
dtnafca.  57^ 

Corno  perche  di  bianco  tramuta- 
to in  negro  da  Apollo. 

Cofe  naturali  fempre , & in  ogni 
luogo  fono  della  medefìma 
maniera,  ai  2 

Cojlantino  il  Magno  da  chi  rico- 
nofcejfe  le  fue  vittorie.  515 
Coflumi  ifiejjì  perche  in  vna  prò* 
uinc.buonifinaltra  mali.zi  8 
De' Lacedemoni.  Ì09 

Crafjo  riconctliandoji  co  Cicerone 
volle  cenar  con  ejfo  lui.  410 
Grate  T ebano  battuto  nella  faccia 
chefaiejfe.  43  3 

Crifanta  perche  lodato  da  Ciro . 

num.  50^ 

Crifpino  sfidato  da  Badio.  5 09 
Cura  fcambieuole  neceffaria  alla 
coferuatione  del  bene  comu- 
ne. 11 

Curiati), & fiorati! guerreggiaro- 
no per  la  falutepublica.i  5 a 
CurtioCt  precipitò  nella  voragi- 

* r 

ne . 500 

D 

DAnni  trà'  fudditi  ondefpeffo 
deriuino.  1595.596 

Dar  la  fede  al  nimico  per  inganar 
lo  é cofa  biafimeuole.  8 5 
Deci)  s'offerfero  alla  morte  perla 
patria.  5 h ^ 

Demetrio  nell'affedio  di  Rodiheb- 
be  in  honore  vna  pittura  di 
Bacco  fatta  da  Protogene.^.^ 
Sdegnato , che  t Lacedemont  gli 
mandafferozm  fola  Amba- 


fciadore  : 

'Hi 

Democrito  affermaua  no  fttrouar 

di  nulla  il  vero  > ò trouato  , 

non  effer  conofciuto. 

446 

Deponere gli  anetlitc gli  ornamett 

de'cauaUi  che  fignificafjè  ap- 

preffo  a' Romani, 

»33 

Detto  di  Pindaro 

iil 

Leonida 

Sertorio. 

Hettore,  ~ 

M 

Scipione. 

Achille  • 

88 

Giulio  Cefare. 

147 

Plutarco,  ' 

119 

Salufìio* 

.111 

Socrate- 

■ 176 

7"  eodofio. 

121 

Aleffandro  Magno. 

Antiftene. 

4 >7 

yno  Spartano, 

j«8 

Clearco. 

509 

yn  fanciullo  SparUnò  - 

548 

Arijìotile-  57*^'  ^34 

Euripide.  150.619 

Horatio. 

62’} 

Platone. 

629 

Filippo  Re  di  Macedonia, 

Diogene, 

633 

Demofiene, 

Catone.  ' 

641 

Theopompo. 

[640 

Filemone. 

611 

Demarato  da  Orante  fchernito. 

num: 

Lifandro, 

64> 

Cartlao. 

648 

Detti  di  Cicerone.  89*Ì4*»  148- 

433 

Difenderfi  é cofa  naturale.  50I 
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Di/enditori  della  verità  fpeffo  fo- 
no fiati  inferiori  nel  duello  . 
num. 

'Difetti  naturali  perche  non  ap- 
portino vergogna.  ii6 

Difetti  efiernit  è del  corpo  non 
pregiudicano  ne'  beni  delCa- 
nimo.  1 ^6 

Differenj^  tra  pace,  e tranquilli- 
tà . 7 

Differen-xp  priuate  come  poffano 
trouarfi fra’ Principi . li 
Come  fi  rimettano  invn  Prin- 
cipe . 402.40; 

Difficolti  delconofcere  le  fo/c_» 
d'onde  nafca.  4^6 

Diffinitione  comune  a tutte  le  fpe- 
eie  di  paci.  iO 

Diffinitione  della  pace.  8 

Difunione. 

Di  fior  dia  particolare.  41 
Offiefa.  42 

H onore.  J4.  ^ 

Honore  attiuo.  78.^4 

Telicità.  100 

Vergogna.  . ^ 

Dishonore.  ai? 

Remiffione.  7s6 

Verità.  . 3;8 

Mentita.  3 

Duello.  . 5Ì<5.  518 

Diffinitioni  di  pace  riprefe.  7.8 
Dignità  dell’huomo.  jl 

Dimofiratione  effer  mexp  per  di- 
fenderfi  nelle  contfplatiue.^6 
Dio  primieramente,  e maffima- 
mente  che  fia.  71.71 
jliuta  gC ingiuriati , come  s'in- 
tenda. ^47 

• E*  l'tftefja  perfettione, 


ÒLA  / 

Diocletiano,  e Maffimìano  che  òr* 
dina/fero  ne' cefi  dubbif.  6tj 
Diomede , & Hettore  che  honor 
feguifferd.  5 5r 

Dionifio  il  Secchio  come  trattale 
due  gioueniithe  baueuano  di 
lui  fconueneuolmente  parla- 
to. 178 

Difcepolo  , e maefiro  non  pojfono 
tra  fe  combattere.  176 
Difeordia  <C honore  tra’  priuati  i 
quafi  nuoua  infermità  dell 
animo.  7. 

Difeordia,  ò difunione  che  fia.  2_2. 
Di  quanti  danni  cagione.  2. 19 

12 

H à diuerfe  fpecie.  41 

Particolare.  ±1 

Di f cor  die  ciudi  permeiofiffime.  i' 
Ciudi  più  dannofe,  che  le  eficr- 
ne.  1.1 

Come  fi  rimuouano.  6;8 
T ra*  Capitani  quanto  danno 
arrechino  alle  Republicbe. 
num.  6S9 

Popolari,  e ciudi  come  fi  pojfa. 
no  torre  via.  ^9 

Difdirfi,  e correggerfi  dell'errore 
d cofa  lodeuole.  41 1 

Dishonore  perche  fi  fugge . irò 
111 

Ondecaufato.  117.129 
Non  può  effere  tra  ehi  non  i 
proportiOne,ò  egualità.  164 
& 

Che  cofa  fia.  .217 

Dishonori  come  poffano  cadere 
'tra  fuperiori,&  iuferiori.ipz 
Disbonorare  altrui  quando, 

ehi  pemeffo.  188.139 
pijpa- 


DIqii  . 
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Difpartri  mila  moltitudine  onde 
fi  caufino  ìo6 

Difpetìofo  nella  conuerfatione  chi 
fia.  6i6 

Difpiace  a^fauif  ciò  che  a la  tur- 
ba piace,  5J4 

Dif pregio  è di  tre  maniere,  a a 8 

Jiifkbbidire  al  Principe  è vn  ri- 
bellare. 584 

Di  [ubbidire  al  Principe  »&  alla 
patria  i vn  iifiruggere  il 
tutto.  484>s85 

Difunione  quanti  danni  partori- 
fca.  1.1.19.59 

Diuerfamente  confiderà  le  ingiu- 
rie il  Principe  t c’I  priua- 
<■  to.  28^287 

Diuifione  de' beni  dell buomo,  4 a 
Dell'honore,  • 58 

Deireffefa. 

Diuifione  precede  tvnione.  34 
Diuifione  rtltalia  quanti  mali 
anticamente  partorire.  ^J9 
Dolori  t e piaceri  terminano  nel 
cuore.  9^ 

Donatore  pili  che'l  dono  bauerfi 
aconfiderare.  89 

Donne  per  legge  di  natura  foggette 
aglihuomini,  11 

Quando  degne  di  gaftigo.  16$ 
Grauide  bramano  cibi»  quali 
fubito  abbornfcono»  142 
Milefie  tome  fanate  da  pa-z^ 
infermità.  586.  587 

Due  eagioni  ihonore,  49 

Due  conditioni  fi  ricercano  nell bo. 

note-  ii8 

Due  perftne  eguali  in  forje  &c. 
é quafi  impofjìbile  ritrouar- 
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Due  eguali  in  igni  parte  per  com- 
battere giamai  non  fi  troue. 
ranno,  494 

Duello  è pruoua  incerta.  5 - * 
Entra  in  luogo  di  tortura.  267 
Duello CJecondo  aleunijtrà  Enea, 
e Diomede.  449 

ffettore,&  Aiace , 

Partite  Menelao  in  Troia  . 
Enea.e  T urno  in  Italia  . 
JJeraclidii  e trecento  Sparta- 
ni . 

Valerio  Cornino  » T»  Manlio, 
e Frange  fi.  41 9 

H or atij, e Curiatij  • 

Echeno  Re  de'  t egeati  i 0 
Nilo. 

Etheocle.e  Polinice. 

Melanto  con  Xanto*  449 
DiofippOpi  Corrugo, 

Corbua,&  Orjua^  449 

Tredici  Italiani  t & altrettan- 
ti Frantefi  nel  Regno  di 
napoli,  45® 

Due  per  parte  de’  nìnici  nel- 
Pajfedio  di  Firenze. 

Antonio  Maria  Roffi  , eGiorI 
gio  Sonnibergo  nelle  guerre 
fra'Venetiani,e  Tedefcbi  - 
T re  Italiani  » e tre  SpagnuoU 
fono  Padoa  , 

Quattro  Francefi . & altret- 
tanti Italiani  fono  Verena , 
num.  4^0 

Si  Tijponde,  480.481 

Duello  ( fecondo  alcuni J è appro- 
uato  iall'vfo.  449 

Si  rifponde.  480.481 

ApproHatodalH autorità.  450 
Si  rifponde,  48 3. 484 

air. 
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'jifprùuato  dilla,  ragione»  45  > 
St  rifponde.  487.488 

Trattato  da  huòtnini  lettera- 
ti.  452 

Si  rifponde . 484.485 

Che  fignifìchi . 459 

Hà  due  fini  , 460 

.^ando  fia  fruoua  di  verità  . 

num.  4^1 

Non  è inuentione  i Italiani. 

num.  459 

In  che  tempo  ammeffo  per  leg- 
gi nel  Segno  di  Napoli . 
num.  461. 4<?; 

Non  effere  inuentione  de’  fra~ 
cefi  i come  fcriue  jigatio' 
num.  46-}. 

Permefio  da'Francefi  folamente 
per  intereffe  pubhco.  ^6^ 
Vietato  dal  Re  Lodouico  il  SS- 
to,  di  Filippo  il  Sello  » da 
H enrico  Secondo,  e da  Car- 
lo Nono,  4^5 

£jfere  inuentione  Longobar- 
di per  tre  ragioni.  466.4^7 
& num.  468 

Riprouato  da  Lutiprando.  466 

& 421 

Riformato  da’  Longobardi , e 
dopo  loro  crefciuto  a mag- 
gior ferità.  421 

Come  introdotto  in  Italia.^~i^ 
Oue  hauejfe  giurifdittione  fo- 
pra  le  querele  dell'  bonore . 
num.  42S 

Riformato  dalle  bumane , e di- 
nine leggi.  483.484 
Non  i battaglia  né  bonefia,  né 
virtuofa.  488 

Che  cofa  fia.  488.537 
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Noné  conueneuole  per  Coffefc» 
nè  per  foffenditore.é^Sp.^gt 
Non  é giu  fio  meT^pper  prouar 
cofe  dubbie.  49  a 

Non  arreca  bonore  nè  aWoffefa, 
ni  all'offencUtore.  45M.  495 
Non  fi  conuiene  ad  kuomo  da 
bene.  50 1 

Non  conuiene  a foldato  , nè  a 
caualiere.  507 

Molto  lontano  da  gli  ordini 
della  militia  Romana,  510 
Spregiato  da'T ede fichi, Sui^^- 
ri,e  da'T  urcbi.  ^iz 

Diffinito  da’Lfgifii. 

Non  fifa  con  la  propria  virtù 
num.  518.  519 

Non  è pruóua  della  virtù , a 
verità.  5 2 z.infino  5jr 
- Noni  giudi  ti  0 criminale  con- 
tro Legifli.  5 28 

Non  è gafiigo,  nè  vendetta  del 
nimico,  542 

Non  è eligibile  per fe,  nè  per 
accidente.  534 

E'  atto  cattino  dijiruggiior  del- 
la virtù.  51 1 

Perche  vano , e da  rifiutare  . 

num.  535. 536 

Zèannofio  ad  ogni  forte  di  Repu- 
blica,  536‘  547 

Contrario  alle  leggi.  537 
Non  i bone  fio  per  la  parte  de’ 
giudici.  539 

Pregiudica  all  autorità  del 

Principe.  540 

Di  quanti  mali  cagione  , 547 
607.608. 609 

Non  è rimedio  per  leuar  le 
guerre  ùnUi.  . 542 
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può  render  thmre.  555 

E’ingiufio.evano.  ^66 

. Non  ionofciuto  da'Perp.néia' 
Cartngineji  > nè  in  i Rotna- 
ni.  • ^^8 

Non  gli  danno  buona  forma  di 
gìuditio  i Legifti»  609 
mprouato  per  tutte  le  circo- 
flange.  60.9 

Non  conuiene  ad  buono  forte  ^ 
num-  ^10 

Non  fi  può  far  del  pari,  608 
jf  chi  appartìfga  rcgolarlo.609 
Noni  atto  di  fortex^.  608 
Non  è pruoua  della  verità . 

num,  609 

Introdotto  dal  confentìmento  de 
^ i Principi,  649 

Duelli  anticbi,e  moderni.  449 
Duelli  antichi  diuerfi  infpecieda' 
moderni,  48» 

E 

EBbriacbex^i^tigneratie^iietc, 
ft  meritino  fcufa,fèrdortét 
e pace,  '4»5 

Ecclefidfiico  fiato  douria  effere  a 
tutti  gli  altri  efempio . Bót" 
Ejfet»  ielle  difcotdie.  1 

Delthouore.  75 

'Sfòri  Perche  condanttajfero  Sera- 
fida, 54; 

Elefante  par  thè  adori  la  Mafeente 
Luna. 

Elementi  par  che  irà  loro  fi  ho- 
nórinot  cedendo  il  meno  al 
più  degno.  5 * 

Elettìone  delParmi  a chi  tocchi. 

. num. 


Empedocle  dfibiarato»  7 

Poeticamente  trattò  di  filofofia 
num.  7 

Encomio  è del  felice  y la  lode  del 
virtuofo.  »8i 

Enea  perche  introdotto  da  Firgi- 
lio  nel  tarato  centra  //eie- 

na, 

* Perche  vecidefie  Turno . 48 1 
Éperteto  afiema  la  cagione  <//  tut- 
te le  ingiurie  effere  gli  buo- 
mini  bugiardi.  345 

Equiuocatione  nelle  voci  onde 
proceda.  95 

Errori  (^alcuni  $ ebeferiuono  del 
Duello  circa  t egualità,  ò 
inegualità.  »>» 

Errori  grauide'  Minifiri  de'  Prin- 
cipi nelle  digerente  di  hono- 
rt,  660.661 

Del  volgo  in  materia  diionore. 

: num.  43^*437 

Efjempi  delfatfo , e vero  bonore  * 
e della  vera , e faffd  vergo- 
gna. t ^ *4S> 

Effae  lodato  da  vn-oattiuo  • il 
medefimotcheefiere  biafitma- 
to  dà'Vnvirtuofo/.  4*7 
Efiimare,  & bonoraio  lecofie  per 
fe  buone . i connaturale  al- 
l'huofHo.  • 49 

Efiaema  ingiuria  quale  fia , ap» 
^ - *99 

Etica,  e Politica  che  fini  babhia- 
no.  ^ .»o 

Eudoxia,gloria,  d buona  opinione 
ebefignifiehi  in  Anfioùle- 
num.  * 5^ 

q q Fabio 
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F4Ho  àiaffìmo  4<eftJato  di 

tradimento  da  MeuUo  Tri- 
knni>  della  plebe.  461 
Soffrì  Mu>uti9  effexgti  fatto 
eguale.  ^6S 

Fabritie  lodato  non  auonfenten- 
do  al  tradimentù  eontra  Pir- 
ro. 

Falfità  nel  parlare  di  quante  ma~ 
ttirre*  3|8 

Fanciulli  perche  defiderino  egget- 
to bello, che  non tonojcono.')0 
Far  difpetto  è fpeeie  tTuigiuria  : 
t nutu. 

Tatto  notabile  di  Scipione.  ^ 
Fatto  notabile  d*vu  Pqggio  dtA. 

kffandro.  650 

Fatto  notabile  di  vno^  thè  rubò 
vqa  volpe.  . 

'Fattile  pereoffe  qmndaoffendana 
numr  . , ^ 48 

ratti  fimo  femprefirìma  ielle  pa- 
. tote  nella  nofira  intentione  m, 
nuvh  277 

FtUtioni  popoUri  onde  r nafcano,e 
• Ai  quanti  dnnni  fiafio  caiffa  m. 

~ 8Mia.  . r • U ' ^12 

Mauore»  e gratin  che  fio.  124 
Faufio  ribattuto.  409^1 2.41), 
Fede  d co  fa  fantiffìma,  , 422 

Cbrifimna  nelle  magfforivioo 
ien:^  de’ Tir  anni  Jemprepià 
gloriofa  i tiforta, ...  51  ^ 

FetieiU  bumana . come  ^^ul/tite 
eonferuU  \g 

2>egna  de  t primi  honori  gi 
'Spropriobene  deiìbuomnAOl 
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Attiua  oue  fi  debba  porre.  103 

Cjr 

•Che  cof affa.  10  j 

‘ ‘/n  che  differiffra  dal  bene  par- 
, titolare.  104 

Comparata  alt  armonia  mufi- 
ca.  104 

Perche  manto  contfciuta  deh 
. Ihonore.  ''  " 

Ferite  a molti  hanno  cagionato 
gloria.  175 

Fernando  il  Cattolico^  chiamò  a 
battaglia  /ingoiare  il  Re  di 
Portogallo.  451 

Fernando  Vafquio  confutato.  578 
cJr  581 

Figliuolo^  e padre  non  poffono  co- 
tendere  infieme  tthonore  • 

. num.  „ 169.178 

j^onpùò^ pareggiare  l*btligo  » 
che  hi  verfo  il  padre.  Ì17 
Sono  vna  co/a  i/leffa.  ' 175» 
Filippo  padre  dAleffandro  per- 
che vecifo  da  Paufania . nu- 
mero 61$. 657 

Filippo  Belio  Re  di  Francia  aeffp 
meffe  per  leggi  il  dufUo.^6% 

Filcfofit  ciuibe»d  morale  douerff 
preporre  al  capitano  » ai  le- 
gifta,&  al  configliero.  ^ 
Chi  meriti  nome  di  tale.  94 
Come  debba  pmetdervin'm»* 
tjtria  dt  duello.  6^0 

FJlofofi  antichi  da  che  moffi  ^cri 
uere  tanti  precetti  politici,  z 
Fine  della  paci  prtnata.  ’ ao 
J}el  vero  foldato. 

Monejlo  mo»  fi  dee  procurart 
per  me^  illeeitù  ^ 
JDo. 
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/}«  chi  ripoJU  ne'  beni  del  cor- 
po, òefiemi.  i-ji 

JDelt  Autore  in  quello  trattato. 

num.  -.1  244 

Della  Retorica  che  fta.  i^6 
. Dell'offefo  j che  combatte , e di 
quello  t che  nella  pace  vuol 
elfere  fadisfatto  > < diuerfo  . 
num.  . ‘ 280 

Dell'offefo  qual  dee  effere.  i9Ì 
fropofiocitcome  da  altri  ci  vfr- 
ga  impedito.  , 

J^ini  de  gli  habiti.  -'  " • 4» 

Del  Duello  fono  due.  'qÌo 
Finale  cagione , che  tnuoue  ad  ho- 
nore  onde  nafta.  i j ^ 

Flaminio  Nobdi  lodato.  ' 54 

Flauto  huomo  di  forte  baffìffima 
tnal'itfto alla  Pretura.  2^^ 
Forma  vniuetfale  per  far  pace 
nelle  offife , nelle  quali  le 
parti  concordano.  ^81 
Fortèìtpta  mirabile  de'  martlrT. 

num.  , 41^ 

Forte^Sta,  che  fine  babbia  propo- 
fio,  422 

^or^a  mediata,  ò immediata.  364 
For:^  quando  ft  adoperi. , 545 
Franctfco  l.e  Carlo  ft  '^ftda^ 
tono.  , 451 

Protone  Re  de'  Dani  quànto^u 
maffe il  Duello.  •....451 

• \ 

Q . ' 

» 

G Abrino  Fondulq, tiranno  di 
Cremona,  v.r-  .77 
Gàlca'^  Sforx^perthe  vccijó^ 
Gtó.4uirea  da  Lompogna- 
no,  61A 


OLA 

Celtio  r i/eri fce  tre  fpetie  di  pene^ 
num.  299 

Gelone  ritraffei  Cartaginefi  .dai 
facrifcarehuomtni.  2 4r 
Generale  di  Santa  Chiejk  'dèue 
connuoue  leggi  cPhonoree- 
ftirpareC  abufo.  66t 

Geometrica  proportione.  2 fo.  2 5 i 
Cio.IacomoTriuultio'  i9tf. tpS' 
Gióue  vietò  a Ftnere  le  cofe  della 
guerra  in  Homero,  1^5 
Giàdtie  fu  premo  è il  Principe,^ 
magiflrdtopiic  *'-4  9 1 

Giuditio  delle  cofe  dhonore  ''ììip- 
partirne  al  Principe . ''551' 
— 5'5 f.t ftegue'.  ' •'  ' ' 

GiuliòZ7fàre  dt  grande  auforitd 
fra' faldati.  ^ ‘ '107 

Giuramento  dé  giòudni  Atènì^ 
nella  guerrf.  588 

Di  quanto 'pefofuffe  trdglian.  '■ 
ticbt. 

Giujììno  ièìfe  a Xarfet'e  il  gouer~ 
no  i'I talia,  • ' -2^0 

Glujlitia  Platònica.  15 

Giufiitia  diflributiua  del  fuperio- 
re  i e de It inferiore  non  itue- 
t'vna.  124 

Giu/iitià  correttìua,  '"34* 

Giufiitia' opera  in  due  maìùére- 
num.  247 

GUHache  fa  fecondo  Cicerone 
num.  ^ 5^ 

Che  fa  fecondo  ArifiotileT  58 
Somnidle  perfetta  i ripofla  iio\ 
trec-ffif  *'  57 

dloria  de'foidait'ti  che  cbfa  fa 
! ripoffà.  ’ ‘ ‘ ? 

Gloria  noni  effetto  delthonórè.^6 
Sono  due  fiimoli pot£ttjJtmt:^^6 
C^qq  a Gol’ 


T A V O LA 


Collica  a(cuf*t»  di  adulierio,6^^ 
Gmifrtdo  coronato  Re  di  Gieru- 
JaUmmedalui  liberata, 
Goutrni  giufli  tre  , a'  quali  fi  con. 
trapongono  altrettanti  in- 
giufli.  aoi.2Q> 

Goutmi  ciulli  legitimi  di  tre  ma- 
niere, 2or 

Gouerni  diuerfi  onde  nafcano.^oi 
Gouerni  ciuili  ingiufii  ai  tre  forti, 
num.  afil 

Gradi  delle  paci, 

Degli  honori  tra'Kmani,  91 
DelCoffefe.  ^ 

Gratia,e  fauore  che  fia,  . 124 

Guerra  i oppofla  alla  pacg.3p.40 
E'indiriT^a  alla  pace  » e co- 
me. 39.40 

Vniuerfale  quando  fia  giufta . 
num.  544 

Guerreggiare  per  fola  gloria  non 
* lodeuole.  5 44 

Guerreggiando  per  feruigio  publU 
co  valoroJÀmente  « fi  ricupcm 
ra  ibonor  perduto,  61 7 

K 

H Abiti  contemplatiuh  attìui, 
e fattiuifioro  fini,  e contrae 

Hercole,  e Tefeo  acbefinefot- 
tentraffero  a tante  imprefe, 
num.  5^45 

tiettore  defideta  lodi  da  buomo 
lodato, 

T emendo  biqfimo  da*T roiani  fi 
fpinfe  cantra  di  Achille. ^$6 
Et  Diomede  cbe  bonore ftguif- 
fero.  ' 


ffiperbolo  punito  conl'oftracifmo, 
num.  137 

nipponico  battuto  da  Alcibiade, 
num.  1^0 

H omero  dichiarato,  16^ 

Homicidij  commejfi  per  propria 
difefa  fono  dalle  le^i  tote- 
rati. 505 

Homicidij  di  fefiejfi  perche  tra- 
mati dalle  leggi,  539 
Honefto  cagione  dell’bonore,  55 
Honefto,&  honorabile  concorrono 
nelT  ifieffo  foggetto , & in 
che  dtfierifcato,  42^ 

H onore  a cbifideue. 

H onore  vero  cbe  cofa  fia.  ^ 
Honore , e gloria  fomigliati  a i 
vaporile  pioggia  ci  rcolar^  6 
Honore  > e benignità  dd  Jhrincipi 
accrefce  Parti , eia  bontà  de 
gl’ingegnt.  76 

Honore  proprio  de'  Caualieri , f 
ddSoldati  qual  fia,  441 
Honore  dìuino  differentiffimo  iaU- 
l'humano,  59 

Attiuo,  & honore  contemplati- 
uo,  6 3 .<54 

Attiuo  i filetto  di  qutft'ope- 
ra.  21 

E’vnoflmoló  grande  a far  epe 
regloriofe. 

A cbe  fine  ritrouato.  24: 
Attiuo  perche  introdotto , 

Attiuo  è il  più  degno.  79 
inebepofto  fecondo  Platone, 
num.  8» 

Deu'ejfere  eguale  al  merito.  ^ 
Procedente  da  perfone  virtuo- 
fe,&  honorate,  82 

Princtpaltffimo  quale  fia.  8^ 
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che  proeede  da  buomo  vitiofo 
a che  fìtnigUato.  90 

V Itimo  Quale.  90 

/*ercbe  finto  figliuolo  della  vit- 
tòria, 90 

'guanto fi  pojja  defiderare.ioS 
J)efiderato  da'buonite  cattiui 
fiotto  diuerfi  fini.  109 
Comefia  nell'bonorante,  e neìr 
Fbonorato.  1 17,1 18. 1 
nato  dal  maggiore  al  minore  t 
& alCincontro  in  che  dite- 
ti ficano,  123 

'^ando  veramente  fi  perda 
fiecondo  Plutarco,  tip 
Come  pojfia  efifere  dato»  e tolto, 
uum.  iiS.iip 

Prefio  per  la  bontà  non  può  efi- 
fier ci  tolto.  119 

y ero,non  può  riceuere  offefia , 
num,  129 

falfio  » & apparente  onde  na- 
fca,  IJ9 

Fatto  dal  volgo  quando  , eper- 
che  fialfio  , & apparente  • 

• num.  1^0 

Volgare  per  fie  afifiomigUato  al 

14X 

Falfib  i di  tre  fipecie.  1 43 
nato  al  volgo  i fialfio , x 40 
Falfio  come  gìòuial  virtHofio»  e 
etafialfia  vergogna  gli  noe- 
€ia.  146 

VtrOy&  bonore  fialfio.con  efiem- 
pi  dichiarati,  L49 

Come  ^offenda  per  fie»  ò per  ac- 
cidente. i6v 

Et  honeflo  doucrfi  anteporre  al 
padre»come  s’intenda.  180 
pachi  pojfiatn  ogni  benep  & 
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in  ogni  flato  e fiere  grauemP- 
te  ^efio.  107 

nelvirtucfio  fie  pofiaefiere  ofi- 
fiefio.  H5 

. E'poco premio  alla  virtù,  a8t 
. E gloria  fieno  due  flimoU  gran- 
di. .45^ 

E vergogna  infiammano  gli 
buomini  coraggiofit  a mani- 
fefto  periglio,  45  6 

. Non  obliga  veruno  a vendi- 
earfi  con  la  propria  forzp>ni 
a gafligar  il  nimico*  49  % 
Non  fi  r acqui fia  col  dutìlo.^^Z 
Vero  > eSr  bonore  fialfio  che  fia^ 
i num,  5^4 

Sifiottoponea  leggi  humane. 

num.  5^® 

Et  buomo  bonorato  non  efiere 
fiottopoflo  a legge  bumana  » 
come  ^intenda., 

Proprio  non  douerfit  dare  altrui 
come  i intenda.  57>«573 
• Significa  buomo  bonorato  come 
virtù  virtuofio,  570 
. SipofiponealPammoi  ^74 
Come  non  fii  perda.  6iJ 

Perduto  come  Ci  ricuperi  ».  617 
Vero  non  può  fie^rarfi  dal- 
C honeflo,  . ÓI9.9** 
Vero  douerfit  fiempre  anteporre 
al  fialfio^  6ì9-6io 

. Falfio  i cagfoue  di  riffe.  6 ? 8 
Nonori  altri  diuini,  altri  buma- 
j ni.  58 

Nonoti  difierenticomt  chiamati 
tbPGreci.  9^*9? 

Jdagiiori minori  vfiati  da  i 
Fomani  nelle  vittorie  » per^ 
tbe»  87.8% 

Primi 
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'Primi  àttd  felicità  fi  deu  otto  ^ 

Tiutn»  . 

. Sono  minori  dille  cofe  honorate 
num,  p7 

Comparati  co'beni,  \ 92.  p$ 
Non  fono  li  bene  dell*  Bum^, 

- nnm,  -pS-pp 

Collocati  in  perfine  - indegne 

quali.  ii£ 

De*beniefiernicome  foffenda- 
* no  per  fi  , c per  accidente  • 

- ‘ JJWiw.  , r .1  16S 

Nonorare  non  ft  può  cofa  non  co- 

nofciuta.  55*5^ 

N onorare  fignifica  attione^^ 

. honoratopaffione»  ti8*iip 
N onoràbile , honefiq  concorro- 
no  nel  mede  fimo  figgetto^& 
in  che  differì  fiano^  - 9 r 

/Nonorato  ccnfideratb  conte  fine 
ritiene  quafi  del  diuino,  1 1 9 
Noratij , e Curiatij  contraflarond 
■ • per  la  filute  pttblica*  ' 552 
,Noratio  fot  come  a T qfianà  Ju> 
'ta.  * i 5^8 

N oratio  Poeta  dìehiarafo  • $71 

Nortenfio  fiannato  da  M.  Anto-- 
nio  alla  fipokura  di  Caio 
fuo  fratello,  . 4^1 

;Nuomo  come  haibia  ÀiuerfifnV. 
num,  ' . ' 209,110 

- Na  benetchbfia,  505 

Ptà  animale  cmiugak\.che  ci- 

^ " uile,  1> 

ornato  della  ragione^  corne  i 
bruti  ammansarmi  ifiruttU 

num,  ■ 546 

.*  ■ £'nato  ficiabUe,^  v.  \ / 

Esanimale  mutabile.  ,j^ 
^ Nhomim , che  prepofiro  il  bene 
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pubtico  al  prìuato  intereffe  .* 


num.  568 


Ni  peruerfi  cofiumi  % piu  lofio 
Iftftie fìtto,  figuri  iiiàaria . 
»»w. 


xc 
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r'^Beriro’n  th'tfigni  Bòfiò'ràjtero 
f-Oalorofi.  • - gy 


97 

ignoran^ccoppofia  d i^fiem  inter- 
ni. ^ 

' Ni  due  forti.  ' \ ' \ 

Bt  ehbnacbe:tXà , fi^vi^lmo 
‘Y  fiufalpCì'doìio.epace.  406 
ffnpèradori,  Re  , e Prìncipit  quali 
(mediante il duelloTdeter- 
" . minarono  decidere  \ toro 
‘ quijUoni.  , '‘*'4$! 

Vitiofi  con  indegni,  eSr  dbufiui 
honori  riuerPtiati  dai  popolo. 
' némr  * 149 

- Romani  deriuano  t e fèruano  il 
titolo ' di  ctèmentfljìnìi  ' da 
• Cefare.  434 

Imperio  Romano  :cndé  rumato  • 
nùm.  514 

Eiorì  firuado  le  fué Uggì. 6^-^. 
hnperfettmii  t -i/M  altrui  come 
' fi  cuopi'àno,'"^'’ 
Jnelinationeàà  honbrare  i'natu- 
' ^ tale» f bonoréè  accidente.  97 
Incontinente  erra  per  tghoranxum 
num.  ^ 28 

ìnèofian^  de^'Sìràcufini  vetjo 
Nione,'tdeglijitèpiefiver- 
fi  Demetrio.,  ' 142 

InconueniefitUcbe  apporta  il  duel- 

’V  f*  , 

' 607^.1 

IncOìjiienienti  del  non  ubbidire  i 

fudditi 
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fudditi  éU  Princìpi , & alla 
patria.  584 

XntgHolnine’btoi  efiemi  ptm  può 
taufare  contrago,  rjuvjx 
Infami pertbt  eftluftdal  duello, 
vum,  : 368 

JpfcUce,  e mendif^d  chìutuiue  no 
, hàamm.  ^ . x? 

Inferiori  datiti^  pKmij  a'^fuoi  fit- 
perìori,  j.  i,  ' X3j 

Infermità  nuoue  riebiegipno  nun- 
uirimedì^,  • . 'z 

Infortunio,  & errore  in  ehe  dif- 
r.  ferifianoxi.  >334.435 
Iniannare  il  nimito  è fofoi  biafi- 
menale,  85 

Ingiuria  ebe fa.  '338 

£ frema  ^Haie  fia^  398 
Jnpuriedi  quante  fortUtzS.zi^ 
ijp  , : ’ 

iugiunatore  mentito  fit.pojfa  rice- 
<-  nero  fadttfaeùone  dall'  au- 
i;  . u^arfo.^  499> 

zldon  ritiene  thonoro  dell’ in- 
giuriato. 4J7 

Perde  elfprpprio^lmore 
fnpuriaftl  Prineipe- pfubbiden- 

..  - .dt^i-  • ..  « 585 

^mentione  dell*^  Autore  in  quefto 

i - jÒelTofenditorealura  le  ofefi. 

num,  331 

Interprete  Greco  che  diea  delle  ftr 
r disfattioni  dell'ttecifo,  371 
Involontaria  anione  qualeftajìz^ 
Ira.à(ote:dfilafortr:f^  t 394 
; , fi  arreca  piacere  f dokeo;^ 
c.  feiondo  H omero.'-  ' 393 

Perche  data  a gU  amtah  . 
num 
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Perche  dalla  natura  da»  af- 
Phuomo,  50J 

Perturbotionegrauiffima,  642 
Iracondo  non  è molto  da  vti  pa^- 
* 7^0  éjfmilt-  é43.é43 

IrafeibiU , e coneupifeibiie  facoh 
-•y  radi,  perche  dateci  dalla  nO' 
■>1  ' tura,  ' ‘ ••  ni 

Irafciiile  potenza  quanto  pofpt 
eftenderfi,  504 

Ironia  quani  0 ingiutiofa.  332 
Ironico  parlare  di  Socrate  offen- 
Aeua  eolorotco' quali  dif  futa- 
uà.  > 333 

, . t - »'«*•! 

ji)  X-  ' 

L Acedemoni  mandarono  vn 
fola  Ambafiiadcrt  a De- 
metrio. 33  j 

. CofianTta  de'  loro  fanciulli  in 
fopportare  le  battiture,  649 
Loro  madri  che  diceffero  a'  f- 
gliuoUquido  andauanoalUc 
guerra,  6^9 

Legge  naturale,  ■ «lo 

Legge  de^cottdanndti  allehejiie.óq. 
Di  Teodofio  I mp»  cantra  fuor 
detrattori,  . 

deltalitAa^i.  '.r  39* 

de  Spartani,  ‘ 43  S 

DeiMed*Egitttk  . . 57^ 

Di  Salone  [opra  t‘ii^rie*6i9 
Leggi  perche  da' Principi  , intro- 
dotte, 407 

At  xDe'LangoJbardi*  • 47t» 

.<  Dei  DueUaatà  omnOi  icuonu 
effer  feguite,  . , ,4  5 ■ 

Comuni  noturalr,  ^69 

■ LliLaleueOf  ^45*^4$ 

Mt 
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A iJKtuti  feuerì  de’ Lacedemo- 
ni. 

. JW  Selene  a gli  j1  tenie  fi.  ' 

Dif  Spartani  centra  l’ira.  ^ « 
Legislatori  obligarono  i popoli  ad 
‘ bonoràre  i virtuofi . 74 

Legifia  thè  debba  fare  nelle  mate- 
rie de’duelli.  6tO 

Ixgifii'Mpprouatori  del  duelle  'di 
quanti  danni  cagione.^  486 
Hegifiicme  diffinifcano  il  duellò. 

num.  %i6 

Legifii  non  dfinno  buona  forma  di 
' • giuditieal  duello,  609 

Lentulo  fputò  in  vife  a Catone . 

num,  6qi 

Leone  T erto  Papa  bonorè  con  ti- 
' tolo  <r  Imperadore'  CaXo 
' -Magnete  perche.  ' .ifo 
Leonida  rifoluto  di  morireper  la 
patria.  8? 

Letterati  fe  filano  obligati  a duello. 

num,  4,97 

Leuarealla  virtA  fhonore  Ì vn 
torre  la  virtA  da’giouani.  76 
Libro  dell'bonore  dei  9ojfeuiito\ 
ungi  del  Vefcoue  di  Cqfer- 
ta  • altramente  U Mirando- 
la. . 5^ 

Libro  preferite  , perche  mtitelato 
Del  ridurre  a paté  fminùci- 
tiepriuau.  n 

Liberare  te  commtoMXe  dalle  di* 
fcordii  i eofa  degnate  gltriM- 
fi.  1 

Licurgo  come  fi  vendicajfe  db  ahi 
gli  bauea  canato  vn’  occhio . 
* n»m,  434 

leandro , f Socrate  difpregatori 
delle  ingiurie.  380 
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iafimaco  amato  dal  fuò  cane  Hit- 
cane,  iQjg 

Uù  di  roba  difihenti  dalle  liti  di 
bànore  354 

■Liuìano  tome  trattile  Sucearo^ 

- GottifreiiCalenio Capitani 
Jniperikli.'  ' - ^75 

lAdare  fi  fieffo  perche  fia  cèfi 
i/ana,t  poTga,  ix% 

^JLodtuol  coja  i liberare  1 càrpi  dal 
male.  • " ' t 

Lodi  non  fono  tutte  della  fieffd 
forte.  .px 

Longobardi  autori  del  duello  per 
treragioni,-  ^46 

• t^ando  fiejferó  in  Pannonia . 

num.  . 4^7 

' Condennduoìto  il  vinto  in  ftec- 

- • aMo.'  '•k  *•»  ^ 47X 

Con  che  armi  tferHk^ero  U 

. ditèllo.  ‘ v *t>  47Ì 

• 'Gente  bar  barite  crudele.  470 

Lueretia  come  actofentiffe  a itat- 
*'  quìnioi'  '•‘xitf 

Luogo  d'Empedocle.  7 

' Arifiotile.  s 4.$t,6o.6%  .66.67 

• »47‘3H»3«5>?i7«4o5»407 

. CiceroneAii^TrT^^^fTx^ ' 
. ~1&  ^ ^ 

pUtone,%tì.\p/0.^7 1 .^44.6sr 
PiutoHo»  - ‘ 76/17^ 

■ Cuidio.  „ • » 9X 

Soccaeeio^  * V‘ 

Senofonte.  > » *•'  '■  ‘ . li^ 
Saluftio.  » ■!  • tjg 

Homero.  « V I^.6a7«544 
Virgilio..  \ 

AuloCelliih  . >\  xgo 

Horatio.  57! 

' Tttof^uio,  ■ 57» 

Teretttio 


r 
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Terenfh,  ' 

Euripidei  6i^ 

Ludouieo  Ariefie,  £\j 

Lutiprando  LcngohurSo  inférma 
il  duello  effere  vpun^f  della 
fuagente»  ^66^7% 

M 

MAeedoni  fmiU  ai  Romani 
negli  ardivi  militari.  5 09 
Maefià  come  nafca  dalPbonore , e 
dalla  riueren-:^  . Ouidio  ne’ 
Fafli,  p j 

Maefìro,e  difcepolo  non  poffono 
inf’eme  tbomre  contrefiare. 
num. 

Idagiflratocomeptjfa  ridere  tho- 
nor  tolto. 

Sd agijlrati  non  pojjono  da  priuati 
cittadini  tjfere  sfidati,  tpj 
Magnanimità  di  Socrate  fi  dee  an- 
teporre trà  letterati  , trà 
• foldati  quella  di  Alcibiade, 
num.  j8o 

Marcello  accusò  Capitoltno.  614 

, ^ . tfsl 

M»  Antonio  afpettò  il  T riumuira- 
to  per  vendicar  fi  di  M.  Tul- 

Nelle  f e jle  Lupercali  per  adu' 

lattone  bontrò  Cefare.  1 49 
M^Aquilio  affoluto  in  giudicio/co- 
pendole  cicatrici.  275 
M»  Emilio  Seauro  con  la  fola  J 'ua 
riputatione  fi  difrfe  cantra 
Farlo.  gli 

MtMarcello  nella  prefa  di  Sira, 

' f^fa  honorò  Archimede,  5 3 
Fino»  e morto  da  Annibaie  ri- 
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uerentiafe'.  '■  '5J 
^erebe  congiungejfe  il  tempio 
deWhonore  con  quello  della 
virtA.  130 

M^MeteUo  fiore  giufiamente 
da'Cenfori  a’ infamia  notato, 
num,  lyj 

Marco  polo  F’enetkno  deferiue  il 
regno  del  Malabar.  45  J 

Martiri  Chrifiiani  di  quanta  con- 
fi an%a,  eferm  t^.  5 j 3 

Maffa  t eSufìo  contradìeonb  glie 
opinioni  in  fauore  del  duello, 
num.  4J8 

Maffa  vuole  effer  lecito  riuelgere 
Pira  centra  il  Principe  , cbe 
non  gafiiga  l'ingiuriatere  . 
& riprouatOyiui.  ^ i y 
Mafsimianot  e Diocletiano  che  or- 
dinaffero  ne’cafi  dubbif,  613 
Mafsimiliano  Tran ftluano  ferine 
de’ Burnei  popoli  dclTefiremo 
Oriente. 

Matematiche  feient^  che  ftano\, 
num.  ió.iq 

Medici  nel  curare  che  ordine  offer, 
nino.  241 

M ediofidio  idolo  aptneffo  Roma- 
ni cbeftgnifieafie»  efua  imx- 
gine.  412 

Megarefi , e ridicola  loro  anione , 
num.  4y  j 

Meglio  con  altri  errare , che  fola 
accertare  yeff trefalfafenten- 

• 5 5 * 

Menenio  Agrippa  riconciliò  la' 

plebe  co’patriaj.  5 yp 
Mentita  efiingue  ogni  negatiua'fSr 
ogni  offefa  , & ol^aggio  di 
parole.  334 

Rrrr  Secondo 
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fecondo  il  fia • Mip^ÌA  Romana  deue effernomal 

» V , ___  _ ■ . . . « * I 


8 
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^;  ) 


S{{cof(do^trj 
^fecondo  l* Autore» 
jQi  quante  forth 


M 


^337 


....  .340 

jE  bugia  in  che  differi/p^no.^^i 

,&  Mi 

Quando  fia  ripulfa  d'itigiurta: . 

* nnm»  ^ 341,343 

■AJfpluta» 

Conditionata, 


e regola  a tutVi fiotdafi-  <08 
h(ilìtare  fcien’Xf.  •i£4^gaU'ye,'ftoliti- 
^irÀfo^ojìffuìiutté^  ;,93 


M(htate;ptófejfvyneyitrouata  ffr 
hantfìtio  publico»  442 
Mifure  di  egualità  nelli  gotterni 
onde  fi  piglino,  202 

_ Modo  nell'honorare,  ^ 

\ ^ .349  MQdO}€jìik  da  tenerfi  net  far  \pi^ 

» , ■ j 49  ce  nell'offtrfe  recìproche  Si  941 


Particolare*  ì i349  , M odi. di-parlate  più.  modefiid'al 

Vniuerfale.  .3  5°  cuni  altri,  347 

F niuerfale  [e  oblighi  A^ifpofa  Molti  perche  a diuerft  beni  ft  appi- 


, num,  • ; 5 

.^Ritorta,,.'  31  ^ 

f^pgiiirrìackefia.  1 ’ ‘ 552 
^Vura  non  ribatto  mentita.  6^ 

. Più jofio  è dife’fa  , cJ)e,efefa  , 
xpum,  .36 

^len\itedi4t*e  forti.  ^349 


1 • 


glino,  ih^. 

Moltitudine  che  mifira  habbia 
ordinariamente,  ^1 

Mondo é fupremo  giudice  negl' in- 
terejji  di  honore»  354 

Morire  per  la  patria , ò repub.  d' 
cofa  lode  noie.  581*58  2 

E'  vnHvtmortalarft,  581 


XJ^tefopra  diuerje  tcfcy  fe^.pof-  Morte  ciuiie  peggiore  della  nata-  • 
f^^no^yiafìfafji  valida . k .'tale,  18 1 

: ,Hum,  ' 392  Morte  del  Principe  partorifee  il 

MentUore  j fiipropofiga',  danno  della  republtca.  6 1'6 

num,  . ,335  MtifiOOtComemuficOiChefineMh- 

P(on,copuadic€folam ente  alla  bia, 

etiandio  al  Mutiat&jaUnriAueUìfliriprouato, 

. concetto,"  335*Ji^jÌ4*  rjf85.  185.186.  265*‘304, 

Mentire  che  fta^  ' .325* 

Merito  è quafi  anima  delfionore.  587  ^ ^ • 

,t26  MutioSeeuok,  . .58^*. 

MfX^ni  nelle  ^ rappftcifitatiML  che  Mfttio  G iuJUnopoliUno  % . 

debbano  fare,  4ip>42Q  ' . t 

dcaono,ejfert  €<ifrfincrnì,iiUldy.  * . : i • - ‘ ^ ‘ 

natura  doila’.f 06lufionc\'-^  ^ 

• É • k «•  .1  


Mfrandala^à  P^euino  rihattMo'.. %^.dpdiÌàtpifagÌMÌatamÌfe'hol*’ 
num.xZo,  196,  .249.^257  .notarono  Pompeo,  14* 


259.303.310, 
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uer::o  (Tltalid»  ’ 
Sdegn:Cto-  inuitò  V.Ltngohardi 
ad  occupare  Italia»  2 ;o 
Spento  I Imperio  de*  Goti,Uhc^ 
rù  Italia»  230 

Natura  perche  così  habhìa  cùm- 
partiti  li  fuoi  doni , e' grafie» 
num.  12 

y aria  negli  effettiiche  produce  » 
num,  158 

Naturali  difetti  perche  non  ap- 
portino vergogna,  1^6 
Negare  il  fatto  doue  vaglia  per 
fedi  sf anione,  ^85.386 
Negatiua  femplice  bafiante  per 
cancellare  ogni  parola  ol- 
traggiofa,  33J 

Negli  elementi  v'è  tranquillìtàitna 
non  propriamente  pace,  7 
NerijC  Bianchi,  ' 455.659 
Nerone  fece  imbiancare  il  vtfo  di 
Britannico , per  ricoprire  le 
macchie  del  veleno  76 
SconofeUttù  i fu  maltrattato  da 
Giulio  Montano*  366 
Nimici  comuni  per  benefitio  pu- 
blico  fi  pojfono  offendere.éii 
Nimici  comes'habbiano  a vince- 
re nel  conuerfare,  631.632 
Nimkitia  è vna  guerra  tra'^  pri- 
nati,  • '4? 

Nimicitle  ondenafeano,  6 2 3 
Nimkitie  priuate  hanno  moite^ 
volte  cau fato  grandiffinte  ro^ 
uine,  658.659 

Nobiltà  chefir,  il» 

Se  fi  poffa  perdere  per  vitij,ii  ^ 
Nobile  vitiofo, e 'degenere  téme» 
rifa  honbre,  132.  i jj 

Non  fi  dee  promettere  quello  i eh* è 


1 dishonefitutferki'iepéà  of~ 
feruare»  » ....i  i; 'I85 
Norrfare'aliitui quello^  thè  pt)^-te 
nonvorrefli»  ' 623 


O Selifco  cìje  figrtificaffe  ap- 
preffo  gli  beri»  97 
Otio  con  dignità  non<tffer  vera 
diffinitione  della  pace,  8 
Odio  come  per  io  pià  s*atquìfii , 

' num,  623 

Offefa  che  cofafia,  42 

JDell'honore  nuoce  alla  felicità, 
num,  104 

Dellhonore  è grauiffmd,  1 1 o 
Fatta  a parente  » amico , 0 a 
feruitore  che  importi.  173 
Ne*  beni  del  corpo  , maggiore 
che  quella  de* beni  dt  fortuna, 
num.  173.174 

xyhonore  tra  chi  poffa  cadere  • 
num,  202 

Dell  altrui  hónore  quando  fia 
degna  di  confideratione»  208 
F'ftimatagtaueih  leggiera  dal 
danno  che  arreca,  21^ 
Dell'honore  d fondata  nell* opi- 
nione altrui,"  219 

Dell*bonore  donde  debba  mìfu- 
rarfi,  ■ 

Per  fe  nellhonore  più  graue  di 
quella  ) che  per  accidente  fi 
fà,  ‘2f22 

Et  ingiuria  che  fia  ^ e dondt^  - 
nafea,  269 

D*y  itffe  al  Ciclopc  Je  fu  pena, 
ò vendetta.  2^ 

Efirema  richiede  honore,  & 
R r r r 2 humiltà 
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’ humìkà  tfirtm*  » tgZ 
'Eflrtma  qutlefiM,  « sps 
Di  parola  eom  fi  fcancélir. 
***». 

"i^akfia  marbré, qual  mino- 
re. il*  «ili 

Semplice  qual  fia.  352 

Xfon  femplice  quale  debba  dir- 

fi  . 

D'affetta.  : 3 gl 

Volontaria.  .355 

. Procedente  da  ignoranxa  ,òda 
impetuofo  affetto  i degna  di 
ficfffa.  . 3<?s 

Occulta  non  fi  può  chiamar  ve- 
detta, négafiigo,  ma  fempli- 
ccmente  o^rfa.  ;8d 

Maggiore  fi  ancella  la  minore . 

fium.  3p^ 

Co»  eguale  offefa  douerfi  com- 
ptnfare. 

Offefepriuate  non  tffere  impofff- 
bile  ridurre  a pace  bonora- 
ta.  s 

Priuate  laufa  d'infiniti  danni . 

num.  2^ 

Dt'heni  delt animo  non  caufa- 
no  riffe.  45 

Comuni  a gli  buomini  con~^ 
beflie  quali.  ni 

Del  debole  contrai  robuflo,  del 
panerò  cantra  il  ricco  , &c. 
come  poffano  offendere.  162 
' i63.i68<211 
Vane  quali.  ‘153 

Patte  da  huomo  a donna  arre- 
, cano  vergogna  all'offpidito- 
r'  re.  Jg; 

De'beni  eftemi,  e del  corpo  co- 
me poffano  nuocere  a quelli 


a L'A 

dell'animo.  170 

jiltre  volontarie, altre  inuol^ 
■ tarie.-  227 

jlltre  giufie  , altre  ingiuflé~. 

num.  227 

T Ulte  fe  fiano  rimediabili.  242 
& - 270.271 

Di  quante  forti.  . 3"^ 

Pari  non  ammettono  fodisfat- 
tione,  ' . . ? 59 

Jnuolontarìe,eperfor7^a.  364 
De' fatti,  non  fono  fempre  pii* 
graui  di  quelle  delle  parole, 
num.  273.275.277 

Che  rendono  P offendtlore  efcii- 
fabile  > ò vitupereuoie  .377 

& 3l? 

Nate  da  ptrturbatione  non  na- 
turale,nè  bumana  fe  meriti- 
no perdono.  405 

Come  fi  poffano  euitare.  .636 
Con  parole  t ò con  fatti  come  fi 
poteffero  gafiigare.6q1.6q2 
VarmStri  .eat^no  fp^o  pU‘ 
blico  danno,  >658 

Offefo  ebe  debba  fare,  488 
Come  non  perda  l'bonore,^6 1 7 
tr  gTS 

Non  deue  procurare  il  gafiigo 
dell offenditore  per  partico- 
lare intereffe.  6iS- 

Tantomeno  deue  curare  Pol- 
traggio  « quanto  l'ofienditore  . 
è più  fcelerato.  -èlS. 

Non  deue  replicare  la  fodisf at- 
tiene aU'offenditore,e  perebr.' 
num.  399 

Offenditore  nel  fodiffare  rifguafdét, . 
due  cofe.  .286 

.Che  cofa  tenga  di  più  dell'of- 
fcfo. 


DÌ-"!ffzV: 
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ftfo  m 

Come  pojft  fodisfare  in  vniuer- 
fale^efefo. 

'ghindo  fin  muto  ad  ìmorar 
l’offefo.  m 

Et  offefo  deono  rimettere  ne* 
prudenti  amici  ogni  loro  af- 
fitto.  Z 

Offendendo  vno  perche  affegni  la 
ragione  dell'offefa.  1 1 
Offendere  in  quale  maniere  fi  pofi 
fa.  g13.624.gas 

Officio  d’bonorato  faldato.  ^ 
Di  vero  faldato  5 07.508 
Di  vero  caualiere.  5^ 
Oliuiero  della  Marta  fcritiarede' 
fatti  di  Filippo  Duca  di  Bor 
gogna.  ■ ^ 

. Oltraggiare  che  cofa  fia.  129 
Oltraggiato  che  debba  fare  ne'  cafi 
incerti, non  potendo  ribauere 
ilfuo.  èia 

Onde  auuiene  , che  non  tutti  fiamo 
difpofìi  alla  felicità.  115 
Operationi  noftte  deuono  effereje- 
condo  la  noflra  forma.  372 
Opinione,  concetto,  e cognitione  in 
cbedifierifcano.  5^ 

Benefattiua,ò  bene  operatiua.69 
Buona, d mala  quanto  importi . 

nim.  105.107 

Del  Sig.  Gh.  I atomo  T riuul- 
tio  dichiarata.  198 

Solamente  fepuò  render  grani 
le  offefe  delPhonore.  2^ 
D' alcuni  Dueltifii , fe  il  f addi- 
to fia  tenuto  in  cefo  d'bono- 
; • ' : V ubbidire  al  Frincipe.^  56 
infino  4 .5  64.  oue  fi  rifpon- 
- de. 

lU  ■ 


Opinioni  contrarie  di  vnà  ìofit 
fteffa  nel  volgo  onde  appari- 
fumo.  206 

Jìiuerfe  intorno  alJafodisfattio- 
ne  delle  offefe. 

Opinioni  contrarie  a quella  del* 
l'Autore  fopra  la  remiffione. 
^t.finoa  car.  33° 

Si  ùfponde.ii  \.fin\a  car.  330’ 
Oppofitioni  fatte  all'  Autore. 
fino  a car.  *T9 

Sirifponde.2i.fino  a ^39 

Oppofitore  rapprefenta  le  opinioni 
deir  Autore  diuerfamente  da 
quel  che  fono.  13 

Si  mofira  paco  intendente  delle 
fcienxe,e  delParti. 

7*  ramuta  fofijlicamente  i termi- 
ri,e  pecca  non  meno  nella 
forma  dell'argomento,  che 
nella  materia. 

Dice,  che  la  concordia  è difor- 
dia, e la  difeordia  cocordia.}6 
Suo  difeorfonon  meno  contra- 
, rio  a Platone , che  ad  Ari. 

fiottle.  i8 

Ordine  feruato  dair  Autore  in  tef- 
fere  queflo  difeorfo.  5 
Ordini  di  repub.  quanto  debbano 
effer  guardati.  55^ 

Militari  antichi  fecondo  Fron- 
tino. 587 

Orìge animale  dell'Egitto  mofira 
di  riuerir  la  Canicola.  5 1 
Offeruan'za  grande  delle  proprie 
leggi  nella  repub. di  V enetia. 
num.  <^5  3 

Quatione  a chi  data  da'  Romani,  a 
ibi 'il  trionfo. 

Oue  fono , ò poffono  inttruenirc 

OCCi- 


D 
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^ ofcàfiétti  di  éffcìfrdie  nòti 'è 
'verip'ate*  '■[  8.9 

Oìifdio  dicbiarato  ne'J^aflh  ' ■ 91* 


PAce  che  cófa  ftt.  7.8 

E tranquillità  in  che^con- 
uengano,  7 

Finta  , ò accidentarla  d pace 
rera.  * 8 

Fjferevnione  nel  bene  comune 
,vero.  9 

Fèr  libertà  tranquilla  vfata  da 
T alilo  nelle  Filippiche  . 7 

Fera  noni  tra' fcelerati.  8 
Interna  delihuomo  che  cofa  fta 
vum.  9 

Fninerfale  che  cofa  fio.  pio 
dulie  che,  onde  habhia  fi^a 
origiiie.  1 1 . 1 1 

Publiia,&  efierna  che.  > j 
Verfetta  piiflippone  la  meno 
perfetta,  14 

71  attirale  prefapporrc  tìnterna. 

nitm.  14 

Citiile  presuppone  la  naturate^ 
li  interna.  i4**5 

Tiàturale  qua/t  oYigitie  di  tutte 
le  altre  pa'ci . ‘ i4.«$ 

2)f quanti  hehì'ftd  Ctfgìone'-  18 
cir 

Fartorifee  l'amicitia.  18 
Cagione , che  il  f miao  bene  fi 
pojfa  tonfeguire  dagli  huomi- 
ni.  » 9 

Precede  alCacquifio  della  feli- 
cità. 19 

, Da  alcuni  detta  tranquillità  de. 
gli  ordini  humani.  ip 


OLA 

Priuata  , oggetto  del  prefente 
trattato,  \ 20 

lAffomigliatcì'olla'fmitdi  la  di- 
/cordfa’dU'iitferfmtà.  21 
] "'Da  chi  prima  debbv  effet  cbie- 
ftaydall'offenditore,  ò datfof- 
fefo,  415 

E bene  diuhvjjino  » e perche . 

num,  422 

Efterna  prefuppone  I interna  . 
num,  657 

Paci  comparate  alla  conditione  de' 
muficitò  Cantori.  1 $ 

piando  fi  pojfano  fare  in  pre- 
ficn%ai9  in  offenda.  40 1 
Pacificati  che  frano  tenuti  a fare 
dopo  la  riunione.  4 10 
Padre, e figliuolo  non  poffsno  con- 
tendere infieme  d' honore.xé^ 
180 

Sono  vna  cofa  ific/fe,  i 1 7 9 
J^ando  eguali  , ò difiguali , 
num.  179,18» 

Vannenia  poffeduta  da’  Longobar- 
di. 4<57 

Parafrafìico  volgare  ribaituio , 
num. 

Parentado  come  debba  rifentirfi 
di  vna  ingiuri*.  5 48 

Paris  de  Puteo  > & alt  ri  Dueliifli 
ribattuti.  564 

Si  tontraiitonoìn  molle  cofe . 
num.  591*595 

parità  onde  venga  confiderata  . 

num.  371 

Parole^  in  quanto  paroletnon  pojfo- 
fono  ofiendere,  48 

Ignominiofe  ttà  mafebtrati 
perche  fi  fpreT^no,  i io 

Sodisfattorie  > fe  vengono  pro- 
dotte 


T 

' ‘ ioUi'ètlUoirtù AÌ^l'ingtH‘ 
t - r/dfiM > ò dtlC^giMfiato. ì6i 

• • Éodhfiutorieje  fiotto 

te,ò  volontarie.  264 

Equiuoche  t quando  .fia  lecito 

• vfare  nelle  f ìdisfattioni,  j 84 

’ 391 

Sono  imagini  de*  noftri  concet- 
ti. 641 

Patria,  bifognando,douerfi falcare 
tanto  con  la  vergogna, quoto 
con  la  propria  morte.  189 
Patria,  e Principe  quando  non 
debbano effer  vbbtditi.^7$ 
Più  di  noi  fleffì  cara.  S 81 
Patroclo  amato  da'caualli  <T  Achil- 
le. loS 

Paufanìa  vccife  Filippo  padre  di 
Aleffundro. 

Pedante  de'Fahfii  da  Camillo  con 
meritato  gafiigo  fiatto  punì, 
re.  153 

Peggio  è il  fare,  che  patire  ingiù. 

ria.  490 

Pena  del  tallone.  248 

Z>i  vita  , ò di  roba  non  é ba- 
fiante  a raffrenare  i fudditi 
dalle  nimifiadi.  (>%6 

Del  diibonore,  maggiore  di  tut- 
te. 646.647 

Penitenja  vera  come  (i  conofca  . 

iium.  3^7 

Pentimento  , e ritrattationc  non 
apporta  vergogna.  4 1 2 
Pentimento  , e dolore  dell'cffifa  da 
fodisf anione.  ?67.j68 
Per  vn  contrario  fi  conofce  l’altro 
num.  23 

Per  quante  cagioni  ragiontuoli  pa- 
rtiche  fi  venga  a duello. q6o 


at.A  1 

j^trcbe  fi,  atfbeacfino  tfiacino  > è 

^ tnc(binfi,ttf,tnm_qtf4lf,^fibe 

? ' fanno  pace.  ,,  ^ 8 

Percoffeper  accidie  tolgonafibo- 
nore.  *7* 

Percoffe  quando  apportino  vergo- 
gna, quando  bonore-  272 
Perdita  de  gli  amia  • grauijfim, 
num.  ^*9 

Perdita  dell'bonore  più  fi  t^me 
dalle  perfone,  che  quafiuoglia 
danno, ò perdita  di  roba.  64^ 
Perdonare,  maffime  a chi  fi  bumi- 
lia,  è duo  dt  magnanimità  . 
num.  4*9-434 

Pericle  con  detto  piaceuole [pregio 
le  ingiurie  fattegli  da  vn  in- 
foiente. *9* 

Pertinace  nella  conuerfatione  chi 
fia.  626 

Piaceuole  chi  propriamente  fia 
num. 

P 'taccHolc'ejiet  rtel  conuerjaie  è ri- 
mediogrande contro  le  di- 
fiordie.  ^*5 

Piaccuolex^fi  dee  vfare  co'  [pia- 
ceuoli.  ^ * 3 

Piacere  della  vendetta  onde  nafta 
in  noi..  ^93 

Don  Pietro  d' Aragona  , e Carlo 
d Angih  vollero  in  fteccato 


num.  45* 

Pigna  ribattuto.  3 Q5.3°7 

Pirro  non  fi  prìuò  del  fuo  honore, 
vccidtndo  Priamo  vecchio  • 
num.  **^7 

pififiratonon  fi  reco  ad  ingiuria , 
che  Fr  a fi  buio  bacia ffe  la  fi- 
glinola, & vn  gìouane  già- 
ceffe 
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ecffe  con  fu*  madre,  ii  5 
Pififtrato  conte  riducejfeifMOiW- 
pagm,  6^ 

fifone  oltr agiato  da  Tullio  alla 
ptefen':^  del  Senato,  46} 
Pitagorici  ripred  da  Arifiotile  , 
num.  ■ ■ iM 

Fittaco  eflimò  la  ebbrlachc^a 
degna  di  doppia  pena.  40  g 
Platone  nel  Gorgia  dichiarato, 
num. 

Non  volea- con  figliare  yfe  non 
ricercato  , e chi  fipea  doucr- 
gli  vbbidire, 

N on  volfe  riformare  la  republi- 
ca  d'Athene  nel  tnalehabi- 
tuata,  4?  o 

Comecorreggejfe  SpeufippofHo 
nipote.  6^0 

platonica  giuflitia.  iS 

Plutarco  negli  auuertimcnti  ciuili 
infi'gua , come  fi  debbano  con. 
cordate  [difcordi.  Ai9 
Politica  » ed  Ethica  che  fini  hab- 
biano.  22 

Pompeo,  come  honorato  da' Napo- 
litani. 141 

Popoli  di  Malabar  come  combat- 
tano in  fieccato.  40  3 

Pojfeuino,  & altri  Duellifii  ripre- 
' fi . 5i.‘gi.6p.495-4g6. 41^ 
5 ^o«  S 6^'&c.fi  contradtce  in 
• • molte cofe.i)o^.c  fegue  infi- 
ne. g07 

Pofiumio,  e Veturio  cor. foli. 
Premio  di  virtù  , fecondo  Cicero- 
ne, cjuale.  ^ 

Premij  delle  virtù  perche  intro- 
dotti. 74 

Prigioni  acquifl.it!  in  guerra  foli- 
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ti  ejfere  veci  fi  alle  fepohure 
de'valoroft  huomini , 481 

Principe  con  che  cofa  dagli  altri 
debba  ejferericonofciuto.  281 
Principe , & il  più  degno  magi- 
ftrato  i il  fupremo  giudice  • 
num.  491.492 

Come  debba  deciderei  diffe-  ’ 
renose  dt'fuoi  fudditi,  540 
Chefita.  S(?5 

Che  debba  fare  nelle  materie 
de’ duelli.  6.i\ 

Come  poffa  prefentare  i fudditi 
dalle  ptiuAie dtfiordic  . 616 

& p2 

Principi  conftderati  conte  perfone 
priuate.  22 

Sono  luogotenenti  di  Dio  in 
terra.  2^ 

Dati  da  Dio  accioebe  ne  reg- 
gano. 

Nelle  cittadi  fono  fptjfo  caufa 
di  molti  abufi,  6^9 

Attijpmi  a rimediar  le  difior- 
die  tra’priuaii,  29 

Dourebbono  haucr  cura  , che  i 
fudditi  loro  non  fujfero  info- 
ienti. 648 

Per  loro  trafeuragine  fouente 
fono  cagione  dt  graui  danni 
tra’fiidditi  proprij  656.65/ 
Proportione  Arithmetica  , e Geo- 
metrica 250.252 

Proprietà  del  vero  bonore.  ^ 
Prouerbio  de' Battrtani,,  644 
Pulfione , & y areno  fi  i fidarono  d 
combattere  centra  i publici 
mmtei.  510 
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ca 


y^ipàdi  (fbttore  teng4ti$ 
i beai  àttiai  trà  di  loro . 
rnm.  9‘*^9ì 

'i^aalitd  delle  offefe  delthoaore  fi 
mifitratto  dalla  epinioae.ii^ 
^^piUti,equamità  delle  mentite . 

nkm.  J49 

'i^mtttro  co/è  tiecejfarie  alla  prò- 
dattioae  dtlthonore.  121 
'itetele  combattibili  fono  di  due 
forti. 

'Querele  di  honore  a ehi  s*appar- 
tenga  giudicarle,  epacificar- 
le-  +ÌI.44» 


^1  Agìonì  addotte  i»  fauore  del 

Mirandola , e del  MutiO , 
num.  269.271 

Le  medefme fi  rigettano.  279 
Ragioni,  che  fauorìfeano  il  duello 
ribattute,  41  *4  2 

Rappacifi catione  che  cofa  fia.  20 
Rappacificare.  ' il 

Rappacificare  gli  animi  difeordi,  i 
officio  i buomo  virtuofo , & 
. amico.  419.420 

Rappacificare  due,  é vn'indurliad 
egualità.  418 

Regno  tri  te  republicbe  bà  il  pru 
mo  luogo.  2C  i 

Regni  come  fi  conferuino.  640 

Relatione , o rifguardo  delle  paci 
trife.  14.15 

Religione  Chriftiana  non  impedi- 
fee  la  forteT^,  514 


Ò 1:  A 

Rmiffione  fe  fia  meo^  atto  per 
far  pace. 

, Che  cofa  fia.  ap6 

Se  debba  effere  vfata,e  quando. 

num.  296 

Contiene  fomma  humilti , t!r 
honore  jco 

E'di  maggior  fodisfattione , che 
le  parole.  301.302 

> Deue  effer  libera.  305 

Quando  debba farft.  303.304 
- & 310 

Opinione  contraria  di  Caualie- 
re  nobilifsimo  fopra  la  Re- 
mi fsione.  311 

Si  rifponde.  3 1 3 .f  frgue 

Render  fi  ne’ contrafii  che  co  fa  fia  , 
num.  280 

Renderfi  nello /leccato  fe  menti 
lode.  525 

Republica  che  fio,  20 1 

ùltimo  de’gouerni  leghimi. ìo  1 
Come  fia  vn  corpo.  578 

Romana  perche  fiortffe,e  perche 
poicadeffe,  632.653 

Reflitutiene  che  fìat  282 

E fodisfattione  in  che  differi- 
fcano.  2 8 2. 2 83 

Riconciliatione , ò rappacificatio- 
ne  in  che  dtfferifca  da  pace 
priuata.  a 2 

Ricorrere  al  Principe  , 8 a*  Magi, 
frati  in  cefi  d' honore,  perche 
non  fia  difdiceuok.^  5 >•  5 5 4 

& 555 

Rimedio  contro  le  difeordie  .625- 
Ripulfa  d^ ingiuria  che  fia,  3 3 z 
Riputatone  benefattiua  che.  66 
Rifguardo , b relatione  delle  paci 
trafe.  14 

S S S S Rifpon- 
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Kiffanieù  mniUmento  /{UAndi 
ftaingiurU, 

Xith  e cofiumi  de' Burnèu  654 

Burattatore  della  calunnia  non  in- 
degno d’honore . 4I0.41  i 

Momani  perche  fpret^ffero  i pat- 
ti fatti  da’Confoli  co’  Sanni- 
ti. 189 

'Nel  domandare  $ magijlrati 
comparivano  ignudi» 
per  mofirare  le  cicatrici, 
num.  275 

Perche  prohibiffcro  rinoitare  i 
trofei  dc’publici  nimici.  419 
Confermatiano  la  data  fede  col 
giuramento  per  t Idolo  MC' 

. dio f dio.  412 

Dedicarono  vn  tempio  alla  de. 

men:ta  di  Ctfarc,  434 

Brano  veri  naeflri  di  guerra . 

num.  ' 441 

Più  honorauano  chi  faluaua  vn 
Cittadino , che  chi  ammaT; 
•X^ua  il  nimico.  442 

Bandirono  di  Komala  Ketori- 
ca , la  Filofofa  » eia  Medi- 
cina, 48J 

Come  sfogaffero  le nimic'itie  > e 
le  gare  trd  fe  nate.  5 1 o 

Moman-xi  per  lo  più  fono  tratteni- 
mento d’ottoft.  545 

Romper  la  pace  quanto  fu  vitu- 
perevole. 421 


SAcerdotì  fono  differenti  da*- 
magijlrati,  50  x 

Salu/lh  dichiarato,  ijj 

Satisfattone  non  i vendetta. 
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’ffelU  offefe  vieendeuoiitó  rech 
proche  da  chi  habbia  a co- 
minciare. 394‘J95»398 
Sthenùre  » d motteggiare  altmì 
quando  fu  fhecte  di  ingiuriai 
num.  . '*  32#.! 39 
Scherti  btfiiali  nelle  etmuerfatio- 
ni  dover  fi  fuggire.  6x9 
Sceuola  giudicaua  vn  teftimonio 
falò  non  bafare,  61^ 
Scipione  giufUfsimo  rimuneratore 
de'foldati,  88 

I»  Literno  da’  Corjali  rìutrito 
per  la  fama  del  fuo  vaiorei 
num.  140 

Come,honorato  dal  Popolo  Ro- 
mano. 141 

Offefe  Mummie  ftto  collega  non 
invitandolo,  ^ 33  J 

SeditioniiO  difeordiè  nelle  atti 
ondenafeano,  656.657 
Segno  di  fortegg^ , d di  timore 
nelle  battaglie.  644 

Segni  dell’honore  , ò dishouore  fi- 
ntili alle  leggi.  318 

Segni  di  honore  debito  ad  huofni- 
ni  djalto grado.  iti. 

Semiramis  defiderò  » che  Ninn- 
fuo  figlio  le  fuffe  amante  • 
num.  182 

Senocrate  di  natura  clementifsima.. 

num.  255 

Senofonte  nel  dialogo  di  Hierone  l 
num.  1 40 

Nominando  i difiepoli  di  SO’. 

trote  trapafsò  in  filentio  Pla.^- 
tane.  27$ 

Sem^  fapere  che  eofa  fio  pace  fi. 
può  in  effa  viuere.  t-g 
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c&ndmatù  dagli  jSforL 
num*  ’ • . 54J 

Sertorio  quantunque  ribelle  alla 
' fifa  patriut  pur  femore  fede- 
: ' ICm  SS 

Serui  per  natura  chi,  1 1 

Spuilio  Cepione  procurò  la  mor^- 
. te  a Viriato  con  fua  poca  lo- 
•de»  S6 

‘Seruilio  perche  caufa  inimicato  al 
Popolo  Romano,  2j  i 
Seruilia  jorella  dì  Catone*  4^3 
Seruidote , e padrone  non  pojjono 
contendere  interne  ibono- 
re,  num,  183»  e fe- 

Se  poffa  batteri  amicitia  col  pa- 
drone. 

Sillogi  fine  falfo  nelle  attieni  come 
^ fi  faccia,  SlS 

W^gnore»e  f addito  no  poffono  infte- 
me  contra/lare  d’honore,iS^^ 
efegue,  ~ • 

Signori  per  natura  chi,  • il 
Capitani  quando  non  debbano 
ejjer  vbbiditi,  ' 1X5 
Sociabile  » e ciuile  differifcono  , 
num,  $79 

Socrate  interrogato  » rifpofe  ef, 

• fere  cittadino  di  quefto  mon- 
do, m 

• Che  dica  dell  'incontinente*  28 
Kìon  la  virtù  fuperò  la  fua  ma- 
la  inclinatione,  166. 

Percoffo  da  vn  giouine  perche 
non  fi  adìrajje*  17^ 

Col  fuo  parlare  ironìto  offende- 
va colorotco'quali  difputaua, 
num,  ^3^ 

'^ifpregiatori  delC  ingif^ìSr^,  • 


or  A ‘ ’ 

• num*  . 580 

» Offefo  come  fivendf caffè,'  43^ 

' fiiputato  fapientifiimo  frà  tut-  ^ 
' . ti  i Greci,  ~ 412  " 

^on  ricusò  la  morte  per  benefi 
tio  della  fua  patria,  iJi 
Sodisfattione  che  cofa  fia  , 26  j 
& l8§ 

£ reflitutione  in  che  differifca- 
no,  283^ 

Che  cÒditionihabbia.i  5 6.403 
Pfelleofiefe  differì  noiy  hauer 
luogo,  364. 

In  che  cefo  fta  alla  ingiuria 
equiualente,  j6y 

peue  cffert  eguale  alla  ogej^, 
num,  ' 367.  369 

Rifguarda  al  valor  delle  offefe  • 

' mm.  37^*37? 

Nelle ofiefe  occulte,  .^86 
^elU  offefe  doue  difierdano  le  , 
parti,  384*381 

In  mentite  fcambieuoli,  391 
fublica  quando  fi  richieda, 
num*  . 401 

Che  il  vhtuofo  può  defiderare  • 
dal  cattiuo*  428 

Soldato  forajìiere  non  meno  obli^, 
gato  al  Principe  • che  il  fiud-»  - 
dito*  8^ 

Soldato  vero  che  fine  debba  hauer- 
pYOpofio* 

£ legifia  in  che  grado  fianosi  - 
num*  .£4 

p capitano  non  poffono  cqntra- 
fiate  infieme  d'honore  , 169 
& 

Priuato  può  combattere  col  Re 
/ nimico^  ma  non  col  proprio  • 
num*  *^7*^98 

‘ S sss  3 Moz 
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M trita  gl«rU  maggiore  eftin- 
guendo  le  iifiordie  tiuili  di 
honore,che  combattendo  con. 
tra  i publici  nimid,  441 

Cbifta,  507 

£t  Cauoliere  Cbrifiiano  a che 
fu  tenuto.  511.514 

Che  debba  fare  in  materia  di 
duello»  441 

Soldati  Romani  che  giuramento 
faceffero  a tempo  di  Valen- 
Uniano  588 

Soldati  quali  per  efferft  portati 
vilmente  contra  Pirro  erano 
fiati  dalla  Republtca  Rom4- 
na  notati  • come  fcancellajfe- 
ro  la  infamia.  617 

Sole  perche  da  alcuni  antichi  fuf- 
fe  adorato.  5 O 

Solone  perche  tralajciajfe  nelle 
fue  leggi  la  pena  de'  partid- 
di.  1S2 

Vietò  il  villaneggiar  fi.  651 
^al  eitii  riputale  ejfer  ben 
regolata.  . 651 

Solone  I e Bruto  primo  fi  finfeio 
paT^  per  falueXJ^  della  pa- 
tria. 344 

Sordello  ^ant  UOMO  valenti f simo  . 

num.  476 

Sottraberfi  quando  lecito  a'  falda- 
ti,  4<5 

Spartane  come  fi  vendicafiero  de- 
gli Àmbafeiadori  di  Scio , 
num.  6 j 5 

Cerne  indotti  ad  vbbidire  aleg- 
gi feuere.  650 

Cantauano  publicamtnte  per 
Ir^gl  proptiei  fuot  errori, 
anm.  4J5 
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Che  faceffero  per  fare',  eh*  $ 
Judditi  vbbidiffero  alle  leg- 
gi, 65» 

.Chedomandafftro.é  Dio  prin- 
cipalmente ne'l  oro  v§ti,6^  a 
Come  auue'X^ffero  i loro  gio- 
ueni  alla  modefiia,  65  a 
Specie  vltima  d'bonore  quale  fia, 
num.  po 

Specie  diuerfa  di  iif cardia.  41 
Spiaceuole  nelle  eonuerfationi  chi 
fisa.  626 

Spiaceuolei(ga  donde  nafea,  626 
Sprete, e Buri  Lacedemoni  difen- 
fori  della  patria.  5 8 a 

sprexptare  le  ingiurie  degli  buomi  - 
ni  di  baffo  fortutu  é eofa  da 
magnanimo.  190 

Squadre  di  Metello  a Trebia  co-. 
me  ricuperaffeto  P bonore  ^ 
perduto.  6vf 

Stato  Ecclefiafiico  douria  effere  a 
tutti  gU  altri  efempio  nel  go- 
nerno.  661 

Statue  fahricate  per  Démodé,  poi 
gittate  in  vafi  di  fordideg^ 
%e.  Ii8 

Stbenone  Mamertino  prepofe  la 
falute  publica  alla  priuata  , . 
num,  581 

StUphonea  Metrocle  rìfpofe , la 
vergogna  effere  di  chi  peccai 
ua.  135 

Stimoli  due  potentifsimi,  bonore, e 
vergogna.  45  $ 

Suddito, e Signore  non  poffono  con- 
tendere infierue  d'bonoreaSi 
efegue . 

■In  cafo  d'bonore  non  efier  obli, 
goto  vbbidire  al  Principe , 
fecondo 
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fecóndoalcimi 

' ’ 557 

EibattutU  ;tf4 

£ Principi  fono  relatini»  565 
. Cbeccfafin.  555 

Dene  énteporrè  Ibonorct  e vi- 
ta del  Principe  alla  fua.$  jy 
S«erOi& EmanueiSÌMigliano,ca- 
ualieri  erranti,  47  <S. 

Superchieuoli  chi fta.  ^ 6%6 

Snpplicio,  e vendetta  in  cbe  diffe~ 
rifcano  387 

Sufto , e Afa/fa  hanno  contradetto 
alle  opinioni  in  fattore  del 
duello,  4^S 


TAle  deue  effere  il  rkeuere  » 
^«4/f  è il  dare.  62  » 

^^Taletet  & AnaJJk^ora - perche 
chiamati  fauif, e non  pruden- 
ti. 6ì 

Tatto  Sabino  perche  da'  Laurenti 
vccifo%  615.616  • 

Tenendo  la  [alfa  vergogna  incor- 
riamo nella  vera.  1 45 

Tempio  da'  Romani  dedicato  alla 
clemem^a  di  Cefare.  4 j 4 
T erentio  dichiarato.  578 

Tetniftocle  tr attagliato  eia'  trofei 
di  Miltiade.  * 77 

Corne  honorato  dal  popolo.i^% 
Teodorico  mandò  lettere  a Colof- 
feoper  eflirpare  il  maPvfo 
, del  duello.  467.469 
. Vietò  a' Romani  tvfo  dell' armi 
•num.  474 

Teodofio  Itflp.  iunomefuo,  e de* 
figliuoli  fece  vna  legge  con- 
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tra  fuoi  maldicenti.  1 9 1 
Riportò  miracolofa  vittoria  di 
A/afsimo  T iranno.  5 » 5 

TefeOi  & //ercole  a thè  fine  fot^ 
tentrajfero  a tante  fatiche , 
num.  545 

Tiberio  fcaltrito  nell  elettione  de' 
magiflrati.  7 6 

T igranef è tagliar  la  tefia  a chi  gli 
portò  la  nuoita  della  fpeditio- 
* ne  di  Lucullo  centra  di  lu. 
num. 

Tìgre^e  fua  proprietà.  294 
Timoleone  non  volfe  perdonare  a 
Eurimo  fuò  nimito.  i’j6 
Timore  riuerentihle.-  *'  • 259 

Tiranni  grandifsimi  non  difpre- 
giarono  affatto  l'bonore.  “jfi 
Come  honorati  dafuoi  fudditi , 

num.  *4° 

Tirannide  fi  ebntrapone  allo  fiato. 

• regio.  201 

T orquato  punì  il  figliuolo.  5 09 
T rà  fcelerati  non  è vera  pace»  8 
Tradimento  di  quanti  nota  degno 
num.  400 

Traiano  condemò  GoUiea  aecu- 
fata  di  adulterio,  645 
T ranquillo  voce  vfata  per  paci- 
fico,  7 

Tranquillità^  e paté  in  (he  con- 
uengano.  ‘ 7 

Trattato  prefente  parte  alt  Eti- 
ca, e parte  alla  Politica  fi  ri- 
duce- 

S e poffi  chiamar  fi  fcienxa.  29 
Trattati  doppiò  non  fi  poffon'o  v- 
fare  etìam  centra  nimici , 
num.'  ’ 8$ 

T rattire  deuemo  con  altrui,  come 
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•vùYYemm9  \ che  con  noi  fl 
tratuffe. 

Trcffcttrarele  digerenxe  d'honort 
quanto  fia  dajìnofo  al  Prin* 
cipe.  6^7 

T re  forti  di  virtuofi,  93 .94 
Trecento  fatue  dirh^te  a De- 
metrio Falerec , lui  vinente 
di  frutte»  128 

Trionfi  t fatue  > corone^  &c»  per- 
che titrouati.  281 

T tirchi  in  fegno  di  diuotione  ver- 
fo  i loro  Signori  fi  ferifeono 
grauemente,  ~ 650. 

Turno  perche  fi  sdegni  di  voler' 
efender  JDrMnce  i in  Virgin 

• " . . ^7^. 


* s 


VAne offefe  quali',  i6l 
p'ant’aggid  or\de  fi  c'onfiderh 
e mifuri»  245 

Varerìfi^e  Pulfionefi  sfidarono  à 
combattere  contra  i publici 
nimici»  510 

Vbbidired  buone  leggi  di  quanta 
lode  y e di  quanto  vtile  fia  • 
»«m.  570 

Uccidere  il  nimico  ches"è  venduto 
i cofa  vitupereuolé^  apg  . 
Yegetio  che  fcriua  de*foldatì  Ro- 
mani^.  588 

yèndetta  che  fia,  284 

Nobile  i e generofd  gualc  ì nn- 
mero  306 

£t  fupplic'io  come  diffèrifeano  • 
num,  287 

pelfuonimidd  40HU  cpnuenga 
fren^rfi,  ' " ‘ -455 


ó t s 

; Chefignifiebiì  ^ " 54 j 

• j^uando  honepa’*,  ^ '^4^ 

• ^ gafìigo  P apparttngono  al 

. ..  Principe,  y 61% 

Cenerofa  del  nimico,  , 635' 

Delle  ingiurie  fi  doueria  rimet-i 
tere  al  Principe, 

V endette  trafuerfali  effere  barbarti 
& irragioneuqli.  175 
ffendicarHl  tradimento  con  tradii 
mento  é vn  far  fi  traditore  ì 
num,  85 

yendicare  le  ingiurie  particolari  ò 
del  Principe , c non  de*  pri* 
nati.  " 549 

yendicarfi  con  tradimento , quan^ 
tuqnela  vendetta  fia  giufa  t 
non  è lecito»  ' 85 

yendicarfi  i cofa  befiale.  41P 

- ^ . 4J? 

yemia\  Signoria , perché  habbia-'^ 

tanto  durato.  653 

yera>efalfa  vergogna  thè  pref ap- 
pongano, / 145- 

Vergogna  vera  che  fidi  4 14“ 
& " ^ 425 

Ondenafeaì  ^ 136 

Di  quante  forti',  137 

fldifuoi  gradii  come  l'honorè 
num,  ^ 137 

Talfa  , & apparente  fi  quante 
fòrti,  144 

Che  fia,  14$ 

yera , e vergogna  [alfa  co». 

efempij  dichiarata,  149 

Di  trà  fpecie  I e fuoi  rìmedij 
num,  425.  426 

yera , ò vergogna  falfa  coma  fi 
debba  correggere,  427 

DeW ingiuriato  non  s*aUargafod 
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fra^tptrentii  543 

TerHicht  cefi  pai  ' ' 

Vero  honortie  vera  vergogna 
fitnili  in  proportione,  137 
^ilti  come  fi  pojfa  correggere 
•num,  ‘43P 

f'irgilio  riprefo  dal  PofeuijioTe 
dichiarato.  1^ 

non  fi  giamai  mentione  di  Cice- 
rone* ^7S 

Z>ifefo,  e dichiaratò-  431 
Viriate  fatto  ammax^are  dxiSef- 
uilio  Cepione,  ' 86 

Vincitore  i che  poteflà  habbiafo, 
fra  il  vinto,  ' * 280 

Virtù  morale  miniflra  detta  dìi- 
templatiua.  eo 

Comifiaboncfia,&  b^horabi- 

le.  pi.  £2 

£*meriteuoìe  de' fecondi  bono- 
ri.  . 92 

y Oggetto  forp'ogni  altro  amabi- 
. * liffimo*  IO  sì 

Ci  apre’ da  firada  a'  fupremi 
gradi.  ip§ 

^'comune  mifura  nello  fiato 
regio,  e degli  ottimati.  201 
£/  honore  non  obligano  ÀJòJe 
impoffibili.  525, 

Propria  è honeRo  modo  difo- 
prafia  re  a gli  altri.  5 4 6 
Virtù  morali  fondamento  dell'bo- 
nore.  •^6', 

V irtuofofempre  deue  bonorarft,n^ 
ilvitiofonon  fempre  dee  ef- 
fire  diibonorato,  138 
Virtuof > quando  offefo . 172 

ebe  debba  fare  in  compa^ie 
tattiue.  4-0 

^on  può  rjceuere  ofiiefa  ncìfho- 
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, note  da  altre  ^'rtìiofo^.  nu- 
‘ mero  ' 130 


Come  poffa  ritenere  ofiefa  nel? 
honore  da  cattino^  1 
Virinofi  dt  tri  forti.  94 

fojfooomodefiamtnteprocnrar^ 
fi  debiti  honori.  ,109 
£t  amici  deueno  procurare  di 
rapacificare  gli  animi  difeòr- 
di.  418 

Celebrati  anticamente  da'  fan- 
ciulli Pomani  con  nome  di 
Pi  num.  571 

Vitiefi  feientiati  veramente  non 
^ pojfonìf  ejfere  chiamati  con- 
templStiui.  64 

Vittoria  di  fe  fieffodegnìffma  di 
fommo  honore.  90 

V ti ffe  fi  turò  gli  orecchi  pCriffiìcu- 
, rarfi  dalle  Sirene.  634 
Vn'opera  virtuofa  non  argù^ce 
l'agente  effirevhtuofo.  87 
à Vn  falò  tefiimonio, ancora  cbejm 
Catone  no  fi  può  credere, 
Vngheri  in  che  feguano  nelle  guer- 
re  la  difciplina  antica  Poma- 
na,num,  5^10 

Vnione  partecipa  della  moltitudi- 
nc.  3j 

£'  r elafi one  ripofta  frà  coloro 
che  fono  uniu.  jj. 

Pian  partecipa  della  diuiftone 
num.  34 

Vnione  fola  no  ejfere  diffinitioneii 
pace.  8.£ 

Pici  bene  comune  vero  diffni- 
tione  di  pace.  p 

V olgo  d'ordinario  fegue  fai  fi  beni 
&falfi  bonari.  ii(> 

In  quanto  volgo  non  merita 
vera 
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vmhpMff-  . i«Ziftrìc  épr6fthÌÉin,uiZ 

Incofìantifsimòin  tlnifué  ino,  . 433-4J4 

tione,  ’■  Kfo  malo qu4nt4  fon*  hubbia  , 

E*comtvnmofiro'di  Jtuè  capi'  . ' n«m.  *41 

contrarij.  ' . , 2o5  Vtilitaii  deltmiàtia,  *'  i3 

S'incanna  fctóccamentt  in  mìa-  Dalla  pace  nati,  1 8.  a » 
teria  i'honoré.  4J^  r 

f'olontaria  anione  tjualpa.  aia  , ' 

yfan%ahàfor\adileg^e.  itp  ^ ' 

* Trapaffata  in  Ugge  dee  'feguir-  Jleuco  deftramente  correre  i 

fi.  119  •vitif  de’fuoi.  6a6 

Vfar  ciemen:^a  t e fcerdatfi  delle  espiro  perche  degno  4Ì.b{^*mo,Ìé^ 
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